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Acerca de este libro 


Esta es una copia digital de un libro que, durante generaciones, se ha conservado en las estanterfas de una biblioteca, hasta que Google ha decidido 
escanearlo como parte de un proyecto que pretende que sea posible descubrir en línea libros de todo el mundo. 


Ha sobrevivido tantos años como para que los derechos de autor hayan expirado y el libro pase a ser de dominio publico. El que un libro sea de 
dominio püblico significa que nunca ha estado protegido por derechos de autor, o bien que el período legal de estos derechos ya ha expirado. Es 
posible que una misma obra sea de dominio publico en unos países y, sin embargo, no lo sea en otros. Los libros de dominio publico son nuestras 
puertas hacia el pasado, suponen un patrimonio histórico, cultural y de conocimientos que, a menudo, resulta difícil de descubrir. 


Todas las anotaciones, marcas y otras sefiales en los márgenes que estén presentes en el volumen original aparecerán también en este archivo como 
testimonio del largo viaje que el libro ha recorrido desde el editor hasta la biblioteca y, finalmente, hasta usted. 


Normas de uso 


Google se enorgullece de poder colaborar con distintas bibliotecas para digitalizar los materiales de dominio püblico a fin de hacerlos accesibles 
a todo el mundo. Los libros de dominio püblico son patrimonio de todos, nosotros somos sus humildes guardianes. No obstante, se trata de un 
trabajo caro. Por este motivo, y para poder ofrecer este recurso, hemos tomado medidas para evitar que se produzca un abuso por parte de terceros 
con fines comerciales, y hemos incluido restricciones técnicas sobre las solicitudes automatizadas. 


Asimismo, le pedimos que: 


+ Haga un uso exclusivamente no comercial de estos archivos Hemos disefiado la Büsqueda de libros de Google para el uso de particulares; 
como tal, le pedimos que utilice estos archivos con fines personales, y no comerciales. 


+ No envíe solicitudes automatizadas Por favor, no envíe solicitudes automatizadas de ningün tipo al sistema de Google. Si está llevando a 
cabo una investigación sobre traducción automática, reconocimiento óptico de caracteres u otros campos para los que resulte útil disfrutar 
de acceso a una gran cantidad de texto, por favor, envíenos un mensaje. Fomentamos el uso de materiales de dominio püblico con estos 
propósitos y seguro que podremos ayudarle. 


+ Conserve la atribución La filigrana de Google que verá en todos los archivos es fundamental para informar a los usuarios sobre este proyecto 
y ayudarles a encontrar materiales adicionales en la Büsqueda de libros de Google. Por favor, no la elimine. 


+ Manténgase siempre dentro de la legalidad Sea cual sea el uso que haga de estos materiales, recuerde que es responsable de asegurarse de 
que todo lo que hace es legal. No dé por sentado que, por el hecho de que una obra se considere de dominio püblico para los usuarios de 
los Estados Unidos, lo será también para los usuarios de otros países. La legislación sobre derechos de autor varía de un país a otro, y no 
podemos facilitar información sobre si está permitido un uso específico de algün libro. Por favor, no suponga que la aparición de un libro en 
nuestro programa significa que se puede utilizar de igual manera en todo el mundo. La responsabilidad ante la infracción de los derechos de 
autor puede ser muy grave. 


Acerca de la Búsqueda de libros de Google 


El objetivo de Google consiste en organizar información procedente de todo el mundo y hacerla accesible y útil de forma universal. El programa de 
Büsqueda de libros de Google ayuda a los lectores a descubrir los libros de todo el mundo a la vez que ayuda a autores y editores a llegar a nuevas 


audiencias. Podrá realizar búsquedas en el texto completo de este libro en la web, en la página|ht tp: //books.google.com 
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Informazioni su questo libro 


Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 
nell’ambito del progetto volto a rendere disponibili online 1 libri di tutto 11 mondo. 


Ha sopravvissuto abbastanza per non essere più protetto dai diritti di copyright e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 
un libro che non è mai stato protetto dal copyright o 1 cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 
dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l’anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 
culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 


Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 
percorso dal libro, dall’ editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 


Linee guide per l'utilizzo 


Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare 1 materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente 1 custodi. Tuttavia questo lavoro é oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 


Inoltre ti chiediamo di: 


+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Google Ricerca Libri per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 


+ Non inviare query automatizzate Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 


+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 


+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall'utilizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di farne un uso legale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro é di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 


Informazioni su Google Ricerca Libri 


La missione di Google è organizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e fruibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto 11 mondo e consente ad autori ed editori di raggiungere un pubblico piü ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 


nell intero testo di questo libro dalhttp: //books.google.com 
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Proprietà letteraria Conto corrente con ia Posta 
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Capitale L. 2.000.000 


Via: Foligno, 8688 - TORINO - Telefono 51-325 


000 


ALTA TENSIONE: Interruttori automatici in olio - Coltelli - Bo- 


bine self - Valvole normali - Valvole sezionatrici (Brevet- 
tate) - Separatori per linee aeree - Posti trasformazione su 
pali - Apparecchiatura completa per Cabine, Quadri, ecc. 


BASSA TENSIONE: Interruttori uni-bi-tripolari a rotazione - Com- 


mutatori speciali a 5-4 gradazioni per riscaldamento - Val- 
vole - Portalampade - Sospensioni - Armature stradali di 
tipi diversi, ecc. ecc. 


Isolatori - Accessori - Apparecchi blindati e stagni 


CABINE DI TRASFORMAZIONE COMPLETE 


PROGETTI E PREVENTIVI A RICHIESTA 


Rappresentanti : ROMA : Ing. MARIO BRIGIUTI & C. - Piazza SS. Apostoli, 49 


(telef. 52-65) — NAPOLI: A. T. Dott. NICOLA SORRENTINO - Pero a S. 
Teresa, 5 (telef. 55-75) — B. T. VINCENZO GALLINARO - Via Medina, 13 
(telef. 54-79) — CATANIA: CARMELO CABIBBO - Piazza Vitt. Em. 5, 12 — 
PALERMO : ODDO SALVATORE - Via Houel, 10 — BARI: F.lli LOSURDO 

- Via Putignani, 50 (telef. 5-95) — MESSINA : Ing. RIGANO IRRERA - Via 
Università isol. 295 — GENOVA: Ing. LEONELLO BONARIA - Via Caffaro, 
1 int. 6 (telef. 25:601) TRIESTE: SOC. VENETA ELETTROINDUSTRIALE 
E DI METALLIZZAZIONE - Via Coroneo, 31 (telef. 24-45) — UDINE: In 
MARINO PROVVISIONATO - Via Prefettura, 7 (telef. 521) — CAGLIARI: 
ANGELO MASNATA & FIGLIO EUGENIO - Viale Regina Margherita, 17 
(telef. 197). 


MONTI & MARTINI 


Capitale intaramente versato L. 5.000.000 


Tel MARTEMONT - MIDABO 
Telefoni 50-381 - 30-382 sli uds MILANO Via Comelico, a 


MATERIALE * SALDA " 


(Brevetto Reg. Gen. 19419 dell' 11 Maggio 1917) 


Con i prodotti « Salda» completamente ITALIANI si ot- 
tengono saldature rapide, pulite, perfette ed economiche 


2 45. 
[: 
"Jo wr 
SALIRE” SALDI EO ape CATE 


PASTA “ SALDA ,, | 
Solvente e deossidante, riduce ad un BASTONE “ SALDA » 


minimo lo sperpero dello stagno ed t MISCELA ** SALDA ,, 


evita la formazione dei residui acidi. 


Si usa riscaldendo leg srmeute l'og- Specialmente adatti per 
etto da saldare e spalmandolo con 
asta * Salda , e mettendo lo stagno saldature su linee aeree 
comune. 


Chiedeteci l’ opuscolo tecnico sulie saldature e sui materiali “ SALDA , 


Composizione di stagno, 
piombo e miscela ‘‘ Salda ,, 


STAGNO TUBOLARE 


Con anima 
di pasta ‘‘ Salda ,, 
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Le grandi contese fra le industrie delle comunicazioni 


Telegrafia sottomarina e radiotelegrafia 


Affermatasi la radiotelegrafia nei sistemi con onde corte 
e direttivi come mezzo celere di comunicazione transocea- 
nica, è sorta la preoccupazione che la concorrenza di tariffe 
che si sarebbe delineata con l'altro mezzo, risultato ora 
più lento, per cavo sottomarino, possa venire a pregiudi- 
care gravemente la situazione economica dei cavi e di tulte 
le importanti industrie con questi connesse. 


Molte ragioni in parte tecniche ed in parte politiche, 
non escluse quelle di orgoglio nazionale, inducono a rite- 


nere che per ora e forse per altro tempo ancora la radio- 
telegrafia non possa avere un predominio assoluto sui cavi, 
nè essa potrà forse mai sperare di soppiantarli completa- 
mente, perchè il continuo aumento delle comunicazioni, 
finendo in determinate direzioni a congestionare i diversi 
sistemi, renderà anzi inevitabile il bisogno di escogitarne 
di nuovi in aiuto degli esistenti, piuttostochè temere di 
doversi rassegnare al monopolio di un unico sistema, anche 
se questo, con continui perfezionamenti, si dimostrasse su- 
periore per le sue qualità a tutti gli altri mezzi di comu- 
nicazione. | 

Da queste considerazioni sembrerebbe derivare la neces- 
sità di provvedere intanto ad una cooperazione fra cavi e 
radiotelegrafia, od almeno di limitare la concorrenza fino 
al punto per cui resti escluso il danno che sarebbe inerente 
alla scomparsa di uno dei due sistemi dietro apparenze di 
carattere esclusivamente economico. 

Il problema, attraverso sopratutto la stampa quotidiana, 
tributaria in larga misura dei mezzi elettrici di comunica- 
zione fra i popoli, viene in questo momento sottoposto in 
Inghilterra all'attenzione del pubblico e dei responsabili 
della politica degli allacciamenti telegrafici imperiali ; e poi- 
ché gli interessi in conflitto sono troppo poderosi per ap- 
pagarsi unicamente di nna sterile discussione fra le parti 
contendenti, cosi non sarà da stupire se verrà presa una 
qualche risoluzione conciliativa da parte del Governo inglese, 
che potrà avere qualche riflesso anche presso quelle Nazioni 
che, per i loro più modesti allacciamenti transoceanici, hanno 
vantaggio a tener conto della maggiore esperienza che ha 
in tale proposito l amministrazione telegrafica della Gran 
Brettagna. | 

Appunto per quest’ ultimo riguardo ci sembra non essere 
privo di interesse per 1 nostri lettori il riportare i punti di 
vista dei maggiori esponenti dei due sistemi in contrasto, 
incominciando da quello che riassume le ragioni delle 
Compagnie dei cavi. 


Punti di vista delle compagnie dei cavi 


Traduciamo integralmente quanto intorno all’ argomento 
ha pubblicato il “ Times ,, nel suo mumero del 1° dicem- 
bre 1927. 


L’ annuncio dato nel ^ Times , di martedì che sarebbe 

stata probabilmente nominata una commissione, rappresen- 
tante di tutte le parti in causa, per esaminare la situazione 
sorta dalla fortunata concorrenza dei servizii radiotelegrafici 
col sistema " a fascio ,, alle Compagnie dei cavi, ha tratto 
di nuovo l'attenzione sul problema. E noto che la radio- 
telegrafia ha tolto molto traffico ai cavi. Mr. Bruce (!) sta- 
bilisce che nei primi sei mesi di servizio il sistema " a fascio , 
ha preso il 45 °, del traffico precedentemente ricevuto dal 
cavo del Pacifico. 
. Vi sono state anche considerevoli perdite di traffico 
da parte delle Compagnie dei cavi in Inghilterra dove viene 
offerto un servizio radiotelegrafico a migliori tariffe, e l’ im- 
portanza di mantenere un buon servizio per cavo fra .. 
parti dell’ Impero ha condotto al suggerimento di una in- 
chiesta sulle possibilità di cooperazione. 

Sir Geoffrey Clarcke, già direttore generale delle Poste 
e Telegrafi in India, ed ora condirettore della Telegraph 
Construction and Maintenance C°., indicò ieri le difficoltà, 
e diede alcuni suggerimenti. 

Egli ammise che la velocità ed il buon mercato inerenti 
alla telegrafia senza filo hanno consentito una riduzione 
nelle tariffe telegrafiche, ma egli fece subito presente come 
vi Mosse un limite per questa riduzione onde non causare 
danno a tutte le parti in conflitto. Egli continuó: L'am- 
ministrazione postale sembra considerare che ad uguali 
tariffe la radiolelegrafia è incapace a competere coi cavi, 
perciò sono state fissate sulla rete imperiale inglese le tariffe 
radiotelegrafiche a 4d. per parola meno delle corrispon- 
denti tariffe per cavo e per traffico a tariffa intera; e questo 
è appunto il caso dove l' amministrazione postale controlla 
tanto la via radiotelegrafica, quanto quella per cavo, cioè 
sopra le comunicazioni sulle vie del Pacifico verso 1° Au- 
stralia. Sembra che questa politica sia derivata dal fatto che 
sulle vie dell’ Atlantico fra l’ Inghilterra e l’ America, dove 
le tariffe sono uguali, il sistema radiotelegrafico non ha 
potuto ottenere una proporzione ragionevole del traffico. 

Fu perciò deciso un “ equilibrio differenziale „ che per- o 
mettesse alla radiotelegrafia di competere. Questa differenza 
fu piuttosto illogicamente stabilita in 4d. per parola, il che 
dà una tariffa differenziale per i cavi variante da 2s. 6d. ad 
Is. 6d. Qualunque sia il mezzo di comunicazione, una dif- 
ferenza in tariffa finisce con l'attrarre il traffico verso la 
tariffa più bassa. Non sembra che vi sia alcuna buona 
ragione per cui i telegrammi spediti allo stesso luogo con 
uno dei mezzi di comunicazione debbano differire in prezzo 
da quelli spediti con altro mezzo. Inoltre nel regime euro- 
peo fu deciso alla Conferenza di Parigi del 1925, che tele- 


(4). Mr. Bruce è il primo ministro del Governo australiano. Egli 
successivamente, nella seduta del 5 Dicembre del Parlamento di Australia, 
non ha esitato di affermare che la posizione dei cavi sottomarini, dopo 
lo sviluppo del sistema a fascio, è divenuta seria, e diventerà più acuta 
se la radiotelegrafia si svilupperà con uguale ritmo nell’anno prossimo 
(“ The Thimes , 6 Dicembre 1927). 
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grammi fra due qual si siano luoghi dovranno essere caricati 
ad uguali tariffe con qual si sia mezzo risultassero trasmessi. 

Sembra cosi esistere una qualche lieve confessione di 
difetto da parte della radiotelegrafia, se essa è incapace di 
competere con i cavi a tariffe uguali. Bisogna peró ram- 
mentare in questa materia che sulle vie americane le cose 
sono in forte favore per i cavi, i quali controllano tutti gli 
uffici di raccoglimento in America, mentre il caso inverso 
succede in Inghilterra, dove l' amministrazione postale con- 
trolla la maggioranza delle stazioni raccoglitrici, e perció 
essa ha mano libera di istradare il loro traffico. Difficil- 
mente si può ritenere che la politica dell’ attuale ministro 
delle Poste sarà tale da pregiudicare la posizione dei cavi, 
che formano una tanto importante industria nazionale ed 
imperiale. Le Compagnie americane dei cavi hanno potuto 
competere per molti anni su di una base commerciale con 
le Compagnie radiotelegrafiche, ma è quasi impossibile per 
qualsiasi Compagnia competere con una amministrazione 
governativa che ha una borsa senza fondo. 


Egli indicó pure il danno di una guerra di diminuzione 
di tariffe. La posizione finanziaria delle Compagnie dei cavi 
é cosi solida che esse avrebbero potuto diminuire le tariffe 
di fronte a qualsiasi buon sistema di concorrenza, ed avreb- 
bero potuto quasi rovinare le Compagnie radiotelegrafiche. 
Esse avrebbero potuto da anni diminuire le loro tariffe, 
ma non adottarono questo atteggiamento nell’ opinione che 
una simile politica sarebbe stata contraria agli interessi del 
paese. ll Governo, egli disse, ha avuto ora esperienza ccsi 
dei cavi, come della radiotelegrafia, ed é necessario cle 
nell' interesse di entrambi venga presa una definitiva risolu- 
zione. Concorrenza sulla base della diminuzione delle 
tariffe conduce a perd te per ogni concorrente, ed oggi 
essa condurrebbe alla rovina dell' industria, ad aumento di 
disoccupazione, ed infine a monopolio. Tutto ció deve cer- 
tamente riconoscersi in una industria come la telegrafica, 
dalla quale dipendono in misura notevole tante altre grandi 
industrie volte alla sua prosperità. - 


Tre suggerimenti. — In riferimento a questo problema 
sono aperte diverse possibilità. Fra di esse: 


1°. - La fissazione di uguali tariffe per tutti i telegrammi 
fra particolari posti, con leale concorrenza fra radiotelegrafia 
e cavi. 


2°. - Un sistema unico di introiti, per cui tutto il red- 
dito del traffico su determinate vie venga raccolto e quindi 
suddiviso in proporzione convenuta fra le diverse parti. 


3°. — Controllo unico. 


Sul primo punto egli convenne che la radiotelegrafia 
dovesse avere all’ inizio qualche vantaggio, onde formarsi 
un mercato ; ma, assicuratosi questo, essa dovrebbe mante- 
nerlo in base a tariffe uguali. Tuttavia vi potrebbe essere 
una piccola differenza in tariffe, il traffico meno importante 
o differibile dovrebbe venire attratto con la tariffa più bassa. 
Un esempio di ciò vi fu nel Sud America, dove su due 
vie differenti le “ differenziali , erano rispettivamente di 


8d. e di I - d. In entrambi i casi i cavi perdettero il traffico 


differibile, di fronte alla radiotelegrafia, in quasi uguali 
proporzioni. 

L'introito unico fu un ben noto principio per le Com- 
pagnie dei cavi. Non dovrebbe essere impossibile di fissare 
un'equa tariffa e suddivisioni proporzionali, e la .questione 
delle tariffe e delle proporzioni potrebbe venire riconside- 
rata alla fine di un determinato periodo. Il traffico dovrebbe 
essere assegnato al mezzo più idoneo ad un particolare 
tempo, nè vi dovrebbero essere interruzioni. Le forme di 
traffico a più buon mercato, come i telegrammi-lettera, che 
non richiedono nè celerità di istradamento, nè segretezza, 
potrebbero venire avviate con la radiotelegrafia. Per sè 
stesso questo traffico non sarebbe proficuo, ma la radiote- 
legrafia, come compartecipe nelle divisioni, beneficierebbe 
del traffico a tariffa intera preso dai cavi. I telegrammi-let- 
tera stanno certamente per venire in largo uso, e quando 
le tariffe fossero stabilite ad una cifra ragionevole per 50 
o 100 parole, il traffico aumenterebbe in tal modo da cari- 
care completamente tutti i circuiti utilizzabili. 


La questione del controllo unico è la più difficile, ed 
ha in sè più forte sapore di monopolio. L'unica cosa da 
evitare è qualsiasi forma di controllo governativo. Questo 
risulterebbe disastroso per le comunicazioni inglesi, e sa- 
rebbe probabilmente assai risentito dai Dominions. 

Comunque sia composta la commissione, egli continuò, 
è da ricercarsi la cooperazione piuttosto che la concorrenza 
fra i diversi sistemi, onde tanto i cavi, quanto la radiotele- 
grafia, lavorino col maggior vantaggio delle comunicazioni 
mondiali, e nell’ amalgamazione deve venire eziandio am- 
messa la telefonia a gran distanza. 

La telefonia transoceanica per cavo sarà certamente 
possibile entro i prossimi anni, e probabilmente si avranno 
separati e diversi circuiti telegrafici e telefonici. E neces- 
sario quindi che venga ora assunta una politica definita in 
riguardo alla telegrafia ed alla telefonia così per cavo, come 
per radio. La questione non dovrebbe venire soltanto la- 
sciata a consiglieri governativi, ma posta in mano di un 
forte comitato capace di prendere una importante visione 


di tutto il problema ». 


Punto di vista della Compagnia Marconi 


A questo comunicato, che, per la posizione dell’ interlo- 
cutore, può considerarsi come una emanazione delle Eastern 
Associated Telegraph Companies, ha risposto con altro 
lungo comunicato la Compagnia Marconi, riportato quasi 
per intero dal " Times , del 5 dicembre 1927. Per brevità 
riassumiamo qui i punti principali. 

La Compagnia Marconi inizia il suo dire col rilevare 
che essa non è stata ancora chiamata a prender parte a 
qualsiasi discussione in seno a qualsiasi commissione, e che, 
per quanto si attiene ai suoi interessi, essa presume che 
nessuna decisione potrà essere presa senza il suo intervento. 
Spera che il Governo inglese esprima al più presto il suo 
punto di vista sulla questione. 

La Compagnia non ha chiesto assistenza allo Stato per 
i suoi servizii radiotelegrafici sotto forma di un sussidio, 
o sotto qualsiasi altra forma, nè può convenire che una 
tale assistenza sia necessaria tanto per le Compagnie dei 
cavi, quato per quelle radiotelegrafiche. Le une e le altre, 
se possono offrire al traffico telegrafico basse tariffe, dévono 
poterlo fare in piena libertà. La Compagnia si associa subito 
all'opinione espressa da Sir Geoffrey Clarke che è bene 
evitare qualsiasi forma di controllo governativo ; ma poichè 
le Compagnie dei cavi si sono già appellate al Governo, 
essa trova che una assistenza governativa involge sempre 
qualche: forma di controllo statale. Il punto di vista quindi 
della Compagnia Marconi sarebbe quello di una discussione 
fra essa e le Compagnie dei cavi; ma avverte che P unico 
suo desiderio è quello di non essere ostacolata nello svi- 
luppo dei suoi servizii di traffico telegrafico sotto le licenze 
accordatele dal Governo. 

Il ragionamento di Sir Geoffrey Clarke che la radiote- 
legrafia è incapace di competere coi cavi per l’ osservazione 
di quanto avviene sulle vie dell’ Atlantico, parte da una 
premessa errata. Su queste vie il servizio si effettua ancora 
col sistema ad onde lunghe, col quale, non ostante esso si 
trovi in concorrenza coi 14 cavi che allacciano l'Inghilterra 
agli Stati Uniti, viene già preso il 20°, del traffico com- 
plessivo. Ma la Compagnia Marconi, associata con la Radio 
Corporation of America, inizierà fra settimane, forse fra 
giorni, appena pronte le rispettive stazioni, un regolare 
servizio di comunicazioni “ a fascio , con onda corta, e 
non dubita che esso sarà seguito dalla stessa sensazionale 
caduta in traffico, come avvenuto sulle vie del Pacifico. 

La Compagnia Marconi deplorerebbe che una competi- 
zione fra Compagnie dei cavi e radiotelegrafiche dovesse 
finire in un'aspra guerra di tariffe; ma contrariamente 
all’ opinione di Sir Geoffrey Clarke essa ritiene che questa 
guerra danneggerebbe più le prime che le seconde. La 
Compagnia Marconi si è esposta, è vero, con ingentissime 
somme per portare a compimento il suo sistema " o fascio ,, 
mentre le Compagnie dei cavi hanno accumulato riserve 
considerevoli; ma ora che il sistema è stato coronato dal 
più lieto dei successi pratici, la Compagnia Marconi si trova 
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in notevole vantaggio sulle Compagnie dei cavi, in quanto 
che nel sistema “ a fascio , le spese di impianto e di eser- 
cizio sono inferiori che nel sistema di comunicazioni per 
cavo. Questo vantaggio aumenterà anzi nei prossimi anni, 
perché sono a buon punto gli studii e le esperienze della 
Compagnia Marconi per la riproduzione in fac-simile dei 
telegrammi, il che permetterà di ridurre ulteriormente le 
tariffe telegrafiche, indebolendo sempre più la posizione 
dei cavi. Una regolamentazione di queste tariffe, od un 
assegnamento del traffico meno importante alla radiotele- 
grafia, renderebbe sterile di risultati lo sviluppo radiotele- 
grafico, e la conseguenza per il pubblico sarebbe di essere 
assoggettato ad alte tariffe. 

La Compagnia Marconi non nega l' importanza dei cavi, 
e non ne vuole sottovalutare l' importanza che essi ebbero 
nel passato anche dal punto di vista strategico. Ma i risul- 
tati della recente guerra sono tutti in favore della radiote- 
legrafia. Dopo 24 ore dalla apertura delle ostilità tutti i 
cavi tedeschi furono tagliati ; ugualmente però la Germania, 
per tutta la durata della guerra, potè farsi sentire dal mondo 
intero con la sua stazione radiotelegrafica di Nauen. Benchè 
la flotta tedesca fosse imbottigliata nel Baltico, i tedeschi 
riuscirono, per sei mesi di seguito, a tagliare il cavo del Pa- 
cifico, interrompendone le comunicazioni. (!) Se la posizione 
geografica della Germania avesse impedito di tenere imbot- 
tigliata la sua flotta, nessuna preponderanza navale dell' In- 
ghilterra avrebbe potuto impedire il frequente taglio dei 
cavi inglesi; mentre fino a che le diverse parti dell' Impero 
inglese saranno allacciate da stazioni radiotelegrafiche, nulla, 
all’ infuori di una occupazione del territorio inglese da parte 
del nemico, potrà tagliare le comunicazioni per radio. Se 
la radiotelegrafia non cerca di essere sussidiata per motivi 
strategici, molto meno i cavi potrebbero accampare una 
simile pretesa. 

Le comunicazioni per cavo, rispetto alle radiotelegrafiche, 
presentano il vantaggio della segretezza, e di non essere 
disturbáte da fenomeni atmosferici. Ma quanto al primo 
punto la Compagnia Marconi osserva non essere operazione 
troppo difficile rampinare un cavo e salparlo per sorpren- 
derne le comunicazioni che vi passano. Comunque le comu- 
nicazioni radiotelegrafiche possono sempre essere rese se- 
grete entro un periodo che renderebbe la loro decifrazione 
di nessuna utilità per un nemico. Quanto al secondo punto, 
si puó riconoscere che, per qualche periodo dell' anno, 
sopratutto il fenomeno del “ fading , nuoce alla perfetta 
continuità del servizio ; ma quando i servizii radiotelegrafici 
dell’ Impero fossero operati come una unità non vi sarebbe 
alcuna difficoltà di rendere del tutto continue le comuni- 
cazioni radiotelegrafiche. La Compagnia Marconi si dichiara 
pronta di sottomettere all' approvazione del Governo uno 
schema comprensivo di comunicazioni radiotelegrafiche per 
tutto l’ Impero, assicurando fra le diverse parti di esso la 
continuità di allacciamento radiotelegrafico. 

La Compagnia Marconi è pronta a discutere con le 
Compagnie dei cavi qualsiasi mezzo di cooperazione, purchè 
ciò non restringa lo sviluppo della radiotelegrafia. 


Qualche rilievo di traffico 


Interessante, perchè illustra meglio qualche punto tecnico 
e di traffico, oltrechè orienta sulla importanza degli inte- 
ressi materiali in gioco, è la dichiarazione della Eastern 
Telegraph C.. Ltd. firmata da Sir J. Denison Pender (pre- 
sidente) e Mr. J. C. Denison Pender e vice-ammiraglio 
H. W. Grant (direttori) che troviamo nel " Times , del 6 
Dicembre 1927 e che riportiamo. 

." HI 26 Ottobre ebbe luogo una riunione, dietro nostra 
richiesta, al Ministero delle Poste per informarlo dell’ atteg- 
giamento che stavano per prendere le Eastern Associated 
Cable Companies in riguardo alla competizione radiotele- 


(4) Questo particolare fu subito contestato dal Pacific Cable Board, 
il quale ha riferito che il cavo fu tagliato dall’ incrociatore tedesco 
« Nurnberg » presso V isola Fanning il 7 Settembre 1914; che fu prov- 
visoriamente riparato con mezzi locali il 22 Settembre, e rimesso in piena 
efficienza il 30 Ottobre dello stesso anno, dopo di che non subì altre 
interruzioni. (v. “ The Electrician , del 16 Dicembre 1927, pag. 755). 


grafica. Dopo discusso, le Corapagnie dei cavi si accorda- 
rono di posporre ogni azione finché il Ministero fosse stato 
in grado di consultare gli altri Dipartimenti governativi, e 
siamo stati assicurati che prima della fine dell' anno il Mi- 
nistero sarà in condizioni di trattare la questione presen- 
tatagli. Il pubblico considererà che in queste circostanze 
sarebbe improprio che emettessimo un nostro giudizio (!). 

Il servizio per cavo fra Londra e l India e l’ Estremo 
Oriente disimpegnato dalla Eastern Telegraph C.. sarà 
grandemente accelerato dal permesso di collocare cavi 
sotterranei da Port Said a Suez. Su questo tratto del sistema 
i telegrammi vengono ora spediti su linee terrestri, e si ha 
del ritardo a seguito del lavoro di ritrasmissione. La Com- 
pagnia ha proposto di sostituire alle linee aeree, linee 
sotterranee, seguendo per quanto possibile la direzione del 
Canale. Questo rimuoverà la necessità di ritrasmissione dei 
telegrammi e metterà in diretta comunicazione Londra con 
Bombay. La Compagnia spera che i nuovi cavi siano pronti 
per il prossimo Marzo. 

Traffico sul cavo del Pacificc. — Più di 12.000.000 di 
parole di traffico furono trasmesse attraverso il sistema del 
cavo del Pacifico durante l’ anno spirato l’ ultimo 31 Marzo. 
Questa cifra fu di 120.000 parole sopra il totale del prece- 
dente anno, e costituisce un f" record ,, secondo il rapporto 
dell' ufficio ieri pubblicato. L' ordinario traffico internazio- 
nale, od a tariffa intera, presenta una perdita di 100.000 
parole, attribuita all' attrazione dei servizii a miglior prezzo. 
Sui telegrammi di fine settimana vi furono circa 130.000 
parole di meno, a causa della reintroduzione da parte della 
via rivale di questo servizio, che per molti anni era stato 
disimpegnato attraverso il nostro ufficio. Vi fu un aumento 
di circa 40.000 parole nel traffico governativo, 230.000 parole 
nell’ ordinario differibile, 60.000 parole nella stampa e 50.000 
parole nella stampa differibile, mentre i telegrammi-lettera 
diurni mostrano una riduzione di circa 40.000 parole. 

In aggiunta al traffico internazionale, circa 3.700.000 


parole a pagamento furono scambiate fra Australia e Nuova "m 
Zelanda, e fra questi Dominions e le isole del Pacifico. V: 
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Questo rappresentó circa 250.000 parole in piü del numero 
dell' anno precedente. Il traffico ordinario locale fu di 90.000 
parole in meno, mentre i telegrammi-lettera notturni mo- 


76.000 parole. 


La duplicazione del cavo fu completata nel Novembre ^. 


dell' anno scorso. La velocità cui i nuovi cavi sono capaci 
di lavorare supera —- (dice il rapporto) — ogni previsione. 
La capacità garantita dai contraenti era di 600 lettere per 
minuto, ma la reale velocità, ottenuta durante le prove, fu 
di più del doppio di questa cifra, ed è previsto che sarà 
aumentata, se richiesto dal traffico. 

Gli introiti per l'anno finito furono di Lst. 467.063, 
con un aumento di Lst. 13.467 sull’ anno precedente, e 
superano le spese di Lst. 178. 284. Fu pagata una annualità 
di Lst. 77.544 al fondo del debito pubblico, ed il di più 
di Lst. 100.739 fu destinato alla riserva e rinnovamenti in 
esecuzione dell’ atto del Cavo del Pacifico di quest’ anno ,. 


Necessità di un accordo 


La stampa tecnica mantiene per ora riservato il suo 
giudizio. Il giornale " The Electrician , osserva nel suo 
articolo editoriale del 9 Dicembre che finchè durano le 
discussioni fra le parti in causa, delle quali una si è appel- 
lata al Governo, sarebbe prematuro portare argomenti sulle 
misure da prendersi per assicurare una cooperazione fra 
servizii radiotelegrafici e servizii coi cavi. Il giornale rico- 
nosce però schiettamente che, mentre è comprensibile che 
le Compagnie dei cavi vedano una via di uscita nella 
cooperazione, è altrettanto comprensibile che i servizii 
radiotelegrafici non debbano uscire diminuiti od ostacolati 
dall’ accettazione di questa richiesta. 


(1). Nel rispondere ad analoga interrogazione, Mr. Baldwin, primo 
ministro inglese, disse alla Camera dei Comuni il 28 Novembre che il 
Governo non riteneva di nominare una commissione per esaminare la 
possibilità di una cooperazione fra quei servizii per cavo e radiotelegra- 
fici che sono direttamente gestiti dallo Stato. 
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Al punto in cui sono le cose possiamo da parte nostra 
osservare che mentre da un canto le Compagnie dei cavi 
possono contare sicuramente sul fatto che non sarà certo 
P Inghilterra, dimostratasi in ogni tempo così ansiosa di 
esercitare il suo predominio sui mari, la prima Nazione a 
volere un grave indebolimento delle comunicazioni elettriche 
a mezzo dei cavi, i quali di quel predominio concorrono 
a fornire una tangibile prova, i servizii radiotelegrafici 
d’ altro canto hanno ora più che nel passato il favore del 
pubblico, il quale precisamente nei paesi anglo-sassoni ha 
dato tanto straordinario impulso al dilettantismo radiote- 
legrafico, da contarvi a milioni i possessori di apparecchi 
radioriceventi per scopo di diletto o di esperimento. Si 
aggiunga a questo che effettivamente il sistema per onde 
corte si è dimostrato, se non proprio altrettanto sicuro, 
indubbiamente più veloce, e non di poco, di quello per 
cavo, qualità questa che può anche compensare esuberan- 
temente qualche temporanea interruzione di servizio. 


Fra i diversi suggerimenti quello di una tariffa unica 
e rivedibile sembra forse il più equo, ma questa tariffa 
unica dovrebbe venire basata non sul servizio più costoso, 
ma su quello più economico, e quando fossero presi in 
esame con rigorosa imparzialità i diversi elementi per co- 
stituirla, probabilmente non si giungerebbe ad una tariffa 
troppo gravosa per le Compagnie dei cavi, perchè, se è 
vero che le spese di impianto sono molto più ridotte per 
la radiotelegrafia di quello che per i cavi, per le spese di 
esercizio, tutto sommato, le cose dovrebbero essere più 
favorevoli ai secondi di quello che alla prima. 


Un'altra volta agli inizii della radiotelegrafia le Com- 
pagnie dei cavi si impressionarono molto nel timore del 
danno che l' invenzione del nuovo sistema di comunicazione 
avrebbe potuto recare ai loro materiali interessi; ora la 
questione si presenta per esse sotto un aspetta più grave, 
ma non insuperabile. Come allora i fatti diedero ragione 
a coloro che videro nel progresso di entrambi i sistemi la 
via migliore a che l' uno e l' altro, senza reciproco intralcio, 
risultassero utili alle comunicazioni mondiali, così anche 
presentemente non è fuor di luogo ritenere che l’ improv- 
viso e rapido elevarsi della radiotelegratia sproni l'altro 
mezzo ad ulteriormente migliorare sè stesso. E questa sarà 
indubbiamente la più sicura e dignitosa forma di compe- 
tizione. 


I progressi compiuti dalla tecnica delle comunicazioni 
per cavo sono stati caratterizzati sempre da una certa len- 
tezza, derivante anche dalla difficoltà inerente al dover 
condurre il lavoro esperimentale, per non disturbare le 
comunicazioni, su cavi fittizii, e trasportarlo poi nel campo 
della pratica realtà, cosa cui non è obbligata la radiotele- 
grafia. Ma questa lentezza concorre a sua volta a dare 
maggiore solidità e stabilità ai risultati raggiunti. Così i 
metodi rigenerativi dei cablogrammi, per quanto poco noti 
al pubblico, costituiscono da soli un tale importante com- 
plesso di innovazioni tecniche che la radiotelegrafia, nella 
sua forma commerciale più elevata, può anche oggi jinvi- 
diare, almeno dal punto di vista della genialità. Nè è detto 
che questi metodi non possano ulteriormente modificarsi 
in meglio e consentire maggiore velocità di trasmissione, 
o rappresentare l estremo limite di perfezionamento. Anche 
il cavo, considerato da solo, può e deve nei suoi processi 
costruttivi concorrere ancora in larga misura a più elevati 
rendimenti. 


E, se potrà parere paradossale, non può negarsi che lo 
stesso successo della radiotelegrafia possa finire col rendere 
sempre meno sentita la perdita per i cavi, perchè esso, 
traducendosi in un aumento del traffico complessivo mon- 
diale, tenderà a ridistribuire in equa proporzione alla capa- 
cità dei rispettivi circuiti il traffico stesso. 

Si può quindi concludere che, tanto la telegrafia sotto- 
marina, quanto la radiotelegrafia, sono entrate in un periodo 
di delicato assestamento, per il quale occorrono più che 
reciproche prevenzioni, reciproca comprensione dei rispet- 
tivi bisogni per i loro sviluppi. 


I METODI ELETTRICI PER L E- 
SPLORAZIONE del SOTTOSUOLO 


METODI ELETTROMAGNETICI 


I metodi elettromagnetici si distinguono essenzialmente da 
quelli potenziali, considerati in una nota precedente, per il fatto 
che la determinazione degli elementi che caratterizzano il 
campo elettrico o elettromagnetico avviene quantitativamente : 
é questo un vantaggio che, a mio avviso, é di capitale impor- 
tanza e che, come si vedrà alla fine delle considerazioni pre- 
senti, fa si che i metodi elettromagnetici abbiano, in generale 
almeno, una efficacia pratica superiore a quella dei metodi 
potenziali. 

Per chiarezza é opportuno distinguere i metodi elettroma- 
gnetici in tre gruppi: 1) ga/vanici, 2) induttivi e 3) di capacità. 


x 
* k 


1. I metodi galvanici sono simili a quelli potenziali già 
descritti: anche qui si fa uso di due (o più) elettrodi, punti- 
formi o segmentiformi e paralleli, infissi nel terreno e collegati 
con una generatrice di corrente alternata (500 periodi in me- 
dia); ma, invece di cercare la distribuzione topografica 
delle linee equipotenziali con due sonde mobili, viene misurata, 
in superficie, la componente, ad es. o;izzontale del campo elet- 
tromagnetico secondario generato dal passaggio della corrente 
nell’ eventuale giacimento buon conduttore immerso nella zona 
compresa fra i due elettrodi. Se tale misura viene eseguita, 
planimetricamente, in diversi punti di una retta si ottiene 
approssimativamente la legge di variazione della suddetta 
componente: ora, accade che ai massimi di questa corrispon- 
dono i giacimenti conduttori che vengono così ad essere loca- 
lizzati al disotto: non bisogna però credere che i giacimenti 
siano completamente determinati, poichè, come avviene in 
modo analogo in altri problemi di geofisica applicata, ad una 
data distribuzione degli elementi del campo elettromagnetico 
secondario corrispondono non solo una, ma infinite distribu- 
zioni di masse conduttrici atte ad originarle. 


Dalla discussione matematica del problema, dalle esperienze 
di laboratorio e dalle misure eseguite in campagna su giacimenti 
noti si deduce che per tali metodi: 


a) Y intensità del campo secondario è indipendente dalla 
scala, cosicchè gli esperimenti di laboratorio forniscono, a parità 
di tutte le altre condizioni, gli stessi risultati delle misure in 
campagna (!). 


b) il metodo è molto sensibile, poichè anche cattivi con- 
duttori dànno indicazioni utilizzabili: ciò si connette al fatto 
che da tali indicazioni non si possono dedurre le proprietà 
elettriche dei conduttori ; 


c) l intensità delle indicazioni diminuisce relativamente ada- 
gio colla distanza dal giacimento, ovvero con la profondità 
crescente di questo. 


Seguendo la nomenclatura adottata da qualche autore 
(Hlauschek,....) viene pure elencato fra i sistemi galvanici il 
metodo tedesco “ Elbof ,,. Bisogna però subito osservare che 
esso non consiste in alcuna determinazione quantitativa, mentre, 
d'altra parte, è effettivamente da riguardarsi come metodo elet- 


i!) A quando l'istituzione in Italia di laboratori per la geofisica mi- 
neraria ?! 
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tromagnetico : esso consiste invero nel rilievo topografico delle 
linee equipotenziali o delle linee di corrente del campo elet- 
tromagnetico generato nel suolo allo stesso modo come nei 
metodi potenzia'i già descritti; ma tale rilievo non viene ese- 
guito con due sonde mobili, bensì con un quadro d' induzione 
che fornisce nei singoli punti la direzione della tangente alla 
linea di corrente che vi passa. Tale metodo " Elbof „ è già 
stato assai criticato nel campo pratico e specialmente al ri- 
guardo della sua applicabilità per la ricerca del petrolio : io 
mi limito ad osservare che esso non permette di tracciare le 
linee di livello con approssimazione sufficiente. Siano invero 
C, e C, due linee equipotenziali, come effettivamente si pre- 
sentano alla superficie del suolo, alquanto prossime tra di loro 
(v. fig. 1): posto nel punto P, il quadro d’ induzione in modo 
che la corrente indotta si annulli, il piano di avvolgimento si 


Figura I 


troverà, a meno della sua inclinazione coll’ orizzonte, parallelo 
alla linea equipotenziale C, in P,, poichè nessuna linea di 
forza magnetica, normale a quella di corrente, viene tagliata, 
epperò non risulta generata alcuna corrente indotta. Nota così 
a tangente in P, alla linea equipotenziate C, non è però pos- 
sibile proseguire il rilevamento per tangenti della s/essa linea 
di livello C, ; scelto, p. es., un punto P, sulla tangente deter- 
minata in P,, la linea equipotenziale C, che passa per esso 
amnietterà una tangente che, determinata come sopra, non 
potrà fornire nuovi elementi per il tracciamento completo delle 
curve medesime. Se si uniscono i punti P,, Pa, P4.... scelti 
sulle successive tangenti si otterrà una linea che sarà pros- 
sima a quell' insieme di linee equipotenziali che passano per 
la regione dei punti stessi e ciò tanto più quanto più i punti 
P,, P,... sono vicini fra di loro. Ciò porta a concludere che: 
il rilevamento con quadro d' induzione delle linee equipotenziali 
è inadatto per dedurre l'esistenza di giacimenti perturbatori 
di un campo elettrico; se nondimeno furono riferiti successi 
con questo metodo, essi devono attribuirsi alla speciale circo- 
stanza che i giacimenti scoperti erano così estesi e prossimi 
alla superficie che le anomalie di distribuzione del campo elet- 
trico erano assai superiori a quelle provenienti dall’ inesattezza 
del metodo. 

2. Una notevole portata hanno i metodi induttivi: questi 
consistono essenzialmente nel far attraversare da una corrente 
alternata un conduttore isolato disposto sul suolo della regione 
da esplorare; la forma secondo la quale il suddetto conduttore 
viene disposto varia a seconda delle diverse regioni: tuttavia 
si è stabilito che, in generale, quella più opportuna è a guisa 
di rettangolo avente in media i lati di m. 800 e 1600: natu- 
ralmente tale disposizione rende alquanto elevate le spese 
d’ impianto in confronto a quelle dei metodi finora considerati 
e specialmente se si fa uso soltanto degli elettrodi puntiformi 
invece di quelli segmentiformi : vedremo però che queste mag- 
giori spese sono largamente compensate dai vantaggi intrinseci 
del metodo. 

ll circuito (primario) del conduttore isolato sul suolo ha 


per effetto di originare un circuito secondario nell’ eventuale 
giacimento buon conduttore del sottosuolo : è possibile allora 
determinare la posizione e la forma di questo, misurando in 
superficie gli elementi quantitativi di questo campo elettroma- - 
gnetico secondario. Così, senza riferire le formole corrispon- 
denti ai moltissimi casi pratici che possono presentarsi, basterà 
osservare che l' intensità del campo secondario viene determi- 
nata mediante le dimensioni e la posizione relativa dei due 
circuiti primario e secondario, la frequenza della corrente 
impiegata, la resistenza specifica e la permeabilità magnetica 
del circuito secondario. 


Con riferimento agli esperimenti di laboratorio ed alle mi- 
sure eseguite in campagna furono confermate le considerazioni 
seguenti dedotte dalla discussione delle formole : 


a) l'intensità del campo secondario non è indipendente 
dalla scala, cioé le proprietà elettriche del circuito secondario 
devono modificarsi con quella se, nonostante la diversità di 
scala, si vuol ottenere lo stesso campo secondario ossia le 
stesse indicazioni elettriche in superficie. Si puó invero dimo- 
strare che indicata con s la scala e con œ la resistenza elet- 
trica specifica del circuito di corrente, vale la relazione : k = s’. 


b) L' intensità del campo secondario dipende in grado no- 
tevole dalle proprietà elettriche e magnetiche del materiale che 
costituisce il circuito secondario, precisamente dalla sua au- 
toinduzione e dalla sua resistenza specifica. 


c) l intensità del campo secondario diminuisce notevolmente 
adagio al crescere della profondità del giacimento buon con- 
duttore. 


d) si può determinare la resistenza specifica e la permea- 
bilità magnetica misurando l intensità del campo secondario 
in corrispondenza a diverse frequenze. 


Quest’ ultima proprietà del metodo è specialmente impor- 
tante, permettendo la determinazione qualitati: a approssimata 
del giacimento, cosa che non riesce possibile cogli altri metodi 
visti sinora. 


Praticamente il rilievo del campo elettromagnetico secon- 
dario avviene nel modo seguente: lungo uno dei lati del con- 
duttore si tracciano diverse sezioni normali alla distanza media 
di m. 200 fra di loro; lungo ognuna di queste, da una parte 
e dall’ altra del punto d'intersezione col cavo del circuito 
primario, viene rilevata la direzione, P intensità e la fase del 
campo elettromagnetico secondario : i diagrammi di questi ele- 
menti sono notevolmente diversi a seconda della profondità 
del circuito secondario medesimo e da essi si puó cosi deter- 
minare la posizione altimetrica del giacimento od il rilevamento 
della tettonica che è di notevole importanza specialmente per 
la ricerca del petrolio: é appunto nella possibilità di misure 
altimetriche che consiste la superiorità del metodo induttivo 
su tutti gli altri metodi elettrici di prospezione mineraria finora 
conosciuti. 


Conviene ancora aggiungere che, con opportune misure 
complementari, il metodo induttivo, ora sommariamente de- 
scritto, permette di determinare direttamente l'inclinazione 
degli strati conduttori, cioè indipendentemente dalle determi- 
nazioni di profondità, di guisa che il metodo fornisce un efficace 
mezzo di controllo. 

Il metodo induttivo è particolarmente adatto per la ricerca 
del petrolio : è noto infatti che il prezioso liquido si trova, 
quasi sempre, accumulato nei punti più alti di separazione 
degli strati geologici: se quindi si riesce a determinare |’ an- 
damento di questi, saranno localizzate le regioni di probabile 
esistenza del petrolio. Ora ciò è favorito dal fatto che tutti 
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giacimenti petroliferi sono accompagnati da presenza di acqua 
salina la quale, sia pure in quantitå relativamente piccola, si 
raccoglie appunto nelle zone di separazione degli strati geolo- 
gici. A causa della grande sensibilità del metodo induttivo è 
possibile utilizzare tali orizzonti salini come conduttori, essendo 
sufficiente una concentrazione salina del 0,5 ", in un sottile, 
ma esteso, strato di sabbia. 

Assai meno appropriati si presentano gli altri me'odi elet 
trici per la ricerca del petrolio: questo liquido, a causa della 
sua alta resistenza, è da riguardarsi come isolante ; se quindi 
esso si presentasse in grandi masse omogenee nel sottosuolo 
i metodi potenziali sarebbero assai opportuni, poichè le linee 
equipotenziali risulterebbero, in superficie, assai addensate al 
di sopra delle masse medesime ; ma il petrolio si trova invece 
distribuito nell’ enorme quantità di pori e di meandri delle 
roccie e fra la sabbie, in guisa che la sua conducibilità globale 
viene ad essere aumentata dal contatto dei granuli di quei 
materiali fra di loro: ne risulta che la ditferenza di resistenza 
elettrica fra il giacimento petrolifero e quello che lo circonda 
è relativamente assai piccola : precisamente i geofisici Ambronn 
e Koenigsberger ammettono che, in media, il rapporto della 
conducibilità delle roccie asciutte a quella delle roccie imbevute 
di petrolio, vari solo da 10 a 1000. Ora ciò non è sufficiente, 
in generale almeno, per alterare sensibilmente la distribuzione 
delle linee equipotenziali, in modo che da queste alternazioni 
si possa dedurre, con certezza, l'esistenza di giacimenti nel 
sottosuolo : infatti, secondo l Ambronn, affinchè ciò sia possi- 
bile il rapporto suddetto dovrebbe essere maggiore di 1000.' 


u 


3. | metodi di capacità ed, in particolare, della “ radio , 
utilizzano il fatto ben noto che le onde elettriche possono 
propagarsi solamente nei corpi non conduttori, mentre nei 
conduttori elettrici vengono o assorbite o riflesse alla loro 
superficie di separazione colle stesse leggi dell'ottica per i 
raggi luminosi. 

| primi che applicarono con successo le onde elettriche a 
scopo minerario furono Löwy e Leimbach, una decina di anni 
orsono : lo scopo delle loro ricerche era di rilevare la costi- 
tuzione geologica all'intorno di giacimenti noti per indagare 
l' estensione completa di questi. Il metodo consiste nell’ utilizzare 
pozzi e gallerie esistenti, da dove vengono inviate e catturate, 
in località diverse, le onde elettromagnetiche: se, come nella 
rappresentazione planimetrica della fig. 2, vi è in 4 una regione 
più conduttrice dovuta, per esempio, alla presenza di terreni 
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o giacimenti maggiormente imbevuti d’ acqua a causa della 
diversa costituzione geologica, si potrà dedurre, dal cammino 
geometrico PAR, secondo cui è avvenuta la riflessione delle 
onde, l estensione del giacimento in cui i pozzi sono stati 
scavati: tale determinazione può anche avvenire utilizzando i 
fenomeni d' interferenza dei raggi riflessi col variare opportu- 
namente la lunghezza d'onda impiegata. In tali ricerche è 
inoltre opportuno determinare anche la forma delle onde riflesse : 
tale forma può invero venire utilizzata per fornire, mediante 


le sue caratteristiche elettriche, i caratteri qualitativi del gia- 
cimento o dello strato originante la riflessione : ciò è special- 
mente utile nelle regioni aride per la ricerca delle acque 
sotterranee in connessione al loro grado salino. 

Negli ultimi anni il procedimento ora esposto venne pure 
impiegato alla superficie delle regioni da esplorare, poichè in 
generale queste regioni sono prive di pozzi o gallerie e lo 
scopo dei metodi geofisici è appunto quello di pervenire alla 
conoscenza del sottosuolo attraverso le sue proprietà fisiche 
manifestantesi jn superficie. L’ estensione del metodo della 
“ radio ,, all’ aperto consiste nell’ inviare da una stazione fissa, 
situata all incirca al centro della zona da esplorare, ‘onde 
elettromagnetiche attraveso il suolo, che vengono catturate da 
una stazione ricevitrice mobile all’ intorno; in questa viene 
misurata l’ intensità della corrente, che varia colla distanza 
dalla stazione d'origine, colla resistenza specifica e colla co- 
stante dielettrica dei materiali del Sottosuolo. 

Con questi metodi accade peró che, anche per terreni 
aventi un grado di umidità piccolissimo, la conducibilità é già 
cosi rilevante che le onde elettromagnetiche corte sono presto 
assorbite, cosicchè P energia di tali onde dopo piccole profon- 
dità é ridotta ad una frazione irrilevante. Questo fatto limita 
notevolmente l'applicazione pratica dei metodi in questione : 
solo in terreni aridi possono fornire risultati concreti ed é 
questa la ragione del fatto clie essi si sono dimostrati efficaci 
in un numero limitatissimo di casi. 


4. Conclusioni : Dalla descrizione fatta sullo stato attuale 
dei principali metodi elettrici di prospezione mineraria non si 
puó certamente dedurre, neanche approssimativamente, quale 
é il sistema che deve scegliersi per una determinata ricerca 
pratica: troppi fattori hanno influenza ed in modo capitale, la 
costituzione geologica e topografica della zona da esplorare : 
tuttavia, per alcuni giacimenti tipici è possibile, con opportune 
astrazioni, decidere la questione della scelta: é quanto ho 
tentato di fare, sia pure in pochissime righe, al $ 2 per la 
ricerca del petrolio. | 

E evidente però che non è possibile svolgere qui in modo 
esauriente discussioni siffatte, poiché affinché esse abbiano 
serio valore é necessario che siano trattate diffusamente dal 
punto di vista geologico. — ~, 


Ciò nonostante, da quanto ho esposto risulta che, scienti- 
ficamente almeno, i metodi elettromagnetici hanno una efficacia 
superiore a quelli potenziali: è mediante i primi che si può 
determinare orizzontalmente ed a/fimetricamente |a posizione 
dei giacimenti, nonché la loro struttura a mezzo delle relative 
proprietà elettriche (metodi induttivi e di capacità), mentre 
quelli potenziali forniscono unicamente il primo elemento : la 
posizione planimetrica. Bisogna peró osservare che i metodi 
potenziali sono assai meno dispendiosi degli altri, di guisa che 
in regioni dove la natura geologica lasci supporre poco pro- 
fondi i giacimenti essi possono venire applicati, tanto piü se 
le regioni da esplorare sono assai estese. Ma ció si verifica 
assai di rado ed il sistema da impiegare sarà da ricercarsi 
fra quelli elettromagnetici: per quanto ho ora richiamato e 
per la circostanza che nelle nostre regioni non si presentano 
o quasi, zone completamente aride sarà il metodo induttivo 
quello da cui generalmente, si dovranno ottenere i migliori risul- 
tati: all’ estero la pratica ha confermato e va confermando 
questa conclusione. 


E. Università di Toflo 
30 ottobre 1927 anno VI. 


Dott. Mario Bossolasco 
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FRA I CIMELI VOLTIANI 


Pubblichiamo oggi la originale ed interes, 
sante nota del prof. Amerio, la quale non pote 
essere pubblicata, come gia avvertimmo nel 
numero passato, per un improvviso guasto tipo” 


trafico. 
Il prof. Amerio, che ricopre a Pavia la cat 


tedra da cui insegno ALESSANDRO VOLTA 
ed è direttore di quell’ Istituto ove una mente 
umana superiore scopri, nel mistero della natura, 
la fonte di energia cbe regola il mondo, assolve 
al peso di responsabilità cbe grava su di lui, 
con l'aver sempre ricercati, riesumati e descritti 
i lavori ed i cimeli del Sommo Fisico Italiano. 
Anche questa originale nota che egli ci 
ba inviato per la pubblicazione è una dimostra; 
zione del compito scientifico e ad un tempo 
patriottico che il prof. Amerio ba imposto a 
sè stesso, come è anche una gentile prova di af- 
fetto verso quella famiglia spirituale di fisici, 
che, fino da trentasette anni or sono, inizio la 
pubblicazione del nostro giornale. 
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Fra i cimeli voltiani che sono conservati in questo Isti- 
tuto Fisico, e che in occasione del Centenario ho dovuto 
esaminare più volte, naturalmente con maggiore interesse 
che pel passato, ne sono conservati due che avevano ripetu- 
tamente richiamata la mia attenzione. 

Il primo (vedi fig. I.) è una pila a secco di Volta. 

Essa consta di un tubo 
grossolanamente cilindrico 

. lungo 45 cm. e del diame- 
tro di circa 3 con base 
e testata in ottone. Il tubo 
é di vetro fortemente gom- 
malaccato e nel suo interno 
si intravede la pila che ap- 
pare come una grossa corda 
poco regolare e mal tesa tra 
i due terminali in ottone 
sopradetti che funzionano 
da poli. Presso la base il 
tubo porta in ceralacca il 
segno +. 

Accenno a questo cime- 
lio, che del resto non pre- 
senta alcunchè di speciale, 

pel fatto che mi è sembrato notevole e che certamente mi 
destó una sensazione profonda, facilmente immaginabile, 
allorché dopo chi sa quanti anni che era rimasto nel suo 
scaffale, lo volli provare: Questa pila è tuttora attiva! 

Essa carica un elettroscopio a foglie d’oro in pochi 
secondi a circa 300 volt. 

La sua età è certo superiore ai 100 e forse arriva ai 
120 anni! 
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Ma di un altro apparecchio voglio parlare più diffusa- 
mente. 

All’ aspetto esterno appare all'incirca come un grosso 
acciarino pneumatico (vedi fig. 2). 

In realtà non si tratta che di un’ apparenza superficiale 
e la vera natura si rivelò in modo evidente, appena furono 
messe in vista alcune parti che erano state mascherate dallo 
spostamento di quel po’ di crine animale che l’ apparecchio 
contiene; e poichè di questo non ho visto nessuna descri- 
zione, nè nelle opere del Volta, nè in parecchi libri, sia 
dell’ epoca, sia posteriori, e poichè non è stato visto alcun- 
chè di simile neanche da quei colleghi italiani e stranieri 
che interpellati in proposito durante la giornata pavese del 
Congresso Internazionale dei Fisici, nè dal Prof. Massari 
che con tanto amore ha esaminata tutta l' opera del Volta, 
ritengo utile descriverlo. 

Un robusto tubo cilindrico T di vetro porta a un' estre- 
mità un rivestimento cilindrico A in lamiera d’ ottone che 
termina con cappellotto emisferico dello stesso materiale ; 
questo cappellotto presenta alcuni grossi fori. 

Chiamo collettore questa parte metallica. 

Nel cilindro di vetro scorre a sfregamento ma non a 
tenuta uno stantuffo di crine animale CC. portato da un 
manico di legno M. 
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All’ altro estremo del tubo un'altra ghiera B in ottone 
permette lo scorrimento del manico, ma arrestando il ma- 
nubrio impedisce che lo stantuffo vada ad urtare contro 
il cappellotto di ottone anteriore e d' altra parte impedisce 
che esca dal tubo quando vien tirato indietro; l'urto è 
attutito da un manicotto 7 in cartoncino. 

Il crine è tenuto in sesto sopra un rocchetto di legno 
RR, simile a quelli che servono per il filo da cucire e 
questo si trova tra i due dischi D e D di ottone forniti 
di linguette metalliche striscianti sul vetro; i due dischi 
sono in comunicazione metallica fra di loro per mezzo dei 
fili FF ma sono isolati dal rocchetto per mezzo di tubi di 
vetro ceralaccati, inoltre il disco D è fissato ad un tubo 
di vetro che a sua volta è attaccato al manico di legno, 
per mezzo di un cappellotto G di ottone, mentre il disco 
D sorretto dai tubi di vetro ceralaccati, passa liberamente 
intorno al manico di legno. | 

Una madrevite posta nel centro della testa del cappel- 
lotto G sembrerebbe indicare l'alloggio di un conduttore 
flessibile destinato a toccare il collettore ad ogni escursione 
dello stantuffo. 

Nell'apparecchio questo conduttore mancava e glie lo 
feci aggtungere, come pure feci saldare alcune delle pa- 
gliuzze metalliche che evidentemente erano rotte dal molto 
tempo e rimettere il crine al suo vero posto. 

A che cosa era destinato questo apparecchio ? 

La spiegazione piü plausibile & che esso sia il tentativo 
di una macchina elettrostatica, e infatti ho trovato che esso 
è segnato sotto il nome di macchina elettrica a stantuffo nel 
vecchio inventario di questo Istituto fisico, fatto dal Belli ` 
nel 1645; in questo inventario è detto che questa macchina 
figurava già nel precedente inventario. 
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Se si mette il collettore in comunicazione con un elet- 
troscopio a foglie d'oro si vede che mandando avanti lo 
stantuffo senza che si stabilisca il contatto con il collettore 
le foglioline si aprono molto indicando elettricità negativa ; 
al momento del contatto la loro divergenza diminuisce al- 
quanto, la carica è sempre negativa e ritirando lo stantuffo 
esse si richiudono per un istante per aprirsi subito dopo 
molto più della prima volta mostrandosi cariche di elettri- 
cità positiva. 

La spiegazione di questo funzionamento è abbastanza 
semplice : in causa dello strofinio del cuscinetto di crine 
animale col vetro, questo si elettrizza positivamente, il 
cuscinetto negativamente ; le linguette striscianti sul vetro 
raccolgono parte dell’ elettricità positiva di questo. 


Sia — Q la carica dello stantuffo e +- q quella raccolta 
dalle linguette. 


Durante l' avvicinamento dello stantuffo al collettore, su 
questo ci saranno manifestazioni di elettricità indotta e una 
quantità — Q+ q (negativa perchè Q? q) viene mandata 
sulla superficie esterna del collettore, mentre una quantità 
eguale e contraria Q—q viene richiamata sulla superficie 
interna. AI momento del contatto la quantità 4 q della 
parte metallica dello stantuffo passa al collettore e vi neutra- 
lizza la carica — q. Avremo allora esternamente — Q + q 
e internamente + @ sulla superficie interna del collettore 
e — Q sul cuscinetto di crine. Infine ritirando indietro lo 
stantuffo si neutralizzano le due cariche -+ Q e — Q del col- 
lettore e resta libera la carica positiva q. 


Poichè l elettricità positiva ad ogni escursione dello 
stantuffo viene trasportata all’ interno del collettore, la carica 
di questo dovrebbe aumentare infinitamente ed è questo il 
lato più pregevole di questa macchinetta, ma nel caso attuale, 
ben presto si raggiunge l’ equilibrio con meno di 2000 volt, 
forse per difetto d'isolamento del vetro e non si riesce ad 
ottenere alcuna scintilla. | 

Ponendo il collettore in comunicazione colla terra 
attraverso un galvanometro molto sensibile ho ottenuto 
delle deviazioni di segno contrario in corrispondenza dei 
due sensi in cui veniva spostato lo stantuffo ; quelle che 
si ottenevano all'atto del ritorno indietro dello stantuffo 
erano sensibilmente maggiori delle altre e ció conferma 
che la quantità di elettricità che viene liberata nel collettore 
con uno dei movimenti, è richiamata in gran parte indietro 
col movimento contrario. 

Questi risultati sono quelli che mi hanno fatto pensare 
che l'apparecchio in questione fosse il tentativo di una 
macchina elettrostatica, non mandata avanti perché esso 
non permette l’ esaltazione delle cariche ai successivi movi- 
menti dello stantuffo. 

Tuttavia il principio potrebbe essere maggiormente uti- 
lizzato ed é bastato infatti separare con opportuni contatti 
le cariche di opposto segno che si ottengono collo sposta- 
mento dello stantuffo nei due sensi, e mandare la carica 
positiva a un pozzo di Faraday, per ottenere rapidamente 
una tensione di oltre 6000 volt e scintille di due mm. 


Istituto Fisico della R. Università 
di Pavia Decembre 1927. 


Prof. Alessandro Amerio 
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E stata dall’ Auger designata con questo nome l'autoionizzazione 
dell’ atomo, la quale porta per conseguenza la produzione di raggi 
D ternari e quaternari. 

Sone note le cause del fenomeno fotoelettrico : si tratta di una 
emissione elettronica determinata dall' incontro delle radiazioni elet- 
tromagnetiche colla materia. In questo fenomeno, che dovrebbe più 
propriamente designarsi come fotoelettronico, la velocità degli elet- 
troni emessi nasce insieme colla frequenza dell’irraggiamento, secondo 
una legge semplice determinata dall applicazione della teoria dei 
quanta. 

Quando questa frequenza raggiunge quella dei raggi X. gli elet- 
troni emessi risultano in possesso di velocità sufficientemente grandi 
per produrre degli effetti di ionizzazione o di impressione foto- 
grafica, Si dà loro spesso il nome di raggi [) secondari. 

Le proprietà di questi raggi, studiati sopratutto in base alla 
ionizzazione che essi producono, si interpretano assai bene ammet- 
tendo l'ipotesi che l'atomo contenga degli elettroni aventi dei livelli 
di energia distinti. elettroni che vengono strappati dall irraggiamento 
X allorché il quantum di esso raggiunge il valore relativo a questi 
livelli. 

Un fascio monocromatico di raggi Roentgen, di cui si faccia cre- 
scere progressivamente la frequenza. scorrerebbe, per tal fatto, suc- 
cessivamente, le differenti regioni dell' atomo andando dalla periferia 
verso il centro, il che corrisponde per ciascun. stadio ad un assor- 
bimento più forte. Si accerteranno allora in queste soglie, tutte quelle 
discontinuità nell’ assorbimento le quali sono comunemente designate 
colle lettere K. L. M.... ecc., caratteristiche di ciasenna specie atomica. 

L’ atomo che risulta capitare nello stato di profonda ionizzazione 
in conseguenza dell’ allontanamento di un totoelettrone, viene per 
tal fatto a trovarsi in una condizione instabile (detto stato eccitato) 
e non ritorna nel suo assetto normale se non dopo tutta una serie 
di riadattamenti interni, culininanti con una ricombinazione. Questi 
trasporti di elettroni, da un livello all'altro, possono dar luogo, se- 
condo il modello di Bohr, agli irraggiamenti caratteristici i quali co- 
stituiscono lo spettro di emissione'di alta frequenza dei corpi. In ciò 
si deve ravvisare una vera e propria fluorescenza, in quanto che la 
radiazione così restituita, presenta una lunghezza d'ouda superiore a 
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quella dell irraggiamento eccitatore. Le numerose ricerche effettuate 
da qualche anno su questi spettri di raggi X risultano d’altronde 
in buon accordo colla teoria dell’ evoluzione irraggiante dell’ atomo 
eccitato. 

Generalmente però questi fenomeni non sono conosciuti che 
microscopicamente cioè in quanto interessano delle quantità impor- 
tanti di materia, nel qual caso le ionizzazioni e le emissioni si pro- 
ducono simultaneamente per un grande numero di atomi. Sorge allora 
naturale l'idea che una analisi microscopica di questi effetti, col 
perinettere di osservare le condizioni dell assorbimento e dell’ emis- 
sione di un solo quantum di energia, possa fornire delle informa- 
zioni nuove e più precise su queste apparizioni e scomparse quan- 
tiche di energia, come anche sui rimaneggiamenti infraatomici che 
li accompagnano o li determinano. Questo studio della evoluzione 
individuale di un atomo, che è suscettibile di avvenire a seguito di 
una eccitazione fotoelettriea, può essere fatta, nei gas, mettendo a 
profitto gli effetti di ionizzazione che sono, prodotti dai differenti 
irraggiamenti, 

In particolare il metodo di Wilson permette di seguire o di 
fotografare in tutti i loro particolari le traiettorie degli elettroni 
strappati agli atomi gasosi per effetto dell’ irraggiamento incidente. 

L' Auger ha utilizzato appunto questo procedimento onde otte- 
nere qualche particolare sulla evoluzione degli atomi dopo che si è 
prodotta la loro eccitazione ed ha potuto stabilire l'esistenza, fra 
l'altro, di trasformazioni non irraggianti, le quali non accompagnano 
l'emissione elettronica. 

L’ energia liberata si trasloca direttamente su alcuni elettroni 
nel seno stesso dell’ atomo. producendo l'autoionizzazione dell’ atomo 
accennata in principio con conseguente emissione di raggi è ternari 
e quaternari. | 

Lo studio del fenomeno fotoelettico composto e delle sue varia- 
zioni. dipeudentemente dalle condizioni sperimentali (frequenza della 
radiazione iucideute, numero atomico dell' elemento irraggiante, ecc.) 
ha condotto l’ Auger a proporre al riguardo una teoria semplice, le 
cui conseguenze sono assal bene verificate. 


Detta teoria e basata sull' ipotesi dell! esistenza di due modi di- 
stinti possibili di evoluzione degli atomi profondamente ionizzati, 
l'uno comportante effetti di florescenza dei raggi X caratteristici e 
l’altro l’ emissione di irraggiamenti corpuscolari. * 
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Forni elettrici a suola elettrodica 


Forno Girod. — È un forno monofase ad arco diretto, 
colla suola elettrodica, nella quale cioè sono inseriti degli 
elettrodi o placche ad ugual potenziale, fra i quali non si 
ha quindi passaggio di corrente. 

In generale si ammette che la differenza di comporta- 
tamento fra i forni tipo Heroult a suola non conduttrice e 
quelli tipo Girod a suola conduttrice, consiste in ciò che 
nel primo, trifase, le correnti generano un campo rotante in 
un piano orizzontale, mentre nel secondo, bi-o-trifase a due 
elettrodi, questo campo ruota in un piano verticale, per cui 
offrirebbe maggior omogeneità nel bagno metallico. 

È stato brevettato nel 1905 da A. Girod. È rappresen- 
tato schematicamente nella fig. 30. 


Figura 30 - Forno Girod 


In esso si ha un elettrodo o più elettrodi, attraversanti 
verticalmente la volta di refrattario, che arrivano fin sopra 
la superficie del bagno metallico. Nel rivestimento della 
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Figura 3o - Forno Girod (UTET) 


suola sono fissate le predette placche polari, connesse col 
bagno per mezzo di canaletti, riempiti di ferro dolce. I 
pezzi di ghisa della volta, entro cui passano gli elettrodi su- 
periori, sono raffreddati per mezzo di circolazione d'acqua. 


Nella figura si vedono le connessioni colla linea me- 
diante due fasci S ed S' di conduttori paralleli, che all'al- 
tezza del crogiuolo in C, C' si separano, ed una parte va 
al corpo del forno, l'altra di polarità opposta, va all' elet- 
trodo di carbone. 

Le placche della suola possono essere di grafite, ed al- 
lora esse vengono coperte di uno strato metallico, per di- 
fendere il bagno dal contatto della grafite. Oppure sono 
fatte di acciaio, raffreddate con acqua circolante; od infine, 
se si hanno poli multipli, questi sono riuniti in parallelo 
alla uscita dal forno. Si ha una distribuzione molto unifor- 
me di calore nella massa metallica, con una specie di agi- 
tazione, che favorisce l affinazione. 

I forni Girod della capacità di 2 a 3 tonnellate, assor- 
bono una potenza di circa 300 kw, con una tensione di 60 
a 65 V; mentre quelli da 10 a 12 T. assorbono 1000 a 
2000 kw, con una tensione di 70 a 75 V. 

Essi sono muniti di un regolatore automatico Thury per 
gli elettrodi. 

Nel forno monofase Girod per fusione di acciaio, ad un 
elettrodo mobile e ad un arco, la regolazione di quello si 
fa con un solo relais di intensità, che comanda il contatto, 
con relais sussidiario ecc. Nei circuiti con molte oscillazioni 
di tensione, o quando si hanno perturbazioni nel funziona- 
mento, è necessario aggiungere un relais a tensione equi- 
librata, come protezione addizionale. 

Nel forno di fusione trifase Girod, a tre elettrodi mo- 
bili, la regolazione automatica di questi si fa come se si 
avessero tre forni monofasi in un solo sistema. Questa di- 
sposizione si ha pressochè soltanto in questo forno, ed in 
qualche forno speciale di affinamento. 

Il forno Girod è montato, o sopra due perni, o sopra 
sistema di rulli disposti su una superficie semicircolare per 
effettuare la colata. 

Questi forni servono molto bene per capacità non molto 
grandi, e quando si debbono fondere leghe, che esigono 
che il bagno sia molto caldo ed a temperatura uniforme 
nelle diverse zone. 

Il forno Girod è stato applicato nelle Officine Martin 
per la raffinazione dell’ acciaio. 

Sin dal 1923 nello stabilimento Tosi si hanno quattro 
forni Girod da 2 tonnellate ciascuno; nelle acciaierie Fran- 
chi, Gregorini ad Allione 3 forni Girod, da 6 T. 


Forno Keller. — Nel 1907 Keller ha brevettato un for- 
no per produrre ghisa dalla tornitura di acciaio, colla suola 
conduttiva. 

In essa però si utilizza la proprietà della dolomite, im- 
pastata con polvere di colla, capace di diventare conduttrice 
della corrente a temperatura elevata (1200°-1305°). Quindi 
la suola è formata da un masso di detto materiale refrat- 
tario, armato con sbarre di ferro, disposte verticalmente, e 
riunite con una placca metallica di fondo. Il tutto è conte- 
nuto in una cassa metallica, che può essere raffreddata con 
una circolazione d' acqua. Questa placca forma un polo del 
forno, mentre l'altro è formato dall’ elettrodo, che passa 
attraverso la volta del forno. La regolazione dell'elettrodo 
si fa a mano o mediante un regolatore automatico. 

Questo forno servì durante la grande guerra ad otte- 
nere ghisa acciaiosa per proiettili, che Keller chiamò ghisa 
sintetica, contenente 2,90 p. 100 di carbonio, 1,75 di silicio, 
0,50 di manganese, 0,05 di fosforo, e traccie di zolfo. 

La caratteristica di questo forno aperto è quella della 
introduzione di carbonio e di silicio nel letto di fusione, 
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formato da tornitura di acciaio ; ottenendo così quella, da 
lui chiamata, carburazione continua, parallela alla fusione, 
che ha luogo alla temperatura della fusione della ghisa 
(1200* a 13009). 

Si diminuisce la conducibilità della massa, per non do- 
ver impiegare tensioni troppo basse, aggiungendo sostanze 
non conduttrici, p. es. calce, ottenendo così anche una sco- 
ria molto basici: che produce la desolforazione completa 
del metallo. 

Il consumo d’ energia in un forno Keller da 2500 kw, 
da 80 a 100 tonnellate, può esser ridotto, secondo Keller, 
a 675 kwh per tonnellata di ghisa, e quello degli elettrodi 
a 6 kg.. 

La Società Elettrotecnica Keller, Leleux e C., applicó 
detto forno negli stabilimenti di Livet, di Vernes, sulla Ro- 
manche, a Baton, a Nanterre, a Limoges, a Villefranche de 
Conflent nei Pirenei. 

Nello stabilimento della stessa Società, a Herousse, fu 
sperimentato un sistema di due forni elettrici F e F (fig. 31) 
per ottenere l'acciaio dal minerale, in modo che la ghisa, 
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Figura 31 - Forno Keller (UTET) 


che si ottiene in quello superiore, puó essere conveniente- 
mente trattata in quello inferiore. Il funzionamento . può 
anche essere intermittente. Dai calcoli fatti risulterebbe che 
occorrono 2800 kwh per tonnellata di acciaio. 
Il forno di affinazione (fig. 32) 

è posto sufficientemente basso 

perchè lo specchio liquido sia 

accessibile, quando si prelevano 

dei campioni; inoltre esso non 

contiene che il metallo fuso ele 
sostanze, che servono ad affi- 

narlo. La tensione vi è più ele- . 
vata che nel forno di riduzione ; 

in quest'ultimo non supera 25 

a 30 V per focolare, mentre nel 

primo si deve applicare una ten- 

sione fra 50 e 75 V. 

. ll processo fu applicato nel- 
l'Officina di Livet per la fab- 
bricazione degli acciai elettrici. 

Negli anni 1920-1922 si fabbricarono col processo Kel- 


Figura 32 - Forno Keller 


N, 


NNWEE si ha un terzo elettrodo fisso, annegato nella suola. 


ler (rifondita del miscuglio di tornitura di ferro e di ac- 
ciaio) circa 140.000 tonnellate di ferro dolce. 


Forno Angelini. — Un tipo di forno a suola elettro- 
dica e con elettrodi sovrastanti al bagno, è quello brevet- 


Figura 33 - Forno Angelini 


tato dal Dott. Angelini ed installato nel 1914 nell'ac- 
ciaieria della Ditta Angelini e C. di Brescia (fig. 33 
e 34). 

Gli elettrodi sono regolati a mano. 

Il forno è costituito da una cassa metallica, nella 
quale è costruito un crogiuolo in refrattario, a pareti 
verticali chiuso da una volta e da una suola, che co- 
stituiscono insieme il rivestimento interno del forno, 
basico, fatto di mattoni e di una pigiata di magnesia. 
In questo rivestimento sono fatte quattro aperture : 
una per la carica, una per la colata, e due laterali per 
gli elettrodi. Tutto il forno è oscillante sopra un dispo- 
sitivo apposito. La porta di carica ed i porta-elet- 
trodi sono raffreddati con acqua circolante. 

Il forno Angelini è costruito per capacità di una 
a cinque tonnellate. Può essere alimentato con cor- 
rente monofase o trifase. Oltre i due elettrodi mobili, 


Nel caso di corrente trifase della rete, essa viene 
trasformata prima di entrare nel forno, in bifase ad 
una tensione di 60 a 150 V, mediante trasformatori statici, 
col sistema Scott. 
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Figura 34 - 


Forno Angelini 


Forno Grónwall: Dixon. (1915) — È un forno desti- 
nato specialmente per .la fabbricazione di acciai speciali, 
acciai al cromo-vanadio, al nickel-cromo, al nickel. È rap- 
. presentato nella fig. 35 in sezione, e nella fig. 36 la di- 
sposizione schematica. 
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Il forno è bifase. La corrente entra nel forno per quat- 
tro elettrodi, che passano attraverso la volta del forno. Due 
di questi sono connessi con una delle fasi e due all'altra, 
mentre il punto neutro delle due fasi è unito ad un elet- 
trodo, posto nella suola del forno. Esso è pure di car- 
bone, ed è protetto dal bagno da uno strato del materiale 
costituente la suola. 
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Forno Grónwall - Dixon 


Figura 35-36 - 


La corrente trifase. è, come in generale, trasformata in 
bifase col sistema: Scott.. Il consumo di energia varia fra 
400 e 600 kwh per tonnellata di prodotto, e dipende dalla 
natura del materiale usato e del grado voluto di affinazione. 

Anche in questo forno la regolazione automatica degli 
. elettrodi si fa come quella suddetta per il Rennerfeldt (pa- 
gina 125). | 

L'Ing. A. Grönwall ha brevettato nel.1026 un nuovo 
processo per la fabbricazione dell’ acciaio elettrico. La ma- 
teria prima, costituita da un miscuglio in polvere di mine- 


Figuia 37 - Forne While (UTET) 


rale, di fondente, e di sostanze riducenti, viene introdotta 
nel forno attraverso a fori ‘esistenti nelle pareti, e corri- 
spondenti alla zona di fusione, essendo questa introduzione 
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regolata automaticamente dalle variazioni di corrente, pro- 
dotte per l' aumento o la diminuzione della carica intorno 
agli elettrodi. 

Il processo è molto utile nel caso di minerali fangosi e 
di combustibile polverulento. Il nuovo tipo di forno fu 
impiantato dalla Aktiebolaget Elektrometal nel Giappone 
per la fabbricazione del ferro manganese. 


Forno While. ( 1916) — Eun forno 
trifase, appartenente pure al tipo Girod, 
con due elettrodi, attraversanti la volta, 
ed uno nella suola (fig. 37). 

Lo scopo principale, prefissosi 
dall’ inventore di questo forno, è stato 
quello di eliminare dei gas dal ba- 
gno per avere lingotti sani. In un 
forno con elettrodi soprastanti la su- 
perficie del bagno, è necessario surri- 
scaldare l' acciaio, per far sprigionare 
i gas, portarlo ad una temperatura 
superiore a quella di colata, e quindi 
abbassarla prima di far questa. Tali 
variazioni di temperatura non sono 
necessarie nei forni con elettrodi nella 
suola, poichè in essi il metallo si rime- 
scola, circola, e non richiede surri- 


scaldamento. | 
In questo forno l'elettrodo infe- 


riore di grafite arriva sotto la suola, 
formata da un miscuglio di magnesia- 
e catrame, che diventa cofiduttore ad alta temperatura. 

Il forno può lavorare a carica fredda ed a carica calda, 
liquida. Con carica fredda il consumo di energia fu di 868 
kwh per tonnellata di acciaio prodotto, e quello degli elet- - 
trodi 2 kg. in forno da 2 tonnellate di capacità. 


Forno Fiat. — Questo forno appartiene al tipo dei forni 
ad arco diretto ed a suola elettrodica, coll’ inserzione in 
essa di elettrodi ad ugual potenziale, come nel forno Gi- 
rod. (1). Fu costruito dall'illustre Ing. Masera, direttore 
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. Figura 38 - Forno Fiat - Sezione 


delle Acciaierie Fiat, e messo in esercizio nel 1917 (fig. 38. 
Sezione trasversale). 


(1) A. Martinazzoli - // forno elettrico Fiat di C. Masera - Bollet- 
tino A dell’ Ufficio Commerciale Forni elettrici Fiat 


Esso serve per la produzione economica di grandi quan- 
tità di acciai per getti. 

È un forno trifase, il quale si distingue per una com- 
pleta chiusura dei fori della volta, entro i quali passano i 
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è ottenuta per mezzo di un cilindro a 


tre elettrodi. Essa 


Figura 39 - Forno Fiat 


circolazione d’ acqua, murato intorno a ciascun foro, en- 
tro al quale, sostenuto a tenuta perfetta da un canestro iso- 
lante, scorre l elettrodo, fissato superiormente con una 
morsa di bronzo, divisa in tre settori, ai quali si connet- 
tono i cavi conduttori. 

I tre porta-elettrodi sono por- 
tati da un'incastellatura metallica, 
appoggiata sui fianchi del forno, e 
che può facilmente essere tolta 
tutta insieme coi tre porta-elettrodi, 
per potere cambiare rapidamente 
la volta, la quale è costruita con 
mattoni di silice, ed è contenuta in 
un anello metallico. Con questa 
chiusura perfetta si ottiene una 
notevole diminuzione nel consumo 
degli elettrodi, che varia intorno 
ai 2,8 kg. per tonnellata di acciaio, 
escluse le rotture accidentali. Inol- 
tre una notevole durata della volta, 
la quale, in mattoni di silice ordi- 
nari nazionali, serve fino a 120 e 
130 colate; così pure il rivestimento 
in pigiato di dolomite, di cui dopo 
120-130 colate se ne rinnova solo 
la parte superiore. 

La carica è fatta esclusivamente 
di rottami e torniture. 

La disposizione e le dimensio- 
ni del forno, degli elettrodi, delle 
condutture e di tutta l’ apparecchiatura elettrica, sono 
stati oggetto di studio nel forno Fiat allo scopo di li- 
mitare la durata delle colate. Poichè il logoramento del 
forno dipende specialmente dal tempo impiegato per 
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colare, e dal tempo per il quale rimane nel forno l’acciaio 
liquido per affinarlo e portarlo alla temperatura richiesta 
per la fusione dei getti o lingotti. Per ottenere detto scopo 
si deve considerare che nel primo periodo, della fusione 
del materiale, si può alimentare il forno con grandissima 
quantità di energia senza incon- 
veniente per la durata del forno, 
poichè il calore, essendo ben as- 
sorbito dalla massa metallica, la 
temperatura ambiente deve sem- 
pre restare più bassa di quella di 
fusione dell’ acciaio, salvo una 
prolungata disattenzione del sor- 
vegliante. 


Invece nel secondo periodo, 
dopo avvenuta la totale fusione 
dell’ acciaio, si ha il maggior lo- 
goramento del rivestimento del 
forno, quindi si deve il più ra- 
pidamente possibile portare l'ac- 
ciaio alla temperatura di colata, 
e levarlo dal crogiuolo per fare 
subito una nuova carica di mate- 
riale freddo. Nel forno Fiat, con 
una carica fredda, in 3 ore si 
riesce a preparare una colata 
d'acciaio in un forno da 5a 6 
tonnellate. 

Con una marcia normale si 
producono 6 colate nelle 24 ore 
con un forno da 5-6 tonnellate, ma si è arrivati anche a 
9 colate. 

Descriveremo con maggiori dettagli il forno Fiat. Come 
già si disse, e come mostra la fig. 39, esso è formato da 
una carcassa metallica cilindrica. Questa puó essere incli- 


Figura 4o - Forno Fiat - Scoricazione 


nata per mezzo di due cilindri idraulici oscillanti sulla loro 
base, colla testa dello stantuffo, fissata con un perno alle 
estremità delle culle di sbilanciamento. La manovra di detti 
cilindri è fatta per mezzo di un distributore idraulico, posto 
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lateralmente al forno, e che funziona come un ordinario 
cassetto cilindrico di distribuzione. Un' altro particolare è 
il cilindretto idraulico, che serve a manovrare la porta di 
caricamento da lontano, per mez- 
zo di un pedale, dallo stesso 
operaio, che attende alla regola- 
zione degli elettrodi. 

Questo inclinamento della car- 
cassa può essere fatto in due 
sensi, nell'uno -per colare dal re- 
lativo becco di colata, nel senso 
opposto, dal lato della porta di 
caricamento, per scorificare, co- 
me mostra la fig. 40. Il forno 
ha una sola porta di caricamento 
sul davanti. 

I tre porta elettrodi chiudono 
ermeticamente la vólta, cosicchè 
nessuna fiamma nè gas esce dai 
fori della vôlta. Ciascun porta- 
elettrodo, come mostra la fig. 41, 
è costituito da un cilindro di 
raffreddamento, nel cui interno 
passa l'elettrodo di grafite. Una 
serie di anelli isolanti sono di- 
sposti sulla parete interna di 
quello, e servono di guida all'e- 
lettrodo, tenendolo scostato dalla 
parete metallica raffreddata. Nella 
parte superiore del cilindro per 
mezzo di un anello metallico è 
fissata una guarnizione circolare 
di amianto, lungo la quale puó scorrere, facendo chiusura, 
una campana metallica, fissata in un coperchio di acciaio. 
‘ Questo coperchio porta nel mez- 
zo un foro per il passaggio del- 
l'elettrodo ed ai due lati due 
appendici con chiocciola che ser- 
vono per il movimento. In questo 
coperchio è disposto un disco 
isolante e su di esso mediante 
bolloni, convenientemente isolati 
è fissata la morsa che serra le- 
lettrodo. Questo colla sua morsa 
é così reso: solidale alla campa- 
na, la quale serve ad ottenere 
per mezzo della guarnizione, con- 
tro cui scorre a tenuta, una 
chiusura ermetica intorno all' e- 
lettrodo, evitando cosi ogni cir- 
colazione d' aria’ attraverso al 
forno. 

Tutto questo sistema può es- 
sere manovrato per lo sposta- 
mento dell' elettrodo per mezzo 
di due viti a passo quadro, che 
girano nelle chiocciole fissate al 
coperchio della campana. La ro- 
tazione delle viti è ottenuta per 
mezzo di gruppi elicoidali, attivati dal un motorino elettrico 
comandato per mezzo di un rególatore dal palco di manovra. 
Tutto il sistema viene collocato sul forno, e può essere 
asportato facilmente per mezzo di una gru, senza interrom- 
pere la marcia del forno, come si vede nella fig. 42. 


Figura 41 - Porta-elettrodo 


Figura 42 - 


Come si è detto, il forno è trifase a suola conduttrice. 
La corrente viene alimentata alla tensione di 130 V nel 
primo periodo del trattamento fino a fusione completa del 
metallo; ed alla tensione di 75 V nel secondo periodo per 
l'affinazione. Il passaggio da una tensione all’ altra si ot- 
tiene per mezzo di una commutazione fatta sul primario 
del trasformatore, il quale può essere collegato a triangolo 
od a stella. 


La disposizione generale delle linee e dell’ apparecchia- 
tura elettrica del forno è rappresentata dalla fig. 43, dove 
per gli elettrodi è indicata sia la regolazione a mano, sia 
quella automatica. 


Il trasformatore è del tipo in olio a raffreddamento na- 
turale ed ha una potenza apparente normale di 2000 KVA 
col primario a triangolo. Collegando invece il primario a 


an = 1150 KVA. Quest’ ulti- 


ma potenza è sufficiente nel secondo periodo di affinazione. 

Il collegamento del secondario è fatto a stella, di cui i 
tre estremi vanno ciascuno ad un elettrodo. 

Dal centro stella del trasformatore parte un fascio di 
sbarre di rame, la cui estremità per mezzo di cavi flessi- 
bili e di morsetti in bronzo è collegata alla suola del forno, 
ed è messa contemporaneamente a terra. 

I morsetti che collegano il cavo neutro al forno sono 
tre, disposti simmetricamente sotto gli elettrodi, e sono col- 
legati fra loro nella parte interna del forno da una placca 
di rame, che ha lo scopo di aumentare la conducibilità 
della suola, raccogliendone le correnti, che l attraversano, 
sopra una superficie molto ampia. 

In pratica si sono ottenuti, con un forno Fiat da 5 a 6 
tormellate, dei consumi di energia di 640 KWh per tonnel- 
lata di acciaio colato, avvicinandosi cosi al teorico, che sa- 
rebbe di 500 KWh. 

Nella Sezione acciaierie Fiat della Fiat a Torino furono 
installati 6 forni da 5 a 6 tonnellate. La corrente è trifase, 
alla tensione di 120 V, oppure 70. La prima si applica nella 
prima fase dell’ operazione fino a fusione del metallo; la se- 
conda nella seconda fase quando, occorre che l’arco sia piccolo. 

I forni Fiat sono costruiti dalla “ Fiat ,, con capacità di 


stella, la detta potenza é: 


Forno: Fiat - consistenza di manovra per elettrodi 


1 a 20 tonnellate. Essi sono pure applicati nelle acciaierie 


della Sezione Ferriere Piemontesi della Fiat a Torino, con 4 
forni da 18 tonn. e 2 da 3 e 6 tonn. 


Nel prossimo numero terminerà la trattazione dei forni a suola elettrodica. 


Prof. Stefano Pagliani 
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POLEMICHE 


IL COMUNICATO DEL GOVERNO 


per i prezzi dell energia elettrica 


Il giorno 11 gennaio, l Agenzia Stefani ha diramato il 


comunicato seguente: 

« La Commissione nominata con decreto del Ministro dei Lavori 
Pubblici in data 22 ottobre 1927 con l'incarico di esaminare la que- 
stione della revisione dei prezzi dell'energia elettrica, dopo aver as- 
sunto tutti gli elementi necessari al proprio giudizio, ha recentemente 
rassegnato le proprie conclusioni. 

Constatazione pregiudiziale dellu Commissione è stata che le dispo- 
sizioni vigenti assicurino giù a tutti i contratti stipulati anteriormen- 
te al 1919 e a quelli stipulati tra il 1919 e 1923, in conseguenza delle 
revisioni autorizzate, la passibilità di revisioni periodiche quinquen- 
nali a cominciare dal ff gennaio [9285 ; ciò garantisce per i detti 
contratti la possibilità di adeguare i corrispettivi al costo effettivo 
dell’ energia ed in genere alle condizioni del mercato. 

Per quanto riflette gli altri contratti lu Commissione ha rilevato 
che in generale è da escludere che è prezzi attuali di distribuzione 
dell’ energia elettrica stano troppo alti in relazione al costo di pro- 
duzione, al valore attuale della moneta ed alle condizioni generali del 
mercato ; vi sono tuttavia casi singoli e gruppi di casi, nei quali, 
per ragioni particolari, i prezzi pattuiti sono troppo elevati e siffatti 
casi meritano di essere presi in considerazione. 

D'altra parte, è noto come le industrie elettriche abbiano, in 
questi ultimi anni avuto in Italia uno sviluppo considerevole con la 
costruzione di impianti per una potenza circa doppia di quella del- 
l’anteguerra: impianti eseguiti con cifre a quota variabile fra 120 
e 150 e nella maggior parte dei casi con impiego di capitali ingenti 
presi a prestito ed è noto del pari come un così grande sforzo le in- 
dustrie elettriche lo abbiano sostenuto în condizioni di mercato tut- 
t altro che favorevoli e come esse non abbiano potuto trarre un vantag- 
gio apprezzabile nel periodo di svalutazione della lira perché vincolate 
du contratti e convenzioni stipulati in molti casi nell’ ante-querra. 

In tale stato di cose, un nuovo provvedimento. legislativo — di 
carattere generale quand’ anche temporaneo — rivolto sostanzialmente 
a favorire una riduzione dei prezzi di distribuzione dell’ energia non 
è apparso alla Commissione, almeno nel momento attuale giustificato. 

Ai casi particolari, dei quali è stato fatto più innanzi cenno, si 
potrà provvedere — anche per quanto riflette i Comuni in rappre- 
sentanza degli utenti luce — favorendo mediante arbitrato la com- 
posizione dei conflitti tra fornitori e consumatori di energia elettrica. 
Il Capo del Governo ha affidato U esercizio di tale declinata funzione 
al Ministero dell’ Economia Nazionale. » 

Siccome nel numero di decembre noi pubblicammo la 
notizia che le soluzioni delle controversie fra produttori ed 
utenti di energia elettrica sarebbero state deferite alla Con- 
federazione Generale dell’ Industria, quale organo corpo- 
rativo, così siamo in dovere di chiarire perché noi demmo 
allora tale notizia che, all’ atto pratico, non si è affatto 


verificata. 
La Commissione, nominata dal Ministero dei L.L. PP., 


deliberò infatti di deferire le controversie alla Confindu- 
stria, ma, forse, questa deliberazione fu propalata intempe- 


stivamente e con troppa fretta, senza pensare che le deci- 


sioni definitive spettano al Governo. È avvenuto perciò 
che il Capo del Governo, per i suoi criteri più vasti di 
quelli cui poteva ispirarsi la nominata Commissione, ha 
deciso di affidare al Ministero dell’ Economia Nazionale, 
invece che alla Confederazione Industria, il delicato com- 


pito di risolvere le questioni relative ai prezzi dell’ ener- 
gia elettrica. 
Detto ciò crediamo interessante di riportare il com- 


mento al comunicato della Stefani che è stato fatto dall'on. 
ing. Alfredo Giarratana, che fu autorevole membro della 
Commissione Ministeriale, quale rappresentante della Fe- 
derazione Fascista delle aziende municipalizzate. Ecco dun- 
que ciò che dice l ing. Giarratana : 


"Le decisioni che ci vengono comunicate dalla Stefani 
giungono opportune per chiarire quella situazione incre- 
sciosa che si é andata creando intorno ai prezzi per l'ener- 
gia elettrica, situazione che noi abbiamo non solo seguita, 
ma serenamente discussa. 

Non piü tardi di qualche giorno addietro noi abbiamo 
ancora rivolto al Ministro dei Lavori Pubblici una inter- 
rogazione, che trova indirettamente la sua risposta antici- 
pata nel comunicato surriferito. 

Non si rileva niente di nuovo notando la differenza fra 
le conclusioni della Commissione e quelle stabilite dal Capo 
del Governo. 

La Commissione, infatti, aveva deferito la cosa alla Con- 
federazione Generale dell' Industria, facendola funzionare 
quasi da organo corporativo tra produttori e consumatori 
di energia. Invece il Capo del Governo ha creduto di af- 
fidare l'esercizio di tale delicata funzione al Ministero del- 
l' Economia Nazionale. 

Non sono precisate le forme e i limiti del giudizio che 
dovrà dare il Ministero, per quanto si sappia già che l'in- 
tervento avrà luogo solamente sopra casi particolari, che 
si sono rilevati attraverso le discussioni di questi mesi. 

Anche noi, che abbiamo fatto parte della Commissione 
ministeriale, abbiamo accettato il criterio di non intervenire 
con un provvedimento di ordine legislativo e generale. In- 
fatti la materia è così complessa, che non era possibile sta- 
bilire una riduzione uguale per tutti in quanto noi sappiamo 
che le tariffe di Milano e di Torino sono molto diverse 
da quelle di Bologna o di Genova, per non ricordare che 
i centri maggiori, mentre andando verso i centri minori la 
distanza diventa qualche volta enorme. 

Vogliamo, cioè, affermare che nel mentre si deve poter 
ottenere una riduzione per certi prezzi, vi sono delle ta- 
riffe sulle quali noi accetteremmo anche un aumento. 

Inoltre le forniture d'energia elettrica hanno una tale 
varietà di forma che sarebbe anche difficile stabilire un 
criterio unico nelle riduzioni, considerando sopratutto la 
diversità di costo della produzione. Questa diversità di co- 
sto se puó compensarsi in una vasta rete di distribuzione, 
influisce direttamente sulle piccole reti. 

Questo si dice per rilevare la saggezza del provvedi. 
mento, il quale troverà certamente uno strumento di giu- 
stizia nel Ministero dell’ Economia Nazionale. 

In questa delicata materia si è finalmente fatto il primo 
passo. | 

Attendiamo ora il resto, per stabilire definitivamente un 
equilibrio nella questione dei prezzi dell'energia elettrica, 
che ormai era diventata quasi inquietante. ,, 


| prezzi dell energia elettrica nell’ Italia Meridionale 


Nella stampa napoletana si è dibattuta una interessante 
questione sulla ingordigia ed esosità delle imprese elettriche 
locali per le tariffe ed i contratti dell’ energia elettrica ed 
in tale occasione è sorta una questione interessante relativa 
alla funzione che debbono o dovrebbero avere le Aziende 
Municipalizzate in questi conflitti tra prodyttori ed utenti 
di energia. 

Dato che il dibattito ha assunto la importanza di un 
principio tecnico-economico, procureremo di illustrare la 
controversia nel prossimo numero. 
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Il Comitato intersindacale del Lazio invoca la riduzione 
delle tasse erariali e comunali sulla energia elettrica 


{1 Comitato intersindacale provinciale del Lazio ha preso in 
esame la questione relativa al caro energia elettrica ed ha espresso 
il suo maturato pensiero in un ordine del giorno che qui sotto ri- 
portiamo. 

Il detto Comitato considerando che nei maggiori centri del nostro 
paese l'energia elettrica, salvo lievi differenze, è venduta allo stesso 
prezzo, prende in esame solamente i prezzi di Roma ed osserva che 
nel 1914 essi erano di 0,45 il kw-ora e sono oggi di una lira e sette 
centesimi. 

L'aumento è dunque stato di poco più di due volte. Si è al 
disotto in misura abbastanza notevole a quota novantadue (tre e 
sessantasel). l 

Ma il fatto per cui, al consumatore, l'energia costa assai più 
cara è il maggiore inasprimento, dal 1914 ad oggi. dei gravami fiscali. 
Sul consumo di ogni kw-ora di luce c! era nel 1914 un gravame totale 
— tasse erariali e dazi comunali di consumo — di 11 centesimi, che 
è ora di 55. 

La sproporzione negli aumenti è ancora superiore per alcune 
forme speciali di consumo ; così per i forfaits per gli androni e le 
scale si ha: 1914 taritfa 0,66 e gravami 0,12: nel 1927 tariffa 1,74 e gra- 
vami 1,10. Per la luce a forfait per le case popolari: 1914 tariffa 0,33 
e gravami 0,12, nel 1927 tariffa 0,62 e gravami 0,87. In questo ultimo 
caso imposte e dazii di consumo hanno superato le tariffe. 

La situazione si ripete più o meno eguale dovunque. 

Ed ecco dunque dove, tenendo tuttavia conto delle necessità del 
bilancio dello Stato e dei Comuni, in questo delicato momento in 
cui le entrate si vengon contraendo, v'é possibilità di una utile 
azione vantaggiosa. 

In questo senso il Comitato intersindacale provinciale del Lazio 
ha votato nei giorni scorsi il seguente ordine del giorno : 

Il Comitato intersindacale della Provincia di Roma, nella seduta 
del 10 gennaio; 

constatato che à prezzi dell’ energia elettrica e luce incidono sul 
bilancio famigliare in modo «diretto attraverso il prezzo della luce 
ed in modo indiretto attraverso il prezzo dei prodotti e dei servizi, 

accertato che è prezzi dell’ energia elettrica rispetto all’ immediato 
anteguerra sono aumentati meno del rapporto legale 3,66 della nostra 
valuta e cioè di 2,37 per la « tariffa a contatore » e di 1,90 per la 
« luce a forfait» per le case popolari, 

riscontrato invece che per à due casi esaminati la tassa erariale 
e il dazio comunale rispetto all anteguerra hanno superato il rap- 
porto legale 3,66 della nostra valuta raggiungendo un aumento di 5 
volte per la «tarifa a contatore » e di 7,5 per la «luce a forfait » 
per le case popolari ; 

fa voti che l'importante problema, di cui a suo tempo com è 
noto fu investita una speciale Commissione Interministeriale, abbia 
al piu presto una soluzione che, salvaguardando le imprescindibili 
esigenze dell’ erario, permetta anche nella Capitale una sensibile ridu- 
zione dei prezzi della luce e dell" energia; quindi una favorevole riper- 
cussione sul costo della vita. 

Questo ordine del giorno é stato votato il giorno innanzi a 
quello nel quale l’ Agenzia Stefani diramó il comunicato che abbiamo 
sopra riportato, el, in conseguenza di ciò, penserà ora il Ministro 
dell’ Economia Nazionale a tener conto dei voti giustamente espressi 
dal Comitato intersindacale del Lazio. 


GLI INDUSTRIALI DI BIELLA 


insistono per la riduzione delle tariffe 


Si tratta d'un problema troppo complesso, che riguarda una speciale 
legislazione tecnica solo a portata di specialisti del ramo. Questo è il 
motivo per cui troppo spesso, e potrei dire sempre, l'utente non è in 
grado di fronteggiare le richieste sempre più esose delle Società distri- 
butrici. E fra utenti non sono da comprendersi solo i piccoli consumatori 
che acquistano l'energia di poche lampadine e che forse neppure sanno 
che cosa sia corrente elettrica, ma intendo pure i maggiori consumatori, 
il ceto industriale, che acquista il corrispettivo di decine di migliaia di 
lire di forza. Questo utente, pur avendo una cultura generale tecnica 
sufficiente per sapere in modo relativamente preciso che cosa siano i 
Volt e gli Ampere, non può (nè lo si può pretendere) essere al cor- 
rente di tutte le sottigliezze dei contratti di energia fatti da specialisti 
del complesso copteggio elettrotecnico. Egli si occupa della sua industria 


e quando si trova alla scadenza del contratto, deve firmare, pur trovan- 
dosi dinanzi ad una sequela di fogli stampati, a clausole e formule quanto 
mai oscure e che sovente nascondono qualche tranelio. Come si é venuti, 
come può sussistere questo stato di cose? Se esaminiamo i vecchi con- 
tratti delle Società, vediamo che di anno in anno, clausola per clausola, 
dall' immediato anteguerra, ‘attraverso i decreti protettivi di guerra, le 
condizioni si sono fatte man mano più rigide e più onerose, usando una 
tattica abile e proficua. Le pretese non furono mai avanzate tutte in una 
volta per non spaventare gli utenti, ma parola per parola, di mese in 
mese, di anno in anno, quasi insensibilmente. Ed il medesimo sistema 
venne impiegato per far accettare i contratti. Da utente ad utente, 
evitando sempre per quanto possibile i contratti collettivi, gli accordi 
passati furono ottenuti uno ad uno, onde creare il precedente che fosse 
base, e di capitolazione in capitolazione, si giunge a fiscalizzare sempre 
più le costose forniture di corrente. 

Da un lato l'unione, la conoscenza profonda del loro speciale ramo 
da parte delle Società Elettriche, dall' altro la disunione, l' individualismo, 
l'igncranza quasi completa degli utenti: ecco ciò che ha creato l’ attuale 
situazione. i 

A difesa delle loro pretese le Società invocano il superiore interesse 
nazionale, l' avvenuta esecuzione dei nuovi impianti in periodo di alto 
costo dei materiali esteri durante la crisi della svalutazione. E si dimen- 
ticano che anche i loro utenti hanno fatto acquisti ed impianti negli 
stessi periodi, che durante la rivalutazione hanno dovuto vendere solto 
costo e svalutare impianti senza neppure farne di alcuna delle molteplici 
protezioni di cui godono le Società Elettriche, giungendo al culmine 
della crisi con perdite ingenti, con le loro industrie che debbono lottare 
colla più aspra concorrenza o lavorare in regime di calmiere, mentre la 
recente pubblicazione dei Bilanci delle Aziende distribuitrici ci fa noto 
che questi sono attivi e che possono essere distribuiti utili raggiungenti 
in qualche caso persino il 12 per cento! In forza di qual privilegio solo 
le Società Elettriche devono poter proteggere gli utili dei loro azionisti, 
evitando di dare il giusto contributo alla massa dei grandi e piccoli 
innumerevoli utenti, mentre questi stanno lottando attraverso tante 
difficoltà ? 

A questo punto viene naturale il chiederci: qual'è in sostanza l' en- 
tità della divergenza fra le parti contendenti ? Tralascio le difficoltà create 
dalle molteplici clausole che aggravano e non di poco il prezzo finale 
delle forniture e mi limito a stabilire quale era il costo reale dell'energia 
a forfait nell'immediato anteguerra. 

Ho sott'occhio un contratto scaduto nel 1919 per una fornitura di 
pochi Kw. ad una Ditta del Circondario. Il costo per Kw., lasciato a 
disposizione 24 ore al giorno, era di L. 192, netto di sconto per paga- 
mento a trimestri posticipati. Dati forniti a suo tempo dalle Società 
fornitrici, fissano in 15 ore giornaliere la durata media di utilizzo ante- 
guerra dell'energia presso le fabbriche biellesi, mentre i contratti attuali 
contemplano i prezzi per un utilizzo di sole 8 ore al giorno; ciò signi- 
fica che il prezzo anteguerra riferito alle condizioni odierne era di sole 
L. 102 per Kw. 

Oggi invece le Società pretendono circa 720 lire per Kw.; si aggiun- 
gano gli aggravii contrattuali rispetto ai vecchi contratti, aggravi che, 
grosso modo, corrispondono ad un sopraprezzo non minore di circa 
L. 100 per Kw.-anno, e ci si trova di fronte a pretese di otto volte il 
prezzo di anteguerra! Altro che quota 90 e la tanto strombazzata osse- 
quenza alle illuminate direttive del Governo Nazionale! Oggi che la 
capacità di acquisto della lira-carta è di 0.2075, che il valore della lira-oro 
(3,66), maggiorato di 1.38 circa per la diminuita potenza di acquisto 
dell’ oro dà un coefficiente di 505, il prezzo base di forfait per Kw.- 


. anno non dovrebbe superare le 510-520 lire-carta, senza altri aggravii 


accessori. 

Alle Società il dimostrare l' eventuale loro diritto a maggiori pretese. 
Ma in questi tempi di crisi e di raccoglimento, mentre le industrie lot- 
tano per la loro esistenza e gli affitti sono fissati per decreto legge, 
mentre i negozi debbono vendere a prezzi fissati sulla base dei numeri 
indici, sarebbe assurdo che le Supreme Autorità permettessero alle Società 
Elettriche di intralciare coi loro prezzi di usura il cammino che l' Indu- 
stria Italiana va faticosamente aprendosi sui mercari del mondo. 

Non posso crederlo ! 


Una risposta ai " perchè ,, dell' Ing. Manfredi 


Nel numero passato abbiamo pubblicato il parere del- 
l'ing. Manfredi che contiene i " perchè ,, pei quali le ta- 
riffe dell'energia elettrica non possono essere diminuite. 
A questo perché risponde il rag. Ettore Rossi Vice-Presidente 
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della Fed. Prov. Commercianti ed esercenti di Bergamo nel 
modo seguente : 


« Volere è potere! Valga anche per i signori produttori di ener- 
gia elettrica: basta volere. Leggo perchè non si ribassano i prezzi di 
costo dell'energia elettrica. Tali perchè vengono esposti dall ing. 
comm. Manfredi, direttore dell Azienda Elettrica Municipale di Mi- 
lano, il quale, nell asserire che quanto dice vale per tutte le aziende 
elettricne, in primo luogo osserva: « Bisogna non trascurare la ne- 
cessita di ingenti mezzi per fare impianti nuovi e per tener in effi- 
cienza | vecchi ». 

Se ciò sta bene, io però domando: Se accantonamenti si fanno 
per nuovi impianti, da dove si traggono? Se tratti dai canoni pa- 
gati dagli utenti, non dovrebbero gli accantonamenti stessi, sotto 
una qualsiasi forma da studiarsi. retribuire gli utenti stessi? Non 
e giusto che capitale e interesse, tratto totalmente dall’ utente, passi 
pure totalmente e solo all' azionista. 

Almeno l'interesse o il ricavato, che genera F impiego di questo 
capitale unito all’ interesse delle cauzioni imposte ad ogni utente, 
alleggeriscano 1 canoni. Allora l'utente avrebbe meno da protestare. 

In un secondo punto si viene osservando che gli impianti nuovi 
possono essere passivi. 

Pure di ciò non sono convinto, perché, ove si può portare l’ ener- 
gia elettrica, non possono mancare i richiedenti della medesima, al- 
meno in misura tale da dare un contortante utile anche immediato, 

In quanto all’ arrogare per tutte le aziende elettriche, che il car- 
bone bianco in relazione ad altre materie di prima necessità, è la 
materia che ha subito il minor aumento, debbo osservare: che se a 
priori vale un s?, la conclusione deve essere per un xò, perché men- 
tre tutti i coefficenti di costo di tutte le altre materie hanno subito 
aumenti, per la materia prima dell’ energia elettrica che è, l'acqua, 
e rimasta (e nessun può mettere in dubbio) invariata. 

Posto ciò, per verità indiscussa, e anche perchè gl’ impianti da 
tempo fatti si opinano ultra ammortizzati, si deve senz'altro con- 
cordare che il costo dell’ energia elettrica poteva e doveva non rag- 
giungere neanche il prezzo attuale. 

Ma, prescindendo da quanto sopra, ammesso che si debba pure 
tenere in considerazione e si debbano incrementare questi produt- 
tori di carbone bianco, sia almeno concesso di domandare solo, come 
si è sentito di domandare anche l’on. Finzi: la comprensione del 
momento, quando entrerà in questi benedetti produttori di energia 
elettrica ? 


Addivengano, dunque, e presto, in questo proposito, da tutti ora- 
mai messo in pratica, perché si possa mostrare al mondo intero, che 
in Italia, tutti. nessuno eccettuato, hanno risposto all'appello del 
Capo del Governo. 

Addivengano solo per quel tanto (e qui non c’è nessun sforzo 
da fare) che innegabilinente devono loro consentire. e la minor spesa 
di riduzione paghe. che avranno fatto, attenendosi alle disposizioni 
che consentivano tale riduzione e ancora il plus valore assunto del 
danaro che incassano come canoni. 

Solo, anche per queste due ragioni, impossibile è, che i signori 
produttori dell’ energia elettrica. e per quanto più sopra detto, ri- 
mangano ulteriormente sordi all’ appello, che è appello anche di tutti 
gli utenti, i quali certamente sperano vedere presto formulato e se- 
gnato sulle bollette dell’ esattore canoni dell’ energia elettrica di 
domandato abbuono, e nella misura più consona e onorevole ». 


Addio, Consorzi Utenti di energia elettrica! 


Lo scioglimento del Consorzio Utenti di Novara 


Per buona norma dei signori utenti di energia elettrica pub- 
blichiamo il Decreto del Prefetto di Novara che ordina lo scio- 
glimento del Consorzio Utenti energia elettrica della provincia e 
pubblichiamo l'atto che ha dovuto firmare l ing. Giovanni 
Motta quale rappresentante di tale Consorzio : 


Il Prefetto della Provincia di Novara. Ritenuto che in No- 
vara esiste un Consorzio Utenti Novaresi Energia Elettrica 
con Sede in Via Gautieri N°. 5; Considerato che detto 
Consorzio è in contrasto con le Direttive economiche e 
coll’ ordine nazionale dello Stato: Visto l'articolo 215 del 
Testo Unico di Legge di Pubblica Sicurezza; Vista la let- 


tera 13 Giugno corrente anno N°. 3044 di S. E. il Capo 


del Governo ; 
Decreto 


Il Consorzio Utenti Novaresi Energia Elettrica con sede 
in Novara è disciolto. Il Sig. Questore di Novara è inca- 
ricato dell’ esecuzione del presente decreto. 


Il verbale per l'esecuzione del suddetto decreto è redatto in 
questi termini : 


L’anno 1927 il giorno 8 Novembre alle ore 11,30 nella R. Que- 
stura di Novara innanzi al Sottoscritto Questore si è fatto presente 
dietro invito, il Sig. Ing. Motta Giovanni Giuseppe fu Pietro di 
anni 3% da Varallo Sesia -— ivi domiciliato — al quale si è notificato 
il Decreto N°. 21329 emesso il 5 corrente dal Sig. Prefetto di Novara 
relativo allo scioglimento del Consorzio Utenti Novaresi Energia 
Elettrica con Sede in Novara Via Gautieri n°. 5: 

Il Sig. Ing. Motta nel ricevere la predetta notificazione quale 
rappresentante del Consorzio Utenti Novaresi Energia Elettrica del 
cui Direttorio egli è componente, si dichiara edotto delle disposizioni 
di cui agli Art. 215 e 16 della vigente Legge di P. S. in base ai 
quali è dittidato a cessare immediatamente ogni e qualiasi attività 
che possa comunque tar supporre che il Consorzio Utenti Novaresi 
Energia Elettrica continui ad esisterere malgrado l ordine di scio- 
glimento. 

Redatto e sottoscritto in triplice copia una delle quali con la 
copia del Decreto Prefettizio di scioglimento vengono rilasciati al 
Sig. Motta Ing. Giovanni. 


I dati statistici dell industria elettrica 

Per avere i dati aggiornati sulla produzione elettrica e rapida- 
mente pronti il R. Zsfifuto Centrale di statistica ha ordinato che tutte 
le Centrali, a qualsiasi fine esercite, impiantino contatori integranti 
la produzione, inviando alla Sezione Tecnologica dell’ Unione Nazio- 
nale Fascista Industrie Elettriche della quale è presidente l'on. Motta 
i rilievi mensili entro il 5 del mese successivo a quello rilevato. 

Prima però che le statistiche di produzione possano formarsi 
in modo completo occorrerà ancora qualche tempo. Basti considerare 
che le Centrali in funzione sono assai più di mille, sebbene la mag- 
gioranza siano piccole e che di molte si conosce poco più dell’ indi- 
rizzo della Ditta esercente per comprendere la pouderosità del lavoro. 

Nel frattempo sono stati raccolti interessanti dati fra le Asso- 
ciate all’ Unione Nazionale Fascista Industrie Elettriche. Queste a 
poco a poco si sono persuase della necessità di spedire sollecitamente 
le notizie mensili e soltanto poche sono ancora in ritardo. Per ora le 
statistiche vengono limitate alle potenze installate ed alle produzioni 
mensili delle Centrali: sono stati raccolti i dati per il 1926 e per il 
1921 per istituire un opportuno raffronto. Più tardi saranno raccolti 
dati anche per qualche annata precedente. 

Le indagini così compiute ed elaborate per le 175 principali 
imprese produttrici di energia elettrica, le quali rappresentano 1°80“. o 
della produzione totale, mostrano che ľ utilizzazione media degli im- 
pianti è discesa da 2.450 ore nei primi dieci del 1926 a 2.276 nel 
corrispondente periodo del 1921, mentre che l'energia elettrica prodotta 
nei primi 10 mesi dell'anno scorso ha raggiunto l' ammontare di 5 
miliardi e 200 milioni di kilowattore ossia ha superato di 200 milioni 
di kilowatt-ore quella dello stesso periodo del 1926. 

Ció dimostra benissimo come, anche nel 1927, la produzione di 
energia elettrica &bbia avuto un andamento altamente significativo. 


Per la fusione tra cooperative ed anonime 


Pubblicammo nel numero passato il R. Decreto legge per il 
quale le società per la loro fusione sono soggette alla tassa fissa di 
lire 10 fino a tutto giugno 1928. Il detto decreto è applicabile non 
solo alla tusione di società anonime ma anche alla fusione tra una 
società anonima o una in accomandita e una società in none collet- 
tivo ricorrendo in tali fatti gli estremi per l' applicazione della tassa 
di trasformazione. 

Ii Miristro Volpi esaminato il quesito «se l'atto di fusione 
con cui una società cooperativa viene assorbita da una anonima per 
incorporazione goda del previlegio tributario » e lo ha risolto nega- 
tivamente. in quanto la cooperativa non ebbe a pagare tasse di 
costituzione di società e quindi si reputa che la fusione in tal caso 
non puo dispensare dall osservanza rat 52 della tariffa del Re- 
gistro circa il pagamento della tassa di costituzione di Società. 


-——-—- 
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UN MESSAGGIO DI MUSSOLINI 


PER IL PROGRESSO DELLA SCIENZA 


Il Capo del Governo indirizzava il 1 del corrente anno 
all’ on. Guglielmo Marconi, presidente del Consiglio, na- 
zionale delle Ricerche, il seguente messaggio : 


Signor Presidente. La recessità di un coordinamento e di 
una diciplina delle ricerche scientifiche, ora così intimamente 
legate al progresso tecnico ed economico del Paese, mi spinse 
a costituire un organo bene attrezzato a questo altissimo com- 
pito nazionale. La geniale invenzione nasce quasi sempre nel 
cervello del uomo isolato, ma solo l' opera tenace di pazienti 
ricercatori, con mezzi larghi e adatti, può efficacemente svilup- 
parla ed utilizzarla. Un Paese come il nostro, povero di materie 
prime, denso dt popolazione, ha assoluto bisogno di una rigida 
organizzazione, per poter risolvere rapidomente ardui problemi, 
per evitare sperperi di energie, di denaro e di tempo. Al Con- 
siglio Nazionale delle ricerche ho affidato questo compito, pieno 
di responsabilità. Esso può contare nell' aspra sua opera su 
tutto il mio appoggio e a tale uopo intendo fissare alcune 
direttive fondamentali, che dovranno ispirare ľ azione sua e di 
tutti gli Enti che dovranno con esso collaborare. 


1°.) Occorre sistemare in Italia laboratori di ricerche bene 
attrezzati e musei viventi, dove i progressi della scienza, della 
tecnica e dell' industria. siano resi evidenti. Un Paese non spende 
invano in quest opera di progresso. 


2°.) Il Consiglio delle ricerche dovrà curare che le rappre- 
sentanze italiane all’ estero, nelle riunioni ora così frequenti di 
tecnici e di Scienziati, roppresentino degnamente il nostro Paese 
e diano spettacolo di disciplina e di dignità.&Intendo che queste 
mie direttive siano rispettate nel modo più rigido. Nessuna 
delegazione ufficiale dell’ Italia dovrà recarsi all estero a rap- 
presentarvi il nostro Paese nel campo della scienza e della 
tecnica, se non nominata da me, su proposta del Consiglio 
delle ricerche. Prego i miei colleghi del Governo di voler faci- 
litare in tutti i modi al Direttorio del Consiglio questo non 
facile compito. 


39.) Anche per congressi scientifici e tecnici che si tengono 
in Italia, sia nazionali che internazionali, occorre una disciplina. 
Le riunioni saranno autorizzate da me, su proposta del Diret- 
torio. Nessun delegato italiano ha facoltà di proporre riunioni 
di congressi internazionali scientifici in Italia senza mia espli- 
cita autorizzazione. 


4°.) Ho affidato al Consiglio Nazionale delle ricerche il 
compito non facile di provvedere alla bibliografia scientifico- 
tecnica italiana. L' utilità di quest’ opera è evidente ; essa facilità 
il nostro progresso scientifico e tecnico, fondamentale per la 
economia, ed è necessaria per valorizzare e documentare l’ aspra 
fatica del nostri studiosi, anche di fronte agli altri paesi. Occorre 
che tutti collaborino con entusiasmo a quest’ opera di interesse 
nazionale. Alle richieste del Consiglio nazionale deve essere 
risposto con disciplina. Intendo che tutti gli enti di Stato e gli 
enti pubblici in genere diano il loro appoggio a quest’ opera 
veramente fascista. 


59.) Molte volte agli organi tecnici del Governo occorrono 
Informazioni e notizie su progressi tecnici e scientifici realizzati 
in determinale discipline. Il Consiglio delle ricerche deve prov: 
vedere affinchè queste informazioni siano date con rapidità e 
precisione agli enti interessati. In questo modo intendo che venga 


immediatamente unificato un servizio, che ora, suddiviso fra i 
vari Ministeri, rappresenta una notevole spesa o un consumo 
di energie, che possono esser nel loro insieme notevolmente ridotte. 

Signor Presidente, ho sicura fede che il Consiglio nazionale 
delle ricerche adempirà pienamente al compito affidatogli e in 
tale fiducia rivolgo a lei e al Direttorio del Consiglio il mio 
saluto augurale. 


MUSSOLINI 


Il Consiglio Nazionale delle Ricerche 


Il messaggio sopra riportato ci offre l’ opportunità di ricordare 
ai nostri lettori in che cosa consista il Consiglio Nazionale delle 
ricerche. 

Fino dal 1921 tu tentato la costituzione di un Consiglio delle 
Ricerche, come avevano gli altri principali Stati, e ciò allo scopo 
che anche l’Italia avesse potuto far parte del Consiglio Interna- 
zionale delle ricerche che da qnalche tempo era già tunzionante. 

L'iniziativa però non ebbe seguito e, solo nel 1923, venne costi- 
tuito con R. Decreto del 18 novembre il Consiglio Italiano, asse- 
gnandogli, per il sno funzionamento, una dotazione annua di lire 
175.000. A decorrere dall’ esercizio 1927-28 tale assegno, con un nuo- 
vo decreto, è stato portato a L. 550.000 e sono state rimaneggiate 
e ben definite le funzioni di questo nuovo organismo culturale. 

Il Consiglio comprende un Direttorio e dieci Comitati nazionali, 
uno per ognuno dei principali rami della scienza. A capo di ogni 
Comitato si trova una Giunta esecutiva, costituita da un presidente 
da un segretario e da tre membri. 

Naturalmente il Consiglio Nazionale delle ricerche deve, in 
primo luogo, provvedere agli scopi previsti dallo statuto del Consi- 
glio Internazionale del quale fa parte ed, in seno al quale, rappre- 
senta P Italia: ma, ciò soddisfatto. dovrà agire in conformità delle 
disposizioni e direttive volute dal Capo del Governo, che sono le 
seguenti : 


coordinare le attività nazionali nei vari rami della scienza e 
delle sue applicazioni nell’ interesse della ‘economia generale del 
paese e a tal fine mantenersi in contatto con i diversi enti statali 
per tutte le questioni relative alle ricerche scientitiche ed alle loro 
applicazioni pratiche. | 


proporre al Governo con i suindicati scopi. di istituire o t1asfor- 
mare laboratori scientitici per ricerche generali o speciali; 


fornire a richiesta degli enti statali interessanti informazioni e 
pareri su determinati argomenti ; 


curare la pubblicazione della bibliografia scientifica tecnica i- 
taliana. 


provvedere perché all'estero sia adeguatamente conosciuta l’ at- 
tività scientifica tecnica italiana 


proporre alle Amministrazioni interessate la concessione di borse 
di studio all’ interno o all’ estero, per sviluppare sempre più in Ita- 
lia lo spirito di ricerca scientifica. 


Fanno parte del Consiglio nazionale delle ricerche i seguenti 
Comitati Nazionali: astronomico. geodetico-geofisico. matematico, fi- 
sico, radiotelegrafico, chimico, geografico, biologico, medico e geo- 
logico. 


Il Consiglio nazionale delle Ricerche ha facoltà di proporre se- 
condo norme da stabilirsi uel regolamento, la istituzione di Comi- 
tati nazionali per altri importanti rami di scienza ed eventualmente 
anche Commissioni speciali per lo studio di particolari argomenti 
scientifici interessanti per l'economia generale del paese. 


La costituzione di aleune di queste Commissioni è stata già 
stabilita; due di esse, quella per l'alimentazione e quella per i fer- 
tilizzanti nazionali, inizieranno presto i loro lavori. 


L' interprete di queste disposizioni e direttive del Governo ver- 
so il Consiglio è naturalmente il Direttorio del Consiglio, del quale 
ianuo parte attualmente grandissimi scienziati, quali sono ii Miui- 
stro plenipotenziario Giannini. l’ on. Blaue con l’ inseparabile prof. 
Parravano ed il gen. Vacchelli. Del Consiglio è amministratore Bo- 
naldo Stringher ed è segretario generale il prot. Magrini. 
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Sotto questo titolo l' Ing. Pietro La- 
nino tenne nella sera del 19 gennaio 
in Roma all’ Associazione Provinciale 
Fascista degli Ingegneri, a cui interven- 
nero un numeroso pubblico e cospi- 
cue personalità del mondo elettrotec- 
nico e ferroviario, una conferenza che 
durò ben due ore e fu alla fine viva- 
mente applaudita. 

Egli parlò dapprima del sistema di 
trasmissione trifase dell’ energia elet- 
trica che fu reso possibile dopo l in- 
venzione dei trasformatori statici di 
tensione fatta da Luciano Gaulard e 
che figurarono all' Esposizione Inter- 
nazionale di Torino del 1894 e servi- 
rono a quel trasporto di energia da 
Torino a Lanzo Valle Torinese (distanza 
di 40 chilometri) che fu il più impor- 
lante in ordine di tempo, e dopo la 
geniale scoperta del campo rotante 
dovuta all’ immortale nostro Galileo 
Ferraris. Noteremo incidentalmente che 
lo sfortunato Gaulard non si suicidò, 
come disse il conferenziere, ma, dive- 
nuto pazzo, fu racchiuso nell’ Ospizio 
di S. Anna a Parigi ove morì in se- 
guito a paralisi. (Una lapide apposta 
nella stazione di Lanzo Torinese ri- 
corda i meriti dell’ insigne inventore. 

Accennò poscia alle prime applica- 
zioni del sistema trifase alle tramvie 
di Lugano ed alle ferrovie Burgdorf- 
Thun, per passare a trattare diffusa- 
mente dell’ impianto trifase delle fer- 
rovie valtellinesi, descrivendone in 
tutti i loro particolari il materiale mo- 
bile e l'attrezzatura delle linee. Si 
occupò in seguito dell’ elettrificazione 
nel sistema trifase della linea dei Giovi 
che fu resa necessaria per intensificarvi 
il traffico coll’ aumentarne il peso, il 
numero e la velocità dei treni. Si trattò 
qui di un vero e proprio impianto di 
grande trazione elettrica che permise 
di più di usufruire la potenzialità della 
linea alla circolazione dei treni. Di 
questo impianto egli diede una com- 
pleta descrizione soffermandosi in par- 
ticolari sui locomotori O — E — O 
designati col numero 550, i quali col 
peso di sole 65 tonn. svolgono ben 
1500 Kilowatt. 

Questi locomotori, come quelli val- 
tellinesi, non hanno che due volocità 
(25 e 50 Kilometri-ora) che si ottengono 
col disporre i due motori di trazione 
dei quali sono eguipaggiati in paral- 
lelo o in cascata, e sono perciò rela- 
tivamente di costruzione assai semplice. 
Ma essendosi in seguito estesa la tra- 
zione elettrica a linee pianeggianti di 
grande importanza si dovette dotarle 


di locomotori a 4 velocità (37,50, 75 


e 100 Km-ora ovvero 25, 37, 50, e 
75 Km-ora): quali risultarono neces- 
sariamente alquanto complessi non po- 
tendosi queste ottenere che a mezzo 
della commutazione dei poli. Questi 
locomotori, del tipo 1 — C — 1, 
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2 — C — 2 e 1 — D — 1, il Lanino 
descrisse in ogni loro parte essenziale 
(carro, motori, reostato e biellismo) 
come pure descrisse l’ attrezzatura di 
tutte le linee su cui debbono circo- 
lare. In particolare egli espose l evo- 
luzione che subirono gli isolatori della 
linea di contatto e gli organi di presa 
corrente dei detti locomotori. 

Numerose e belle fotografie proiet- 
tate sullo schermo permisero all’ udi- 
torio di formarsi un esatto concetto 
di ciò che l'oratore gli andava espo- 
nendo. 

Questi avvicinandosi alla fine del 
suo discorso, fece rilevare il grande 
beneficio che durante la guerra ci re- 
sero le nostre elettrificazioni ferrovia- 
rie permettendo di intensificare il traf- 
fico e di ridurre il fabbisogno del 
combustibile che non potevamo otte- 
nere che in quantità insufficiente ed a 
prezzi esosi. Addusse abbondanti dati 
statistici per dimostrare che, in ogni 
caso, dato il limite minimo sotto il 
quale non potrà discendere il costo 
del carbone da noi, la trazione elet- 
trica nella sua applicazione alle nostre 
linee a grande traffico rappresenta non 
solo un cospicuo progresso tecnico 
ma anche una sensibile economia nelle 
spese di esercizio. 

Conchiuse dicendo che il sistema 
trifase, che egli chiama morituro, per- 
chè mentre non si estese all’ estero, 
dovrà cedere il passo in particolare 
per le nostre linee pianeggianti, al si- 
stema a corrente continua ad alta ten- 
sione che ricevette in questi ultimi tem- 
pi dei grandi perfezionamenti e si va 
rapidamente estendendo, ha assolto 
onorevolmente il suo compito. 

In verità non si dovrebbe denomi- 
nare morituro un sistema che conti- 
nuerà ad essere esercitato su un mi- 
gliaio di chilometri di ferrovia a traf- 
fico intensivo (!) e che, per ragioni di 
indole militare che impongono la uni- 
cità del sistema, dovrà essere esteso 
a molte linee principali dell' [talia Set- 
tentrionale limitatamente alla traver- 
sata Pisa-Firenze-Faenza questa com- 
presa. Inoltre tale sistema, attualmente 
caratterizzato dalla bassa frequenza 
della corrente d'alimentazione {16-17 
cicli al secondo) e dalla tensione di 
3600 Volt circa alla linea di contatto: 
colle caratteristiche delle frequenze in- 
dustriali (42-50 cicli al secondo) e dalla 
tensione di 10.000 Volt alla linea di 
contatto è in corso di applicazione 
sulla ferrovia Roma-Sulmona e l'espe- 
rienza dirà se, sotto questa forma, che 
permetterà di utilizzare per l’ alimen- 
tazione dei locomotori le correnti sotto 
la stessa frequenza alla quale vengono 
generate dalla comune centrale per 

11) Il sistema trifase applicato ed in corso di 
applicazione ha una estensione di Km. 2767.3 
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luce e forza, possa ricevere ulterior 
importanti applicazioni. Infine nella 
sua combinazione alla trasmissione mo- 
nofase (trasmissione monofase dell’ e- 
nergia a bassa o ad alta frequenza e 
locomotore trifase munito di trasfor- 
matore di fase) il locomotore trifase 
ha dato luogo ad un sistema di tra- 
zione detto monotrifase che ha già ri- 
cevuto importanti applicazioni in Ame- 
rica e ne va ricevendo in quei paesi 
ove sino ad ora non si era applicato 
che il sistema monofase. L'esperienza 
pure dirà se, con questa combinazione, 
il locomotore trifase potrà estendere 
efficacemente il suo raggio d' azione. 

Fra non molto avremo in esercizio 
in Italia su linee principali di grande 
traffico quattro sistemi di trazione: il 
vecchio trifase a bassa frequenza, il 


giovane trifase alla frequenza indu- 


striale, il vecchio sistema a corrente 
continua a bassa tensione (650 Volt) 
e il giovane sistema a corrente conti- 
nua ad alta tensione (3000 Volt; uni- 
ti di trazione costituita da due mo- 
tori di 1500 Volt collegati permanen- 
temente in serie). Dal loro confronto 
si potranno certo trarre delle utili de- 
duzioni per formulare i definitivi prc- 
grammi delle nostre future elettrifi- 
cazioni. 

Intanto é bene, e ce ne compiaccia- 
mo. che la questione della trazione 
elettrica, che é di capitale importanza 
pel nostro Paese, sia tenuta desta e 
divulgata mercé pregevoli pubblica- 
zioni speciali, articoli di riviste e inte- 
ressanti conferenze come quella fatta 
dall' ing. Lanino. 


La Proprietà Industriale 
Brevetti. marchi disegni di fabbrica e invenzioni 


In seguito all’ approvazione da parte del 
Parlamento della legge che delega al Go- 
verno la tacoltà di emanare norme legisla- 
tive per la riforma delle disposizioni vigenti 
sulla proprietà industriale, il ministro del- 
l' Economia nazionale, on. Belluzzo. d' ac- 
cordo col Capo del Governo. nominò una 
speciale Commissione. la quale ha concluso 
in questi giorni i suoi lavori con la reda- 
zione di un vero e proprio progetto che ser- 
virà di base per la formulazione delle nuove 
norme legislative. 

Frattanto, in questi giorni, l'on. Belluzzo 
ha richiamato l'attenzione delle organizza- 
zioni competenti sull’ argomento, perchè 
facciano presenti i rispettivi desiderata. 


Una legislazione arretrata 


A quanto sì assicura, il progetto della 
Commissione tiene conto dei nuovi bisogni 
della proprietà industriale, in rapporto an- 
che a quanto é stabilito dalle legislazioni 
straniere e dalle convenzioni internazionali 
a cuni l’Italia ha partecipato. Ora la nostra 
legislazione sulla proprietà industriale è co- 
stituita da tre leggi: quella del 30 ottobre 
1859. concernente la privativa delle inven- 
zioni industriali vere e proprie: quella del 
30 agosto 1868. che provvede alla tutela dei 
marchi, e quella di pari data. che tutela i 
disegni ed 1 modelli di fabbrica, Mentre in 
Italia le disposizioni vigenti sono state solo 


lievemente modificate durante il periodo - 
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bellico, in relazione ad impellenti bisogni 
creati dalla guerra, negli altri Stati la legi- 
slazione sulla proprietà industriale ha avuto 
un notevolissimo sviluppo. Si trattava dun- 
que di mettersi in pari, ad evitare l'incon- 
veniente dovuto al ratto che molti cittadini 
italiani chiedevano all'estero, anziché in 
Italia, il riconoscimento della propria in- 
venzione. 
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L' esame di merito 


La Commissione si é particolarmente oc- 
cupata di mettere al corrente con la giuri- 
sprudenza internazionale maturata in questi 
ultimi tempi le modalità di concessione del 
brevetto. Attualmente nessun esame di me- 
rito viene compiuto sulle domande avanza- 
te, e ciò porta come conseguenza che gli at- 
testati rilasciati dall’ utticio competente del 
Ministero dell Economia nou hanno un ec- 
cessivo valore in relazione allo sfruttamento 
pratico dell’ invenzione. La Commissione, 
esaminato attentamente l'importante pro- 
blema, é venuta nella determinazione di 
piroporre che le disposizioni legislative che 
saranno emanate in materia contengano. 
come elemento imprescindibile. tale esame. 
Questo però, come è evidente. essendo esclu- 
sivamente di merito, non concerne l’ utilità 
dell'invenzione. In quanto lo Stato non 
può. in un campo così delicato, sostituirsi 
al privato. 

Per rendere possibile 1° esame di merito, 
la Commissione propone la creazione di un 
apposito organo, dotato di mezzi adeguati e 
capace ci svolgere in Italia le stesse funzioni 
che analoghi organi svolgonio in paesi stra- 
niert, quali la Germania. l'Inghilterra. ecc. 

Come è logico, perché il brevetto possa 
essere concesso, occorre che invenzione 
abbia. come requisito essenziale. la novità 
sussistente alla data del deposito di couces- 
sione della privativa. In altri termini, oc- 
corre che a quell'epoca la stessa invenzione 
non abbia dato luogo all'estero a privativa 
pubblicata ufticialmente. e perciò non sia 
stata descritta e resa pubblica mediante la 
stampa. 


Durata e decorrenza del brevetto 


Per quanto si riferisce alla durata della 
tutela del brevetto la Commissione ha rile- 
vato che il periodo stabilito in Italia é piut- 
tosto esiguo (quindici anni): negli altri Stati 
il periodo è più lungo (Inghilterra 16 anni. 
Austria e Germania 18, Belgio e Spagna 20). 
Pertanto è stata d'avviso che occorr. un 
aumento anche perché molte volte il bre- 
vetto può essere sfruttato solo dopo molti 
anni dalla sua concessione. 

Riguardo alla decorrenza della concessione 
al fini della prescrizione, la Commissione 
l'ha stabilita dal giorno del rilascio. Tra- 
scorso il periodo di tutela. l’ invenzione ca- 
de in dominio pubblico. Non può formare 
oggetto di invenzione, e percio della con- 
cessione di brevetto, tutto ciò che è contra- 
rio alla legge e alla morale. e le cosidette 
Invenzioni teoriche. 


Invenzioni interessanti la difesa nazionale 


Le Commissione ha pure esaminato la 
questione delle invenzioni che possono es- 
sere utili per l'offesa e la difesa bellica del 
Paese, o che abbiano carattere di pubblica 
utilità: in relazione a questi casi ha inse- 
rito nel progetto le disposizioni emanate 
durante la guerra, le quali stabiliscono che 
periodicamente il Ministero dell’ Economia 
deve comunicare ai Dicasteri militari le do- 
mande presentate, perchè le esaminino e ve- 
dano se le invenzioni relative possano in 
qualche modo essere da essi sfruttate. Qua- 
lora ciò sia. le invenzioni sono tenute se- 
Srete ed entro otto mesi se ne attua l'espro- 
priazione. In egual modo si procede per le 
INvenzioni di pubblica utilità. 


I marchi 


Ta Commissione ha esaminato altresi. an- 
RR la questione della protezione dei 
nu p rilevando come. le di- 
Dee n! legislative vigenti. le quali stabi- 
non ii per un tempo indefinito. 
HE. e debi rispondenti alle esigenze moder- 

I»erando di proporre una durata di 
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10 o 15 anni. Scaduto tale termine, il mar- 
chio potrà essere rinnovato e qualora sia 
abbandonato, esso cadrà iu dominio pubblico. 

La Commissione è poi del parere che an- 
che i marchi nou registrati debbano godere 
di una certa protezione. 


I “ modelli di utilità , 


La Commissione ha pure disciplinato la 
protezione dei disegni di fabbrica, propo- 
nendo che. analogamente a quanto avviene 
negli altri Stati, si tenga conto dei modelli 
di utilità. Riguardo a questi è stato rilevato 
che l'istituto della protezione del modello 
di utilità. come cosa diversa dall'invenzione 
brevettabile e dal modello e disegno orna- 
mentale, nato dapprima in Germania, si 
vada estendendo nei paesi che cercano di 
perfezionare la propria legislazione. Sostan- 
zialmente. per modelli di utilità si intendo- 
no le nuove combinazioni o disposizioni o 
conformazioni di parti di macchine o di 
altri oggetti. che servano a conferire una 
maggiore utilità e un più facile uso degli 
oggetti medesimi. Tali innovazioni, se non 
possono considerarsi da sole una vera e pro- 
pria invenzione, vengono tuttavia ad accre- 
scere il valore ed i pregi dell’ invenzione 
stessa. Si è pertanto riconosciato che anche 
questi modelli devono essere opportunamente 
tutelati. 


Parità di trattamento 


Altro argomento preso in esame e stato 
quello relativo al trattamento da usarsi agli 
inventori italiani ed a quelli stranieri. ed 
analogamente a quanto è sancito dalle di- 
sposizioni del Codice Civile e dalle conven- 
zioni internazionali, la Commissione ha sta- 
bilito parità di privilegio per gli uni e per 
gli altri. In conformità poi della Conven- 
zione del Aja. ha proposto che i benelici 
concessi agli stranieri in Italia per conven- 
zioni o accordi internazionali. vengano este- 
si ai cittadini e sudditi italiani. 

Riguardo alle pene comminate ai contrav- 
ventori o contraffattori. la Commissione è 
stata del parere che siano rese più severe. 


Proprietà scientifica 


Intine ha stabilito‘ he si deve riconoscere 
un diritto e, occorrendo, un compenso, alla 
così detta proprietà scientifica, pur esclu- 
dendo che essa possa formare oggetto di pri- 
"tiva. In altri termini, chi fa un'inven- 
zione teorica che, in prosieguo di tempo. 
possa essere sfruttata da altre invenzioni o 
applicazioni. ha diritto a un qualche premio. 


IL SENATORE CORBINO 
Direttore de « L' Energia Elettrica » 

Dopo la morte del compianto col- 
lega Ing. Bonomi, una ridda di aspi- 
ranti alla carica di direttore de "L'£- 
nergia Elettrica, si mosse ed attorniò 
di esibizioni l'on. Motta, il quale non 
sgomentandosi per questo e, per to- 
gliersi da ogni momentaneo fastidio, 
nominò sè stesso direttore della rivista 
da lui creata. 

Ma ciò, come era naturale, non po- 
teva durare a lungo e, dopo qualche 
mese di esercizio giornalistico, con 
mano felice, egli ha scelto a suo suc- 
cessore il senatore Corbino, il cui in- 
gresso nel giornalismo tecnico è sa- 


lutato da L' Elettricista con sincero 
entusiasmo. 


Una Medaglia d' Oro 


alla Società Allocchio - Bacchini 


L’ Istituto Lombardo di Scienze e Let- 
tere ogni anno conferisce dei premi 
fra i quali è da annoverarsi quello 
Brambilla che viene assegnato a chi ha 
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inventato ed introdotto in Lombardia 
qualche nuova macchina o qualsiasi 
processo industriale od altro miglio- 
ramento dal quale la popolazione trag- 
ga un vantaggio reale e provato. 

I concorrenti a questo premio sono 
stati diversi ed alla Società Allocchio- 
Bacchini e C. di Milano è stato con- 
ferito il premio di primo grado con 
medaglia d’oro per i suoi apparecchi 
elettrici per radiografia e radiofonia. 

Rallegramenti. 


La "Holding, 


italo-americana 


La parola “ Holding , hu molti significati, 
come, per esempio : fenimento, podere, fondo, 
affitto, influenza, predominio, impero ecc. ece., 
che mal si adattano ad esprimere, nel nostro 
idioma, lo scopo delle Società alle quali vien 
dato questo nome. Occorre dunque un po’ di 
spiegazione. 

Le molte societa che portano in Inghilterra 
e, sopra tutto in America, il nome di “ Holding 
Company , sono società anonime con capitale 
azionario, che non hanno lo scopo di fare 
commercio di generi 0 di materiali, oppure 
di impiantare fabbriche o industrie, ma hanno 
lo scopo invece di acquistare le azioni di altre 
societa, aventi ordinariamente una stessa in- 
dustria. Le società * Holdig , quindi tendono 
ad impadronisi di un gruppo di società 
similiari, con l'acquisto delle azioni del 
gruppo, e diciamo impadronirsi perchè esse 
non concludono combinazioni, se non riescono 
«poter disporre della maggioranza delle 
azioni dalle singole societe del gruppo. Sono 
quindi gli Amnunistratori della “ Holding , 
che comandano il gruppo delle società asser- 
rite, è cui antichi dirigenti non diventano 
altro che esecutori, e sia pure autorevoli ese- 
cutori, di ordini dei nuovi padroni. 

Stando poi a quello che si dice, a titolo 
di cronaca, vogliamo riferire il inodo di come 
le Società “ Holding , coutrattano l'acquisto 
delle azioni delle società che intendono acca- 
pararsi, perché tale modo, veramente singolare 
merita di essere spiegato con qualche cifra. 

Supponiamo che il capitale azionario delle 
azioni del gruppo delle società accaparrato 
ammonti a 500 milioni di lire. La “ Holding , 
volendo avere il mestolo del comando dovra 
possedere almeno 300 milioni di capitale 
«azionario. Come il lettore potrà immagina re, 
la * Holding , in conseguenza di ciò, in eam- 
bio delle azioni, verser subito 300 milioni di 
lire sonanti nelle casse delle varie societa del 
gruppo; ma questo, — stando a quel che si 
dice — neanche per sogno ! 

La * Holding , consegnerà al gruppo so- 
lamente 150 milioni in moneta e è rimanenti 
150 milioni li rerserà in azioni sociali della 
“ Holding , stessa che saranno valutate al 
prezzo che sarà stabilito o digerito. 

Il lettore intelligente deve aver capito bene 
la manovra della operazione. 

E, siccome la “ Holding , italo-americana 
costituitasi recentemente a New-York ha pre- 
so di mira, per una sud prima operazione 
nel nostro paese, il gruppo delle società idro- 
elettriche, e, veramente, non ha scelto male, 
così noi, per questa particolare ragione, ci 
siamo affrettati a dare questa fresca no- 
lizia, assicurciulo 2 nostri lettori che ci oc- 
cuperemo con la necessaria ponderazione di 
questo. importante argomento nel prossimo 
numero. 

Aggiungiamo frattanto che, sempre a quanto 
sé dice, sembra che i principali titoli che eosti- 
fuiscono b « pacchetti » già passati alle * Hol- 
ding , siano quelli della "S. 1. P. , della 
* Unes, ,, della “ Tirzo „ della " Vizzola , 
della “ Adriatica „ « di molte altre impor- 
tenti societa idroelettriche. 

Ma in questa faccenda, mentre vediamo 
compresa la “ Adriatica , (leggi Banca Com- 
mereiale e Conte Volpi) non abbiamo sentito 
fure il nome della * Edison , ciò che costi- 
tuirebbe una assenza altamente significativa. 
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BREVETTI RILASGIATI IN ITALIA 


dal 1. al 31 Gennaio 1926 


Per ottenere copie rivolgersi: Ufficio 
Prof. A. Banti - Via Cavour, 108 - Roma 


(seguito) 


Western Electric Italiana. — Matière ma- 
gueétique pour couducteurs de ligne télé- 
phoniques ou telegrapliiques pupinisés. 

Western Electric Italiana. — Per:ectionne- 
ments apportés aux systèmes téléphioni- 
ques à commutateurs automatiques. 


Western Electric Italiana. — Pertectionne- 
ments apportés aux appareils comminta- 
teurs sélecteurs automatiques. 


Western Electric Italiana. — Perlectionne- 
ments apportés aux cables pour services 
telegraphiques à grandes distances. 


Western Electric Italiana. - Installation 
telephonique pour burean privé annexe. 
Western Electric Italiana. — Processo per- 
mettente di ricoprire un nucleo metallico 
qualsiasi di uno strato di materiale fibroso 
e dispositivo per la messa in opera di que- 

Sto processo. 

Western Electric Italiana. — Processo per- 
mettente di ricoprire un nueleo metallico 
qualsiasi di uno strato di materiale tibro- 
so e dispositivo per la messa in opera di 
questo processo, 

Western Electric Italiana. — Processo per- 
mettente di ricoprire un nucleo metallico 
qualsiasi di nno strato di materiale fibro- 
so e dispositivo per la messa in opera di 
questo processo. 

Western Electric Italiana. — Processo per- 
mettente di ricoprire un nucleo metallico 
qualunque di uno strato di materia fibro- 
sa e dispositivo per la messa in opera di 
questo processo. 

Western Electric Italiana. — Perfeziona- 
menti nei dispositivi elettromagnetici. 

International General Electric Company. . 
Marcatura di lampade ad pines cni 
e di articoli simili. 


losi Rico. - Lampadina elettrica ad acc n- 
sione multipla. 

Lampl Alfred. — Resistenza di sostituzione 
automatica per l'inserzione in serie delle 
lampade elettriche. 


dal 1 al 25 Febbraio 1926 


Angeloni Emilio — Pila idro-termoelettrica. 

Arcioni Vittorio — Innovazioni negli stru- 
menti per misurare la frequenza della 
corrente alternata. 

Arnò Riccardo — Pertezionamenti nei si- 
stemi di generazione e distribuzione di 
correnti ad alta frequenza. 

Automatische Fernsprech Anlagenbau Ge- 
sell -- Disposizione per la composizione 
del numero di chiamata per impianti tele- 
lonici compietamente automatici o semi 
automatici. 

Bamag Meguin A. G. — Elettrolizzatore con 
elet:rodi bipolari. 

Bellini Ettore — Pertezionamenti riguar- 
danti la sistemazione iu equilibrio dei 
radiogonionietri. 


Berryman Thomas James — Perteziona 
menti nei ricevitori per telegra ha elettrica. 
Bertini Salvatore — l'ertezionamenti negli 


elettromagneti. 

Bosch Robert A. G. ~- Diuiuno specialmente 
adatta per dispositivi di avviamento e illu- 
minazione di automobili. 
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Brown Boveri — Dispositivo per il tissaggio 
delle armature agli isolarori senza Vl in- 
piego di cemento. 

Brown Boveri — Dispositivo selettivo se- 
gualatore del contatto a terra di una se- 
zione di una rete ad alta tensione. 

Brown Boveri 
che in caso di corto circuito di una mac- 


Disposizione per evitare 


china seattino anche gli interruttori auto- 
matici delle altre imità dell'impianto. 
Brown Boveri — Soccorritore per la par- 
ziale disinserzione di impianti elettrici. 
Brown Boveri — Dispositivo per migliorare 
il fattore di potenza delle reti a corrente 
alternata. 


Buchholz Max — Dispositivo per estinguere 


rapidamente le seariehe producentisi tra 
conduttori elettrici a seguito di sovraten- 
sioni o simili. 

Campos Gino — Sistema di trasmissione 
teletonica indiretta. 

Campos Gino — Sistema di protezione degli 
Inpiauti elettrici contro le sovratensioni. 

Cariboni Osvaldo - Dispositivo per fermare 
fili aerei ad isolatori fissi per linee di 
trasporto di energia elettrica in regioni a 
profilo variabile. 


Cariboni Osvaldo — Collare per fermare fili 


ad isolatori dissi di linee elettriche aeree 
di trasporto in rettifilo angolo declivio 
raumipai o cuspide. 

Cariboni Osvaldo Collare per angoli per 
terimare fili e conduttori ad isolatori fissi 
per linee di trasporto della energia elet- 
trici, 

segue) 


CORSO MEDIO DEI CAMBI 


del' 10 Gennaio 1928 


Media 
Parisi . . . . . ; (LOS 
Londra. 02.18 
Svizzera 364.59 
Spagna. ; ; i 326.10 
Berlino imireeoro) |. : . 4.50 
Vienna. i : ; . . 2.64 
Praga 26.20 
Belgio : : . 204.20 
Olanda . : . ] , ? (4.02 
Pesos oro  . . 18.51 
Pesos carta . . ; i f 8.06 
New-York . : ; : 1 15.00 
Dollaro Canadese i l . 89 
Budapest . 1 ; i : 351 
Romania l l l . : 11.30 
Belgrado a 3340 
Rossi : : 7 . 7.50 
Oro . : ; a ; 361.81 


Media dei consolidati negoziati a contanti 


Con 
godimento 
in corso 
3.509, netto (1506) l l r |i 
3.00", » (1907; í ; ; o dd 
3.00 "5, lordo . : : ; E 412,65 
5.009, netto . i ; 82 


VALORI INDUSTRIALI 


Corso odierno per fine mese. 
Roma-Milano, 10 Gennaio 1928, 


Edison Milano L. 674. | Azoto . . . Ll. 154, 
Terni. . . . 5 Bic s! Marconi 2. > 251, o- 
Gus Roma. ».» (10.— ' Ansaldo. . > — 100,— 
Adriatica Eloet.».— Zw,— ^ Elba ... >œ AT. 
Vizzolan. . . » — Wa, — Montecatini. » / 219,50 
Meridionali . > 5310, - 0 Antimonio . > — 165,— 
Elottroehimica » 94,25 | Gen. El, Sicilin»  120,— 
Bresciana, . > 24,— | Elett. Brioschi s  5964,— 
Adamello, ., » 250,5 Emilna es. el. à gi, 
Un. Eser. Elet, > 108 — | Klroel. Trezzo » 39l, — 
Elet. Alta Ital. > pepe Elet. Valdarno »  14:4,— 
Oft, El. Genov,» 290, — | Tirso...» RI — 
Negri . . . » D67, ! Elet. Meridion. > 508. — 
Ligure Tosc.na » dii | ldrool Piem.se è 142,— 


METALLI 


Metallurgica Corradini (Napoli) 28 Dicembre 1927 
Secondo il quantitativo. 


Rame in filo di mm. 2 e più i L. 545-795 
« in togli. i : Y ; : . SSO-S30 


Bronzo in filo di mm. 2 e più s » 1070-1020 
Ottone in filo * ; ; i i x >  M10-160 

> in lastre. à i i i » 550-780 
» in barre s; à È 2 è > 610-2560 


Olii e Grassi Minerali 
Lubrificanti 


Milano, 9 Gennaio prezzi non utticiali 


(Fusto gratis! 


Olii (tassa vendita esclusa): da L. & L. 
Olio per trasmissioni leg, al ql. 285.— 300, — 
» » » medio . > 320. 340. — 
» » » pesanti, » — 365,— 380.— 
» por cilindri ad alta pros.. » 590.— DIO. 
» » > & basan > . » IM) 810,— 
» chiaro per fusi . , Q2 BID 3u5, — 
» per motori elettrici . 5 335, J80.— 
» >» > & ran à .» — 420.— IND. 
» bianco vas. tipo superiore >  550.— DIO, 
» » » >  corrento > db. — 145.— 
» emulsione (fassa vend.com.)» — 360,— S90. — 
» incong. per frizoriteri . >» 400— 415, 
Olii per auto: 
fluido . : : " * . > DOO.— 310,— 
semi denso . ; š $ -> HIM 645. — 
denso |, ; ; i ; . >» 050.— 610. — 
extra denso , . > DM, 605. — 
Olio per trasformatori: i . >» 410. 410.— 
Grassi itassa vend. compresa): 
per macchine tipo extra . 02 0120, 030, — 
tipo superiore í F ; Q2 350, Hib. — 
Tipo corrente : 3 ; e. > 310, 323. —- 
per ingranaggi . , 3 a> 3520,— 335, — 
per carri ; i ù ; . > []400.-- 200. — 


Petrolio, Benzina e Nafta 


Vagone Milano) 


Milano, 9 Gennaio 
Consiglio prov. dell'Econ. - prezzi fatti 


Petrolio in casse duo lat, (comp. da L. a L. 
cas., lat.) ogni CASSA SO. — UO. 
Petrolio nulo . à i al ql. 240. 2065,— 
Benzina in tusti (esel, il fusto > 205,— 325 — 
Nafta (1; por motori Diesel la tonn. 410.— 1410. — 
» senifluida per caldaie e 
torni x , È a 950. — 410.— 
» densa per TRUST e for ni >» R50. — 350. — 


(1) Natta vagone cisterna Milano. 


CARBONI 


Genova, 10 Gennaio 1928 — Quotasi per 
tonnellata : 
Carboni inglesi : 


viaggianti su vagone 
scellini lire ital. 


Cardiff primario . 27.9 » —.- 136» 138 
Cardiff secondario. — 26.0 » 27.- 133 » 135 
Gas primario . . 23.» 23.3 114 » 115 
Gas secondario . 206» 20.9 105 » 107 
Splint primario 25.9 » 26.- 125 » 128 

Carboni americani : 

Consolidation Pocahontas e Ceorges Greek 
Lit. 127 a -.— franco vagone Genova. Dol- 
lari 6.59 6.55 cif Genova. 

Consolidation Fairmont da macchina Lit. 127 
a -.- franco vagone Genova. Dollari 6.45 a 
-.— cif. Genova. 

Consolidation Fairmont da gas Lit. 125 a -.— 
tranco vagone Genova. Dollari 6.35 a —.— 
cif. Genova. 


ANGELO BANTI, direttore responsabile. 


Pubblicato dalla « Casa Edit. L' Elettricista » Roma 


Con à m n Ts "Babilimento Arti Grafiche 
Montecatini a; 


| MANIFATTURA ISOLATORI VETRO ACQUI | 


M. I. V. 


La più importante Fabbrica Ita- 
liana d' Isolatori Vetro. 


5 Forni - 500 Operai 
55 mila mq. occupati 


Unica Concessionaria del 
Brevetto di fabbricazione 


PYREX (Quarzo) 


L'isolatore Pyrex ha, sopra tutti gli altri, 
questi vantaggi : 


NON INVECCHIA 
È ANIGROSCOPICO 


HA UNA RESISTENZA 
MECCANICA QUASI DOPPIA 
DELLA PORCELLANA 


RESISTE A SBALZI 


ISOLATORI 
IN VETRO VERDE SPECIALE 
ANIGROSCOPICO 


DI TEMPERATURA SECONDO 
LE NORME DELL A. E. I. 


È TRASPARENTE E QUINDI 
IMPEDISCE LE NIDIFICAZIONI 


AL SOLE NONSSI RISCALDA 


E PIÙ LEGGERO 
DELLA PORCELLANA 


HA UN COEFFICIENTE 
DI DILATAZIONE INFERIORE 
ALLA PORCELLANA 


HA UN POTERE DIELETTRICO 
SUPERIORE atta PORCELLANA 


NON È ATTACCABILE 
DAGLI ACIDI, ALCALI 
ED AGENTI ATMOSFERICI 


HA UNA DURATA ETERNA 


ISOLATORI IN PYREX 


TENSIONE 


Rigidi sino a 80.000 Volt d’eser- 
cizio con 5 campane apposita- 
mente studiate per l'uniforme 
distribuzione del potenziale. 


Oli elementi catena Pyrex hanno le parti me- 
talliche in acciaio dolce. È abolito il mastice o 
cemento e le giunzioni coll' acciaio sono protette 
da un melallo morbido che forma da cuscinetto. 
L'azione delle forze non è di trazione, ma di com- 
pressione distribuita uniformemente sul nucleo su 


Scarica di tensione di 300 Kiiovolt di una catena 
di 5 elementi PYREX per ^ensione d'esercizio periore che contiene il perno a trottola. Resistenza 


A catena sino a 220 mila Volt 


d' esercizio. di 75 Kilov^!t. per ogni elemento Kg. 6000. 


Stazione sperimentale per tutte le prove (Flettriche, a secco, sotto pioggia ed in olio sino a 500 mila Volt, 
1.500.000 periodi, resistenza meccanica, urto, trazione, compressione sino a 55 tonnellate; tensiometro per l'esame dell'equilibrio 
molecolare; apparecchi per il controllo delle c:spersioni, capacità e resistenza; ecc.) 


Controllo dei prezzi e qualità del materiale da parte dei gruppi Società elettriche cointeressate 
Ufficio informazioni scientifiche sui materiali isolanti 


Sede Centrale e Direzione Commerciale: MELANO - Via Giovannino De'Grassi, 6 — Stabilimento ad ACQUI 


AGENZIE VENDITE: 


BARI - M. I. V. A. - Via G. Bozzi 48 (Telef. 38). GENOVA - Ing. LOMBARDO - Via Caffaro 12 (Tel. 46-17) 

CAGLIARI - ANGELO MASNATA & Figlio Eugenio (Telef. 197). I MILANO - UGO PAGANELLA - Via Guido d'Arezzo 4 (Tel. 41-727), 

FIRENZE - Cav. MARIO ROSELLI - Via Alamanni 25. NAPOLI - M. I. V. A. - Corso Umberto 25 (Telef. 52-99), 
TORINO - M. I. V. À. - Corso Moncalieri 55 (Telef. 44-651). 


hi 
(Quarzo) 
TIPI SPECIALI PER 
TELEFONI E TELEGRAFI 
ALTA, MEDIA E BASSA 
Bi 
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SOCIETÀ EDISON CLERICI 


FABBRICA LAMPADE 
VIA BROGGI, 4 - MILANO (19) - via BrROoGGI, 4 
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RIFLETTORI “R. L. M. EDISON" 


(BREVETTATI) 


IL RIFLETTORE PIÙ RAZIONALE PER L'ILLUMINAZIONE INDUSTRIALE 


L Illuminazione nelle industrie è uno degli elementi più vitali all'economia: trascurarla 
significa sprecare denaro. Essa oifre i seguenti vantaggi: 


AUMENTO E MIGLIORAMENTO DI PRODUZIONE - RIDUZIONE DEGLI SCARTI 


DIMINUZIONE DEGLI INFORTUNI - MAGGIOR BENESSERE DELLE MAESTRANZE 
FACILE SORVEGLIANZA « MAGGIORE ORDINE E PULIZIA 


D 
~w- 


+ 
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RICHIEDERE IL LISTINO DEI PREZZI 
PROGETTI È PREVENTIVI A RICHIESTA 


— 


Diffusori “ NIVELITE EDISON " per Uffici, Negozi, Appartamenti 
Riflettori * SILVERITE EDISON '" per Vetrine ed Applicazioni speciali 


ne +0 ___ rr ——————€m——t ——_——— -—  ——  ————— ——  — ————_—_—— o 


ROMA - Febbraio 1928 


L' Elettric 


Proprietà letteraria 


s5 ” 


Anno XXXVII - N. 2 


Conto corrente con la Posta 


——— ce o 9 


dig, e — we n 


] 

" 
, 
. 


! 
| 
i 


T- TE RIZIIRE Nee p uro RE, + 


| 


| —r 
| 


SOCIETÀ ITALIANA GARDY 


| 
g Capitale L. 2.000.000 
| 


| APPARECCHIATURA GARDY 


Via Foligno, 86-88 - TORINO - Telefono 51-325 


000 


ALTA TENSIONE: Interruttori automatici in olio - Coltelli - Bo- 
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MATERIALE “SALDA " 


(Brevetto Reg. Gen. 19419 dell' 11 Maggio 1917) 


Con i prodotti « Salda» completamente ITALIANI si ot- 
tengono saldature rapide, pulite, perfette ed economiche 
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evita la formazione dei residui acidi. : 
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IL PROBLEMA ASSILLANTE DEL NOSTRO 
SOTTOSUOLO E LA GEOFISICA MINERARIA 


Giustamente l'illustre geologo A. Born, in un suo recente e 
chiaro articolo intitolato « Ricerche fisiche del sottosuolo », mette in 
rilievo l’importanza economica e politica, per un popolo, del ritro- 
ramento delle « coltivazioni minerarie utili ». E se questa importanza 
viene riconosciuta dai supremi gerarchi di un popolo. necessita altresì 
agire nel senso che si faccia tutto ciò che la scienza e la tecnica 
moderna suggeriscono. È indispensabile una determinazione più esatta 
possibile del sottosuolo geologico. E necessario che geologi e geofi- 
sici escano dalle aule dove insegnano o dai laboratori dove studiano 
e s'incontrino sul terreno dell’ esperienza viva per collaborare a 
risolvere le grandi questioni minerarie. 

La schiera dei valorosissimi geologi italiani dovrebbe dare al 
problema minerario tutto il tesoro delle cognizioni profonde che la 
geologia italiana, ammirata ovunque, ha saputo accumulare. 

Quando le conclusioni geologiche non possono avere una grande 
sicurezza, e, addirittura, non possono essere formulate, è possibile 
chiedere alla geofisica mineraria che essa colmi la lacuna. La geolisica 
mineraria è nata appunto per un’ esigenza di completamento della 
geologia, specie quando questa disciplina non è in grado di fornire 
dati, elementi sutticienti circa l'esistenza, i limiti d'un giacimento 
o non può pronunziarsi, per impossibilità d’investigazione, sulla na- 
tura di un dato sottosuolo. A furia di sondaggi, scavi, pozzetti, 
gallerie, la geologia potrebbe, teoricamente almeno, procedere sempre 
da sola, ma s' imbatterebbe contro lo scoglio implacabile del costo 
dell’ impresa. Da qui la necessità di trovare metodi, processi, atti a 
risolvere le difficoltà accennate. 

I nuovi metodi di ricerca geotisica, occorre convincersi, iniziano 
una nuova era per la ricerca mineraria. E sarebbe ora che fossero 
presi in considerazione anche dai nostri maggiori fisici sia per potere 
accelerare un impulso originale alle ricerche geofisiche in Italia sia 
anche per evitare che le ricerche diventino monopoli di incompetenti 
o impreparati, i quali, in ultima analisi, discrediterebbero le ricerche 
stesse fino a farle ritenere per inutili. 

Par: 

La geofisica mineraria chiama a raccolta tutti quei procedimenti 
fisici, rigorosamente scientifici, atti a piegarsi alle esigenze dei pro- 
blemi minerari. Si serve della gravim:tria, specie eótvóssiana senza 
sconfinare nella geodesia; si serve della sismometria senza lasciare 
eccessivi contatti con la sismologia e con la sismometria pura; uti- 
lizza l'antenna con preoccupazioni, talvolta, diametralmente opposte 
a quelle che sorgono in radio-telegrafia, è fisica geologico-mineraria. 
Sorta da pochi anni nell’ immediato dopo-guerra, in seguito a grandi 
esigenze di carattere industriale, conta già successi imponenti e svi- 
luppi mirabili. 

E la bilancia di Schweyder che nella vasta pianura coperta di 
vegetazione, di sabbia uniforme, o di neve, di mantelli cioè imper- 


meabili alla vista umana, può fotografare letteralmente ciò che si 


chiama «disturbo tectonico » « variazione di densità di formazioni », 
fino a profondità considerevoli: è lo stesso metodo eótvóssiano che 
ha permesso al Niritorov, al Lazareff e ad altri geofisici russi la 
scoperta di una massa minerale di magnetite dell’ ordine di 15.10", 
vonnellate; è il sismografo di Mintrop che catturando le onde ela- 


stiche, artificialmente prodotte, saettanti nel sottosuolo. può darci, 
in certe condizioni, la storia esatta del percorso di tali onde; sono 
queste suggestive radiografie dell'opaco roccioso che ci potranno 
permettere, infine, di orientarci, prima di affrontare il grave rischio 
economico della perforazione. 

Poiché lo spazio non ci consente di fermarci sull’ utilizzazione 
che la geofisica mineraria sa fare del fattore « variazione di tempe- 
ratura con le profondità », delle onde pseudosismiche (onde mecca- 
niche prodotte da esplosioni artificiali sul terreno) e del magnetismo 
terrestre, ci limiteremo a dare un cenno sul metodo delle variazioni 
gravimetriche, che indubbiamente oggi ha il primato, e su un metodo 
elettrico moderno che sarà particolarmente apprezzato dai lettori 
dell’ Elettricista. 


* . 
k 


Il metodo delle variazioni gravimetriche si basa sul semplice 
fenomeno fisico dell'attrazione delle masse, attrazione la cui gran- 
dezza dipende dalla densità di ciascuna massa e dalle reciproche 
distanze e la cui direzione e verso dipendono dalla grandezza speci- 
fica di ciascuna massa. In ogni punto della superficie terrestre si 
manifesta una forza risultante che con la forza centrifuga della 
terra dà per risultante difinitiva la forza di gravità. La torza di gra- 
vità varia a seconda dei terreni che si prendono in esame appunto 
per le diverse densità delle masse costitutive. 

I minerali costituendo, nella maggior parte dei casi, corpi più 
pensanti, oppure più leggeri della roccia che li circonda, offrono 
discontinuità o discrepanze di massa per eccesso o per ditetto. 
Per piccole che siano le variazioni della forza di gravità, esistono 
istrumenti, utilizzabili in campagna, con i quali è possibile pre- 
cisare tali variazioni. Con la bilancia di torsione Eötvös si deter- 
mina la variazione della forza di gravità per mezzo dell’ angolo 
di torsione di un finissimo filo di platino iridato, o in una maniera 
a visuale, o, meglio, in una maniera ottico-fotografica. L’ inventore 
della bilancia di torsione a pesi a differante livello (modificazione 
della famosa bilancia Cavendish) barone von Éótvóss, comprese subito 
l'applicabilità del suo meraviglioso istrumento, e al 15? congresso 
generale di geodesia potè così dare conto del suo apparecchio: « La 
grande sensibilità con cui la bilancia di torsione registra tutte le 
discrepanze della contormazione concentrica della superficie della 
Terra, e così della superficie divisoria del suo interno, fa sì che 
questo istrumento sia specialmente indicato per ricavare dati sulle 
distribuzioni delle masse, il che è di grande interesse per il geologo ». 

La bilancia Eótvóss si presta benissimo per l’ esplorazione di 
serbatoi di petrolio, di giacimenti salini, metalli, ferri ecc.; e così 
il piccolo istrumento fisico, che era destinato in origine, a ricerche 
su argomenti di filosofia naturale, come la determinazione della co- 
stante di attrazione universale. oggi si presta a rispondere a problemi 
che interessano l'economia mondiale. 


* 
*ox 


Il metodo elettrico a cui abbiamo accennato è un metodo gal- 
vanico, modificazione del m. Schlumberger. 

Se s'invia una corrente elettrica, preteribilmente alternata, nel 
suolo, facendola penetrare in esso a mezzo di due o più elettrodi 
(semplici bastoni di ferro lunghi fino a mezzo metro, generatore 
di corrente alternata, potenza 1 Kw.), le linee di corrente assume- 
ranno un andamento simile a quello ben noto della limatura di ferro 
posta su una lastra di vetro, sotto alla quale si trovino i due poli 
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di un magnete a ferro di cavallo (questo se il sottosnolo è omogeneo, 
a conducibilità elettrica cioè uguale in tutte le direzioni). Natural- 
mente si conoscono oggi abbastanza le resistenze specitiche dei 
minerali, dei bitumi, dei carboni, dei sali, delle roccie; si hanno 
delle tabelle che permettono distinguere i minerali conduttori (resi- 
stenza speciliea per em? € 250 K Q) dai non conduttori (resistenza 
specifica per em? 250 K Q; 

Se la corrente elettrica è molto forte, le linee di corrente po- 
tranno abbracciare più chilometri quadrati di terreno (economicità 
del metodo). A seconda della natura del sottosnolo varis la forma 
di queste linee, dipendendo, detta forma. da eventuali occlusioni di 
sostanze buone o cattive conduttrici. La corrente elettrica cercherà 
in ogni modo, di evitare gl’ isolanti e di addensarsi nei conduttori. 

Dalla specie di queste deformazioni, dalla loro intensità e situa- 
zione rispetto agli elettrodi e all'intensità del campo di forza. si 
possono trarre conclusioni: qualitative sulla conducibilità delle di- 
verse parti del sottosuolo. che, in questa guisa, si rendono manifeste. 

Deformazioni analoghe a quelle delle linee di corrente, in un 
sottosuolo inomogeneo, ma ruotati di 90% si riscontreranno nelle 
linee equipotenziali, linee, com'è noto, lungo le quali non vi ha 
corrente. 

L'apparecchio d'iuvio della corrente consta di un generatore, 
di apparecchi di misura, commutatori, resistenze, regolatori e tasto 
Morse. L'apparecehio di recezione consta di una bobina ad anello, 
rotabile attorno ai suoi due assi, verticali e orizzontali. L'anello di 
recezione è unito ad un televono. La direzione dell'anello, nella sua 
posizione acustica a minimo, rappresenta la direzione della linea 
equipotenziale in quel punto: per controprova, ruotando di 909, si 
ha la posizione acustica a massimo, dovuta all induzione della linea 
di prova. Così si possono designare le direzioni delle linee di cor- 
rente per una o più coppie di elettrodi e con un procedimento d' in- 
terpolazione si può avere il gratico completo per ogni base d' elettrodi. 

Col metodo elettrico d esplorazione si va alla constatazione diretta 
dei giacimenti, na esso è ancora molto discusso, e non è pervenuto 
a grandi risultati, se si eccettua, forse, il metodo elettrico a corrente 
indotta del Sundberg. 


Prof. Arnaldo Belluigi 
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L'energia termica dei mari tropicali 


Nel novembre del 1926 Giorgio Claude espose all’ Ac- 
cademia delle scienze di Parigi un progetto, ideato da lui 
e da Paolo Boucherot, che ha levato molto rumore in Fran- 
cia e altrove. 

ll progetto, sul quale è tornato al recente Congresso 
di Como il Boucherot, ha avuto numerosi precedenti : e 
anche in Italia idee molto simili a quelle dei due insigni 
tecnici francesi sono state sostenute da Carlo Boggia e Ma- 
rio Dorning. Per sé stesso, non presenterebbe dunque un 
grande interesse, tanto più che finora di realizzazioni indu- 
striali soddisfacenti non ce ne sono state; ma poichè Clau- 
de e Boucherot sono due grandi realizzatori, si può spe- 
rare, non senza fondamento, che essi non abbiano fatto tanto 
rumore per nulla. 

+ 

E noto che tra la superficie e il fondo dei mari tropi- 
cali esiste in tutte lc stagioni una differenza di tempera- 
tura meravigliosamente costante. Mentre le acque superfi- 
ciali hanno una temperatura che varia tra 20? e 30° C, 
quelle del fondo sono sempre a 4°:5°. 

Claude e Bouclierot sanno benissimo che molte diffi- 
coltà si oppongono all’ utilizzazione di quella ventina di 
gradi e in particolare l inaccessibilità delle acque profonde 
e l'esiguità della differenza di temperatura utilizzabile, ma 
non credono che si tratti di difficoltà insuperabili. L’ inac- 
cessibilità è, secondo loro, piuttosto apparente che reale, 
giacchè, con una pompa e con un tubo, protetto termica- 
mente se occorre, il quale penetri fino alle acque profonde 
(a un migliaio di metri dalla superficie), si potranno far 


salire le acque non proprio alla superficie, datà la loro 
maggiore densità, ma a circa un metro dalla superficie 
stessa. 

Che la seconda difficoltà non sia più seria della prima 
se ne son persuasi per via teorica e per via sperimentale. 
In base a calcoli precisi, essi sono arrivati a questa conclu- 
sione singolare : Mentre il vapore è adoperato di solito a 
una pressione di venti atmosfere, il loro vapore a 28° che 
ha una pressione di 3’,, di atmosfera e quindi circa 700 
volte minore, produce in una turbina un lavoro appena 
cinque volte più piccolo. La prova sperimentale è stata 
data con l' apparecchio rappresentato schematicamente della 
figura. 


Y 


É "P T ivato 
/ 


elettrici 


Zire r210 


FA 


Ar va ele! 
"pone - ' 


po? peo d pou Ames settica 
do 


Torri ameli o 


S 


e;» : c-—7 
Le rhino LL 4 Ero S —À 


P UM RT 
—— puro cg 
a Acqua e gl 
IU c e e at 
` 24 B (xh nceero)- 


Un disco di turbina Laval di 15 cm. di diametro, desti- 
nato a funzionare alla pressione di 20 atmosfere, cioè in 
condizioni assai lontane da quelle dell’ esperienza, comu- 
nica da una parte con un recipiente contenente venti litri 
di acqua a 28°, dall’ altra con uno spazio pieno di ghiaccio. 

Tolta l' aria dall’ apparecchio per mezzo di una mac- 
china pneumatica, appena si arriva a una pressione infe- 
riore a quella del vapore acqueo, l'acqua entra violente- 
mente in ebollizione e il vapore si va a condensare sul 
ghiaccio attraverso alla turbina. Questa sì mette in moto 
e raggiunge la velocità di 5000 giri al minuto, mettendo 
in azione una piccola dinamo, la quale mantiene accesa una 
lampadina elettrica per una decina di minuti, cioè fino a 
quando l'acqua, per la sua intensa ebollizione, si sarà raf- 
freddata al disotto di 20°. 

Quest elegante esperienza è la riproduzione in scala 
molto ridotta di ciò che Claude e Boucherot si propon- 
gono di realizzare in grande. Essi contano di potere rica- 
vare dal mare, in quantità enormi, un’ energia equivalente 
a quella che l'acqua utilizzata produrrebbe cadendo da 
cento metri di altezza. 

Ammettendo che le turbine abbiano un rendimento del 
75° si potrebbero ottenere 75000 kgm. per metro cubo 
d'acqua calda; e se supponiamo che si abbia una perdita 
di 30000 kgm., si otterrebbe un guadagno netto di 45000 
kgm. per metro cubo, vale a dire per 1000 m? al secondo 
una potenza netta di 400000 kilowatts. 

Se le grandi officine galleggianti di Claude e Bouche- 
rot saranno realizzate e avranno un funzionamento conti- 
nuo, le regioni tropicali avranno non solo l'energia elet- 
trica a prezzi convenientissimi, ma anche il freddo di cui 


hanno tanto bisogno e a un prezzo venti volte minore che 


coi processi frigoriferi ordinari: cosi quelle regioni di- 
venteranno ricche e miti. « E - dice Jean Labadié - la ri- 
costituzione moderna del paradiso terrestre ». 


Seb. Timpanaro 


R. Università Parma 
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SULLA ISTERESI MAGNETICA 


l. - Introduzione. 


1. Scopo del lavoro. - | Ripresi in esame il fenomeno dell’ iste- 
resi magnetica, la celebre rappresentazione grafica data per esso dal- 
P Ewing e i tentativi di rappresentazione analitica fatti da vari au- 
tori, la mia mente e stata richiamata specialmente sul problema 
analitico. il quale presenta tale interesse. sia nel campo teorico che 
in quello tecnico. che merita senza dubbio vi si dedichino le mag- 
giori cure per approssimarsi quanto più è possibile alla sua soluzione. 

Le considerazioni alle quali sono stato condotto dall' esame di 
tale problania ini sembrano non prive di importanza. 

lo mi propongo pertanto di esporle in alcune Note, nelle quali 
mostrerò come i risultati sperimentali finora noti permettano di sta- 
bilire una legge analitica abbastanza semplice per rappresentare l'an- 
damento del fenomeno d'isteresi magnetica, cou la conseguente 
possibilità di deduzioni non prive di interesse. 

2. Piano del lavoro. — Presa in esame la composizione di vet- 
tori oscillatori ortogonali si richiama l'attenzione sopra il caso in 
cui nno dei vettori componenti non segua la legge sinusoidale, ma 
una legge più complicata che qui si definisce graficamente ed ana- 
liticamente. Si dimostra che allora la curva risultante somiglia per 
forma alla curva ciclica di isteresi magnetica dell Ewing. Si stabi- 
lisce quindi il modo di determinare i vettori componenti quando sia 
data una curva ciclica del tipo della curva dell Ewing. 

Riprodotte dipoi numerose curve sperimentali che hanno servito 
a tradurre graficamente 1 risultati delle ricerche fatte sulla isteresi 
magnetica da vari sperimentatori, si applicano ad esse i metodi sopra 
accennati per trovarne i vettori componenti. Tale ricerca è fatta nella 
ipotesi che dette curve possano considerarsi derivate da due vettori 
componenti come quelli suindicati. Accanto a ogni curva sperimen- 
tale se ne traccia allora un'altra teorica come risultante dei due detti 
vettori componenti. Dal confronto loro risulta una quasi assoluta 


identità fra ogni curva sperimentale e la corrispondente curva 
teorica. 


Se ne deduce la legge che esprime la intensità di magnetizza- 
zione in funzione di quella del campo magnetizzante e si indicano 
alcune particolarità del modo di procedere del fenomeno di isteresi 
magnetica. 

Si calcola, dopo di ciò, l'espressione della energia dissipata .in 
un ciclo, pervenendo ad una formola generale assai semplice, che si 
trasforma, sempliticandola ancora di più, quando sia ammissibile una 
minor precisione. 


Il. - Composizione di vettori oscillatori ortogonali. 


3. Caso di due vettori variabili con legge sinusoidale e con ugual 
periodo (simili). 

a) In accordo o in opposizione di fase - È noto che. se si com- 
pongono due vettori ortogonali, variabili con legge sinusoidale, con 
ugual periodo e in accordo o in opposizione di fase, sì ottiene un 
vettore fisso per posizione, oscillatorio in valore, con ugual periodo 
dei componenti e con un'ampiezza uguale alla sonima geometrica 
delle ampiezze dei componenti e situato nella direzione della diago- 
nale del rettangolo costruito sopra i vettori massimi componenti. 

Se 31 riferisce il vettore resultante ai due assi coordinati orto- 
gonali corrispondenti alle direzioni dei due vettori componenti, si 
può anche dire che il diagramma surricordato corrisponde alla pro- 
porzionalità che sussiste fra i vettori componenti in conseguenza 
della loro omogeneità. 

b) Con differenza di fase diversa da O e da £ - Se i due vettori 
componenti, di data ampiezza. presentano una differenza di fase qua- 
lunque g, si ottiene un vettore rotante che varia di lunghezza se- 
condo la legge del raggio vettore di un'ellisse. Tale ellisse ha una 
eccentricità dipendente dal valore di € e decrescente, al crescere di Q, 
dal valore l (caso limite dell accordo di fase) fino ad un minimo 
corrispondente a DE radianti. Questo minimo si verifica 


evidentemente per la ellisse che ha per semi-assi i vettori massimi 
componenti; come è pure evidente che tutti i valori possibili per la 
R 

Ora è opportuno rilevare subito che, se P ellisse resultante (v 
fig. 1) si riferisce a due assi coordinati cartesiani OX ed OY e se 


eccentricità sono compresi fra i casi di g = Vedig = 


le ampiezze dei due componenti sono rispettivamente 2u e 2v, i 
punti di massimo e di minimo della ordinata y corrispondono ai 
valori + v e si presentano per le asciase + u cos g. In questi due 
punti M ed W la curva è tangente ai lati DC e AB del rettangolo 
ABCD che la racchiude. Ma vi sono altri due punti N ed A” dove 
essa è tangente ai lati BC, AD; questi punti corrispondono ai va- 
lori massimo e minimo di x — +’ e in essi manifestamente 
y = v cos g. 

Le differenze fra le ordinate del massimo e del minimo e queste 
ultime sono espresse da + e (1 — cos g), dipendono perciò da 9 
e quindi dalla eccentricità della ellisse, e precisamente decrescono 
in valore assoluto al crescere dell’ eccentricità fino a che, per l’ ec- 
centricità 1, cioè per l'accordo di fase, quando la ellisse si chiude e 
si riduce alla retta AC, si annullano. Allora i punti M ed N, cosi 
come JV ed N, diventano coincidenti. 

Da queste osservazioni trarremo profitto più avanti. 

4. Caso di due vettori oscillatori dissimili. 

ai Definizione di un vettore variabile con legge ellittico — si- 
nusoidale --. Dato, Fig. 2, un cerchio di raggio a, costruiamo nel 
suo interno un'ellisse di semi assi a e b, con b <a, la quale ab- 
bia quindi per asse maggiore il diametro del cerchio e perciò sia 
tangente internamente al cerchio stesso negli estremi dell’ asse mag- 


giore. Consideriamo quindi un punto P che percorra con moto uni- 
forme il cerchio; il raggio vettore OP incontrerà l’ ellisse in un altro 
punto Q il quale percorrerà la curva con moto vario: proiettiamo il 
raggio vettore variabile OQ dell' ellisse sul suo asse minore, otter- 
remo un vettore alternativo che varierà con legge particolare, diversa 
dalla sinusoidale. 

Propriamente, se indichiamo con p il raggio vettore variabile 


2z 


=- con 


T 
periodo della rotazione del raggio vettore OP), avremo per la proie- 
zione suddetta 


dell’ ellisse, che è funzione dell’ argomento «t (wm = 


1) y — p sen ot. 

E poichè notoriamente si può scrivere, per la teoria dell’ ellisse, 
ab 

2) p aaa l Ea qe r Mee pe 


V a sen? wt + b? cos? wt 
avremo anche 
a b sen VI 


——————— — ———— 


Va? sen? wt + b? così wt ! 

Se si disegna la immagine geometrica della funzione precedente 
y = y (I) in un sistema di assi coordinati ortogonali (f, y) si ottiene 
la curva IT, la quale ha un andamento somigliante a quello della 
corrispondente sinusoide I, ma naturalmente più appiattito. I valori 
massimi e minimi delle sue ordinate sono uguali a + b anziché a 
Td. 

Chiameremo ellittico-sinusoidale il vettore precedentemente stu- 
diato. 

Passiamo, dopo ciò, a studiare la composizione di due vettori 
alternativi ortogonali dissimili uno dei quali sia sinusoidale e lal- 
tro ellittico-sinusoidale. 

b) I due vettori componenti hanno una differenza di fase %.. 

I due vettori che si vogliono comporre sono ottenuti, come nella 
Fig. 3, uno, e cioè il sinusoidale, dal cerchio inferiore e l’altro, cioè 
Y ellittico-sinusoidale, dall’ ellisse laterale. La differenza di fase % 
corrisponde alla condizione che tanto il cerchio quanto l'ellisse siano 
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percorsi nel verso anti-orario e che, mentre nell’ ellisse il punto 
mobile si trova all’ inizio del periodo, nell’ abside di destra, nel cer- 
chio invece si trovi in una posizione spostata angolar mente dell’ an- 
golo c rispetto all’ estremo inferiore del diametro verticale. 

In tal caso, imlicando i due vettori componenti con x, y si dovrà 
scrivere 
a b sen wt 
4 — eccrsen(mot-d-q) , y — ov um — 

Ja? sen? «t + b? cos? (f 

La eliminazione di f fra le due equazioni darà una relazione 
y = y(x) che sarà l’ecuazione della curva resultante. Questa curva, 
costruita per punti, come è indicato nella Fig. 3, assume la forma 
interessante che si vede nella figura stessa e che richiama subito alla 
mente quella della curva di isteresi magnetica dell’ Ewing. 


Se si cambia la differenza di fase oppure il rapporto fra red a 
o l'eccentricità dell’ ellisse o più d'uno di questi elementi, manife- 
stamente la curva si deforma alquanto, ma conserva sempre le stesse 
caratteristiche generali. 

Vedremo poi se si tratti di pura somiglianza di forma oppure di 
un legame più intimo fra le curve così ottenute e i fenomeni di iste- 
resi magnetica. 

Intanto possiamo richiamaro le osservazioni fatte nel Cap. II al 
8 3 b). Infatti si possono dare facilmente le coordinate di alcuni punti 
notevoli della curva ; poichè dalla ispezione della Fig. 3 si rileva che: 
i due punti di incontro con l’asse delle x corrispondono a 


ta = t rsen Q 
i due punti d’ incontro con Fasse delle y corrispondono a 


+ Ya = + po seu Q, 
dove sia 
ab 
Poi QM S CP ec 
y a? sen? yq cos 
ì punti di massimo e di minimo corrispondono evidentemente ad 


R * ; 
y = + be perciò anche ad © f = uy Oppure ad of = E da cui 
derivano le ascisse 

X EScqauwos 93 
e finalmente i punti corrispondenti ai valori massimo e minimo di 
x hanno le ascisse 


DE i 
^ 3* " 
da cui (f -|- qoem 25^ oppure (9/ A 2 EE e percio Qf = 
x 3 I , 
E — 9 oppure 9 = To — %, onde si deducono le ordinate 
ab cos € 
Race PES 


— Va cos? 2 D? sen? 9 

Ora manifestamente la curva è tutta racchiusa nella striscia di 

piano compresa fra le parallele all’ asse y, situate da esso alle distanze 
+ r; cioè i punti di coordinate 

| a b cos $9 


po rep 


fa? cos? @ —- b* sem? 9 


a b cos a) 


— T, —- 


Ja? cos? E Al b? sen? 9 


sono quelli nei quali può dirsi che la curva stessa da ogni lato 
retrocede; essi sono gli analoghi dei punti N ed N” della fig. 1 (v. $ 3). 
Nel linguaggio usato fin qui nello studio del fenomeno di isteresi 
magnetica essi corrispondono all'incirca ai becchi o vertici della curva, 
ammettendosi che siano due punti singolari, nei quali cioè si debbano 
considerare due tangenti distinte, e che corrispondano anche ai va- 
lori massimo e minimo dell’ ordinata. Invece la curva precedente- 


mente studiata non ha punti singolari ; anche nell’ intorno dei punti, 


di cui sopra sono state date le coordinate, si ha sempre una sola 
tangente, della quale si potra dire soltanto che ivi cambia molto 
rapidamente direzione ; inoltre ad essi non corrispondono le ordinate 
massime e minime, le quali ultime differiscono in valore assoluto 
dalle loro di 

a b cos 9 


bn An 


a cos Q 
fa? così @ + b sen? o 


Va? così 9 + U*sen? 9 
differenza dipendente manifestamente dalla eccentricità della ellisse 


e dallo sfasamento Q; come ne differiscono le ascisse pure in va- 
lore assoluto di 


r — r cos 9 = r (1 — cos 9). 


Si ha dunque un comportamento somigliante a quello rilevato 
nella ellisse presa in esame nel § 3. 

c) I due vettori componenti non hanno differenza di fase. Se 
adoperiamo ancora, per definire i vettori componenti, il cerchio e 
l'ellisse e manteniamo il punto iniziale dell’ ellisse nell'abside de- 
stra e poniamo quello del cerchio nell’ estremo inferiore del diametro 
verticale i due rami della curva si sovrappongno, la curva si chiude 
passando per l'origine delle coordinate, come mostra la Fig. 4. Al- 
lora, in modo analogo a quanto abbiamo rilevato nel Cap. II al $ 3 b), 
per quanto ha riguardo alla composizione di due vettori sinusoidali 
in accordo di fase, i punti di ordinata e di ascissa massima, cosi 
come quelli di ordinata e di ascissa minima, divengono coincidenti 
e corrispondono agli estremi della curva. La curva stessa puó con- 
siderarsi come doppia e i detti estremi come i punti dove essa co- 
mincia a retrocedere. 

5. Equazione della curva resultunte dalla composizione dei vet- 
tori dissimili. 

Nel Cap. II al $ 4 b), abbiamo stabilito le equazioni (4) dei vet- 
tori componenti ; e cioè 


a b senwt 


X = r-sen (ot -}- 9), yY = 


y a? sen? ot + b? cos? wt 
fra le quali si deve eliminare f per avere l equazione y = y (x) 
della curva resultante. 

La seconda di tali equazioni si può scrivere sotto la forma 


D 


5) Y ec porque UIN MURS , 
V l + p. cotg? wt 


e dalla prima, se si esprimono sen (0f e cos wt per cotg .ut si può 


ricavare cofg © t in funzione di vr; e si ottiene precisamente 


fr? — a? + 1° sen Q cos 9 
x? — 7° sen? Q 


À + 
6) cotg Ot = = 


Elevando a quadrato i due membri e ponendo per brevità 
colg? @ t = F, si deduce dalla (6) 


1) F 3? (r? — X?) + r! sen? @ cos? 9 + 2r r yr? — r? sen O cose 
Dee e e ed Du EN 
(x? — 1° sem? c* i (x? — r? sem? e)? 


Indicheremo con F, questa funzione nel caso del segno + e con F, 
quella col segno — ed osserveremo che, per x positiva F, corri- 
sponde ai valori maggiori ed F, ai valori minori; mentre per æ 
negativa il segno che riunisce le due parti è solo apparentemente 
negativo. 

Pertanto, con le posizioni fatte, la equazione cercata ed atta a 
rappresentare la curva resultante sarà la 


b 
8) del EF 


dove F è data in funzione della w dalla equazione (7). 

Si può riconoscere come le equazioni (1) e (8) servano a darci tutti 
i punti della curva quando si osservi che questa può essere conside- 
rata come formata da due branche identiche, situate rispettivamente 
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sopra e sotto l’asse delle r oppure a destra e a sinistra dell’ asse 
delle y, quando per altro una delle branche si pensi ribaltata. Se ci 
riteriamo allora alla branca superiore è opportuno prima considerare 
i valori di £ compresi fra r sen @ ed ra cui corrispondono i valori di 
y del ramo più basso: per questi si dovrà prendere la funzione F,. 
Il ramo più alto corrisponderà invece ai valori di x compresi fra r 
e -- r-sen Q, e allora si dovrà considerare la funzione F; questa, 
come minore darà valori maggiori per y finchè r è positiva (cioè per 
r compresa fra r e 0); mentre per z negativa e compresa tra 0 e 
— r-sen % il segno --, che riunisce le due parti della F,, cambierà 
per effetto del segno negativo di w e così si otterranno le piccole 
ordinate comprese tra l’asse y e l’asse i, dalla parte negativa di 
quest’ ultimo. Per avere poi la branca inferiore della curva basterà 
tar corrispondere ad ogni punto della superiore un punto di coordi- 
nate opposte. 

6. Hiceiea dei vettori componenti di una curva. data. 

a) Determinazione dei capisaldi della curva. 

Quando sia data una curva della forma tipica della Fig. 3 e si 
voglia esaminare se essa possa derivare dalla composizione di due 
vettori alternativi, rispettivamente sinusoidale ed ellittico-sinusoi- 
dale si può procedere nel modo seguente. 

L' esame della curva data permette di stabilire sul diagramma i 
valori + w delle ascisse dei punti di incontro con P’ asse delle x. 
i valori + y, delle ordinate dei punti di incontro con l’asse delle 


y. i valori + b massimo e minimo delle ordinate e finalmente i va- 
lori + r massimo e minimo delle ascisse. 


Allora dal sistema 


| r sen Qc To 
a b sen Ç 
PIS Gn NEE ES lal e eMe e esum Dec Yo " 


pa? ses? © + b cos g 


9) 


che si può scrivere in base a quanto è stato detto nel Cap. II. 
$ 4 b). si possono ricavare le due incognite % ed a, per le quali si 
ottengono le espressioni 


10) i ——— 
li FN 
( a == o |/ ' È To 
a Jg D: - Yo 


11) (^) "T "EM 
T MESES Jo 


Sotto la qüale si vede che propriamente « dipende da y, e dai rap- 


porti ghe. Yo 
r b 


Dopo il rilievo dei punti notevoli sul diagramma e dopo la riso- 
luzione del Sistema (9) si conoscono i semi-assi a e b dell’ ellisse 
che Serve a definire il vettore ellittico-sinusoidale, si conosce il 
raggio r del cerchio che deve corrispondere al vettore sinusoidale, 
come si conosce la differenza di fase Q fra i due vettori. 


p : : ! ; 
Per costruire allora la curva resultante si puó procedere in due 
modi diversi, 


b) Ricostruzione della curva con procedimento grafico. Costruiti 
cerchio ed ellisse con gli elementi determinati come è detto di sopra. 
e tenendo conto della differenza di fase % si può costruire per 
punti la curva. come è stato fatto nel $ 4 b), del Cap. II. 

c) Ricostruzione della curva con procedimento analitico. 

Nella prima delle (4) (Cap. II $ 4 b), cioè nella 


x = r sen (wt + c) 


si può porre 12) (7 -i= ọ = 3 

onde essa diviene r = rsen 3 

da cui 13) log sen $ = log e -- log r, 

la quale ci darà un valore di d compreso nel primo quadrante, ap- 


pena sia fissato un valore di w. 

Ma se poniamo che il cerchio di centro O sia quello che serve 
a definire il vettore componente sinusoidale. si scorge subito che al 
una unica aseissa OX corrispondono sul cerchio due punti P e 7", 
relativi a due istanti diversi f e # del periodo. 


" ^ ^ ^ 
Sia d O D, = © PDOP :- eot DOP! et, 
dovrà essere anche manifestamente 


Of + g = 150° -- (of -- 9) 
da cui 


QU == 180° - (qf + 2 ©), 
o anche per la (12) 
14) e = 180° — (3 —- 9), 
mentre la stessa (12) dà pure 
15) of = 39 — q. 


Ora nella (5) del Cap. IT. $ 5. cioe nella 


b 
yis = . met 
da bD? 5 
1 +- , coty ot 
a 
compare la funzione cofg? wt, per la quale angoli supplementari dan- 
no lo stesso valore con lo stesso segno. onde segue che 
ofa? / -— eotq? (3 4- 
coto !' = cotg? (3 1- Q). 
Dunque per calcolare i valori di y bisognera servirsi dei valori ivs- 
y: 4 a E n. e REOS 
soluti di eofg wt == coty (8 ©) e di cofg Mt = cotg (B + %). 
In quanto al modo di fare il caleolo di y osserviamo che, se si 
introduce l'angolo ausiliario f per mezzo della relazione 


2 cotg wt = ty 0, 


si può scrivere, salvo il segno, 
b 


Y= Vi pipo 00 
da cui 
16) log y = log b + log cos 0, 
dove log cos f) è determinato per mezzo delle altre 
17) log #4 0 = log cotg (8 — €) + (log b — log a) 
oppure 


18) log tg 0 = log cotg (8 + 9) + (log b — log a). 

Procedendo nel modo suesposto si può scegliere una successione 
di valori in progressione aritmetica per le ascisse e calcolare in rela- 
zione ad essa due serie di valori per le ordinate y, delle quali quelle 
corrispondenti agli angoli 8 — % danno evidentemente il ramo 
inferiore, mentre quelle corrispondenti agli angoli B -|- @ danno il 
ramo superiore. 

Col procedimento indicato si possono dunque calcolare le coor- 
dinate dei punti della branca superiore; cambiando poi i segni delie 
coordinate stesse si avranno quelle dei punti della branca in'eriore. 

I valori cosi trovati si possono mettere a raffronto con quelli 
sperimentali. 

Ma si può anche ricostruire la curva per punti servendosi delle 
coordinate suddette. 

Cosicchè concludendo, in un modo o nell'altro che si 0jer. si 
potrà dedurre, dal confronto tra la curva osservata e quella calcolata. 
se e in quale misura la seconda riproduca la prima e quiudi se si 
possa considerare la prima come il resultato della composizione di 
un vettore sinusoidale e di uno ellittico - sinusoidale. 


Prof. A. BARTORELLI 
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Forni elettrici a suola elettrodica 


(Vedi numero precedente pag. 9-13) 
Del forno Fiat già descritto nel precedente numero, 
riportiamo ancora lo schema delle connessioni elettriche, 
rappresentato dalla seguente figura 43. 


| | Aeciaierie F | A T 


Schema pedi elettrico 
s “ Forni FIAT da tann 


Figura 43 - Schema delie connessioni elettriche 


Forno Snyder (1)— È un forno di S. T. Snyder (1915) 
della « Snyder Electric Furnace Co. » di Chicago. 

È monofase con ritorno di corrente nella suola. Esso 
consiste in una cassa cilindrica (fig. 44), rivestita di mate- 
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Figura 44 - Forno Snyder (UTET) 


riale refrattario, contenente internamente il crogiuolo, è rap- 
presentato in sezione nella fig. 45. 

Un elettrodo attraversa la vôlta del forno secondo l'asse 
verticale di esso. Il calore è prodotto dall’ arco voltaico e 
dalla corrente passante attraverso la carica. Oli elettrodi 


l (2) Am. Electr. Soc. XX VML 1915. 


sono di grafite. Nel forno, quando richiede una grande 
rapidità di fusione, si impiega un arco lungo e sottile. Si 
adopera perció una tensione molto alta di 220 V. Il consu- 
mo medio di energia è di 560 KWh per;tonnellata di me- 
tallo prodotto, partendo da carica fredda. 

Nel forno monofase ad un elettrodo mobile e ad un 
arco, la regolazione automatica si fa, come detto sopra, per 
il forno Girod monofase per fusione di acciaio. 

Abbiamo anche un fcrno di fusione Snyder bifase, a 
due elettrodi mobili, e due archi, nel quale la regolazione 
automatica degli elettrodi si fa come rel Von Baur, sopra 
in licato. 


Figura 45 - Forno Snyder (UTET) 


Forno Greaves Etchells (2) — Questo forno (1915) ap- 
partiene al tipo di forni, nei quali la corrente passa nella 
suola. E rappresentato nelle fig. 46 e 47. 

Quando si impiega la corrente trifase, due delle fasi 


sono connesse cogli elettrodi e la terza è congiunta con 


una lastra di rame, posta sotto la suola conduttrice di ma- 
gnesite, come si vede nella fig. 48. 


Figura 46 - Forno Greaves-Etchells - Sezione e Pianta (UT ET) 


Gli elettrodi sono sorretti da robusti collari, portati da 
braccia a/corsoio, sopra due aste a dentiera in modo da 
poter abbassare od elevare simultaneamente gli elettrodi 


(2) E. Kilburn Scott - Metall. Chem, Eug. XVII. 1917. 
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sopra la carica del forno. Nei forni piccoli gli elettrodi 
sono regolati a mano, nei grandi a motore. La regolazione 
automatica si fa come nel Rennerfeldt, sopra descritto. 

Il rivestimento interno è fatto con mattoni di silicé, e 
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Figura 47 Forno Greaves-Etchell 


la volta è tenuta più bassa possibile per ridurre al minimo 
il consumo degli elettrodi per azione dei gas caldi. Circa 
solo il 12 %, dell energia totale si ritiene passi nella suola, 
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Alimeniazione con 8 elellrodi 
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Alimentazione coi sol: 8 ektirođf 


Connessioni del forno da 80 T. 


Figura 49 - 


e questo riscaldamento del fondo del forno è molto van- 
taggioso per la fabbricazione di leghe a metalli pesanti, 


come il ferro-cromo, il ferro-tungsteno, il ferro-vanadio ed 


il ferro-nickel, impedendo che queste rimangano in fondo 


per molto tempo allo stato semifluido. 
Le connessioni elettriche sono disposte in modo da ov- 
viare alle perturbazioni dovute a corti circuiti, che si pro- 


- ducono quando un pezzo di metallo viene ad interporsi fra 


gli elettrodi. La corrente in corto circuito è obbligata ad 
attraversare due trasformatori in serie e di fase differente, 
il che fa automaticamente diminuire il fattore di potenza. 
Le connessioni elettriche usate sono del sistema trian- 
golo-stella, come indicato nella fig. 49. Per avere equilibrio 
di carico sulle tre fasi, l'avvolgimento secondario della 
fase, connessa al fondo del forno, differisce da quello delle 
altre due fasi. La resistenza presentata dalla massa meta! 
lica fusa e dallo strato refrattario è inferiore a quella dep'i 
archi superiori. Il dispositivo permette di aumentare il mu- 
mero degli elettrodi e quindi la capacità di carica del for- 
no; ogni elettrodo può essere regolato separatamente. 
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Figura 48 - Forno Greaves-Etchell - Sezione 


Quando si avvia il forno, caricato coi rottami di ferro, 
prima si formano gli archi sopra il metallo, quindi la cor- 
rente percorre la massa metallica, riscaldata da piccoli ar- 
chi, che si formano nei contatti imperfetti fra i diversi pezzi 
di materiale. Nei forni con 4 o più elettrodi si può, ma- 
novrando un interruttore ad olio, attivare solo gli elettrodi 
superiori, oppure questi insieme alle connessioni col fondo. 

Il numero degli elettrodi può essere qualunque, poichè 
ciascun gruppo di due o quattro elettrodi costituisce elet- 
tricamente un forno a sè, e si può costruire un multiplo 
qualunque di queste unità. 

La fig. 48 rappresenta schematicamente il forno da 80 
tonnellate, installato nel 1923 per la Ford Motor Co. Esso 
è alimentato da quattro trasformatori da 3000 KVA cia- 
scuno, ed equivale nel funzionamento a quattro forni di- 
stinti. Ogni elettrodo è attivato indipendentemente dagli 
altri, cosicchè la rottura di un arco o di un elettrodo non 
produce la rottura degli altri archi. Con un maggior nu- 
mero di elettrodi si ottiene una miglior distribuzione del 
calore. 

Per mezzo di un interruttore si può immettere tutta la 
potenza negli elettrodi superiori; le connessioni della suola 
vengono connesse insieme, dimodochè non circola corrente 
nel refrattario. Si mantiene equilibrato il carico. 
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La suola ha un rivestimento refrattario doppio con spa- 
zio d'aria interposto. Il forno è provvisto di economizza- 
tori di elettrodi appositi. 

Le dimensioni interne del forno sono di m. 6,50 per 
1,40. Per le manovre del forno serve un motore da 65 HP. 
Elettrodi e motore sono portati da una piattaforma instal- 
lata sopra il forno e sorretta da colonne, in modo che il 
forno rimane libero, tutto attorno per le manovre. Esso 
può essere alimentato con correnti di tensioni molto di- 
verse. Tutta l' apparecchiatura elettrica è disposta sotto il 
forno ad un piano inferiore. 

L'impianto della “ Ford Motor Co , comprende ancora 
due forni Greaves Etchells da 10 tonnellate, ciascuno a 4 
elettrodi e alimentati da trasformatori da 3000 KVA (1). 


Forno Boot-Hall (2) — Al tipo di forni ad arco diretto 
ed a suola conduttrice appartiene il forno Boot-Hall (1918), 
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Figura 5o - Forno Boot-Hall - Sezione longitudinale (UTET) 


bifase, in cui si è aggiunto un elettrodo ausiliario, che 
serve a portarvi la corrente fino a che la suola, riscaldata, 
non è resa perfettamente conduttrice. 

La fig. 50 rappresenta la sezione longitudinale di un tal 
forno bifase coll’ elettrodo ausiliario, appoggiato sulla ca- 


Figura 51 - Lo stesso - Sezione trasversale 'UTET) 


rica. La fig. 51 una sezione trasversale, in cui si vede co- 
me la corrente, che va da un elettrodo alla griglia corri- 
spondente, annegata nella suola, si incrocia con quella che 


(1) I. Hodson - Journ. Amer. Inst. El. Eng. - Giugno 1923. 
(2) Trans. Am. Electrochem. Soc. 1918. 


va dall’ altro elettrodo all’ altra griglia, attraverso al bagno, 
avendosi così una forte circolazione del metallo terso. La 
fig. 52 mostra la distribuzione delle connessioni elettriche 
di un forno bifase, per il quale si impiegano due trasfor- 
matori trifasi, collegati secondo il sistema Scott; e sotto 
le posizioni dell’ elettrodo ausiliario, segnato in nero, ri- 
spetto ai principali, in un forno monofase, bifase o trifase. 

Per eseguire un’ operazione nel forno si comincia ad 
abbassare l' elettrodo ausiliario fino a contatto della carica 
fredda e si introduce la corrente; scoccherà un arco fra 
gli elettrodi principali e la carica, e l'elettrodo ausiliario 
servirà per il ritorno della corrente. Questo elettrodo è di- 
sposto in parallelo colla suola conduttrice, e quando si sarà 
fuso sufficientemente del metallo, e la suola sarà diventata 
conduttrice, esso viene ritirato dal contatto colla carica. 

La suola può essere acida e basica, secondo le opera- 
zioni cui è destinato il forno, e viene formata in posto cal- 
cinandola a strato a strato, in modo da costituire un masso 
monolitico. 

Per la suola basica si adopera dolomite calcinata, per la 
acida materiale silicifero (ganister). 
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Figura 52 - Lo stesso - Sez'one trasversale e connessioni elettriche 


Nel forno si hanno generalmente due porte, una per la 
carica, l'altra per la colata; esse sono collocate in modo da 
permettere, cccorrendo, l' uso di un caricatore meccanico. 

Il forno si può far oscillare mediante un motore od an- 
che. a mano. : | 

Gli elettrodi possono essere regolati o, a mano, od anche 
automaticamente. 

ll consumo di energia in questo forno é in media di 
500 a 550 KVh per tonnellata. 

Il forno Booth a elettrodi orizzontali è un forno a tam- 
buro rotativo molto diffuso negli Stati Uniti. 


Forno Sahlin (3) - Citeremo infine un forno ad arco, che 
ha per scopo di usufruire di tutti i vantaggi e possibilmente 
evitare tutti gli svantaggi presentati dai forni ad arco in- 
dipendente e da quelli ad arco diretto. È quello di Axel 
Sahlin (1919). Esso è un tipo di forno, che può funzionare 
come forno ad arco indipendente soltanto, o come forno 
ad arco diretto, a suola conduttrice oppure non. Ne è rap- 
presentato uno schema nella fig. 53. 
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(3) Eugin. 1919; Stahl u. Eiseu, 1921. 
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Il crogiuolo è a tronco di cono con fondo piatto. La 
carcassa è fatta di lamiera d’ acciaio inchiodata, con file di 
fori, che permettono di eliminare l' umidità della guerni- 
zione. Il forno si può far oscillare o a mano o per mezzo 
di un motore. 

Il fondo del crogiuolo è rivestito di uno strato di coke 
polverizzato e di catrame, e sopra è disposto un doppio 
ordine di mattoni refrattari. Sopra questo letto è situato il 
rivestimento interno, formato, secondo che si vuole suola 
basica o acida, di dolomite calcinata oppure di silice (ga- 
nister). 

Gli elettrodi attraversano le pareti laterali, di modo che 
la volta è facilmente scambiabile. Ciascun paio di essi en- 
tra per fori, posti dalla stessa parte, e sovrapposti vertical- 
mente; penetrando l elettrodo inferiore orizzontalmente e 
l'altro inclinato di circa 45.° Essi sono di grafite, oppure 
di carbone, cilindrici, e sono avvolti in fogli di mica, di 
amianto, o di fibra per isolarli dal masso del forno. I por- 
taelettrodi sono raffreddati con corrente d’acqua. Per mez- 
zo di speciali dispositivi si possono spostare gli elettrodi, 
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Figura 53 - Forno Sablin - Connessioni elettriche 


indipendentemente l'uno dall'altro, tanto per rotazione 
come per spostamento. Il numero degli elettrodi dipende 
dalle dimensioni del crogiuolo, e può variare da uno a sei 
paia di elettrodi, variando il diametro dei crogiuoli da 
l m. a m. 3,30. 

Il diametro degli elettrodi varia da 5 a 15 cm. secondo 
le dimensioni del forno e l' intensità della corrente. Gli 
elettrodi superiori ricevono la corrente, mentre quelli infe- 
riori, il corpo del forno, e l'elettrodo, situato nella suola, 
sono connessi al neutro, oppure messi a terra. 

Per un forno a due elettrodi si impiega la corrente con- 
tinua, oppure la alternata monofase ; per uno a due coppie 
di elettrodi la bifase, ottenuta col sistema Scott; per uno a 
tre coppie si può applicare la trifase. Quando ve ne hanno 
più di tre, si accoppiano in parallelo i gruppi di due coppie, 
in modo che con 4 coppie si usa-la bifase, e con sei la trifase. 

La tensione applicata nel forno deve essere al più di 
100 V, e regolata, secondo le esigenze, a 70 e 80 V. 

Per fare nel forno operazioni di fusione e di affinazione 
di acciaio, si scalda prima il forno vuoto mediante gli ar- 
chi formati fra gli elettrodi, avvicinandone più o meno le 
punte e modificandone l’ inclinazione. Scaldato il forno, si 
ritirano gli elettrodi e si fa la carica, indi si avanzano di 
nuovo, e scoccheranno numerosi archi secondari fra gli ar- 
chi superiori e la carica fino a che questa È completamente 
fusa. Allora si ritirano gli elettrodi inferiori, si abbassano 
i superiori verso il bagno fuso fino a formare degli archi 


con questo. In tal modo si attiva il riscaldamento ed il ri- 
mescolamento della massa liquida. 

Nei forni a più coppie di elettrodi si può far funzionare 
il forno con alcune coppie ad arco libero, che riscaldano 
la supefficie del bagno, e con altre ad arco diretto, che ri- 
scaldano ed agitano tutta la massa. 


Forno ad arco girante. 


Prima di passare ai forni a resistenza sarà interessante 
ricordare un genere di forni elettrici, che in questi giorni 
soltanto sta entrando nella pratica, quantunque ne siano 
stati presi dei brevetti in precedenza, specialmente da Gi- 
rard e Street in Francia e da J. Patten in Germania. Esso 
è fondato sul fenomeno di rotazione dell’ arco elettrico in 
un campo magnetico, scoperto da O. Davy nel 1821. (1) 

Il primo forno di laboratorio è stato costruito nel 1916 
da Evreinoff e Talny, nella Scuola delle Miniere di Yékaté- 
rinoslaw (Russia), ed il primo forno industriale nel 1920, 
in una officina della stessa città. Esso cominció a funzio- 
nare nell'aprile del 1023, e ne esistono pure due forni 
dello stesso tipo a Kharkoff. 

Il forno ad arco mobile è un forno ordinario a suola 
conduttrice, od anche non conduttrice, nelle pareti del quale 
è annegato un avvolgimento, che crea nell'interno un cam- 
po girante, che trascina l’ arco. Prima si faceva scoccare 
l'arco fra un elettrodo centrale e le pareti di un crogiuolo 
in grafite, e l' arco prendeva la forma di una spirale, avente 
il suo vertice all’ elettrodo fisso, e la sua estremità in un 
punto variabile del crogiuolo; indi si è fatto scoccare l'ar- 
co fra un elettrodo e la carica o bagno, e si è ottenuto 
una spirale, che va dall’ elettrodo fisso al bagno. 

Lo studio tecnico e la pratica hanno dimostrato i van- 
taggi seguenti: che si possono utilizzare degli archi della lun- 
ghezza di 300 a 600 mm., ciò che permette di usare delle - 
tensioni, che vanno fino a 220 V e più; che si ottengono 
delle perdite ohmiche nei circuiti del forno molto piü de- 
boli; che non è più necessaria la regolazione automatica 
degli elettrodi. | 

Con una tale lunghezza d'arco, il calore si distribuisce 
molto meglio, sopra un maggior volume della carica, e gli 
accidenti, che possono avvenire nei diversi punti della ca- 
rica, hanno una influenza perturbatrice minore. 

Si puó cosi aumentare notevolmente la potenza del 
forno, senza aumentare le sue dimensioni, e rendere l'ope- 
razione piü rapida; in tal modo, le perdite di calore per 
tonnellata di metallo prodotto sono piü lievi. 

I forni possono funzionare a corrente continua od al- 
ternata con corrente trifase, le fasi dell' avvolgimento non 
possono coincidere con quelle di un solo elettrodo, poiché 
l' avvolgimento* non può essere percorso che dalla corrente 
di un solo elettrodo. 

Si constata allora che secondo lo sfasamento fra l'av- 
volgimento e l' arco, questo gira o non gira, e quando esso 
gira, oscilla nel medesimo tempo. 

Nel prossimo numero tratteremo dei forni a resistenza di- 
retta ed indiretta. 

Prof. Stefano Pagliani 

ERRATA CORRIGE — Si avverte che nel numero 1 a pag. 9 la figura 30, 
iudicata erroneamente Forno Girod, rappresenta invece una seconda sezione del forno 
While e deve intendersi collocata accanto alla fig. 37 della pagina 11. Inoltre a pag. 13, 


nella dicitura sotto la fig. 42, Forno Fiat, deve leggersi «cow sistema di manovra » e 
non « consistenza di manovra ». 


(1) Revue de Metallurgic - Febbraio 1927. 
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IL GIARATIPO , 


Nell’ Zelettricista del 15 Febbraio 1926 a pag. 56. un articolo del 
Dott. Giulio Elliot, intitolato: « Il Telegrato dell'avvenire ed il 
Teletipo », parla della relazione fatta dal Prot. Murrav a Londra 
sul Teletipo che in America la Western Union Co. sta applicando 
per trasmettere elettricamente i telegrammi ai suoi destinatari, senza 
bisogno di mandarli coi fattorini. 

ll Murrav ta risaltare i grandi vantaggi di istantaneità. econo- 
mia, ecc. del Teletipo. aggiungendo che il tatto di lasciare il mes- 
saggio scritto. prepara al Teletipo un destino ben più alto che la 
‘semplice sostituzione dei fattorini telegrafici. 

Questo più alto destino gli viene riconosciuto dail Ing. Faranda 
in una lettera pubblicata nell’ Elettricista del 1". Marzo 1926. nella 
quale dice che il Teletipo in Italia sarà limitato nella sua applica- 
zione al 5 9/, dello sviluppo telefonico ; dato che le nostre città sono 
ancora troppo piccole per richiedere un servizio del genere fatto dal 
Teletipo. 

E poichè nel frattempo io ho potuto studiare il problema con 
una certa profondità. ini permetto di ritornare sull'argomento per 
sviscerarlo meglio. 


| Telegrafi 


I vari sistemi telegratici si dividono in tre grandi classi: 

19.) Telegrafo a punti e linee simplex Morse che manda un solo 
telegramma per volta, e quadruplex, (Wheatstone) che manda quattro 
telegrammi simultaneamente sullo steso filo; 2°.) T'elegrati stampati 
simplex (Hugues) e sestuplex (Baudot) che mandano i telegrammi 
stampati su una striscia di carta ; :39.) Telegrafi dattilogratici diplex 
e multiplex (Giara), nei quali tanto l'apparecchio trasmettente che 
il ricevente sono costituiti da un ordinaria macchina da scrivere. 
Vi sono molti altri sistemi. ma non sono in grande uso. 

Dalla seconda classe vari inventori hanno derivata una quantità 
di apparecchi per servizi «speciali. Ditfusissimo in America ed In- 
ghilterra è il « Ticker» che si vede in ogni Banca o grande uflicio 
pubblico su una colonnetta, sotto una campana di vetro, con la sua 
striscietta di carta sulla quale sono trasmesse da un centro unico 
le quotazioni di Borsa. Da questo è derivato il ticker che scrive su 
foglio continuo largo 15 centimetri e che dà pure le notizie. Questi 
apparecchi sono soltanto riceventi e sono costituiti dalla solita rotella 
dei segni del sistema Hugues, che si muove in sincronismo. 

Ma gl'inventori erano piuttosto dedicati a trovare sistemi di 
telegratia rapidissimi per poter sfruttare meglio le linee telegrafiche 
costosissime, e si ebbero sistemi Pollak-Virag e Siemens di note- 
vole velocità (2000 parole al minuto) ed ingegnosità. Il Siemens 
fotogratava le lettere sn una striscia di carta sensibile, nell’ istante 
sincronico che la lettera passava alla scoccante scintilla elettrica. 
Pollack-Virag perforava una stricia di carta in modo che passata 
tale striciu nell'apparecchio trasmettente, la corrente che ne partiva 
produceva, sulla striscia di carta sensibile ricevente, delle combina- 
zioni chimiche colorate in forma di scrittura a mano. Apparecchio 
meraviglioso! Il Giara, invece, trasmettendo ogni lettera con un solo 
impulso elettrico, mentre gli altri ne richiedevano parecchi, riusciva 
mediante un grande mumero di macchine attaccate ad un solo tilo. 
per mezzo di un apparecchio sincronico, a trasmettere e ricevere 
a 30,006 (trentamila) parole al minuto. Ma tutte queste invenzioni 
o perchè delicate troppo, o perchè economicamente d' impossibile 
applicazione, non ebbero notevole successo; cosicchè sono sempre 
trionfanti le vecchie Morse, Whetstone, Hugues e Baudot. 

Se si può tacere di vari altri tentativi poco fortunati, non si 
può passare sotto silenzio il ‘feleautografo di Elisha Grey. Egli 
costruì un’ apparecchio che trasmette e ric:ve con organi distinti, 
la scrittura a mano e che è largamente usato in alcuni dei grandi 
alberghi Americani per i servizi interni, malgrado la estrema deli- 
catezza dei meccanismi, basati su due elettromagneti che comandano 
le coordinate di un punto in cui è l' inchiostro, e che variano con 
la variazione della corrente che si manda nei due magneti mediante 
una penna i éui movimenti sono legati a due reostati inseriti gui 
due fili di linea che vanno ai magneti; malgrado il grave costo di 
manutenzione che tale delicatezza implica e l'enorme sciupio di 
carta che richiedono, pur rendono un servigio del quale gli alberghi 
hanno cosi bisogno, da assoggettarsi a tutti i suoi inconvenienti e 
costi. 

Anzi è stato forse il Teleautograto che suggerì l'idea di svilup- 
pare i teletipi. O forse è stato ii telefono, il quale dimostrando la 
possibilità di conversare a distanza, a voce, indusse molti inventori 
a cercare il mezzo di conversare a distanza, per iscritto. 

Il primo che tentò la soluzione del problema iu indubbiamente 
il Morkrum di Chicago, sino da 40 auni or sono. Da esso derivarono 
il Charpentier-Morkrum di Parigi ed altra macchina analoga a Lon- 
dra. Questi apparecchi sono basati sulla combinazione di impulsi 
elettrici. i quali comandano una serie di asticelle orrizzontali e ver- 
ticali che s! incastrano fra loro nei punti d'incrocio. La selezione 
delle lettere si ottiene con impulsi che producono l'incastro corri- 
spondente alla lettera voluta. 

Pare che l' inconveniente sia nei mancati incastri esatti, che 
darebbe luogo ad errori, non tollerabili in macchine destinate a dare 
un servizio così delicato ed importante come la consegna di tele- 

ammi. Gli organi riceventi e trasmettenti sono costituiti da leve 
el tipo usato nelle macchine da scrivere, ma disposti in modo da 
Scrivere su una striscia di carta simile a quella degli ordinari tele- 


grammi. La trasmissione si fa mediante una tastiera dattilografica 
non destinata ad azionare le leve dei caratteri. bensì a produrre i 
contatti elettrici che trasmettono gl' impulsi corrispondenti alle let- 
tere altabetiche. 

Questi apparecchi erano visibili alla Esposizione Voltiana di 
Como testé chiusa, ma il fatto che erano spesso fuori uso. fa credere 
debbano essere piuttosto delicati. 

Alla stessa Esposizione era in mostra il Teletipo Siemens. pic- 
colo, che scrive esso pure su una striscia di carta e che funziona 
con pochi imillianipére. Questo apparecchio richiede una manovra 
speciale: per esempio non si deve lasciare un tasto prima di premere 
il successivo. Chi le ha usato dice che ha bisogno di essere assai 
migliorato. Non pare infatti che la Siemens lo stia spingendo ala- 
cremente. almeno in Italia. 

A rigore non si può dire che questi cosidetti teletipi apparten- 
gano realmente alla classe dei telegrafi dattilografici. come vi appar- 
tiene invece il Giaratipo. Anzi il Siemens non usa neppure la tastiera 
dattilografica comune. ma una sua tastiera speciale. assai simile. 


Il Giaratipo 


L'unico sistema telegrafico dattilografico che oggi sia in vita, 
nella più moderna classe dei Telegrafi dattilogratici è il Giara; il 
quale è pure l’unico sistema dattilogratico multiplex, che sia mai 
stato inventato. 

Il Giara usa delle vere macchine dattilogratiche ordinarie che 
scrivono su foglio a rotolo alle quali aggiunge un dispositivo da lui 
brevettato che permette la trasmissione e ricezione nei due sensi 
con la semplice manipolazione di una tastiera analoga a quella della 
macchina da scrivere e che può anche essere la stessa tastiera 
della macchina. Il Giara, che è un ingegnere di Milano. studiò le 
debolezze delle altre macchine, ne trovò la causa e cercò di evitare 
i loro inconvenienti. abbandonando i loro scopi, da lui ritenuti senza 
importanza. ma cercando di produrre un meccanismo con il quale si 
potesse realmente e con la massima sicurezza fare delle conversa- 
zioni scritte. 
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I telescriventi devono anzitutto non commettere errori di tra- 
sinissione, affinché. si possa essere sicuri di essi; devono essere 
semplici, robusti e di facile uso per poter andare nelle mani del 
pubblico e rimanerci senza guastarsi per il rozzo trattamento. I 
teletipi servono per brevi distanze, e non possono usare le linee te- 
lefoniche. perchè si disturbano a vicenda. in quanto usano correnti 
di ordine 10.000 volte superiori alle telefoniche e perchè quelle sono 
proprietà di Società preesistenti e potenti. le quali diventerebbero 
arbitre della nuova invenzione. Se a ciò si aggiungono gli ultimi svi- 
luppi della telegrafia senza fili, si vede che il Giara non ebbe torto 
di abbandonare i concetti che guidarono lo sviluppo dei teletipi sopra 
descritti, e di abbandonare il sincronismo del suo sistema, per ridurre 
le macchine alla loro più semplice espressione. 

Ho visto i modelli in funzione a Milano e poichè mi sembravano 
un po’ logori, e diciamo pure... scassati, me ne meravigliai col Giara. 
« Stia qui e guardi ». S’ allontanò e tosto la macchina. che è sem- 
plicemente una vecchia macchina da scrivere Hammond incominciò 
a scrivere da sola: « Tutte le scope nuove scopano bene, ma per 
sapere se una macchina elettrica è buona bisogna vedere come iun- 
ziona dopo che le più dure prove le sono state imposte. Una mac- 
china che va bene nelle mani dell! inventore, può andare malissimo 
nelle mani del pubblico. A tale scopo queste macchine furono ab- 
bandonate all'uso gratuito e non sorvegliato del pubblico per vari 
mesi. Il pubblico ruppe dei pezzi. stondò qualche tasto fece cadere 
una macchina dal tavolo, ma non riusci a guastarne il funzionamento, 
benché non siano mancanti i malevoli che introdussero nelle mac- 
chine dei chiodi per tar corti circuiti e bruciarle. Le debolezze che 
8i rivelarono erano cosi di poco rilievo, che non fu neppur neces- 
sario smontarle, come Ella puó constatare ». « Mi risponda premendo 
i tasti come se premesse un bottone elettrico. Non batta, mà vada 
pure in fretta fin che vuole». 

E con queste brevi istruzioni potei scrivere sull'apparecchio 
Giaratipo davanti a me il mio compiacimento, che fu regolarmente 
ricevuto dall' apparecchio lontano. Controntando le due copie risul- 
tarono identiche e senza errori. 
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Come si disse, il Teletipo Giara, o Giaratipo, secondo lo chiama 
Y inventore, si compone di una macchina da scrivere ordinaria pog- 
giante su una base ir cui sta il meccanismo ed i cireuiti elettrici 
che la rendono autoruatica. Il collegamento viene fatto a mezzo di 
un piccolo cavetto di circa 8 o 10 millimetri di diametro. dove stanno 
i fili sottilissimi che comandano i movimenti del:e macchine. Questa 
disposizione rappreseuta l'allontanamento dei concetti del Giara dagli 
altri inventori. perché rinuncia praticamente. se non teoricamente, 
all uso delle linee telefoniche o telegratiche già esistenti per costruirsi 
la sua rete. nella quale avrebbe il vantaggio che le sue linee aeree 
sarebbero sempre isolate anche in caso di contatti col suolo: più 
resistenti alle intemperie ed agli accidenti di caduta di oggetti su 
esse: meno attraenti per i ladri: ma sopratutto permetterebbero la 
trasmissione di ogni lettera con un solo ed identico impulso elet- 
trico, che renderebbero le lettere irriconoscibili e perciò segreto 
lunzo la linea 6 permetterebbe di superare automaticamente a mezzo 
di relais. qualunque distanza senza ripetere il messaggio, come si 
deve invece fare con tutti gli altri sistemi ora usati. 

Naturalmente il costo del cavetto è molto superiore ai due fili 
nudi del telefono. puo arrivare anche a L. 8000 e più al Kilometro, 
in contronto delle 3000 e più lire di una linea telefonica ; ma la 
brevità delle distanze a cut il Giaratipo deve servire. calcolata in 
media a 500 metri; e la grande etficienza degli apparecchi che sono 
stati provati a 90 parole al minuto. rendono l’uso del cavetto meno 
costoso delle linee e sistemi attualmente usati, fino a notevoli di- 
stanze. 

L'uso del cavetto ha pure il vantaggio di rendere impossibili 
gli errori di trasmissione, ciò che è appunto una delle debolezze 
degli altri sistemi. | 

Tuttavia per le lunghe distanze il Giaratipo verrebbe azionato 
per radio. al quale si presta appunto per il fatto di poter trasmet- 
tere ogni segnale con un solo impulso elettrico. 

Il Giaratipo può fare con una sola signorina il lavoro di varii 
telegratisti morsisti od huguisti e può fare il lavoro di molti fatto- 
rini telegrafici. 

Come già si disse. il Giara non costruì questo apparecchio per 
uso del servizio telegrafico. bensì per collegamenti interni o sino 
a pochi kilometri nei grandi uffici pubblici e privati. Ministeri. 


Banche, alberghi. miniere, Comandi militari, Marina da guerra e 
mercantile, sulle navi, ferrovie. utrici telegrafici per la raccolta e 
distribuzione dei telegrammi, distribuzione delle notizie ai giornali, 
redazioni dei giornali, stabilimenti ed opifici, ecc. eec, nei quali 
servizi il costo della linea è trascurabile. Ma senza fili il Giaratipo 
potrà servire come distribuitore di notizie e quotazioni di Borsa al 
pubblico in generale e potrà costituire un sistema di comunicazioni 
radio analogo al telefono, che permetterà di mettersi automatica- 
mente in comunicazione col proprio corrispondente di altre città 
lontane e serivergli una let era sul suo apparecchio e ricevere au- 
tomaticamente la risposta istantanea, senza bisogno di busta. co- 
piatura, francobollo, impostazione: senza timore che i rumori del 
traffico o del macchinario in movimento disturbino la comunicazione, 
come avviene col telefono; e senza neppur bisogno che vi sia subito 
la persona a ricevere il messaggio. perchè la macenina lo riceve anche 
in assenza del destinatario. 

Il Giaratipo non è che una macchina da scrivere ordinaria i cui 
movimenti sono comandati da elettromagneti, mentre il ritorno del 
carrello portacarta e lo spazio fra le righe, è ottenuto mediante un 
piccolo motorino elettrico. Le macchine mostrate richiedono circa 
un terzo di ampere con 110 volts. poichè sono durissime ed avariate, 
ma l'Ing. Giara disse che la corrente varia da macchina, a macchina, 
secondo la loro scorrevolezza: ciò che è evidente. 

| circuiti di collegamento sono reciproci, per cui i movimenti 
fatti da una macchina sono rispettati esattamente da tutte le altre 
collegate con essa e viceversa. La corrente usata per far funzionare 
le macchine. e che il Giara chiama corrente meccanica, può essere 
trasmessa direttamente alla macchina corrispondente se non dista 
oltre cinque Kilometri; ma per distanze superiori si userebbe la 
corrente telegratica di pochi milliampere, trastormata in corrente 
meccanica all'arrivo. Non crede però di dover usare il suo apparec- 
chio per distanze superiori ai cinque Kilometri. perchè i servizi a 
cui l'apparecchio è destinato non vanno che ben raramente a talo 
distanza. 

Indubbiamente il Giaratipo presenta dei notevoli vantaggi su 
qualsiasi altro apparecchio telegratico o teletipo conosciuto. e pro- 
mette un grande avvenire. 


Umberto Bianchi 


Elettrochimica ed Elettrometallurgia 


Il Comitato americano di elettrochimica ed elettrome- 
tallurgia, ha pubblicato l' annuale rapporto delle particolari 
ed importanti industrie delle quali si occupa e, per i dati 
interessanti che esso contiene, crediamo utile dare di tale 
rapporto una estesa relazione. 

Il rapporto comincia con un cenno ai lavori recenti 
relativi alle unità internazionali elettriche. Già nel 1911 fu 
stabilito che la f. e. m. della pila normale Weston fosse 
di 1.0183 volts intern. a 20" C., e da quel tempo furon 
costruiti diversi campioni di tale pila, che conservati al 
Bureau of Standards, e confrontati con campioni più re- 
centi, hanno dato valori molto concordanti fra loro. Perciò, 
se pure questi risultati non si debbono ritenere ancora come 
definitivi, si può affermare che il campione attuale di f. e. m. 
può esser mantenuto per un lungo periodo di tempo con 
differenze dal vero di pochi milionesimi di volt. Accordo 
soddisfacente è stato trovato anche coi valori di campioni 
posseduti da altri Paesi. Resta ‘peraltro da controllare quel 
campione per mezzo, del voltametro ad argento, onde sta- 
bilire l’ unità di misura per la corrente. Le misure finora 
eseguite per l’unità di resistenza, dimostrano che esiste 
una differenza considerevole fra l Ohm internazionale e 
P Ohm assoluto. 


Un notevole progresso è rappresentato dall’ introduzione 
dei forni ad alta frequenza per la fusione dell' acciaio per 
mezzo dell' elettricità. Quello che nel passato si riteneva 
come strumento da laboratorio è entrato rapidamente nel- 
P uso industriale. ! 

Il grande sviluppo che hanno avuto i forni elettrici è 
dovuto al fatto che la carica fredda del forno è capace di 
assorbire più calore di quello che assorbe la massa lique- 
fatta. E perciò possibile fornire molto rapidamente energia 
al principio e diminuirla quando la carica è liquefatta. 

Nello stadio finale si fornisce soltanto l’ energia a com- 
pensare le perdite e quella che può necessitare alle reazioni 
chimiche durante la formazione delle scorie. Quasi tutte le 
grandi installazioni recenti per la fusione elettrica dell’ ac- 
ciaio utilizzano questo principio. 

Il progresso nelle applicazioni dei forni elettrici nell'in- 
dustria dell’ acciaio e dell’ ottone è notevole. L'industria 


dell’ acciaio cominciò circa il 1909 con 6 fornaci producenti 
13.000 tonn. Da quel tempo il mumero delle fornaci è arri- 
vato a più di 500 e nel 1925 la produzione fu più di 600.000 
tonn. La proporzione dell'aumento è maggiore nell’ indn- 
stria dell’ ottone che in quella dell’ acciaio. 


L'uso del cromo, sia deposto galvanicamente che in 
certe leghe, occupa di nuovo una parte preminente nello 
sviluppo dell’ industria elettrochimica. Le previsioni sull’ uti- 
lità della placcatura col cromo si sono largamente verificate. 
Essa è ora applicata vantaggiosamente nell’ industria auto- 
mobilistica, specialmente nei radiatori, dove la sua durezza, 
l' alto splendore e la resistenza all’ ossidazione sono preziose. 
Lo strato superficiale del cromo protegge validamente l’ ac- 
cialo dalla corrosione, e conferisce una grande lucidezza. 
E unico a resistere ai composti dello solfo, che danneg- 
giano seriamente i rivestimenti con argento o con altri. 
metalli. La durata di molti articoli, come stampi per ban- 
conote, lambicchi per raffinatura dell’ olio, ecc. è aumentata 
notevolmente col rivestimento di cromo. 

E anche stato messo in opera un metodo per ricoprire 
di un sottilissimo strato di cromo la superficie degli specchi. 
Il cromo ha un potere riflettente minore dell’ argento, ma 
può esser forse vantaggioso ricoprire con esso altri metalli, 
per la grande sua durata, dovuta al fatto che non si ap- 
panna, e non si scolorisce nè si scalfisce nelle operazioni 
della levigatura. Dal punto di vista militare uno specchio 
ricoperto di cromo ha grande vantaggio di non frantumarsi 
se colpito da una palla di fucile, ed è molto resistente 
all’ alta temperatura dell’ arco voltaico. 

L'uso del cromo nelle leghe di ferro e d'acciaio ha 
provocato un largo interesse. Molte sono tali leghe, le cui 
preprietà dipendono, naturalmente, dalla composizione. Al 
di sopra del 5 °/, il cromo, in presenza di almeno un altro 
elemento, per es. nichel, conferisce alta resistenza, duttilità 
e durezza. Maggior percentuale di cromo aumenta la resi- 
stenza all'ossidazione, anche ad alte temperature. Con 
circa il 20°, di cromo gli acciai oltre resistenza notevole 
all' ossidazione, acquistano una marcata resistenza all' azione 
dell’ acido nitrico e dei nitrati. 

Poco sviluppo hanno avuto i processi. di galvanostegia : 
con altri metalli, ma vi è stato un crescente interesse per 
la teoria e il meccanismo di tali depositi. I metodi com- 
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merciali si fondano sempre più su basi scientifiche, ed è 
interessante notare che |’ applicazione dell idrogeno come 
elettrodo ha portato gli operatori ad intendere il significato 
dei valori p H delle loro soluzioni, e a prenderlo come 
guida per controllare i loro prodotti. 

Durante l anno scorso un avvenimento commerciale si 
è avuto nell’ elettrodeposizione della gomma, che si porta 
all’ anodo e ne assume facilmente la forma. Si può isolare 
un filo metallico facendolo passare entro la soluzione mentre 
funziona da anodo, e poi vulcanizzando il deposito così 
formato. 


E anche interessante lo sviluppo delle radiotrasmissioni 
in rapporto con le fabbriche di batterie elettriche. Sembra 
probabile che ciò abbia più influenza sulla produzione degli 
accumulatori che delle pile a secco. Dal punto di vista 
delle compagnie elettriche è interessante valutare l’ energia 
elettrica consumata dalle stazioni radio. Calcoli recenti mo- 
strano che un poste che serve una stazione radio di 5 
valvole e che carica una piccola batteria di accumulatori 
quando la stazione non opera, per un periodo di circa 18 
ore al giorno, richiede 1 kilowatt-ora ogni 24 ore. La spesa 
per questo servizio è calcolata a circa dollari 1.80 al mese, 
che in vista del possibile aumento di tali stazioni, significa 
un rilevante profitto che ne può derivare. 

La industria della radio ha stimolato lo sviluppo dei 
piccoli raddrizzatori di corrente, ed è accresciuta notevol- 
mente l efficienza e la durata delle valvole ad alluminio. 
L'uso del tantalio è stato esteso non solo nel campo della 
radio, ma anche in quello delle segnalazioni nelle ferrovie. 
Rettificatori elettrici, inclusi quelli che contengono elementi 
all’ossido o al solfuro di rame, sono stati messi in com- 
mercio negli ultimi mesi. Essi però son soggetti alla limi- 
tazione di un piccolo voltaggio per ciascun elemento, e il 
loro uso è troppo recente per dare un giudizio nella loro 
durata; ma è facile che la loro importanza vada aumen- 
tando. Nei raddrizzatori elettrolitici sono state usate anche 
leghe ricche di silicio. 


L' alluminio purissimo preparato col processo Hoopes, 
che possiede proprietà chimiche e fisiche alquanto diverse 
dall’ allumino ordinario, ha trovato applicazioni commerciali 
nella preparazione di tubi flessibili, ed anche nell’ industria 
metallurgica, nella quale l alluminio può essere studiato 
senza l’ imbarazzante presenza di impurità nocive. Si sono 
ottenuti resultati notevoli nella fusione del metallo puro, 
e son ricercati nuovi impieghi per questo materiale. Si è 
avuto un largo incremento nel consumo delle leghe di al- 
luminio, specialmente del duralluminio. L’ attrattiva della 
rifinitura in bruno, rosso e verde, insieme alla leggerezza, 
sono stati fattori importanti nel promuovere il commercio 
di questo materiale. 


Nel campo dei metalli rari va notata la produzione elet- 
trolitica del berillio. Sono state fatte alcune ricerche su leghe 
di alluminio e berillio, ma finora non si hanno dati sicuri 
per sapere se esse saranno utili commercialmente. Con me- 
todi elettrolitici si è ottenuto anche torio puro, il cui valore 
consiste nelle sue eccezionali proprietà termoioniche. Si 
sono ottenute anche sufficienti quantità di vanadio per 


adoperarlo in accurate ricerche sperimentali. 


La pila fotoelettrica sensibilissima al potassio ha larga- 
mente sostituita quella al selenio. La pila al potassio ha 
una sensibilità estrema e risponde istantaneamente alla luce. 
Fra le sue molte applicazioni possibili è da segnalare quella 
recente nella televisione. 


Nella riunione della Società elettrochimica americana 
tenuta alla fine di aprile dello scorso anno a Filadelfia, furono 
presentate molte interessanti memorie riguardanti il progresso 
della elettrochimica durante i 25 anni da che la Società fu fon- 
data. Una seduta di quella riunione fu dedicata all’ elettrochi- 
mica delle soluzioni concentrate. Una nuova teoria ha sosti- 
tuito rapidamente quella di Arrehnius, e il prof. P. Debye 
dell’ Università di Zurigo, uno degli esponenti principali di 
questa nuova teoria, era presente alla seduta. L'interesse 


per questa materia è dimostrato dal fatto che una riunione 
simile fu tenuta quasi contemporaneamente dalla Società 
Faraday in Inghilterra. Gli ingegneri industriali troveranno 
memorie interessanti nella seduta destinata alla riduzione 
gasosa dei minerali metallici. La riduzione gasosa dei mi- 
nerali di ferro, seguita dalla fusione elettrica del ferro spu- 
gnoso, può aprire un nuovo campo per la elettrotermica. 


A. S. 


Parkerizzazione 
degli acciai e delle ghise 


Questo nuovo procedimento di natura essenzialmente 
chimica, ha per scopo la protezione delle leghe ferrose 
dalla ruggine e dalle corrosioni in genere, e consiste nel 
ricoprire gli oggetti da proteggere, di un sottile strato di 
fosfati complessi. 

Gli oggetti o i pezzi sono preventivamente ripuliti e 
sgrassati, indi immersi in un bagno acido mantenuto bol- 
lente per azione del vapore e contenente dal 3 al 4 "', di 
fosfati di ferro e manganese preparati dall'acido ortofosfo- 
rico. Si sviluppa idrogeno essendo il metallo ottonato dal- 
l'acido, ma l' ottone si arresta presto per formazione di 
uno strato compatto di fosfato complesso, di color grigio 
nero. Questo strato forma una ottima base di aderenza per 
vernici, ecc. 

ll consumo medio del sale complesso é di 30 gr. 
per mq. 

Lo strato protettivo di fosfati ha anche il vantaggio 
di non permettere le infiltrazioni di ruggine sotto lo strato 
di vernice protettiva quando questa presenti soluzioni di 
continuità dovute a cause qualsiasi: di più mentre queste 
ultime si formano specialmente sugli spigoli e negli angoli, 
la parkerizzazione agisce meglio in queste regioni. 

Notevoli sono le applicazioni nelle industrie delle au- 
tomobili, aeroplani, armi, nelle strade ferrate, nella mec- 
canica di precisione ecc. 

Svantaggi notevoli sono: il ricoprimento non si forma 
che sulle leghe ferrose, i depositi elettrolitici non vi ade- 
riscono, il colore è sempre nero o molto scuro e quindi 
qualora si desideri una tinta chiara necessita un ricoprimento 
con smalto o lacca; l'efficacia protettiva cessa al di là 
della temperatura di 500-000°. 


C. G. 


Lo sviluppo delle linee ferroviarie elettrificate 
ed i fornitori della energia 


L'interesse che il pubblico prende per lo sviluppo dalla nostra 
rete ferroviaria, ed in particolare per quella elettrica,. ci consigliano 
a riportare qui alcuni dati dedotti da statistiche ufficiali, così da po- 
ter servire di sicura norma per parlare di questo importante argo- 
mento, giacchè, il più delle volte, a seconda dei propri preconcetti, 
si esagera molto od in più od in meno. 

Alla distanza di poco tempo tra loro, sono state tutte due no- 
tevoli conferenze sul tema ferroviario: una dall’ on. Martelli, al re- 
cente Congresso della Società delle scienze a Perugia, l’altra dal- 
l ing. Pietro Lanino che fu uno dei pionieri della trazione elettrica 
trifase in Italia. 

Della conferenza Martelli riferimmo in uu nostro precedente 
numero e di quella del Lanino pubblicammo un suuto nel numero di 
di gennaio u. s. 

Venendo ora all'argomento che ci siamo proposti di esaminare, una 
prima domanda che desta un certo interesse può essere questa : quanti 
chilometri di ferrovie ha il nostro paese e quanti ne ha in costruzione. 

Per rispondere a tale domanda bisogna distinguere le ferrovie 
appartenenti allo Stato da quelle appartenenti all’ Industria privata. 
E, facendo questa separazione, i dati sono i seguenti: 

La rete dello Stato comprende 

a scartamento ordinario Km. 
ridotto > 124 
Totale Km 16499. 


» >» 


— dan — 
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La rete dell' Industria privata comprende Km 4605 
La rete delle ferrovie estra-urbane comprende Km 4454 
Tra Stato ed Industria privata lo sviluppo chilometrico attuale 


è di Km 25558. 
Le linee ferroviarie che si trovano in corso di costruzione sono: 
per le Ferrovie Stato Km 1200 
per le Società private > 1972 


Volendo poi sapere quali sono le linee ferroviarie elettrificate e 
quello in corso di costruzione e, oltre a ciò volendo conoscere quali 
sistemi per dette linee sono stati adottati, basterà esaminare il quadro 
suntivo che qui riportiamo e che si riferisce alla data del primo 
settembre 1921. 
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LINEE ELETTRIFICATE 


1 | Milano-Varese-P, Ceresio 


. 1 1901-1902; 18.9 54.7; 72,6, 146 Corr, cont. 

l (3a rot.) 

| | 650 V 
| 

2 | Lecco-Sondrio 1902 17.3, — | 105,6, 123, 6: Trifase 
Colico-Chiavenna . : "P 26.4. | PROP V. 16 

B | Genova P.Ronco .^ .  . 1911-1915] — | 614 61,1 172 ! Trifase 
(Via Busalla e via Migna ' 1915 3,00 V. 16.11 


1 

niego e raccordi al parco | | | 
Campasso), | 
| 


4 | Torino P. N.-Modane . . 19121920! 3841 793 112,4 42 id. id 
(compresa la diramazione | | 
Bussoleno-Susa). | | i | 

o Savona Letimbro-Ceva .' 19H ui — 5: d 7 | id. id. 

| t 
6 | Lecco-Monz& . i . A 1914 | 304 56,9 37,3 646 id. id 
Z ; } 
© , Sampierdarena-Savona ; 1916 39.9 — | 39,9) 62 | id. id 
t » . 
8 | ‘Torino B. Sangora-Torre 19171921! 00,4 — ' 69,4! 699 id, id, 
! Pellice ; | | 
| (compresa la diramazione i | 
! Bricherasio-Barge) | : 
t | | i 

9 | Trofarello-Chieri . . si IRI — 686. — 8,6 9,4! id. id. 

10 | Torino P. S.-Torino P. N.- 192-1992 | JS, 146,7 1004 446.7| id. id. 
Alessandria-Honco . | | 
(compresi i racc. tra i par- ` | i 
chi e le stazioni di Torino . | | | 
e Alessandria) | | 

11 Ronco-Arquata-Tortona i | 1923 | — | 36.5, 30,3 78 id. id. 
(Compresi racc. Bio-Ronco- | 

ivio-Busalla) | | | 
| i | 
22 | Alessandria (Bivio Bormi- | 1924 — 38,1 88.1) 94 id. id 
da) - Tortona-Voghera 

13 | Novi-Tortona (1) . . . | 1924 — 9204 204 2,3 id, id.(*) 

| 

14 | Scali Marittimi - Porto di | 1924-1996 | 22,3! — | "T 33,0| id. id. 


I 
| 
Genova . . . E ; | 


165 | Genova P. P.-Livorno . . 51925-1926 | 40 153,5, 193,0) 487 id. id. 
(compr. i racc. di Pisa e  , | 
Livorno | 
16 | Napoli-Pozzuoli 1925 — 14,5 14,5) 40 |Corr, cont. 
(Ba rot.) 
i 650 V. 
17 | Bologna-Firenze . 1927 1: 93 B8,5 131,8) 250 | Trifase 
A | 3100 V, 16.7 
Totale linee elettrificate | 495,0 664,9. 1149, me Se 2399. i 
| | 
LINEE IN CORSO D' ELETTRIFICAZIONE 
Pozzuoli-Villa Literno 1927 — 21 21 50 | Corr. cont 
1 (3a rot.) 
650 
2 | Foggia-Benevento è 1927 92.8] 8,6 101,4] 140 |Corr. cont. 


| (tilo aereo) 
V. 


8| Roma-Sulmona . . . 1923 171,8) — | 171,8 235 Trifase 
10.000 V. 45 

4 | Sam ierdarena-O vada-Ales- 1928 64,3 9,4. 73,0) 90 Trifase 
sandria i " 3 , 3700 V. 16,7 

5 | Bolzano-Brennero A 1928 — 89,3] $89,8| 204 id. id. 


Totale linee in corso 


d'elettrificazione 328,0| 128,3) 457,2| 744 


824,4 


Totale complessivo 782,6 1607 3143,3 


Nota. — Vi sono inoltre nel Trentino km. 75 circa di linee secondarie pri- 
vate, a trazione elettrica, osercitate dalle Ferrovie dello Stato: e cioè la Bruni- 
co-Cumpo-Tures a scartamento ridotto normale lunga km. 15,2, e la Zrento-Malè 
a scartamento ridotto, lunga km. 69,5. 
(*) Nello sviluppo dei binari elettrici sono escluse le stazioni di Novi e Tor- 
tona ed i parchi. 


Da detto quadro risulta che le linee elettrificate della rete dello 
Stato sono Km 2399.3 e che quelle in corso di elettrificazione sono 
Km 144, in totale Km 3143.3. 

Le linee elettrificate con il sistema a terza rotaia sono Km 186, 
mentre quelle a corrente trifase 3700 Volt ed a frequenze ferrovia 
di 16.17 periodi sono Km 2213.3. 

Le linee in corso di costruzione sono: 


a terza rotaia Km 50 
a corrente trifase 


a) 3100 V. e 16 periodi » 819 
b) 10.000 V. e 45 > » 235 

a corrente continua filo 
aereo 3000 V. » 140 
Totale Km 744 


In conclusione dei Km 3143,3 elettrificati ed in corso di elet- 
trificazione appartengono; al sistema di corrente a terza rotaia Km 
2360, al sistema a corrente continua a 3000 V. (linee Foggia - Bene- 


vento) Km 140 c) al sistema a corrente trifase ben Km 2767,3. 


Dati interessanti a conoscersi sono anche quelli relativi sia alla 
potenza installata per soddisfare le esigenze della trazione elettrica, 
sia alla provenienza della necessaria energia. 

In primo luogo facendo la distinzione fra energia idroelettrica 
ed energia te moelettrica. si trova che la potenza installata in Kw è: 


Potenza idroelettrica ; ; ; Kw 133.490 
» termoelettrica  . i i » 08.000 
Totale Kw 111.490 

Gli impianti elettrici poi appartengono 
Alle Ferrovie dello Stato per Kw 61.220 
Industria privata » ; » 110.270 


Il vero tornitore appartenente alla industria privata che concorre 
con una potenza di 82.270 Kw nella somministrazione dell’ energia 
elettrica alle Ferrovie dello Stato è il gruppo Edison, giacchè la Li- 
gure Toscana con i suoi 6.000 Kw funziona da riserva e la Società 
Torbiere Italiane dovrebbe fornire 15.000 Kw con la centrale di 
Torre del Lago, la quale per gli errori commessi, non è funzionante 
e non potrà mai più funzionare, ciò che ha determinato la messa in 
liquidazione della Società proprietaria. 

Dalla tabella riportata si appalesano anche altri dati quali la 
potenza fuzionante ed i nomi ed i luoghi delle sedici ofticine pro- 
duttrici. 


Fonti di energia alimentanti la rete ferroviaria elettri- 
ficata e in esercizio nella regione settentrionale e 
centrale d' Italia. 


POTENZA 


installata nstallata | t funzionante 


Kw. SIE Kw. ESTN 


| 


lier ues 
A =j: 
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l 
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da 30 a 16,7 per Società Edison 18.000 23.300 ! 12.000 | 17.200 
9. Predare 16,7 per . Società dell'Ozola | 5.000. 7.200 | ; 
10. Ligonchio 16.7 per e | i 
conversione 12.50 a 10,7 | i 
per . . . " » » 10.000 | 14.100 | 5.000 1.200 
| | 
11. Bologna cunversione | 
da 42 a 16,7 per Ferrovie Stato 15.000 24,600 12.000 | 16,000 
12. Pavana 16,7 per Ferrovie Stato 12,000 ; 16.000 . 960.000 | 8.000 


| 
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E AEN RE 


Le tariffe della energia elettrica 
LE DUE CAMPANE 


La stampa quotidiana ha pubblicato nei giorni scorsi 
l'ordine del giorno votato nella seduta del 10 novembre 
1027 dalla Commissione nominata dal Ministro dei L.L. P.P. 
con l' incarico di esaminare la quistione della revisione pe- 
riodica quinquennale dei prezzi dell'energia elettrica a par- 
tire dal primo gennaio 1928; ma noi crediamo di poter 
fare a meno di pubblicare tale ordine del giorno per illu- 
minare i nostri lettori sulla quistione delle tariffe, dopo che, 
nel numero passato, pubblicammo le disposizioni adottate 
dal Capo del Governo su questo importante argomento. 
Ricordiamo infatti che, in relazione al deliberato della an- 
zidetta Commissione, il Capo del Governo ha affidato l'e- 
sercizio della delicata funzione di decidere se e quando ed 
in quali casi le tariffe elettriche possano essere modificate 
al Ministro dell' Economia Nazionale. 

E, forse, piuttosto interessante di conoscere i lavori 
della Commissione e di sapere se in seno ad essa gl'in- 
tendimenti erano concordi ed armonici, oppure quali erano 
le campane che non andavano di accordo. 

Da quanto si é potuto venire a sapere, furono due le 
campane che sonarono in tono tra loro discorde : il resto 
funzionó piü che altro da cassa di risonanza. 

Una campana era sonata dall’ ing. Motta, l'altra dal- 
l'ing. Giarratana, vale a dire da due ingegneri ed onore- 
voli per giunta, fermi rappresentanti di diverse tendenze e 
tenaci ambedue nei loro propositi. Che cosa sostenevano i 
due contendenti ? 

Cio che espose l' ing. Motta alla Commissione mini- 
steriale si & venuto a conoscere da una relazione pubbli- 
cata ne " L' Energia Elettrica ,, comprendente nientemeno 
17 pagine di stampa intramezzate da numerosi dati stati- 
stici e da vari diagrammi. 

L' ing. Motta fu il primo membro della Commissione 
invitato a parlare. Difatti, l'ing. Motta esordi con queste 
parole : 

« Poichè L' illustre nostro Presidente mi rivolge espresso invito a 
parlare sulla questione generale, prima che ad ogni altro collega, rico- 
noscendo cosi implicitamente avere io qui l' onore e l' onere di rappre- 
sentare la parte prevenuta, ne approfitto ben volentieri, chiedendo alla 
benevolenza sua e dei colleghi di volermi consentire una esposizione 
piuttosto ampia dell'opera svolta dalla nostra industria negli ultimi 
tempi; e ciò nell’ intento di fornire alla Commissione i dati di fatto su 
cui essa, non dubito, vorrà basare il suo esame ed il suo giudizio. » 

Se noi fossimo ricchi, come altre riviste nostre conso- 
relle mantenute dai soci proprietari, ci saremmo rivolti al- 
l'illustre direttore de “ L'Energia Elettrica „ per autorizzarci a 
pubblicare per esteso la relazione dell'ing. Motta, tanto 
essa é interessante, ma siccome noi non ci possiamo per- 
mettere certi lussi, ci limitiamo a pubblicare i titoli dei ca- 
pitoli che sono stati svolti ed a riportare completamente 
la conclusione. I titoli dei vari capitoli sono i seguenti: 


1. La necessità delle indagini sui prezzi avanti di decidere qualsiasi provvedimento. 
— 2. Il consumo e gli impianti. — 3. L'entità degli investimenti. — 4. I prezzi e le ta- 
riffe. — 5 Il monopolio e i prezzi. — 6. Il risparmio realizzato dagli utenti. — 7. Le obie- 
zioni. — 8. Le lagnanze degli utenti ed il loro fondamento. 


L'ing. Motta termina la sua relazione dinanzi la Com- 
missione ministeriale con la sapiente ampia conclusione: 


« Posta ora per dimostrata l'equità dei prezzi medi incassati dall'in- 
dustria elettrica, sembra ragionevole dedurre che il compito della Com- 
missione può sostanzialmente esaurirsi con la dichiarazione che non sia 
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necessario, anzi dannoso, nel senso esposto dapprincipio, qualsiasi ulte- 
riore intervento di autorità nei contratti che la riguardano. Infatti il prin- 
cipio cardinale che presiede all' azione economica dell' industria nostra, 
è la molteplicità delle tariffe. Se essa vuole, come deve, assolvere all'alto 
compito che le spetta, cioé promuovere e fiancheggiare lo sviluppo in- 
dustriale della nazione, non può a meno di adattare il prezzo di vendita 
alla natura diversa e alle diverse condizioni dei diversi usi ai quali l'e- 
nergia elettrica è destinata; in altre parole, a differenza di tutte le altre 
industrie libere, la nostra non può tener conto soltanto del costo di pro- 
duzione, ma anche del servizio reso al compratore. 

Ecco perchè deve vendere spesso sotto costo, o al costo o con mar- © 
gini insufficienti, se non vuole ostacolare lo sviluppo di determinate ap- 
plicazioni industriali: dovrà allora necessariamente vendere con più alto 
beneficio ad altri generi di utenze se, come è necessario, l'incasso medio 
debba dare la giusta necessaria retribuzione ai capitali investiti, e servire 
i debiti. 

Non diversamente procedono le azience analoghe, per esempio le 
ferroviarie, le quaii hanno un numero notevole di tariffe, e per le quali 
come per noi, non può esprimersi un giudizio fondato sulla correttezza 
della loro azione, anche dal punto di vista corporativo (conciliare cioè 
l'interesse proprio con quello della nazione), se non principalmente ba- 
sandosi sull'incasso medio. l 

E in base all’ incasso medio che l'industria elettrica italiana, appunto 
e principalmente perchè vende a prezzi giudicati bassi, e perciò suscet- 
tibili di miglioria, potè ottenere un cospicuo ausilio da parte del capttale 
americano. 

Ma se i prezzi medi si riconoscono equi, come noi abbiamo dimo- 
strato, qualsiasi discussione sui supposti casi eccezionali di prezzi alti, 
non potrebbe a meno che portare ad una riduzione del prezzo medio, 
ossia, per doppia ragione screditare, e danneggiare ingiustamente un'in- 
dustria che ha già rinunciato a tanti benefici a vantaggio della clientela. 
L'eventuale diminuzione dei supposti eccessi dovrebbe dunque essere 
compensata da corrispondenti aumenti nei prezzi tuttcra bassi (e partico- 
larmente dei prezzi della luce) di cui fruisce la gran massa degli utenti. 

Tuttavia, una volta riconosciuta l'equità degli incassi medii, cioè la 
correttezza assoluta, anzi il disinteresse della nostra linea di condotta 
verso l'utenza in generale: e una volta confermata che per ragioni su- 
periori di giustizia il decreto 681 continua ad essere applicato senza mo- 
dificazioni, nell’ intento di raggiungere anche per i contratti vincolati a 
concessioni c convenzioni comunali quella perequazione dei prezzi che 
ne forma lo scopo unico e sostanziale, l’ industria elettrica, a meglio di- 
mostrare i sentimenti che la animano e ia coscienza che la guida, non 
rifiuterebbe di consentire una specie di revisione, ad esclusiva ricl:iesta 
degli utenti, di tutti i contratti non contemplati dal decreto 681 e con- 
clusi posteriormente ad ura dala da fissare. La revisione cui si allude 
dovrebbe avere lo scopo di ridurre ad un limite eqno, da definire qui, 
i maggiori prezzi che fossero fissati nei contratti testé indicati, lasciando 
inalterati i minori. 

Non resterebbe cosi che tracciare il limite : al quale proposito sem- 
pre ispirandoci ai medesimi concetti, crediamo si potrebbe seguire un 
criterio analogo a quello adottato dal Governo in materia di case d'af- 
fitto. E stato infatti stabilito che gli affitti degli alloggi più modesti nelle 
case preesistenti al 1920 siano rappresentati in lire odierne da una cifra 
quadrupla di quella anteguerra, nessun vincolo essendosi creato per al- 
loggi signorili, né alle case costruite dal 1920 in poi. Per tener conto 
della sostanziale differenza esistente fra la nostra industria e quella delle 
case d'affitto e illustrata dapprincipio, non si potrebbe adottare il qua- 
druplo del prezzo anteguerra se non limitatamente al quantitativo di e- 
nergia consumata da ogni utente nell’anno 1919, inteso che l' energia 
fosse consumata in più debba essere conteggiata ad un prezzo maggiore 
(almeno quintuplo ancor oggi) appunto per tener conto dell’attuale po- 
tere d'acquisto della lira. // modulo così ottenuto rappresenterebbe il 
limite al quale ridurre tutti i prezzi che lo superassero, mentre rimar- 
rebbero invariati i prezzi inferiori. Naturalmente, per tener conto di 
ogni circostanza influente nel confronto, per esempio l'eventuale diffe- 
renza di tipo fra il contratto antebellico ed il contratto attuale (a forfait 
il primo ed a consumo o misto il secondo, o anche viceversa), l’ even- 
tuale differenza nella durata di utilizzazione e simili, dovranno le parti, 
se discordi, rimettersi ad un collegio di arbitri amichevoli compositori. 
cosi e come stabilisce del resto anche il decreto 681.» 


L'ing. Giarratana, dinanzi alla Commissione, non fece 
una relazione estesa e laboriosa come quella del suo con- 
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tradittore, ma si limitò ad una critica tagliente al discorso del- 
l'ing. Motta e condensò una esposizione concisa ed incisiva 
delle proprie idee ir. una breve nota che qui sotto riportiamo. 


«In merito alla relazione dell'on. Motta, essa è risultata palesemente 
paradossale e sostanzialmente infondata. Per rilevare il lato paradossale 
basta il tentativo di dimostrazione che gli alti prezzi sono a vantaggio 
dell'utente, e la dichiarazione che i forti ammortamenti si fanno per di- 
minuire il costo dell’ energia, salvo aggiungere che le tariffe non po- 
tranno mai diminuire, perchè le spese crescono ogni giorno. (da dimo- 
strarsi). 

‘La relazione è sostanzialmente infondata perchè le percentuali dello 
aumento dei prezzi medi sono invalidate dal fatto che il prezzo del- 
l'energia deriva da due fattori; tariffe e utilizzazioni, 

Considerare un solo fattore di questo prodotto, e cioè le tarrifte, 
vuol dire travisare la realtà. I prezzi medi sono ottennti inoltre su dati 
di consumo incerti, cosa questa ammessa dall' on. Motta, ma il suo ter- 
mine di correzione non tiene conto di due elementi decisivi: e cioè 
dell'energia impegnata che viene pagata aache se non consumata e del- 
l'influenza delle punte. Inoltre se oli aumenti di tariffa possono sembra- 
re esigui, le condizioni contrattuali accessorie, introdotte in questi ultimi 
anni, nei contratti, spostano sostanzialmente i valori di tali tariffe. 

Per questo si spiega l'agitazione degli utenti, i qua i mon sono dci 
visionari e non avrebbero ragione di protestare se le cose dovessero 
procedere come ha tentato di dimostrare il relatore. 

Il sottoscritto deve inoltre osservare a proposito del giudizio che si 
richiede dalla Commissione, che le ragioni esposte dall’ on. Motta sono 
notissime da molto tempo, ma sono così poco probatorie che è stata 
istituita la Commissione evidentemente per non tenerne conto. 

Se si dovesse tenerne conto la Commissione avrebbe dovuto essere 
estesa anche ai consumatori, considerando, che i consumatori non pos- 
sono essere rappresentati dalla Confederazione, la quale può procedere 
in altro modo fra i consociati per stabilire le ragioni del disaccordo e 
ie condizioni dell’ accordo. 

Per una discussione di merito l'unica sede adatta sarebbe quella 
del Comitato sui prezzi. La nostra Commissione non può essere stata 
nominata per convalidare i metodi delle Società Elettriche, e neppure 
per attestare le benemerenze; è stata nominata a mio parere, perchè esi- 
steva um decreto emanato proprio dal Ministero dei Lavori Pubblici il 
quale prevedeva la revisione quinquennale, e per troncare una discus- 
sione che è viva nel Paese, con la decisione di portare le controversie 
davanti alle Commissioni arbitrali previste dal decreto 681 già accennato, 
il quale dovrebbe pertanto essere esteso a tutti i contratti in corso, dato 
che la rivalutazione del 20" , supera quella percentuale di alea non mai 
superiore al 10 per cento prevista dagli stessi contratti delle Ferrovie e 
dei Lavori Pubblici coi loro fornitori. » 


Gli sviluppi di questa importante questione non si ar- 
resteranno certamente qui; ed, infatti, mentre stiamo per 
andare in macchina col giornale, siamo informati di una 
relazione, richiesta dal Ministero delle Corporazioni alla 
Federazione nazionale delle Aziende Municipalizzate, della 
quale terremo informati i lettori nel prossimo numero. 


IL MAGISTRATO DELL'ENERGIA ELETTRICA 


Dalla discussione dei prezzi della energia elettrica nell’ Italia Me- 
ridionale e sopra tutto dall'asservimento del Mezzogiorno alla politica 
elettrica della Banca Commerciale è sbocciata una proposta per la 
istituzione del Magistrato della energia elettrica, a similitudine di 
quanto esiste per le acque. 

Che il Mezzogiorno d' Italia sia asservito in fatto di energia elet- 
trica, ai voleri della Banca Commerciale, non è da ora che lo sap- 
piamo. Noi lo sapevamo fino dal 1912-1914, quando cioè, in più oc- 
casioni, pubblicavumo in queste colonne notizie e articoli allarmanti 
nei quali si segnalava in quale modo andava svolgendosi quell’ opera 
di continua penetrazione che, attualmente, si è attuata al completo. È 
un argomento questo, ducidentalmente ora sfiorato, sul quale torne- 
remo a suo tempo. Frattanto diamo oggi posto all’ articolo dell’ ing. 
Emilio Silvano, relativo alla istituzione del Magistrato dell’ energia 
elettrica. 

Pur riservandoci ogni libertà di giudizio su questa proposta, vo- 
gliamo tuttavia ricordare che Uing. Emilio Silvano è un tecnico va- 
loroso che ha sì lunga esperienza in materia elettrotecnica, che vri- 
cordiamo con piacere la illustrazione che egli pubblicò in più articcli 


in questo giornale sulla esposizione internazionale di Chicago del 1893 
che fu una delle prime, nelle quali si presentarono trasporti elettrici 
a distanza. 

Ecco ciò ehe dice Uing. Silvano. 

L' energia elettrica è diventata un elemento di tale importanza 
nella vita sociale che è giustiticato P interessamento di tutte le classi 
produttrici alle recenti discussioni sulle condizioni di vendita. 

Succede in questo campo il fatto anormale di lagnanze intese 
ad aumentare il prezzo. e di altre che tendono a dimostrare la neces- 
sità di diminuirlo, tutte fondate su argomenti seri e convincenti. 

La spiegazione può trovarsi nella grandissima varietà dei prezzi 
praticati in Italia pev l'energia elettrica, che vanno da pochi cente- 
simi a qualche lira al Kw-ora talchè diventa impossibile parlare di 
un prezzo e restano aperte tutte le discussioni che non riguardano 
casi speciali e ben determinati. 

È d'altronde naturale che una centrale idranlica alpina possa 
prosperare vendendo la sna energia a 20 cen. mentre una centrale 
termica deve spenderne circa altrettanti nella. sola produzione. e 
quindi non puo vivere senza un congruo aumento di prezzo. 

Si tratta di una sperequazione di ordine geografico, e quindi 
non facilmente correggibile coi mezzi tecnici che pure fortunata- 
mente vanno perfezionandost e apprestando possibilità che pochi 
lustri addietro parevano chimere. 

Quello ehe importa evitare è che alle difficoltà naturali non se 
ne aggiungzano altre di carattere molto diverso, come gli antagonismi 
monopolistici regionali. o le sopraffazioni d’ indole finanziaria, o gli 
errori tecnici el amministrativi provocati da concorrenze ehe sono 
in contrasto con gli interessi generali. 

L argomento è sopratutto interessante perche riguarda una cosa 
che non può assumere la veste di una merce, e perciò va trattata 
con criteri speciali: 

La maggiore quantità dell’ energia del nostro paese è frutto della 
trastormazione di una ricchezza demaniale di modo che il venditore 
di essa può essere paragonato ad un mandatario a cui si attida ten- 
poraneamente una energia idraulica di proprietà statale perche la 
converta in energia elettrica e ne procuri la distribuzione agli utenti. 

Malanguramente queste concessioni furono fatte nei tempi passati 
senza aleun criterio tecnico. e si lasciò formare nno stato caotico 
di correnti elettriche delle più svariate caratteristiche, rendendo in 
molti casi impossibile ed in altri ditticile e costosa l'unione delle 
reti di distribuzione, e rallentandone di conseguenza lo sviluppo. 

Ora la materia e ben diversamente considerata. ma le deficienze 
originali pesano ancora sulla economia di questo servizio con. le 
variuzioni di tensione e di frequenza da regione a regione, imponendo 
sacrifici non lievi per raggiungere l’auspicata compenetrazione di 
tutte le grandi reti, da cui dipenderà in un avvenire non lontano 
la maggiore regolarità della distribuzione e dei prezzi. 

Questa speciale situazione del produttore di energia elettrica il 
quale esercita la sua attività sopra una proprietà statale crea degli 
obblighi e dei diritti diversi da quelli dell industriale propriamente 
detto, il quale compera la merce a tutto rischio e pericolo, e ne trae 
prodotti che mette sul mercato in concorrenza con altri produttori. 

Nel caso dell'energia è naturale che intervenga il concetto 
dell’ utilità generale e quindi di una perequazione per quanto possi- 
bile nazionale che non deve essere intralciata da interessi particolari, 
da monopolii, da concorrenze locali, o da altri elementi perturbatori 
di indole speculativa. 

Si potrebbe pensare che la speculazione. nel senso normale della 
parola, debba essere esclusa da questa forma di attività industriale 
perchè le sue caratteristiche la fanno nettamente distinguere da tutte 
le altre, e le impongono un regime che deve essere dettato dalla 
superiore considerazione di interesse generale. 

Non si dimentichi che il concessionario espone ingenti capitali 
per la trastormazione e per la distribuzione: che in molti casi di- 
pende dalla sua intelligenza lo sfruttamento razionaie dell’ energia 
idraulica che gli viene concessa, e la sapiente integrazione con'ener- 
gia termica. I grandiosi impianti idroelettrici e termoelettrici eseguiti 
ed in costruzione stanno a prova di questa formidabile attività di 
tecnici e capitalisti, ed a nessuno verrebbe in mente di contestare 
un equo compenso a tali sforzi titanici. 

Ma dove si può discutere con l'obbiettiva intenzione di miglio- 
ramento è sulla mancanza di coesione e di uniformità fra i grandi 
enti distribuitori, sulla esistenza di competizioni da cui esula ogni 
criterio di perfezionamenti tecnici, sulla possibilità di monopolii più 
o meno larvati, sul carattere speculativo di molte combinazioni finan- 
ziarie e diciamo pure anche sull’ eccessivo lusso di taluni impianti 
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Ecco perchè sembrerebbe giusto l’ intervento di un magistrato 
dell’ energia a similitudine del provvidenziale magistrato delle acque. 
All'infuori di ogni ingerenza di carattere fiscale o finanziario il 
magistrato esplicherebbe le sue funzioni nel campo tecnico con 
l obbiettivo di uniformare le iniziative, det:are caratteristiche per 
gli impianti, suggerire collegamenti compensatori. ed eventualmente 
imporre collaborazioni regionali, e revisioni di taritte. 

Per una industria tondata sulla utilizzazione di una attività 
demaniale non deve parere eccessivo l'ausilio dell' autorità allo scopo 
di fare godere con equa ripartizione alla maggiore quantità dei cit- 
tadini, ed alle migliori condizioni possibili, di una energia che ormai 
è penetrata in tutte le manifestazioni della vita di un popolo che 
anela ad un rapido progresso. 

Il magistrato dell'energia troverà largo campo di attività nel- 
l'esame sintetico di tutte le iniziative e di tutti i progetti, provo- 
cando, le migliori collaborazioni e intese tra i gruppi concessionari 
a vantaggio dell'economia nazionale senza ledere i giustificati interessi 
delle organizzazioni industriali che hanno per iscopo la distribuzione 
di tanta ricchezza. 


Ing. Emilio Silvano 


IL DIRITTO DI ELETTRODOTTO 


Sotto questo titolo il prof. avv. Gilardoni del Polite- 
cnico di Milano ha pubblicato uno studio interessantissimo 
sul diritto di elettrodotto (1). Non si deve nascondere che 
questo studio si appalesa piuttosto disposto ad esaltare 
questo diritto che a combatterlo o ad attenuarlo e ciò si 
desume dall'impostazione del lavoro, che è, del resto, con- 
dotto con una precisione quasi matematica. 

E siccome l'autore dichiara che la discussione, quasi si 
trattasse di una causa dinanzi la Suprema Corte di Cassa- 
zione, non è fatta per una disquisizione teorica, ma per fini 
essenzialmente e squisitamente pratici, così ci piace ripor- 
tare la strabiliante conclusione. 


« L' importanza della utilizzazione della energia elettrica su- 
pera il mero interesse industriale del privato esercente. Col ri- 
conoscimento amministrativo dell elettrodotto, l’ esercente di una 
trasmissione per linea elettrica assume una vera e propria 
investitura di titolo, per /a conservazione o per la tutela di un 
pubblico interesse. Tutto ciò supera e deve superare gli istituti 
e le procedure classiche di diritto privato e forse anche quelle 
di diritto pubblico dei tempi più recenti. Posto tale concetto, è 
facile comprenderne le applicazioni: limitazione della proprietà 
rimessa all’ autorità pubblica : non più intervento risolutivo del 
giudice ordinario per determinare se, come, e entro quali limiti, 
la pretesa servitù di elettrodotto debba esser esercitata ; non più 
resistenza di rimedi possessori, non più ostacoli a procedere di 
urgenza, ma mezzi rapidi, pratici e risolutivi, diretti ad assi- 
curare prontamente l esecuzione delle linee di elettrodotto, come 
l esecuzione delle centrali. Tutto ciò supera e largamente il 
concetto di servitù e assurge a forme di manifestazioni altissi- 
me dell’ Autorità pubblica, di cui il concessionario è investito ». 


(1) L' Energia Elettrica - Anno 1927 pag. 1343. 


ENERGIA ELETTRICA E IRRIGAZIONE 


Nella provincia di Imperia, dove le necessità della tloricoltura 
fanno maggiormente sentire la necessità delle acque irrigue, un 
motore da I HP, azionante una pompa centrifuga per irrigazione, 
paga un canone a forfait di L. 540 annue più L. 50 di deposito cau- 
zionale, più il sovrapprezzo carbone sulla base di un presunto con- 
sumo minimo di 150 chilovattore mensili. La stessa società offre un 
tipo di contratto a contatore con un minimo impegnativo di 400 
KWH annue per un motore di 1 HP al prezzo base di L. 0.60 al 
KWH più L. 50 di deposito cauzionale, più il supplemento carbone 
e il nolo apparecchi in ragione di L. 5 mensili e l'eventuale ceon- 
guaglio al minimo, eventualità che in pratica è certezza. 


Che il minimo garantito imposto sia eccessivo lo dimostra il 
fatto che un contatore installato da due anni su un motore da 1 1/4 HP 
segna soltanto 640 KWH e poiche il minimo garantito per tale po- 
tenza e di 500 KWH annui, ne risulta che l'utente ha pagato alla 
Società 360 KWH non consumati! 

Cosi anche il canone a forfait che apparentemente sembrerebbe 
calcolato su base più conveniente poiché le L. 45 mensili con 150 KWH 
di consumo previsto potrebbero ad un prezzo unitario di 0.33 al KWH. 
nella realtà, se si tien conto che nei mesi dal giugno al settembre, 
pompando 9 ore al giorno per 23 giorni consecutivi (ed é questo un 
massimo difficilmente ragciunto) non si arriva ancora al minimo 
preventivo, ma ci si accosta notevolmente. estendendo la stessa in- 
dagine agli altri mesi dell’anno si arriva ad un consumo annuo di 
100 KWH contro il presunto dalla Società di 1825 e cioè il prezzo 
dell’ energia sale in realtà da 0.83 a 0.77 al KWH. 

L’ esempio fatto è abbastanza eloquente e le cifre sopra riportate 
sono state tratte da un rapporto che la Federazione Sindacati Agri- 
coltori di Imperia ha presentato al Prefetto. 


La Società Laziale domanda l'aumento di prezzo dell'ener- 
gia elettrica e le Federazioni fasciste rispondono picche. 


le Presidenze delle Federazioni Fasciste degii Enti Autarchici di 
Roma e di Frosinone, con l intervento dei rapprerentanti delle LL. EE. 
i Prefetti, dei Segretari Federali, e della Confederazione generale degli 
Enti Autarchici riunite per esaminare la richiesta di aumento di tariffe 
per il consumo dell'energia elettrica, presentate dalla Società Laziale di 
Elettricità a norma dell'art. 1 del R. D. Legge 4 marzo 1926 n. 681; 

Rilevato che la richiesta è basata, in special modo, su argomenti 
che investono il problema dell'industria elettrica in generale, e che l'e- 
same particolare di tali considerazioni esula dalla competenza delle Fe- 
derazioni che debbono, a ragione, riferirsi alla situazione specifica dei 
Comuni e dei privati delle due Provincie, forniti dalla Società medesima; 

Considerato che le condizioni della finanza e dell'industria italiana, 
dopo la stabilizzazione della lira, si avviano a rapido consolidamento ; 
e che, invece, la elasticità dei bilanci comunali e della famiglia, in ge- 
nere, è sensibilmente diminuita; 

Ritenendo che ogni aumento di tariffe del consumo di energia elet- 
trica sarebbe non rispondente ai fini che la forte politica finanziaria del 
Governo Fascista intende raggiungere per il minor costo della vita; 

Esprimono concordemente parere che nessun aumento sul prezzo 
dell'energia elettrica possa esser consentito e fanno voti che anche i Co- 
mitali intersirdacali delle due Provincie esaminino questo importante 
problema intimamente connesso all’ equilibrio dei prezzi, in seguito alla 
rivalutazione della lira. 


La Società Laziale impone il minimo consumo, e 
gli utenti protestano 


Gli utenti della Società Laziale di Elettricità non intendono 
sottostare all'obbligo del minimo consumo, e sostengono che questo 
è un sopruso imposto dalle Società per la ragione che tale clausola 
non fa parte del contratto che la Società ha col Comune. E’ stata 
percio diretta al podesta di Gennazzano di Roma, uno dei Comuni 
serviti dalla Laziale la lettera seguente : 

I sottoscritti. utenti della Società Laziale di Elettricità, fanno 
noto alla S. V. Il ma che nei contratti di energia elettrica, la Società 
Laziale impone un consumo minimo non consentito dal contratto 
stipulato fra codesto Comune e la Società stessa. 

Contro tale strozzinesca imposizione non sono valse le proteste 
degli utenti i quali, per non vedersi privati della luce, tanto neces- 
saria al bisogni della vita. hanno dovuto sottomettersi ai voleri della 
Società. 

Fanno perciò, i sottoscritti, caldo appello alla S. V. Ill.ma perché 
voglia indurre al rispetto dei patti contrattuali la Società Laziale di 
Elettricità e liberare così la cittadinanza da tante onerose vessazioni ». 


Cooperativa “ Utenti Energia Elettrica „ a Macerata 


Come è nello stile fascista a Macerata, senza accademie e con la 
massima serietà, presso la sede del Dopolavoro, si sono riuniti quasi 
tutti gli industriali ed utenti energia elettrica della Provincia, addive- 
nendo alla costituzione di una nuova Cooperativa, che ha preso nome 
di Cooperativa Fascista Utenti Energia Elettrica. 

Alla riunione. presieduta dal Fiduciario Provinciale Panfili Agelo, 
hanno anche partecipato molti Podestà della Provincia, e precisamente 
dei Comuni che vanno da Caldarola, Sarnano, Treia ecc. al mare, ed il 
rappresentante della Federazione Provinciale Fascista, dei Sindacati e 
dei Commercianti. 

Per la zona montana della Provincia si terrà un'adunanza a Camerino. 

Il Fid. Prov. dopo di avere spiegato ed illustrato lo scopo e le fi- 
nalità di questa nuova istituzione, ha precisato le azioni necessarie da 
svolgere, affinchè tutti gli utenti iscritti abbiano a risentire dei benefici 
effetti in materia di equo prezzo sull’ energia. 

Nominata una commissione con funzione di disciplinare e coordi- 
nare le funzioni della Cooperativa, è stato inviato il seguente telegram- 
ma all'on. Alfieri, Commissario Straordinario dell’ Ente Nazionale della 
Cooperazione : | 

"^ Utenti energia elettrica Provincia di Macerata, costituitisi in Coo- 
perativa fascista onde tutelare loro giusti interessi ineggiano Duce ama- 
tissimo e dirigenti Ente ,. 
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“e Informazioni 


La fervorosa attività 
dell’ Ente autonomo Adige-Garda 


Il sei febbraio ebbe luogo a Verona un’ adu- 
nanza del Comitato dell’ Ente Autonomo « À- 
dige-Garda » alla quale intervennero anche i 
delegati della Provincia di Mantova, sen. on. 
prof. Scalori, ing. comm. Alessandrini, ing. 
comm. G. Schiavi, prof. comm. Berni, rag. Mau- 
roner (per l' Amministrazione provinciale). 

Questo importantissimo Ente, riconoscinto 
dalla levge 24 marzo 192i, sta per dare alle 
provincie di Mantova, Verona, Bologna e Tren- 
to la più larga e benefica disponibilità di ener- 
gia elettrica, oggi monopolio della privata spe- 
culazione ; epperó gioverà ricordare come 
l'Ente stesso sia stato costituito dalle tre prime 
provincie, all'uopo consorziate, allo scopo pre- 
ciso di derivare ed utilizzare le forze idrauli- 
che dei bacini dell’ Adige e del Garda, dai 
quali ha appunto preso il suc nome. 

L'opera grandiosa è stata iniziata, previ ac- 


cordi intervenuti coi Comuni di Rovereto e di 


Riva concessionari, disponendo detle forze idri- 
che del Ponale e del Lago di Ledro, mentre 
è già stata ottenuta la concessione anche per 
quelle del torrente Avisio; e ciò che riverbera 
la maggiore importanza ai relativi impianti che 
si stanno ultimando è la caratteristica indu- 
striale della continuità e dell’ integrazione, 
che è quanto dire la sicurezza dell’ efficienza 
costante della produzione, che purtroppo in- 


vece è saltuaria e quindi suscettibile di ag- 
gravi intermittenti negli altri impianti privati 
fino ad ora distributori di energia nelle nostre 
plaghe 

la riunione di Verona, essendo ormai i la- 
vori assai avanzati, è stata assai importante e, 
crediamo di sapere, anche proficua: i delegati 
hanno discusso per parecchie ore sui provve- 
dimenti necessari e non è vana la speranza 
che quanto prima si possano concretare le più 
feconde speranze sui risultati definitivi. ciò 
che non potrà essere che di grande soddisfa- 
zione per tutte le Provincie interessate le quali 
hanno già concorso con ingenti somme per 
l'esecuzione del progetto., 

Basta pensare infatti, a chiarimento dei sa- 
crifici fatti, che l'impianto del Ponale con un 
salto di ben 508 metri ed un macchinario della 
potenza complessiva di oltre 50.000 Kw. potrà 
produrre annualmente più che 80 milioni di 
KWO risultanti da una grande centrale a Riva 
già quasi costruita, e da una piccola centrale 
al Ponale, serviente quest'ultima il piccolo ba- 
cino a valle del Lago di Ledro. 

La parte di energia che toccherà alla pro- 
vincia di Mantova offrirà il mezzo di risolvere 
importanti problemi locali quali la elettrifica- 
zione completa delle Tramvie e P incremento 
delle nostre industrie: ma un altro importan- 
tissimo risultato sarà quello costituito dalla tu- 
tela degli utenti che oggi, col monopolio pri- 
vato, sono assolutamente alla mercè delle So- 
cietà di speculazione. 


Il ricupero automatico nella trazione elettrica a 
corrente continua sulla Torino-Vercelli 


Il motore a corrente continua con 
eccitazione in serie, che ha tenuto fi- 
nora incontrastato il campo sia della 
grande trazione che della trazione 
tramviaria, vede sorgere in questi 
giorni un temibile concorrente nel 
motore con eccitazione in derivazione. 

Nel passato mese di gennaio, in- 
fatti, è entrata in funzione la linea 
Torino-Vercelli, a scartamento norma- 
le, e dellà lunghezza di circa 18 Km. 
la quale sarà esercitata con automo- 
trici equipaggiate col nuovo sistema 
di trazione, 

Questo è dovuto al prof. Giacomo 
Somaini, della Università di Bologna, 
il quale, allo scopo di rendere auto- 
matico il ricupero anche in corrente 
continua, ha sostituito i motori in se- 
rie con motori in derivazione, che so- 
no automaticamente reversibili, oppor- 
tunamente compoundati, con l ag- 
giunta di un organo intermedio, un 
Dinamotore, che è chiamato a fornire 
al motori di trazione la scala delle 
tensioni occarrenti per avere sia in 
marcia che durante il recupero le va- 
rie velocità, e che farma parte inte- 
grante del nuovo sistema. 


Riservandoci di illustrare più detta- 
gliatamente il nuovo sistema di tra- 
zione nei suoi dettagli tecnici, riassu- 
miamo per ora brevemente i suoi 
vantaggi. 


Anzitutto gli avviamenti si ottengo- 
no alimentando, sempre a mezzo del 
Dinamotore, a tensioni opportune i 
motori di trazione, con abolizione 
quindi dei reostati di avviamento, 
mentre un piccolo reostato provvede 
a ridurre opportunamente la tensione 
di linea, all'atto del preventivo avvia- 
mento del dinamotore. 


E possibile ottenere parecchie ve- 
locità economiche di marcia, alimen- 
tando i motori di trazione alle varie 
tensioni fornite dal dinamotore, e re- 
golando le loro eccitazioni in deriva- 
zione. 


E possibile ottenere automaticamen- 
te il pieno recupero a tutte le velo- 
cità della motrice; per ottenere !'ar- 
resto quasi completo della medesima, 
basta far percorrere al cilindro di co- 
mando, le stesse posizioni assunte per 
la marcia della vettura, ma in senso 
inverso. 


Infine la sicurezza della marcia della 
vettura é garantita dalle frenature elet- 
triche di sicurezza che sono effettuate 
ancora con l'ausilio del dinamotore e 
che possono essere ottenute sia a vo- 
lontà del manovratore sia automatica- 
mente, nel caso di eccessivo aumento 
di velocità della motrice, o di improv- 
visa caduta della tensione di linea. 


Il nuovo sistema è stato sperimen- 
tato dall' Ing. Somaini e dalla Società 
Breda sulle Tramvie di Bologna e di 
Milauo e poi dalle Ferrovie dello Sta- 
to, su una motrice E 153 della linea 
Milano-Varese-Porto Ceresio. 


| risultati sono stati molto soddi- 
sfacenti sia dal punto di vista elettrico 
che dal punto di vista del risparmio 
di energia. I motori in derivazione 
sono sufficientemente stabili sia du- 
rante gli avviamenti che durante i fre- 
namenti, con la sola presenza degli 
ordinari poli di commutazione fino a 
potenze dell'ordine di 360 Kw, men- 
tre per potenze superiori si richiedono 
degli avvolgimenti compensatori del 
flusso di reazione dell'indotto; e d*al- 
tro canto il ricupero di energia si è 
dimostrato pari al 30 °, | 


Per quanto riguarda i pesi e i costi 
del nuovo sistema, risulta dalle espe- 
rienze fatte e dalle costruzioni ese- 
guite ed in corso di progetto, che nel 
caso di trazione tramviaria a bassa 
tensione e piccola potenza, il peso ed 
il costo dell' equipaggiamento a ricu- 
pero, risulta leggermente superiore a 
quello del sistema con eccitazione in 
serie. 


Nel caso di ferrovie secondarie ad 
alta tensione, o della grande trazione 
ferroviaria, il costo ed il peso degli 
equipaggiamenti a pieno ricupero, so- 
no praticamente eguali a quello del 
sistema in serie. 


* 
* xk 


* 


Il nuovo sistema è stato recente- 
mente applicato anche a motrici tram- 
viarie a Roma ed a Milano, equipag- 
giandole completamente con le nuove 
apparecchiature a pieno ricupero; e di 
esse saranno anche completamente do- 
tate le automotrici della linea Genova- 
Casella, che é a scartamento di un 
metro e presenta, sul percorso di 24 
Km, pendenze che giungono fino al 
45-9 i 
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i elettrificazione della Milano-Chiasso 


A Milano sotto la presidenza del 
gr. uff. Fabbri ha avuto luogo a 
Palazzo Monforte una riunione dei 
rappresentanti di amministrazioni e di 
enti particolarmente interessati all'elet- 
trificazione della ferrovia Milano-Chias- 
so. Fra gli intervenuti si notavano il 
comm. Medail per la Provincia di Co- 
mo, il comm. Comi e il barone Ali- 
roldi pei Consigli dell’ Economia di 
Milano e Como, oltre ai rappresen- 
tanti dei comuni di Monza, di Sesto 
San Giovanni, di Desio e di Seregno. 
Altri avevano mandato la loro adesione. 

Venne votato il seguente ordine del 
giorno : : 

“ Riaffermata la grande importanza 
della elettrificazione della Milano-Chias- 
so, sia dal punto di vista del trasporto 
merci e viaggiatori, sia per il rapido 
allacciamento tra la zona industriale 
e climatica del lago di Como e la Me- 
tropoli Lombarda; tenuto presente 
che detto problema è preso in viva 
considerazione dal Governo il quale, 
=a mezzo dei suoi organi tecnici, ha 
già fatto predisporre il progetto ese- 
cutivo ; sicuri interpreti delle vivissime 
aspirazioni e dei legittimi interessi 
delle popolazioni rappresentate ; plau- 
dendo all’ opera del Governo che è 
venuto incontro ai bisogni delle dette 
popolazioni; si fanno voti affinchè la 
elettrificazione della Milano-Chiasso 
venga iniziata senza indugio in modo 
che il suo esercizio coincida con quello 
della nuova Stazione di Milano ,,. 


l| progetto per la costruzione 
della metropolitana in Roma 


AI Ministero dei LL. PP. si è riu- 
nita la commissione che esamina il 
progetto per la costruzione della me- 
tropolitana per la città di Roma. La 
commissione ha preso atto con com- 
piacimento degli studi fatti dall’ ufficio 
speciale diretto dall'ing. Vallecchi. I 
rappresentanti del Governatorato han- 
no espresso il voto che si possano ini- 
ziare al più presto quei tronchi dal 
centro della città che rendano possi- 
bile il decongestionamento del traffico 
dalla zona intermedia. Fra i primi tron- 
chi auspicati, sarebbe quello da Piazza 
Venezia alla stazione di Ostia, senza 
però il duplice attraversamento del Te- 
vere, in armonia alle concordi richie- 
ste del Governatorato e della com- 
missione fascista dell’ Urbe, e quello 
da Piazza Venezia a Piazza del Po- 
polo. | 


Il passaggio al Ministero dell'Istruzione 
delle scuole professionali 


— Ill Ministro Fedele presenterà in 
questi giorni all’ approvazione del Con- 
siglio dei Ministri lo schema di de- 
creto legge contenente le norme rego- 
lamentari per il passaggio alle dipen- 
denze del suo dicastero delle scuole 
professionali. 


L’ ELETTRICISTA 


Si assicura che la direzione genera- 
le speciale dalla quale dipenderà il 
nuovo e importante servizio, sarà CO- 
stituita entro il prossimo marzo e che 
i servizi relativi cominceranno a fun- 
zionare col nuovo anno scolastico. 


Telegrafia sottomarina e 
Radiotelegrafia 


Alle notizie già da noi date nel 
nostro scorso numero di Gennaio al 
riguardo della competizione sorta in 
Inghilterra fra comunicazioni per cavo 
e comunicazioni radictelegrafiche col 
sistema “ a fascio , possiamo far se- 
guire ora l' annunzio che il 19 dicem- 
bre il ministro delle poste partecipò 
alla Camera dei Comuni che sarebbe 
stata indetta una conferenza imperiale 
allo scopo di inquisire su tutto il pro- 
blema e fornire le relative conclusioni. 
A questa conferenza, presieduta da 
Sir John Gilmour, membro del parla- 
mento e segretario di Stato per la 
Scozia, avrebbero preso parte rappre- 
sentanti del Governo inglese e dei Go- 
verni del Canadà, Australia, Nuova 
Zelanda, Sud Africa, India, oltre di 
quelli delle Colonie della Corona. La 
conferenza infatti ebbe inizio il 16 Gen- 
naio e non mancheremo di tenere in- 
formati i lettori dei suoi risultati. Pa- 
rallelamente ad essa le Associated Ca- 
ble Companies e la Compagnia Mar- 
coni nominarono loro rappresentanti 
per cercare separatamente ed indipen- 
dentemente con reciproco esame della 
situazione una via di accordo. Non è 
improbabile quindi che esse possano 
presentare in tempo alla conferenza 
imperiale, se vi saranno chiamate, un 
accordo comune. 

però fin d' ora da tenere presente 
che, se l'Impero inglese è dotato dei 
migliori e più sviluppati servizii mon- 
diali in fatto di comunicazioni elettri- 
che, tutto il problema relativo è poli- 
ticamente ed amministrativamente non 
poco complicato. Lo Stato inglese e 
gli Stati dei Dominions sono tutti in 
diversa misura finanziariamente interes- 
sati nelle comunicazioni per cavo, il 
servizio delle quali è affidato a Com- 
pagnie private. Fino a qualche anno 
fa le comunicazioni a grande distanza 
radiotelegrafiche erano considerate 
presso tutto l Impero inglese più sotto 
l'aspetto della loro importanza strate- 
gica, che della loro importanza com- 
merciale; e l Impero gestiva in pro- 
prio la nota catena di stazioni radiote- 
legrafiche ad onda lunga, cui sta ora 
sovrapponendosi l' altra catena del si- 
stema “ a fascio ,, il quale ha rilevato 
i suoi pregi di carattere economico e 


di celerità in confronto al sistema per ` 


cavo. Ma nemmeno queste stazioni 
" a fascio , sono gestite in maggio- 
ranza dalla Compagnia Marconi, che 
ne ha ottenute soltanto molto poche, 
le rimanenti dipendendo direttamente 
dall’ amministrazione statale. Le con- 
cessioni fatte alla Compagnia Marconi 
hanno subito anche nel corso del tempo 
nell’ alternarsi dci partiti al potere, 


l'influenza dei differenti punti di vista 
di questi partiti in fatto di concessioni 
ad imprese industriali. E' chiaro che 
alla Compagnia Marconi possa ora 
anche convenire un accordo definitivo 
con le Compagnie dei cavi, che la 
metta come queste un poco più al 
coperto dalle vicissitudini della poli- 
tica. Ma vi è di mezzo anche l'interesse 
del pubblico, il quale sta strepitando 
che, essendo il sistema radiotelegrafico 
risultato oggi più economico di quello 
per cavo, esso pubblico deve bene- 
ficiare di questo progresso in tutta la 
sua estensione. 

In breve, la conferenza imperiale ha 
da discutere due questioni fondamen- 
tali; - la prima e più importante è 
di sapere se lo sviluppo della radio- 
telegrafia possa essere in qualche modo 
limitato o circoscritto di fronte agli 
interessi del più vecchio e più dispen- 
dioso sistema per cavo, oppure se i 
due servizii debbano essere trattati 
come complementari P uno dell’ altro, 
il che potrebbe essere compiuto con 
un buon piano di cooperazione ; - la 
seconda e più controversa è da stabi- 
lire se tutti i servizii delle comunica- 
zioni debbano essere affidati ad orga- 
nizzazioni industriali, oppure avocati 
allo Stato. 


L' ing. Motta Presidente 


dell' Unione Industrie Elettriche 


I| 2 febbraio si è riunito il Consi- 
glio dell' Unione nazionale fascista in- 
dustrie elettriche. Il Presidente, on. 
Ponti, aveva rassegnato le dimissioni, 
dichiarando di ritirarsi “ per consen- 
tire di armonizzare unitariamente le 
due cariche presidenziali della Unione 
Nazionale fascista industrie elettriche 
e della Federazione nazionale gruppi 
regionali imprese elettriche ,, cioè del- 
l' Associazione economica e dell' Asso- 
ciazione sindacale, che inquadrano l'in- 
dustria elettrica italiana. 

Il Consiglio, unanime, apprezzando 
la nobiltà del gesto dell'on. Ponti, ed 
esprimendo il suo grato animo, ha no- 
minato per acclamazione a presidente 
della Unione nazionale fascista indv- 
strie elettriche l' on. Motta, che era 
già presidente della Federazione na- 
zionale gruppi regionali imprese elet- 
triche. 

Inoltre il Consiglio, per le nuove 
nomine fatte, resta così costituito : 
Monti, Ponti, Bocciardo, Cenzato, Ci- 
cogna, Govi, Fano, Gaggia, Simonotti, 
Taccani. Prima di svolgere l'ordine 
del giorno il nuovo presidente, tra 
vivi applausi, ha invitato il Consiglio 
ad esprimere i sentimenti di gratitu- 
dine di tutta l industria elettrica verso 
il Governo, e segnatamente verso il 
suo Capo, per l'avveduta stabilizza- 
zione della lira. 


Quello che sopra pubblichiamo è il la- 
conico comunicato che è stato dosato per 
la stampa allo scopo di dar notizia delle 
dimissioni dell’ éng. Ponti da presidente 
della Unione Nazionale delle industrie 


elettriche e della conseguente nomina, per 
acclamazione, dell’ ing. Motta ; ma esso 
esprime qualche cosa di più di una sem- 
plice sostituzione di nomi. 

Infatti, occorre ricordare che quando 
la presidenza della Associazione Eser- 
centi‘ Imprese Elettriche era affidata, 
diversi anni indietro, all'on. Volpie quando 
questi trovavasi in Libia, ebbe luogo al 
palazzo Venezia, nei locali ora occupati 
dagli uffici della Confederazione Gene- 
rale dell’ Industria, una adunanza per la 
nomina del presidente dell’ Associazione. 

Alcuni amici dell'ing. Motta volevano 
portare lui presidente, mentre gli altri soci 
che ostacolarono questa nomina (superfluo 
far nomi) finirono per trionfare. In 
seguito, dopo intermedie elezioni, salì a 
tale carica l ing. Ponti e, per iniziativa 
dell' ing. Motta, venne a costituirsi la 
nuova e rivale Associazione Nazionale 
Industrie Elettriche, della quale il Motta 
assunse la presidenza. Volle così il de- 
stino che fra questi due presidenti, capi- 
tani ` rivali delle industrie elettriche, sor- 
gesse una scrda contesa che culminò in 
una nota battaglia a suon di milioni, per 
accaparrarsi il predominio di alcune regio- 
ni che ognuno voleva conquistare per la 
utenza della energia elettrica. 

Al Congresso Internazionale dei pro- 
duttori e distribuitori della energia elet- 
îrica tenutosi in Roma nei mesi di set- 
tembre-ottobre 1926, che fu un trionfo 
dell ing. Ponti, questo dualismo si rese 
stridente e manifesto, tantochè, per su- 
periori intromissioni, si venne a quell'ac- 
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cordo per il quale la Associazione Im- 
prese Elettriche, della quale l' ing. Ponti 
era presidente, venre sciolta e la rivista 
" L'Impresa Elettrica „ che da oltre un 
ventennio aveva onorevolmente sostenuti 
gli interessi degli esercenti, venne sop- 
pressa, mentre vennero mantenute L'Ener- 
gia Elettrica e /'.4ssocíazione creata dal 
Motta, con lu sola variante della sosti- 
tuzione della parola Unione a quella di 
associazione, quasi a simboleggiare la 
avvenuta pacificazione e la concordia de- 
gli animi. Di questa Unione, mercè ami- 
chevoli intermediari, fu nominato presi- 
dente l ing. Ponti, mentre l ing. Motta 
u nominato presidente della nuova parte 
sindacale della Associazione e cioè della 
Federazione Nazionale gruppi regionali 
imprese elettriche. 

Questo trattato di convivenza e di pace 
che, nei primissimi del 1927, fu sanzio- 
nato con una visita collettiva al Capo 
del Governo, dopo soli 13 mesi, ha chiu- 
so il ciclo della sua evoluzione, nel senso 
che l ing. Motta è rimasto l'unico con- 
dottiero delle industrie elettriche associate. 
E tale è realmente il vero significato del 
comunicato sopra riprodotto. 

Se fossimo in America, l' ing. Motta 
sarebbe ora chiamato il “ Re della Elet- 
tricità , ma, siccome siamo în Italia, la- 
sciando da parte questa investitura, biso- 
gna pur riconoscere che Giacinto Motta 
è un uomo tenace e battagliero, uno scal- 
iro e formidabile difensore dei principali 
gruppi monopolistici che sono i detentori 
dell’ energia elettrica del nostro paese. 


NOTE DI FINANZA 


L' autorizzazione governativa 
per contrarre prestiti all’ estero 


In segui^o alla riforma monetaria, il Go- 
verno ha ravvisato l'opportunità di un or- 
ganico controllo di tutte le operazioni di 
mutuo all’ estero. Tale controllo è stato re- 
golato con le disposizioni contenute nel 
seguente Decreto Reale pubblicato dallin 
«Gazzetta Ufficiale»: 

Art. 1. — Ogni ente pubblico, Società 
commerciale o ditta che intenda contrarre 
prestiti all'estero sotto qualunque torma e 
per qualunque durata, dovrà ottenere la 
preventiva autorizzazione governativa. Tale 
autorizzazione deve essere richiesta con do- 
manda da presentarsi al Ministero delle Fi- 
nanze corredata da documenti dai quali 
risulti la causale dei prestiti, le condizioni 
preliminarmente convenute e tutti gli altri 


elementi di giudizio. 
L’ autorizzazione di cui sopra non è ne- 


cessaria per le operazioni ordinarie di sconto 
di effetti commerciali, di apertura di cre- 
dito bancario, di concessione di dilazione 
di pagamento, per acquisti di merci, sempre 
che dette operazioni debbono estinguersi 
senza ulteriori rinnovazioni o proroghe in 


termine inferiore di 12 mesi. 
Art. 2. — Ogni autorizzazione comunque 


data prima dell’ entrata in vigore del pre- 
sente decreto s'intende decaduta se l’ ope- 
razione autorizzata non risulti perfezionata. 
.. Art. 3. — Sulle domande d'autorizzazione 
per coutrarre prestiti all’estero decide inap- 
pellabilmente il ministro delle Finanze, sen- 


tito un apposito Comitato presieduto dal 
ministro delle Finanze medesimo, del quale 
fanno parte il ministro dell’ Economia na- 
zionale, il direttore generale dell’ Istituto 
di emissione, il direttore generale del Te- 
soro, un membro dei Comitato dell'Istituto 
dei cambi con l'estero, designato dal pre- 
sidente dell’ Istituto medesimo. Il sottose- 
gretario di Stato per l’ Interno parteciperà 
alle sedute del Comitato, sempre che l’ente 


mutuatario richiedente sia tra quelli sotto- 


posti alla vigilanza o tutela del relativo Mi- 
nistero. Le mansioni di segretario saranno 
disimpegnate da un tunzionario della Dire- 


zione del "ll'esoro. 
Art. 4. — Possono essere autorizzati sola- 


mente i prestiti che siano destinati a scopi 
produttivi di interesse generale, ossia che 
mirino a migliorare il mercato dei valori, 
aumentare le esportazioni o sviluppare la 
produzione nel Regno delle merci che in 
mancanza sarebbero da importarsi dall' este- 
ro. Il ministro nel concedere le autorizza- 
zioni. potrà disporre anche le opportune 
cautele perché lattlusso dei capitali esteri 
provenienti dai prestiti non turbi il mercato 
monetario, e potrà. d'accordo con le com- 
petenti amministrazioni statali far procedere 
ai necessari controlli per accertare che i 
detti capitali siano effettivamente ed esclu- 
sivamente destinati agli scopi per i quali i 
prestiti siano stati autorizzati. 

Art. 5. — Per la concessione delle age- 
volazioni fiscali saranno seguite le modalità 
indicate dal decreto ministeriale 16 feb- 
braio 1923. 
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I| patrimonio delle Società Anonime 


Stando a quanto si dice l’ Associazione tra 
le Società Anonime per azioni, sta esami- 
nando una importante questione connessa 
alla valutazione dei patrimoni delle aziende 
stesse. In altri termini i patrimoni delle So- 
cietà Anonime presentemente, sono valutati 
secondo criteri difformi. Mentre alcuni sono 
valutati approssimativamente in base al co- 
sto della valuta dell'anteguerra, altri sono 
calcolati sulla base della capacità di acqui- 
sto della lira all’estero e durante il periodo 
di deprezzamento. 

La predetta organizzazione si sta occu-- 
pando perciò dell’ opportunità di adeguare 
anche la valutazione della parte patrimoniale 
delle Società Anonime alla stabilizzazione 
aurea della lira e dell’ esame di tutte le que- 
stioni inerenti a tale processo. Si ha ragione 
di ritenere che in proposito sarà sollecitato 
l'interessamento del Ministro delle Finanze 
on. Conte Volpi allo scopo di fare sì che 
nessun onere fiscale derivi all' aziende stesse 
dall' azione di adeguamento. 

A nessun sfuggirà l'importanza di tale 
problema che mira a realizzare, in tutti i 
rami dell’ attività economica nazionale quella 
concordanza tenuta presente dal Governo 
Fascista in occasione dell'emanazione del 
provvedimento sulla stabilizzazione aurea 
della lira. 


PROPRIETA 
INDUSTRIALE 


BREVETTI- RILASCIATI IN ITALIA 


dal 1 al 28 Febbraio 1926 
Per ottenere copie rivolgersi: Ufficio 
Prof. A. Banti - Via Cavour, 108 - Roma 


(Seguito) 

Compagnie d' Electricite de l'Ouest Pari- 
sien "^ Quest Lumiére , & Jean Baptiste 
Claux — Pertica di manovra per installa- 
zioni ad alta tensione. 

Compagnie Francaise Pour 1’ Exploitation 
des Procedés Thomson Houston — Inno- 
vazioni nei e relative a1 mezzi per raffred. 
dare le macenine dinamo elettriche. 

Compagnie Francaise Pour ! Exploitation 
des Procedés Thomson Houston — Inno- 
vazioni negli e relative agli alternatori ad 
alta frequenza. 

Compagnie Francaise Pour 1’ Exploitation 
des Procedes Thomson Houston — Per- 
fezionamenti apportati ai commutatori ro- 
tativi. 

Dall’ Anese Silvio — Disposizione per il 
collegamento fra di loro di elementi di 
accumulatori elettrici. | 

Dall’ Anese Silvio — Chiusura per accumu- 
latori elettrici. 

Delta C°. — Spina per contatto elettrico. 

Delta C°. — Processo di fabbricazione di 
una spina con contatto elettrico. 

De Nordiske Fabriker De No - Fa Aktie- 
selkap —  Elettrodo per apparecchi da 
elettrolisi. 

Deutsche Gasgluhlicht Auer G. m. b. H. — 
Interruttore a molla bimetallica. 
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Deutsche Telephonwerke Und Kabelindu- 
strie A. G. — Selettore con sopporto a 
stafta sollevabile e girevole per i bracci 
di commutazione. 

Deutsche ‘Telephonwerke Und Kabelindu- 
strie A. C. -- Selettore per centrali tele- 
toniche automatiche composto di due ele- 
menti principali. 

Favarger & Cie — Impianto elettrico per 
Il comando a distanza, per mezzo di se- 
lettori. di apparecchi ricevitori come selet- 
tori, contatori e simili. 

Favarger & Cie — Impianto elettrico il 
quale permette il comando e la selezione 
a distanza dei circuiti elettrici locali per 
mezzo di una linea di trasmissione a due 
conduttori. 

Felten & Guilleaume Carlswerke A. G. — 
Dispositivo di protezione contro la rot- 
tura per flessione dei cavi alla loro uscita 
da un manicotto o da una custodia. 

Felten & Guillaume Carlswerke A. G. — 
Custodia per rocchetto resistente alla pres- 
sione e applicabile ai cavi sottomarini. 

Fiamma S. A. Radiotelemeccanica — Relais 
soccorritore a tempo a valvola terinoionica. 

Fiamma S. A. Radiotelemeccanica — Tra- 
smettitore di vibrazioni. 

Gardy Soc. Francaise — D'issiuntore elet- 
trico per impedire il réinserimento. 

Girardelli Riccardo — Dispositivo di rego- 
lazione nei movimenti comandati a di- 
stanza. 

Hensemberger Fabbrica Accumulatori — 
Caminetto per accumulatore elettrico. 
Herzel Alfredo — Radio trasmissione e ri- 
cezione ad automatica neutralizzazione 

degli influssi disturbatori. 

Herwittic Soc. An. — Pertezionamenti ri- 
guardanti un apparecchio raddrizzatore 
eleltrico a vapore di mercurio. 

Imhof Alfred — Passaggio a condensatore 
per correnti ad alta tensione. 

Kalman Kandò — Avvolgimento per mac- 
chine ad alta tensione montato eutro sca- 
nalature. 

Koin Rottweil — Costruzione di elementi 
di pile a collettori elettrici con elettrolito 

. di cellulosa alcalina. 

Konteschweller Titus — Nuovo processo di 
amplificazione per la telefonia e telegratia 
senza fili e montaggio relativo. 

Lazzaro Ugo — Processo di fabbricazione 
di condensatori. resistente ad elementi 
termo-elettrici (con speciale riguardo ad 
applicazioni radio) mediante dispositivi 
metallici su supporti isolanti. 

Lorenz C. A. G. — Produzione di corrente 
alternata trifase ad alta frequenza per 
mezzo di trasformatori di frequenza. 

Mandelli Dante — Campanello elettrico. 

Marconi’s Wireless Telegraph Comp. — 
Dispositivo per stazioni trasmettitrici e 
ricevitrici per telegralia senza filo. 

Marconi's Wireless Telegraph Comp. — 
Dispositivo per telegrafia e telefonia senza 
filo diretta. 

Marconi's Wireless Telegraph Comp. — 
Dispositivo per stazioni per telegrafia di- 
retta senza filo. 


Marconi's Wireless Telegraph Comp. — 
Dispositivo ricevitore per telegratia senza 
tilo. 

Masotti Ugo — Carrelli di aiuto per tendere 
il filo coutemporaneamente su diversi pali. 

Meyer Ulfilas — Procedimento per dimi- 


nuire le perturbazioni induttive nei cavi 
telegrafici sottomarini. 
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Meyer Ulfiles — Linea con autoinduzione 
artificialmente aumentata. 

Meyer Ulfilas — Processo per la ripari zione 
di cavi sottomarini pupinizzati. 

Mombur Georges — Dispositivo elettromec- 
canico per armare una molla mediante la 
corrente elettrica. 

Muller C. H. F. - Dispositivo per produrre 
una sorgente nastriforme di emissione nei 
tubi Róntgen a catodo incandescente. 


Muller C. H. F. — Tubo elettronico, spe- 
cialmente tubo Róntgen a catodo incan- 
descente. 

Naamlooze Vennootschap Philips Gloeilam- 
penfabrieken — Processo per formare un 
rivestimento della parete nei tubi di sca- 
rica destinato a funzionare da elettrodo 
e tubo di scarica avente uno o più elet- 
trodi ottenuti con detto processo. 

(segue) 


CORSO MEDIO DE! CAMBI 
del' 10 Febbraio 1928 


Media 
Parigi 14.26 
Londra. 02.05 
Svizzera : 363.30 
Spagna . : : : ; i 321,81 
Berlino (marco-oro) . ; ; 4.50 
Vienna . i . . i : 2,66 
Praga 56,10 
Belgio . i : ; i 263, — 
Olanda . : f f 3 : 1.60 
Pesos oro , ; 18,534 
Pesos carta . i s i ; 8.01 
New-York 18,89 
Dollaro Canadese ; f 18,85 
Budapest . , $ ; ; 330 
Romania : E : 7 à 11,65 
Belgrado : s , ; . 33.25 
Russia : "o i 91.00 
Oro . : š : : 364,53 

Media dei consolidati negoziati a contanti 

Con 

godimento 

un _corso 
3.50 "/, netto (1906) $ . 14,15 
8.509?/ >» (1902) 3 : 69, — 
3.00 ^/, lordo : 43.65 
5.00 ?/, netto . 83,92 


VALORI INDUSTRIALI 


Corso odierno per fine mese. 
Roma-Milano, 10 Febbraio 1928. 


Edison Milano L. 694,— Azoto ie L.. bb e 
Terni. . . . > 416,— Marconi . . >  275,— 
Gas Roma . » 179, Ansaldo . . » 9, 
Adriatica Elet.» — 249,— Elba . .. »  45— 
Vizzola. . . » 1140,— Montecatini. »  232,— 
Meridionali . »  129,— Antimonio . » 200,50 


Elettrochimica » 940,58 
Bresciana. . »  200,— 
Adamello. . » 32961,— 


Gen. El. Sicilia»  127,— 
Elett. Brioschi »  4101,— 
Emil.na es.el. » 50.— 


Un. Eser. Elet. » 115,— Idroel. Trezzo »  423,— 
Elet. Alta Ital. » —,— Elet. Valdarno »  150,— 
Off. El. Genov. » 2R, — Tirso. . . . » H1,— 
Negri . . . » —,— Elet. Meridion.» 369,— 


Ligure Tosc.na » 209,— Idroel. Piem.se*  152,— 


LAMPADINE ELETTRICHE 


(all' ingrosso, franco destinazione) 
Milano 13 febbraio - Consiglio Provinciale 
dell’ Economia - Prezzi fatti; 


da L. a L. 

Monow 110-160 v. (da 5 a 50 candele 2,50 3,60 
Monow. 170-260 v. (da 10 a 50 candele) 3.30 4— 
Nel gas tipo 112 W 50-260 volt 25 w ch. 1.10 4.50 
40 » 4,30 5 — 

60 » 5,10 5,90 


15 » 1,— 8.10 
100 > dA, 10 50 

Lampade forma oliva liscia 110-160 
volt (da 15 a 25 candele à : 3,80 4,60 


Id. 170-250 volt (da 15 a 25 candele) 4,10 4,96 


METALLI 


Metallurgica Corradini (Napoli) 10 Febbraio 1925 
Secondo il quantitativo. 


Rame in filo di mm. 2 e più A ; L. 510-760 


« in fogli. ; j . g , » 00-20 
Bronzo in tilo di mm. 2 e più . È > 1046955 
Ottone in filo... . . . » 505-755 

> in lastre . í i i à » 825-010 

» in barre . ; " i 7 » 005-5590 


Olii e Grassi Minerali 
Lubrificanti 


Milano, 10 Febbraio 1928 prezzi non ufficiali 


(Fusto gratis) 


Olii (tassa vendita esclusa): da L. a LL. 
Olio per trasmissioni; leg. al ql. 285.— 300, — 
> » > medie . »  920.— 340.— 
> . > pesanti. » 355.— RO. 
» por cilindri ad alta pres.. » 590.— 510.— 
» » > a bassa » . » 360.— 310.— 
» chiaro per fusi . à . » Bb 395.— 
» per motori elettrici . . > 35—  3980.— 
» > » a gas i E 20.— 45. 
» bianco vas. tipo superiore » 550.— —550.— 
» » » » corrente »  43»— 145.— 
» emulsione (tassa vond.com.)»  960,.— —— t0.— 
» incoug. per frigoriferi .»  100.— 115.— 
Olii per auto: 
fluido . ; ; ; 5 5 DX.— 50, 
semi denso . i A 3 . >» 625. 0645. —-- 
denso . : , : s . >» 630.— 010. — 
extra denso . . à . » 585.—  605.— 
Olio per trasformatori 5 . > 440.— — 410.— 
Grassi (tassa vend. compresa): 
per macchine tipo extra . . 5» 020.— 550. — 
tipo superiore ; ; . > HU0.— — 995. 
Tipo corrente : ; . > B3I0,— 323. 
per ingranaggi... .» 92,— d33.— 
per carri ; : i à . > 190.— 200.— 


Petrolio, Benzina e Nafta 


(Vagone Milano) 


Milano, 10 Febbraio 1928 


Consiglio prov. dell'Econ. - prezzi fatti 


Petrolio in casse duo lat. (comp. da L. & L. 
cas., lat.) ogni cassa — H0.— 90. — 
Petrolio nudo alql. 230.— 265, — 
Benzina in fusti (escl, il fusto — »  265.-- 325 — 
Nafta (1) per motori Diesel la tonn. 3 0.— 420. — 
» semifluida per caldaie e 
torni s a : , . > 30. — 390. — 
» densa per caldaie e forni > 330. — 360. — 


(1) Natta vagone cisterna Milano. 


CARBONI 


Genova, 10 Febbraio 1928 — Quotasi per 
tonnellata : 
Carboni inglesi : 


viaggianti su vagone 

scellini lire ital. 
Cardiff primario 28.- » —.- 139 » 140 
Cardiff secondario. 27.3 » 27.6 135» —- 
Gas primario . . 23.6 » 23.9 116» 117 
Gas secondario . 21.3» 21.6 108 » 110 
Splint primario  . 26.6 » 26.9 128 » 130 


ANGELO BANTI, direttore responsabile. 
Pubblicato dalla « Casa Edit. L' Elettricista » Roma 
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La più importante Fabbrica Ita- 
liana d' Isolatori Vetro. 


L'isolatore Pyrex ha, sopra tutti gli altri, 
questi vantaggi : 


NON INVECCHIA 
È ANIGROSCOPICO 


HA UNA RESISTENZA 
MECCANICA QUASI DOPPIA 
DELLA PORCELLANA 


RESISTE A SBALZI 
DI TEMPERATURA SECONDO 
LE NORME DELL’ A. E. I. 


3 Forni - 300 Operai 
35 mila mq. occupati 


Unica Concessionaria del 
Brevetto di fabbricazione 
PYREX (Quarzo) 


ISOLATORI l 
IN VETRO VERDE SPECIALE E TRASPARENTE E QUINDI 
ANIGROSCOPICO IMPEDISCE LE NIDIFICAZIONI 


AL SOLE NON SI RISCALDA 


È PIÙ LEGGERO 
DELLA PORCELLANA 


HA UN COEFFICIENTE 
DI DILATAZIONE INFERIORE 
ALLA PORCELLANA 


HA UN POTERE DIELETTRICO 
SUPERIORE arra PORCELLANA 


NON È ATTACCABILE 
DAGLI ACIDI, ALCALI 
ED AGENTI ATMOSFERICI 


HA UNA DURATA ETERNA 


ISOLATORI IN PYREX 
(Quarzo) 


TIPI SPECIALI PER 
TELEFONI E TELEGRAFI 


ALTA, MEDIA E BASSA 
TENSIONE 


Rigidi sino a 80.000 Volt d'eser- 
cizio con 3 campane apposita- 
mente studiate per l uniforme 
distribuzione del potenziale. 


Gli elementi catena Pyrex hanno le parti me- 
talliche in acciaio dolce. È abolito il mastice o 
cemento e le giunzioni coll’ acciaio sono protette 
da un metallo morbido che forma da cuscinetto. 
L'azione delle forze non è di trazione, ma di com- 


Scarica di tensione di 300 Kilovolt di una catena 
di 5 elementi PYREX: per tensione d’esercizio periore che contiene il perno a trottola. Resistenza 
d' esercizio. di 75 Kilovolt. per ogni elemento Kg. 6000. 


pressione distribuita uniformemente sul nucleo su 


A catena sino a 220 mila Volt 


Stazione sporimeniale per tutte le prove (Elettriche, a secco, solto pioggia ed in olio sino a 500 mila Volt, | 
1.500.000 periodi, resistenza meccanica, urto, trazione, compressione sino a 35 tonnellate; tensiometro per l’ esame dell’ Santo 
molecolare; apparecchi per il controllo delle dispersioni, capacità e resistenza; ecc.) 


Controllo dei prezzi e qualità del materiale da parte dei gruppi Società elettriche cointeressate 
Ufficio informazioni s scientifiche sui materiali isolanti 


Sede 1 Centrale e Direzione Commerciale: MILANO - Via Giovannino De'Grassi, 6 — Stabilimento ad ACQUI 


AGENZIE VENDITE: 
BARI - M. I. V. A. - Via ©. Bozzi 48 (Telef. 58). I GENOVA - Ing. LOMBARDO - Via Caffaro 12 (Tel. 46-17) 


CAGLIARI - ANGELO MASNATA & Figlio Eugenio (Telef. 197). MILANO - UGO PAGANELLA - Via Guido d'Arezzo 4 (Tel. 41-721), 
FIRENZE - Cav. MARIO ROSELLI - Via Alamanni 25. e NAPOLI - M. I. V. A. - Corso Umberto 23 (Telef. 32-99). 
TORINO - M. I. V. A. - Corso Moncalieri 55 (Telef. 44-651). 


TT) 


4, Via Broggi - MILANO (19) - Via Broggi, 4 
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* MS d 
ROMA - Marzo 1928 
~ 


VU Elettrici 


S/abilimento e Amminisirazione GENOVA-MOLASSANA 


Proprietà letteraria 


ROMA 
MILANO 
NAPOLI 


FILIALI 


Via dell'Arancio 55 
Vie. S.Torreso 5 
Vies S.Lucia, 37 
Via dei Ginori. TIA 
Va Combruli 3 


V, , Marta. 116 
Via PME, uia /di 78 


& DEPOSITI 


GENOVA 
TORINO 
TRIESTE 
PALERMO 
VENEZIA 
VERONA 
ANCONA 


Via Maita 5 
Via Maria Villoria56 
Wa Va/dirivo 40 
Wa Messina f 1! 
Cor/eIde/M:;lion 5684! 
Borgo orne /26 
Piazza Slainura /& 


V VET EN 


"PUT vB QU Gp oo e 
= M C Lar Mw JV, 
EP. ia Vas 


CONDUTTORI ELETTRICI ISOLATI |? 
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PASTA *'* SALDA ,, 


d id rid BASTONE ** SALDA, | 
iri ici e sinora salle censo ni MISCELA “ SALDA ,, STAGNO TUBOLARE 
Sls aa galdara s asalaonioo ca | Stecialmente adatti per Composizione di stagno, , Con anima 
asta “ Salda , e mettendo lo stagno piombo e miscela ‘‘ Salda si d pasta Salda T 


comune. 


evita la formazione dei residui acidi. | 
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TERZI 


Hendrik Antoon Lorentz 

Il 4 febbraio Hendrik Antoon Lorentz ba 
cessato di vivere. 

La sua morte ba prodotto tra gli scienziati 
di tutto il mondo una profonda emozione. 

Il Lorentz nacque ad Arnbem in Olanda il 
13 luglio 1853. Dal 1878, fino a pochi anni fa, fu 
professore di fisica mate, 
matica alla Università di 


Vo. E NS EVA. co 
Leida e passò dipoi diresse Ra ee 


tore del Laboratorio di 
fisica di Haarlem ove ri, 
mase fino alla sua morte. 

Nel 1902, insieme allo 
Zeeman, gli fu conferito 
il premio Nobel. | 

Egli scriveva in olandese, 
in tedesco, in inglese ed 
in francese, ed ba pubblicato 
moltissimo, specialmente 
nei Verlagen e nei Pro, 
ceedings dell’ Accademia 
di Amsterdam e negli Ar, 
chives ` néerlandaises di 
Haarlem. 

Il capolavoro del Lo, 
rentz tu pubblicato nel 
i89 s; Versuche einer Theo, 
rie der elektrischengund optischen Erscheinungen 
in bevegten Kérpen”. Leida, E. J. Brill 1895. 

, In questo opuscolo di 139 pagine scritte in 
. una forma piuttosto arida e severa è esposta 
la scoperta dell’ ” elettrone , che innalzò Hendrik 
Antoon Lorentz alla immortalità. Egli rilevò 


NA Lore, 


come la materia è costituita e dimostrò che tutti 
1 fenomeni che avvengono nella materia si pos- 
sono spiegare per mezzò di fatti elettronici. In 
questo modo fu fissato il punto di partenza della 
nuova fisica. ° | 

In questa dolorosa occasione non possiamo 
fare a meno di ricordare ai nostri lettori. che la 
prima volta che comparve in italiano uno scritto 

A del Sommo fisico olandese, 
questo avvenne proprio 
nelle nostre colonne, ove 
nel 1907 fu pubblicato a 
pagina 166 uno scritto del 
Lorentz: ” Sugli elettroni: 
positivi e negativi,, men; 
tre oggi, in omaggio reve 
rente alla di Lui memoria, 
non sappiamo far altro di 
meglio che pubblicare qui 
appresso il riassunto della 
magnifica conferenza che 
un illustre membro della 
nostra famiglia spirituale 
— il prof. Quirino Maio, 
rana — tenne il ıç dello 
scorso mese di febbraio 
all’ Istituto Fisico di Roma 
su " L'Elettrone ,, proprio 
. su quell’ infinitamente pic- 
colo cbe il genio del Lorentz seppe divinare 
e descrivere. 

Pochi mesi addietro Lo vedemmo al Con, 
gresso Internazionale di fisica tenutosi a Como 
e, per dovere della nostra missione, dovemmo 
registrare ‘in queste colonne 1 lavori ai quali 
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partecipò il Lorentz insieme ad altri grandi 
fisici italiani e stranieri. In quella occasione, per 
volere esaltare questo uomo superiore usammo 
una frase, che oggi ripetiamo ; ma ripetiamo con 
animo commosso, chiamandolo “il più grande 


: N 
fra i grandi”. L' ELETTRICISTA 


L ELEITRONE 


CConferenza del Prof. Quirino Majorana) 


Il prof, Quirino Majorana, dopo aver ricordato che si 
deve all' /stituto Nazionale Fascista di Cultura la iniziativa 
di questa conferenza, avvalora tale iniziativa col far con- 
siderare che, nell'epoca attuale, in cui la tecnica ha 
preso il predominio della civiltà, arrecando a questa i piü 
notevoli elementi del suo meraviglioso sviluppo, sia obbligo 
di tutte le persone colte di conoscere i fondamenti scien- 
tifici su cui si impernia la scienza positiva da cui la te- 
cnica moderna dipende. | 

É quindi doveroso da parte dei docenti di tali disci- 
pline di cercare di esporre in conferenze, in articoli di vol- 
garizzazione, in modo sintetico e chiaro, accompagnando 
l'esposizione per quanto è possibile con pratici esperimenti 
o dimostrazioni, tali fondamenti. | 

- Al riguardo, uno dei piü suggestivi-argomenti, & quello 
che riguarda la struttura dell’ elettricità; d'onde il titolo 
della conferenza. H conferenziere, rileva inoltre come questa 
conferenza possa in certo modo anche considerarsi quale 
commemorazione del grande fisito otandese H. A. Lorentz, 
recentemente scomparso, ed al quale si deve la teoria elet- 
tronica, che tanto ha fatto progredire la scienza fisica. 


Discontinuità della materia e della elettricità 


. V LJ 
Il Majorana richiama indi le vecchie idee della discon-. 


tinuità della materia, che hanno avuto nel secolo scorso la 
sanzione delle teorje, ormai accette sula esistenza degli 
atomi e delle molecole. Ricorda perció come tutto ció ab- 
bia culminato con lo stabilire che in un cm. c. di gas 
a O° e 760 mm. di pressione, siano contenute 27.10" mo 
lecole (numero di Avogadro). 

Ciò posto, il prof. Majorana passa a considerare i fe- 
nomeni elettrici. Le classiche esperienze di elettrizzazione 
per strofinio (esperienza) ci dicono dell'esistenza di ciò che 
una volta corrispondeva ai fluidi elettrici. Ma già nel 1700, si 
ridussero tali fluidi a uno solo (Franklin e Volta). Da tali 
esperienze deriva poi tutta l’ elettrostatica. Si deve a Volta 
(1799) con la invenzione della pila, la scoperta e i conse- 
guenti studi della corrente elettrica. 

Questa è dovuta allo stesso fluido considerato anzichè 
in quiete, in movimento. Ora sono note le proprietà della 
corrente elettrica. Cosi, quello dell’ effetto Joule (esp.J; un 
lungo filo di nichel al cromo, si arroventa cosi da un capo 
all’ altro della sala. Altri effetti sono quelli del campo ma- 
gnetico e del campo elettrico generati dalla corrente (esp ). 

Ma si domanda: se la materia é discontinua (atomi o 
molecole), come sarà il fluido che in essa circola per dar 
luogo alla corrente elettrica ?. I fenomeni di passaggio del- 
l' elettricità attraverso i metalli, non ci dicono subito nulla 
al riguardo. E molta luce getta sull'argomento, il feno- 
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meno dell’ elettrolisi. L' acqua si decompone (esp.) al pas- 
saggio della corrente e cosi pure un elettrolita qualsiasi. 
E allora, misurando la corrente ed il tempo, ed esprimendo 
in coulomb la quantità di elettricità passata, si stabilisce 
come é noto, che 96.490 coulomb sono trasportati dall' e- 
quivalente chimico. Siccome questo contiene 6.10? atomi, 
ciascun atomo trasporterà 96490 6.10? = 1,6 10? coulomb. 

Questa é dunque una piccolissima quantità di elettrici- 
tà. Si è stabilito di chiamarla elettrone, e si ammette che 
essa sia negativa. S’ intende con: ciò che gli atomi o joni 
positivi abbiano perduto un elettrone, i negativi ne abbiano 
acquistato uno. Ciò si ammette naturalmente per gli atomi 
monovalenti; per i plurivalenti, il numero di elettroni si 
accresce in proporzione. 


Gli ioni gassosi 


Ma la conduzione elettrolitica, se porta ad una suddi- 
visione delle cariche elettriche sino al valore indicato, non 
lascia capire se non sia possibile anche l’esistenza di una 
più piccola massa elettrica. In sostanza i fenomeni elettro- 
litici non portano senz’ altro alla comprensione dell’ esi 
stenza dell’ elettrone, inteso come ultima parte indivisibile 
od atomo di elettricità. 

Un passo assai importante si è fatto allora, con lo stu- 
dio delle proprietà dei gas, per quanto riguarda il passag- 
gio dell’ elettricità attraverso di essi. 

Vediamo anzitutto come un gas, l'aria, può condurre 
l' elettricità per varie cause: un elettroscopio si scarica per 
la vicinanza di una fiamma (esp.); oppure per l'arrivo di 
raggi X (esp.); o delle radiazioni del radio (esp.). ll con- 
ferenziere rileva poi il carattere particolare di tale condu- 
zione: essa non segue la legee di Ohm. ll che si dimostra 
allontanando due piatti «fra cui vi è il gas ionizzato), addut- 
tori di cariche elettriche; la corrente cresce anziché dimi- 
nuire (esp.). 

Tutto ció va interpretato ammettendo che nel gas con- 
duttore esistano degli joni, o nuclei elettrizzati. Questi joni 
si muovono e segnano le linee di forza del campo. Cosi 
nelle ombre di Righi (esp.), o nelle figure di Lichtenberg 
(esp). 

Una proprietà degli joni gassosi é quella di condensare 
il vapore d'acqua. Un getto di vapore appare piü scuro, se 
colpito da raggi X (esp.). Dunque anche nella conduzione 
gassosa constatiamo la presenza di particelle singole di 
elettricità, legata, sia pure temporaneamente, alle molecole 
del gas, o piü propriamente agli joni di esso. 


i l I raggi catodici 


Ma utilissimi alla ulteriore comprensione di questi fe- 
nomeni sono i fatti che si osservano, quanto si riduce la 
pressione del gas. 

Richiama il Majorana tutte le fasi dell’ aspetto della 
scarica in un tubo ad aria rarefatta (esp.), e ciò mediante 
una pompa a diffusione che, agendo su di un tubo di sca- 


rica, in pochi secondi occasiona la produzione dei cosidetti. 


raggi catodici. E fermandosi su questi, mostra le loro pro- 
prietà : propagazione rettilinea (esp.) fenomeni di fluore- 
scenza (esp.); loro deviabilità in un campo magnetico (esp.) 
od in un campo elettrico (esp. Dice poi, come queste de- 
viazioni si interpretino analogamente alle deviazioni nel campo 
magnetico (esp)'di una comune corrente elettrica o nel 
campo elettrico (esp.) di particelle (o goccioline d'acqua) 


 elettrizzate in moto. Da ció conclude che i raggi catodici 


sono particelle elettrizzate negativamente, in rapido movi- 


t 


+ 
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mento. Grazie a tale loro proprietà, si possono costruire 
con i raggi catodici i migliori oscillografi. Così il tubo 
Braun, che mette per es. in evidenza il campo magnetico 
rotante Ferraris (esp.) od altri fenomeni elettrodinamici. 


Caratteristiche dell’ elettrone 


I raggi catodici sono costituiti dunque da particelle 
elettrizzate in movimento. Ma esse probabilmente debbono 
. possedere anche una certa massa materiale. Diciamo dunque 
e la carica elettrica di una di tali particelle ed m la massa 
materiale. Si comprende che tanto per la deviazione ma- 
gnetica quanto per la elettrica, queste deviazioni crescono 
proporzionalmente ad e; ma esse debbono essere per le 
leggi della meccanica inversamente proporzionali ad m. 
D' onde, l' esame delle deviazioni non ci potrà portare che 
alla conoscenza del rapporto ejm, e mai a quella di e e 
di m. E allora i fisici servendosi delle due equazioni che 
si possono stabilire misurando la deviazione magnetica e 
quella elettrica, hanno trovato i valori delle due incognite 
ejm e V, velocità dei raggi catodici. l 

Per i tubi di Crookes, tale velocità V è risultata com- 
presa tra 30 e 60.000 Km. al secondo, a seconda del po- 
tenziale di scarica del tubo. 

Per ricercare il valore di e, 1 fisici hanno fatto ricorso 
a metodi statici. Così Wilson, ha osservato la caduta di 
una goccia di vapore condensato dai raggi X o da altra 
azione jonizzante ; e Millikan, quella di una goccia di mer- 
curio o di olio. 

Il Majorana illustra con un indovinato modello questa 
esperienza di Millikan (esp). 

Il fenomeno di tali cadute di piccolissimi corpi elettriz- 
zati è nell’ esperienze di Wilson o di Millikan arrestato me- 
diante campi elettrici. Ebbene questi fisici hanno potuto 
trovare dalla misura di tali campi, dalla conoscenza delle 
dimensione e del peso delle goccioline, e dall’ attrito del 
gas ambiente, che la carica elettrica in giuoco è sempre 
eguale a una, due, tre, ecc. volte, un valore assai prossimo 
a 1,6.10"* coulomb. Ciò vuol dire che mai s'incontra una 
quantità di elettricità più piccola di tale valore. E questo 
valore è lo stesso di quello già trovato nei fenomeni elet- 
trolitici. 

Il Majorana fa rilevare l’ importanza di tale suggestiva 
e mirabile coincidenza, che lascia acquisire pienamente alla 
scienza il concetto dell’ elettrone, e il suo valore. E' poi 
ovvio che determinato e si determina m, essendo già noto 
il rapporto e/m. E si trova che la massa materiale del- 
l’ elettrone è 1; 1800 di quella dell’ atomo dell’ idrogeno. 

Il Majorana passa poi a rilevare sapientemente l! esi- 
stenza dei raggi anodici o raggi canale (esp) e a spiegare 
la formazione dei raggi catodici, quale risultato del bombar- 
damento sul catodo di grossi joni positivi, e successiva 
espulsione di elettroni. 

Dice poi come la concezione elettronica sia stata elabo- 
rata ulteriormente da Lorentz. E che al lume di essa si 
spiegano un grande numero di fenomeni elettrici, come 
la conduzione metallica. A proposito di che fa rilevare che 
necessariamente a bassa temperatura la resistenza elettrica 
deve diminuire. Così, una lampada elettrica brilla più viva- 
mente quando il suo circuito è nell'aria liquida (esp.) 


| fenomeni termoionici 


A questo punto il conferenziere rileva come la sua espo- 
sizione potrebbe essere terminata, ma desidera egli invece 
richiamare l attenzione degli intervenuti su due categorie 


di fenomeni, che si interpretano, mediante le teorie elet- 
troniche e che hanno permesso un gran numero di brillanti 
applicazioni alla moderna tecnica. E cioè i fenomeni termo- 
jonici e quelli fotoelettrici. 

Comincia il Majorana a mostrare i tubi per il cosidetto 
effetto Edison o kenotron (esp.) 

Nel kenotron una corrente di elettroni va dai filamenti 
caldi elettrizzati negativamente, verso la placca. Ma poi 
mosisa subito come dalla valvola a due elettrodi si sia pas- 
sati a quella a tre elettrodi, o audion. | 

Ricorda allora le tre proprietà fondamentali dell' audion, 
amplificatrice, rettificatrice o dectectrice, e oscillatrice. E fa 
vedere cosi come si puó con un audion, amplificare la de- 
bole voce di una persona che parli davanti a un microfono 
(esp.); oppure generare con essa l' accensione di una lampada 
elettrica il cui splendore pulsa con la voce (esp.) Circa la 
deteczione, ricorda, senza fermarsi su ció, come cosa cono- 
sciutissima, che le stazioni radiotelefoniche sono ormai 
fondate quasi esclusivamente sull’ uso dell' audion. 

Parla invece della proprietà oscillatrice. E fa sentire la 
produzione di varie note, al variare del valore della capa- 
cità di un circuito oscillante a frequenza acustica (esp.) Tale 
frequenza puó diventare anche radiotelegrafica per valori 
ridotti delle capacità e dell' autoinduzione. 

Allora non si sente più alcun suono; ma si ha a che 
fare con intensi campi elettromagnetici, che possono pro- 
durre, per risuoranza in bobine aperte (ad alta autoindu- 
zione) brillanti fenomeni di luminosità in tubi di scarica 
senza elettrodi (esp.)  . ! 

Due frequenze radiotelegrafiche, interferendo, possono 
dar luogo a frequenze acustiche. Su ció é fondato il me- 
todo detto di eferodina. E il Majorana fa sentir vari suoni 


che si possono produrre variando col semplice avvicinare. 


della mano, le caratteristiche di uno dei circuiti interferenti 
(esp.) Egli riproduce cosi il dispositivo adottato dal russo 
Theremin, che tanto ha fatto parlare di sé, negli ultimi tempi. 


- 


I fenomeni fotoelettrici S 


Passa poi il Majorana a spiegare i fenomeni fotoelet- l 


trici, consistenti nella emissione di elettroni da parte di 
metalli illuminati. Dopo aver richiamato la classica espe- 
rienza di Hertz, sulla azione della luce ultravioletta sulle scin- 
tille, mostra l’ effetto Hallwachs-Righi (esp.) della disper- 
sione delle cariche elettriche da parte di una lamina a 
zinco amalgamato, illuminata da una luce ultravioletta. E 
spiega come siano fondate su tale principio, le moderne 
cellule fotoelettriche. 

Parla così della maggior facilità di estrazione degli elet- 
troni da parte di quella luce, nei metalli alcalini. Cosi egli 
adopera per le sue ulteriori esperienze cellule al sodio od 
al potassio. Fa vedere ad es. come mediante un raggio di 
luce, interrotto periodicamente da un pendolo, si possa co- 
mandare un orologio, regolandone il movimento. Questo 
si ferma appena il raggio viene intercettato (esp.). Fra le 
numerose applicazioni che la cellula fotoelettrica ha avuto, 
il Majorana mostra ancora quella recentissima alle film par- 
lanti. Una film di tal genere, preparata dalla Casa Gaumont 
col concorso di Petersen e Poulsen, è, così, messa in fun- 
zione; e per l’arrivo di un raggio di luce che poi va a 
battere su una cellula fotoelettrica, essa lascia intendere 
nettamente le parole “ Société de Phisique , (esp.) Finalmente 
il Majorana mostra una graziosa esperienza che può chia- 
marsi della sirena fotoelettrica. Consiste in una piccola sirena 
a fori, contro cui viene a battere un raggio di luce anzichè 


"m 
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a 


44 L'ELETTRICISTA 


un soffio di aria. Il raggio. traversa tutta la sala arrivando 
finalmente in una cellula, permettendo cosi con amplifica- 


zione a mezzo di audion, di intendere le varie note della 


sirena o un motivo musicale (esp.). 


L'esperienza stessa é ripetuta ponendo sul percorso del 
raggio di luce: uno schermo di vetro all’ ossido di nichel, 
capace di lasciar passare soltanto (od in massima parte) della 
luce ultravioletta invisibile; cosi l'esperienza diventa piü 
suggestiva (esp.). | 


^ 


Conclusione 


ll Majorana, dopo essersi scusato del tempo necessaria- 
mente non breve da lui impiegato per la sua esposizione, 
accompagnata come si é detto da tante esperienze, conclude: 

Il fisico partendo dalla considerazione della discontinuità 
della materia è arrivato a stabilire anche quella del così 
detto fluido elettrico, determinando le caratteristiche del- 
l atomo di elettricità, chiamato elettrone. 

Da tale concezione è sorta una teoria che è stata fecon- 
dissima per la scoperta di nuovi fatti e per la realizzazione 
di nuove esperienze ed applicazioni. E se tutto ciò è assai 
interessante, ancor maggiore importanza hanno forse le de- 
duzioni più recenti, di cui il conferenziere non ha avuto na- 
turalmente agio di discorrere, cioè quelle che si riferiscono 
a modo con cui l elettrone entra nella formazione dell’ a- 
tomo materiale, deduzioni che costituiscono uno dei fon- 
damenti dello sviluppo della fisica moderna. 


LE ZONE DI SILENZIO 


Accade talvolta che, nelle grandi esplosioni (naturali od 
artificiali), il suomo sj avverta fino ad una certa distanza; 
poi non si avverte più, quindi si avverte di nuovo, a mag- 
giore distanza dalla sorgente sonora. 

La propagazione del suono, specie quando proviene da 
forti esplosioni, offre un comportamento di discontinuità 
nello spazio in quanto alla possibilità di ascoltazione. 

Zona di si'enzio, talvolta grandiosa, ampia fino a 200 km., 
sussegue a zona auditiva; poi riappare la zona auditiva, 
poi infine la zona di definitivo silenzio. 

Il fenomeno cui accenniamo, fenomeno di discontinuità 
acustica nello spazio, è ben caratteristico. 

Possono infatti avvertirsi zone di silenzio attribuibili ai 
venti, i quali, deviano le onde sonore, le addensano in di- 
rezioni privilegiate, mentre provocano, in altre direzioni, 
delle vere e proprie opacità acustiche (Stokes). 

Qui si tratta invece di zone di silenzio clte circondano, 
e fasciano la sorgente sonoro-esplosiva per lungo tratto 
di ampiezza: diecine, talvolta centinaia di chilometri. 

Il problema venne ripreso in esame specie durante la 
grande guerra, e si capisce il perchè. 

Inglesi e Francesi, particolarmente, si sono occupati di 
esso. Oggi abbiamo più soluzioni ma le spiegazioni si 
possono, tutte, raggruppare in due tipi. 

O si fa intervenire la variazione della composizione del- 
l'aria a grandi altezze (nella stratosfera), o si ricorre alle 
distribuzioni speciali della IREIDERE STA e del vento a dif- 
ferenti altezze. 

Queste cause meteorologiche possono spiegare l’ incur- 
vatura dei raggi sonori nell’ atmosfera. 

Comunque questo fenomeno di opacità acustica, lo ri- 
petiamo, è caratteristico. 

La traiettoria acustica, che si diparte da una sorgente 
sonoro-esplosiva, può considerarsi rettilinea fino ad un 
certo punto della traiettoria: catenaria (Rayleigh), cerchio 
(Jager-Mohn) ; parabola (Matthiesen); si riflette poi total- 
, mente raggiunta una certa quota; ridiscendendo più o meno 
simmetricamente rispetto al ramo ascendente. 

Nella zona delimitata dalla concavità della traiettoria 
acustica, la quale si può raffigurare ad una campana ro- 
vesciata sulla superficie terrestre, non può esserci eviden- 
temente, trasparenza acustica. Già Tyndall riuscì a dimo- 
strare che la trasparenza acustica dell’ aria dipende esclusi- 
vamente dal suo grado di omogeneità. Ad esempio: piog- 


gia, neve, grandine, nubi, non possono provocare opacità 
acustica in quanto questi elementi non importano etero- 
geneità. 

Viceversa, anche in ottime condizioni di trasparenza 
ottica, se si formano correnti di aria calda, dovute all ir- 
raggiamento solare, oppure se si formano correnti ascen- 
denti di aria umida, la trasparenza acustica dell'aria dimi- 
nuisce enormemente, in quarto che si producono delle ri- 
flessioni sulla superficie limite degli strati d' aria verticali. 

Cosi la trasparenza ottica puó importare l'opacità acu- 
stica e viceversa. 

Riflessioni, o rifrazioni (Reynolds) di raggi sonori, la 
campana acustica rovesciata si può formare, purchè si sta- 
bilisca un certo grado dell'inomogeneità del Tyndall. 

Un raggio sonoro rifratto si avvicina alla normale quan- 
do passa in un mezzo acusticamente piü denso, dove la 
velocità del suono é minore. 

La densità acustica è dingttumerdte proporzionale alla 
radice quadrata della densità fisica ordinaria. 

Ora V (velocità del suono); 


- Hr , |. Cp 
V. dem NES (formula di Newton) T= ey 
` H y è il modulo adiabatico di comprimibilità, D è la 


densità del mezzo gassoso alla pressione H; D = H na 


dove M è il peso molecolare, T la temperatura assoluta ; 


T ui " 
dunque V — VA y; y varia di poco, quasi costante 


per i gas biatomici, dunque 
“a 
ky i 
M 
D'altronde n: n, — V,: V (nen, sono indici di rifra- 
zione dei raggi sonori corrispondenti alle velocità V e V,); 


n= Ve: A 


M rimane costante ed uguale a 30 circa. 

Allora innalzandosi il raggio acustico, T decresce (dal 
suolo a 10 Km. d'altezza, T decresce di circa 55" C) V 
diminuisce, aumenta l' indice di rifrazione: la traiettoria 
volgerà la ‘concavità verso il basso. 

Ad un certo punto della salita (10 Km. circa) del rag- 


allora ; 


gio sonoro assume un valore minimo (zona di riflessi), 


. quindi al disopra di questo strato atmosferico (zona iso- 


terma) "cresce perchè il peso molecolare medio M passa 


dal valore 30 a valori sempre minori, fino a quattro e a 
due (nella stratosfera si ammette che il gradiente termico 
sia quasi nullo, l’ agitazione dei venti nulla, la separazione 
dei gas effettuantesi secondo la legge Dalton). Così la curva 
del raggio acustico assume la forma di una campana ro- 
vesciata. 

Questa in breve, la teoria di Van Der Borne, una delle 
più convincenti. Non ne accenniamo altre, anche perchè, 
esse sono, in fondo, delle modulazioni del motivo logico 
precedente. 

Piuttosto vogliamo far notare che la traiettoria acustica, 
oltre incurvarsi, ad una certa altezza, ed assumere una de- 
terminata forma geometrica, si stacca dalla sorgente sonora 
in condizioni speciali. 

Se così non fosse tutte le propagazioni acustiche .do- 
vrebbero dar luogo al fenomeno delle zone di silenzio. 

Bisogna invece porre attenzione al fatto che le zone di 
silenzio si formano in seguito alle grandi esplosioni. 

Si tratta di un semplice fenomeno di iniziale violenta 
riflessione verso l’ alto? 

Ci sembra di no, tanto più la zona di silenzio si for- 
ma, spesso, ad una distanza di parecchi km. dalla sorgente 
sonora. 

Tuttavia i fatti esplosivi hanno caratteristiche tali che 
influiscono sull andamento originario della traiettoria del 
raggio sonoro (a zona di silenzio). 

La prima fase dell’ esplosione, che è una combustione 
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semplice, a limitata velocità, é un fenomeno trascurabile 
per quel che ci interessa. 

La fase importante, invece, è quella dell’ onda esplosiva, 
onda condensata, sede di una discontinuità della massa 
gassosa (Hugoniot). Il mezzo aereo, subisce, a causa del- 
l'esplosione un cambiamento brusco di stato: una discon- 
tinuità fisica si determina. 

D’ altronde, anche nella ipotesi della continuità del mez- 
zo aereo, Duhem pensa che la velocità di propagazione del 
suono debba essere differente dalla normale, dovendosi 
fare intervenire una variazione dell’ elasticità del mezzo. 

Chwolson dice che oltre all’ elasticità adiabatica dina- 
mica di Hugoniot occorre fare intervenire l'elasticità com- 
plessa risultante dall’ introduzione della variabile chimica 
esiste anche una discontinuità chimica). 

Comunque a noi sembra che le condizioni eccezionali 
per la formazione delle traiettorie acustiche si debbono ri- 
cercare nel fenomeno esplosivo, tantopiù le zone di silen- 


‘miti rin Li ci — li 


zio sono correzionate alle esplosioni. 

D’ altronde, le spiegazioni correnti sulla formazione delle 
catenarie acustiche, se giustificano abbastanza bene il feno- 
meno, non lo individuano nettamente, lasciando insoluto il 
problema della formazione iniziale di esse catenarie. 

Infatti il fenomeno delle zone di silenzio può non ve- 
rificarsi, seppure si attuano le condizioni più o meno ipo- 
tetiche della teoria di Van Der Borne. 

Le teorie finora escogitate danno per così dire, le con- 
dizioni nel mezzo non quelle iniziali, perchè il fenomeno in 
questione si manifesti. 

Il problema delle zone di silenzio è stato studiato, in 
Italia da Oddone, e, da un punto di vista quantitativo, dal 
Sellerio, il quale ha applicato alcune eleganti considera- 
zioni del Levi Civita sulla coincidenza del raggio luminoso 
con la traiettoria dinamica di un punto materiale che si 
muova sotto un dato potenziale 

Prof. ARNALDO BELLUIGI 
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SULLA ISTERESI MAGNETICA 
NOTA II 


Dopo lo studio preventivo fatto nella Nota precedente passiamo 
ad esaminare in questa Nota alcuni resultati sperimentali, diversi 
per l'epoca della ricerca e per lo sperimentatore, sulla base dei quali 
potrà essere stabilita la legge anilitica atta a rappresentare l’ anda- 
mento del fenomeno della isteresi magnetica. 

Partendo da tale legge si traggono alcune conclusioni sul modo 
di svolgersi del fenomeno e si deduce poi l' espressione dell’ energia 
dissipata ad ogni ‘ciclo. 


III. - Rappresentabilità grafica ed analitica della legge del fenomeno 
di isteresi magnetica. 


1. Confronto di cicli sperimentali di isteresi magnetica con cicli 
teorici derivati dalla composizione di due vettori alternativi dissimili 


Fig. 5 


Fig. 6 Fig. U 


Ho preso in esame alcuni cicli sperimentali di ‘isteresi magne- 
tica ottenuti indipendentemente da vari sperimentatori. in epoche 
e in luoghi diversi; le relative curve sono riprodotte fedelmente 
nelle figure 5,.6. 7, 8. 9, 10, 11. 

Per brevità indico, nella trattazione che segue, i detti cicli con 
un numero ed un nome: ma per precisare le pubblicazioni da cui 
sono stati tratti, dó qui le opportune indicazioni bibliogratiche : 


Fig. 7° Fig. T 


F ig. 8 


N. 1 Chwolson - Dal libro: o. D. Chwolson, Lehrbuch der Physik, 
Braunschweig. F. Vieweg u. Sohn, 1908; vol. IV, 1, pag. 846, fig. 321. 
N. 2 Piola-Tieri I - Dalla Nota: F. Piola ed L. Tieri, Varia- 


Fig. 8 


zioni magnetiche prodotte nel ferro colla torsione. Rend. Acc. Liu- 
cei. vol. XV. I° sem. (1906) pp. 566-14, fig. 1. 


TABELLA. ! 
; 1 
CICLO VALORI DELLE COSTANTI DEI CICLI 
Nome 
1 | Chwolson — | $20 290) 1G0| 22.01149,22/31720| 90,85! 0,970 
2 | Piola-Tieri I (11.50! 45.0] 31,5! 39,3/140.48/,23/.75 187,25 | 0.978 
8 | Piola-Tieri IL | 8,25) 16.821,75 36,5 30^24/:24/,19 64,88 | 0,913 
4 | Lorenz 4,80] 35.5| 18.0 325, 7946/14” 84 1158:42 | 0,979 
5 | Gerard I 1,75) 89,0| 18.5! 24.8] 2°.34/.18%,72/450,91 | 0,999 
6 | Gerard II m 410| 8,0) 220| 69.18", 47,53 | 77,77) 0,959 
1 | Gerard III 550! 22,0 245, 85,0 14^:28' 40700 1190.23 | 0,983 


| 
N. 3 Piola-Tieri II - Dalla TM precedente fig. 2. 

: N. 4 Lorenz - Dalla nota: H. Lorenz, Magneti- 
sierunskurve und HysteresischleifenZeitschritt für 
Technische Physik, seconda annata (1921) n° 3 Pag. 
63 Fig. 1. 

N. 5 Gerard I - Dal libro: E. Gerard, Lecon, 
sur l'électricité, Paris, Gauthier-Villars 1891, pag. 55, 
Fig. 1%. | 

N. 6 Gerard II - Dal libro precedente, pag. 55, 
Fig. 17. | 

N. € Gerard III - Dal libro precedente, pag. 58, 
Fig. 18. 

Dalle dette figure sono state ricavate, col me- 
todo indicato nel Cap. II $ 6 a). le costanti carat- 
teristiche per ogni curva, cioè £o T, yo. b, c ed a: 
poi. come è detto nello stesso $ alla lettera c), sono state calcolate 
le curve teoriche. Esse sono riprodotte con grande cura nelle figu- 
re. 5', 6, 7, 8, Y, 10, 11°. (1) Le unità di misura adoperate per le 
lunghezze Sono i millimetri, quelle per gli angoli i gradi. 

La tabella I contiene la indicazione dei cicli contraddistinti con 
numero e nome, come è detto precedentemente, e i valori delle co- 
stanti suindicate, per mezzo delle quali sono state calcolate le coor- 
dinate dei punti delle curve teoriche. 

Malgrado la più diversa origine delle curve studiate, 
malgrado che la maggior parte di esse non sia stata ri- 
prodotta dalle memorie originali degli sperimentatori, 
ma da trattati dove esse sono alla loro volta riprodotte, 
malgrado le proporzioni più diverse fra le loro parti. la 
corrispondenza fra ogni curva sperimentale e la cor- 
rispondente teorica, che per rendere più facile e più 
dimostrativo il contronto le è stata disegnata a fianco, 
si rivela così marcata che non sembrerà esagerato chia- 
marla sorprendente. 

La perfetta analogia di forma fra la curva ciclica 
di Ewing e quella ottenuta nel Cap. II, $ 4 b), indu- 
ceva già a ritenere probabile che non si trattasse di una 

semplice somiglianza. I confronti ora fatti danno un serio fonda- 


(1) Queste figure e le precedenti da 5 a 11 sono state, per esigenze tipografiche, 
ridotte a metà. 
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mento all'ipotesi che i cicli di isteresi magnetica derivino dalla 
composizione di due vettori alternativi uno dei quali sinusoidale e 
l' altro ellittico-sinusoidale, il primo corrispondente al campo magne- 
tizzante e l’altro all’ intensità di magnetizzazione. 


8. Legge proposta per l isteresi magnetica. 

. Dopo quanto è stato precedentemente esposto ed esaminato è 
lecito affermare che per i fenomeni di isteresi magnetica si presenta 
con un alto grado di probabilità come legge atta a rappresentarli 
quella espressa dalla formula (Vedi Cap. II § 5, formola (8) 


b 
we Rar gni 
| 1+ ut F 
dove secondo la (1). 


L? (r? — X?) + r4 sen? Q cos? 9 
(az? — 1° sen? q)? 
239m V r? — a?sen Q cos Q 
s (a? — r* sen? QP} 

Essa infatti in seguito alle coincidenze se- 
gnalate si manifesta come la piü approssimata di 
quante ne sono state proposte fin qui. 

9. Proprietà resultanti dalla legge proposta. 

Dalla legge proposta derivano alcune caratte- 
ristiche, nello svolgimento della magnetizzazione 
ciclica, che contraddicono vari punti ritenuti fin 
qui come fondafhentali. E cosi: 

1. E' generalmente ammessa, per valori mas- 
simi del campo l’esistenza di due cuspidi, cioè 
di due punti singolari dove le tangenti avrebbero 
rispetto all'asse dei campi inclinazione minore 
che in qualunque altro punto della curva. Invece 
si è già rilevato, nel Cap. II $ 4 b), che la curva 
corrispondente alla equazione (8) non ha punti 
singolari ; la tangente, sempre unica, ruota rapida- 
mente in prossimità dei valori massimo e mini- 
mo del campo, per invertire ivi il suo senso. 
E del resto un comportamento diverso è poco 
verosimile fisicamente, poichè è caratteristica generale dei fenomeni 
naturali che essi seguano con ritardo le cause che li producono, 
mentre qui la magnetizzazione raggiungerebbe il suo massimo in- 
sieme col campo. 


19) 


90) F= 


Fig. 11 


2.° La magnetizzazione segue il campo con un ritardo costante, 


come è più verosimile fisicamente. Tale ritardo è legato al rapporto 


y fra i due parametri che individuano il vettore ellittico-sinusoi- 


dale e & quello 2 dalla relazione 
21) 


In quanto al significato del secondo rapporto e è chiaro che Yo, va- 


lore delle ordinate dei punti di incontro della curva ciclica con 
l’asse delle y, esprime il magnetismo residuo, mentre b indica l’ in- 


Yo 


tensità massima di magnetizzazione per cui b è il rapporto tra 


l'intensità della magnetizzazione residua e quella della massima 


raggiunta nel ciclo. 
Se poi si ricorda la (9) del Cap. II, $ 6 a), se ne ricava 


Lo 
22) sen Q — v 
ed anche 
a 
POES 
23) tg 9 = 1_ so 
— 2 
7 


e poiché manifestamente r indica il valore massimo del campo e a 

la forza coercitiva, cosi le (22) e (23) mostrano come si possa consi- 

derare il ritardo di fase % anche come funzione del rapporto fra la 

forza coercitiva e il valore massimo del campo; rapporto che è in 
Yo 


certo modo per riguardo al campo, l’ analogo di quel che 7 


b 


rap- 


Fig. 9. 


presenta per l’ intensità di magnetizzazione. 


i ; x : x . 
3.0 Poniamo Yi = me e — f, chiamando il primo rapporto 


magnetismo residuo percentuale e il secondo forza coercitiva percen- 
tuale, in quanto il primo è atto a mettere in evidenza la frazione 
dell’ intensità di magnetizzazione massima raggiunta che è rappre- 
sentata dal magnetismo residuo, mentre il secondo esprime il valore 
della forza coercitiva messo a raffronto con quello massimo raggiunto 
per la forza magnetizzante. Se confrontiamo allora le (21) e (23) se 
ne deduce, dopo semplici riduzioni, 


(l'e poen f* : 


dove e indica l eccentricità della ellisse di Semi-assi a e b. 


SAS 


: Fig. 9 


m = 


Fig. 10 


* 22 o. nases oo 


Fig. 11' 


Fig. 13 
Questa formola stabilisce un legame interessante fra m ed e, f. 
Se poi rileviamo che f non è altro che sen t, la formola pre- 
cedente diviene 


sen Q 
m — a 
| Va — e?) + e! sen? o 


e mostra in qual modo m è funzione di e e di @, cioè del para- 
metro e, che indica in quale misura la legge della magnetizzazione 
si discosta dà quella puramente sinusoidale, e dell'altro parametro 9, 
che indica il ritardo di fase con cui essa segue la forza magne- 
tizzante. ! 

49 Una considerazione notevole che emerge da questo studio è 
quella che riguarda il massimo e il minimo della magnetizzazione 
e la posizione dei relativi punti. Dalla discussione fatta sulla curva 
esaminata nel Cap. II $ 4 b) e da quanto è detto in questo stesso 
8 al n. 1 risulta che non è necessario ritenere che i punti di massimo 
e di minimo della magnetizzazione corrispondano al massimo e al 
minimo del campo. 

Qui vogliamo aggiungere un richiamo alla Fig. 12 dove il ciclo 
indicato con Piola-Tieri II nella tabella I è riprodotto in scala tri- 
pla nella porzione vicina ad uno dei punti in discussione, e preci- 
samente a quello superiore. Dall’ esame della figura risulta evidente 
quale deve ritenersi l'andamento delle cose in prossimità del punto 
di massimo del campo e di quello di massimo dell’ intensità di ma- 
gnetizzazione, e si desume anche la causa per la quale questa par- 
ticolarità di andamento puó essere sfuggita prima d’ ora. Da un lato 
la opinione generalmente accettata (V. p. es: F. Piola. Rappresenta- 
zione armonica del ciclo di isteresi N. C. serie VI, T. XIV p. 234) 
che il ciclo fosse costituito da due rami riunentisi in due punti 
doppi, dall'altro la piccola differenza fra il valore massimo della in- 


tensità di magnetizzazione e il valore di essa corrispondente al 


massimo del campo hanno potuto facilmente trarre in inganno e 
mascherare il fenomeno. 

Messe così in evidenza le caratteristiche generali secondo le quali 
deve pensarsi proceda il fenomeno di isteresi magnetica, se si ritiene 
valida la legge indicata nel Cap. III $ 8, è opportuno osservare che 
non occorre avere tutta la curva del ciclo per ottenere gli elementi . 
fondamentali atti a darci le qualità di un materiale a cui il ciclo sia 
riferibile. Infatti c, ed r possono essere facilmente determinati con 


L’ ELETTRICISTA | 47 


l'esperienza, dato il loro significato di forza coercitiva e di valore 
massimo del campo; yo e b possono pure essere ottenuti con ľ espe- 
rienza, in quanto rappresentano l'intensità della magnetizzazione 
residua e quella massima. Noti questi quattro valori, si possono 
facilmente calcolare a e 9 e quindi si posseggono così tutti i pa- 
rametri che entrano nelle (19) e (20), le quali servono a precisare il 


ciclo per quel dato materiale. 


IV. - Energia dissipata nel fenomeno di isteresi magnetica. 


10. Espressione generale dell’ area racchiusa dalla curva del ciclo. 

E' noto di quale interesse sia la conoscenza dell'energia dissi- 
pata per isteresi ad ogni ciclo, e quindi per ogni unità di tempo, e 
come per avere quella relativa ad ogni cielo sia necessario valutare 
l'area racchiusa entro la curva ciclica. 

In questo paragrato vogliamo trovare la formula generale atta 


ad esprimere la detta curva, dando si ritenga valida la legge proposta. 


Poichè la curva della figura 13 consta di due parti uguali 
situate rispettivamente sopra e sotto l’asse delle x, basterà calcolare 
l'area relativa alla parte superiore e poi raddoppiarla. Essa a sua 
volta può riguardarsi came la differenza fra le aree delle due figure 


XA Co X, A C. 
Ora la prima di esse è data manifestamente da 
^r T E 'L 
J! d r S m m "S da, 
-rsen qQ — r sen £ Va? + b? F, 
mentre la seconda è data da 
ab dx, 


r r 
IL da — ] , 2 | 
r sen Q r sen p Ya? + b? F, 
dove con F, e con F, sono indicate rispettivamente le funzioni F 


relative al ramo superiore ed al ranio inferiore della curva (V. Cap II $5) 
Allora l’area racchiusa nel mezzo ciclo superiore risulterà e- 


spressa da 


ab T 
TE gas dx ai Í EM m da ; 
— rsen 9 Ya? + o F, rsen € Ya? + Dì F, 


raddoppiandola avremo quella racchiusa nell'intero ciclo, la quale 


esprimerà appunto l’ energia dissipata per l'isteresi durante un pe- 
riodo. Essa sarà dunque 


T i 
=? Í ab "D dr — 2 
— rsen a + b? Fy 


11. Calcolo dell’ area: del ciclo. 
Per effettuare il calcolo si può per altro procedere più como- 
una via diversa. Partendo dalle due formule (4) del 


ab 


] 
Ji sen € Ya? + b: F, 


24) 


damente per 
Cap. II, 8 4 b) 


x — rsen (of + ©) 
a b sen Dl 


qox xl Ei 
i Va? serw et + b? cos? wl 
osserviamo che 
i dx | 
dx — di di = rw cos (wt + q) dt 


e perciò il differenziale dell’ area diviene 
rabe sen œ t cos (wt ~- q) 
Va? sen? wt + b? cos? ot 


Introdotta una nuova variabile Y definita dalla relazione 


ydx — dt. 


| x 
COS wt — sen y, ossia Y = 4 — «t 


25) 5 


uvremo 
sen wt = cos y e w Sen wt di = — cos y dy, 
onde sviluppando e sostituendo si ottiene 
(cos Q SER y — Seng cos y) cos y 
lena le e 
V a? cos? y + bè sen? y 


che, se ricordiamo l'espressione dell’ eccentricità e dell’ ellisse, per 


ydx = — r dy 


cui f 
al — b)? — a-e, 

si può anche scrivere 

| (cose seny — sene così) | 


dx = — rab 
4 a Vi — ëe ser y 
ossla 
seny cosy s? y 
ydx = — rb coso p rb sen 
y | * Y1 — È seny 2 PVI — è sen! y 


——— dy è 


o anche 
seny cosy 
dx = — rb cos} q; rbseng p~ 
I * Y1— e sen? Y Yer ? Yi — è seni 
sen? y 
— rbsen — d : 
? yi — e sen! y i 


Il primo di questi tre differenziali si può manifestamente scri- 
vere anche 


r b cos "€— À 
S d V1— e sem v 


e perciò integrando avremo, a meno di una costante arbitraria, che 
l'area risulterà espressa da 


p dx =" : T a Vi — e Sen iy4-rbseng/ d 
Vi1—e dum 
sen? L 
— r bsen 9 Ol y 3 2 
Indicando i tre integrali con /,, PR Is, avremo subito 
n = "209 yp rsen y; 


e 

gli altri due sono integrali ellittici. 
I limiti fra i quali si deve eseguire la integrazione sono per 

© t rispettivamente x e o, se si vuole che x vari da — rseng ad r 


e poi da ra + rseng, e quindi per y sono — E e + Si in forza 


2 
delle (25). 
Allora !' integrale definito corrispondente ‘a /, diverrà 


; +7 rbs ys - g- 2 
i CR e — e sent v NE 


SU via - vi al = 


quello corrispondente a 7, dopo eseguita l'integrazione per serie, 
— rbsene 14 (5 i)* e + 


pr 
De 
Oto) 


e finalmente quello corrispondente a 7; 


[. ta b. e? 4 


135 E 18541 
+ A oi 8. 
(Giy) € Ü "E l paje 


La somma algebrica dei tre Tes d risulta quindi, secondo la (26) 


T rsen afe : TET 
M ung |! ediz tuno 
185 1857 
Fa sss) * e espe. 


B 
Ricordiamo ora che per la prima delle (9) del Cap. II $ 6, ad 
rseng si può sostituire ay, forza coercitiva, e che inoltre l’ espres- 
sione precedente dà soltanto la metà dell'area cercata Der cui essa 
dev’ essere raddoppiata; indichiamo perciò con S l’area totale e di- 
stribuiamo il fattore 27 ai singoli termini in parentesi, avremo 


MEE 
21) PEE et e+ 216 tg ina dl poe. 


che si può scrivere in forma più raccolta  . 


185. 2s — 3 sd 
S-— ca È O areale S * gs? us, 
S s 2s — 2 | 


i M 


Pus 


e8 +... la 


28) 
per ` 
e E E 5:495 
dove n si potrà prendere più o meno grande Secondo l’ approssima- 
zione desiderata. 
12 - Formola generale per l espressione dell’ energia dissipata. 
Le formole (27) e (28) mostrano che S, e quindi l'energia dis- 
aipata. è funzione di b, intensità massima della magnetizzazione, di 
La forza coercitiva, e di e, eccentricità dell' ellisse corrispondente 
alla curva di magnetizzazione; che se la sostituzione di x, ad rsen 
non si effettua. allora anzichè la dipendenza dalla forza: coercitiva 
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Bari messa in rilievo quella dal campo massimo e dal ritardo di fase Nei processi Edwin e Wiberg, i gas, dopo aver agito come ri- 
della magnetizzazione sul campo. duttori, vengono mandati sopra del carbone incandescente per far 
Se poi si pone per brevità avvenire la reazione: CO, + C = 2CO ;. nel processo Edwin s' im- 
z136 2$ — N° a2 piega del coke ed i gas vengono portati a 1650°, nel processo Wi- 

29) x+ z z246 23 — ;) e = 4 berg si usa del carbone di legna ed i gas raggiungono 1300° di tem- 
la (28) prenderà la forma generale semplice peratura. Nel processo Edwin, il minerale, ridotto in pezzi della 
30) S = Abro, grossezza interiore ad un pugno. posto in un forno di torrefazione 
dove A, a pari numero di termini considerati, varierà caso per caso ‘dove viene portato a 800°850°, viene ridotto in un forno orizzontale 
a seconda del valore di e, sarà cioè funzione di e. girevole. All’ uscita, dopo una nuova frantumazione, il prodotto passa 


Il suo primo termine e i coeflicienti delle successive potenze di ad un classificatore magnetico che separa il ferro ridotto. I gas u- 
e sono manifestamente di forma costante per ogni caso, cosicchè i 8centi dal forno di riduzione PASASDO in un ricuperatore per cedere 
soli elementi variabili da un caso all'altro sono e, b ed xy; oppure il loro calore ai gas freddi e, dopo lavaggio, vanno al gasometro. 
a, b, che caratterizzano il vettore alternativo della magnetizzazione, Da questo, a seconda del bisogno, passando attraverso al ricupera- 


r, che individua il vettore alternativo del campo, e Q che dà il ri- tore, vengono mandati in un forno elettrico ad arco, tipo Schüner, 
tardo di-Ee-Tra-1 «due: nel quale 8i fa arrivare il carbone. La miscela di gas ottenuti arriva 


A. BARTORELLI al gasogeno per agire sul coke che incontra, attraversa una co- 
lonna di calce e penetra nel forno di riduzione dove percorre un 
cammino inverso a quello del minerale. 


La riduz. dei minerali di ferro con i processi Edwin e Wiberg Nel processo Wiberg, che impiega un forno di riduzione a tino 


oppure girevole, i fenomeni che avvengono sono gli stessi del pro- 


La riduzione dei minerali di ferro per ottenere il metallo senza ©0850 Edwin, ma dal circuito di rigenerazione si preleva una sola 
trattamento all’ alto forno, si può effettuare ricorrendo all’azione del Parte di gas. L'altra parte continua il suo cammino nel forno di ri- 
carbone solido oppure a quella di riducenti gazzosi come l'ossido di duzione a contatto del minerale ‘che comincia a ridurre, poi viene 
carbonio o l’ idrogeno. . bruciata per scaldare, ossidare e desolforare la carica nuova che scen- 

'Per ottenere la riduzione, usando puramente CO, occorre rag- de nel torno. Il ferro ridotto non è sottomesso alla separazione ma- 
giungere una temperatura compresa fra gli 800° e gli 8509, perchè gnetica, ma è portato direttamente al forno Martin acido. Con il 
al disotto di questo intervallo di temperatura l'ossido di carbonio forno a tino il contatto dei gas con il minerale è migliore e la loro 
si decompone in anidride carbonica’ ed in carbonio libero. D'altra ZIONE è più completa che nel forno girevole. 
parte, entro i limiti di temperatura stabiliti, é necessario impiegare Riassumendo, la riduzione del minerale con l'ossido di carbonio 
un eccesso di CO, perchè in tali condizioni il potere riduttore del sembra poter dare risultati pratici interessanti, ma il rendimento 
gas non può essere utilizzato che parzialmente; tale eccesso di os- del processo é subordinato alla natura del minerale, che deve poter 
sido di carbonio deve essere portato tutto alla temperatura di rea- raggiungere la temperatura di riduzione senza agglomerarsi. 
zione e perciò si ha un consumo non indifferente di calore. P. Forgno 


| 
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NELLA STAMPA ESTERA | LA MECCANICA NEL CAMPOELETTRICO 
Un nuovo spettrografo a reticolo nel vuoto per | I! Thomson si pone la questione di riconc scere se le equazioni 


: A ; i su. dell A MR d invece di rappresentare completamente 
le condizioni un dato istante nel campo elettrico, non diano in 
lo studio dell estremo ultravioletto di Millikan definitiva che i valori medi per un periodo di tempo relativamente 


è lungo delle quantità che definiscono il eampo elettrico. Siccome 
Per studiare la parte estrema dello spettro ultravioletto (da 1300 l’esperienza diretta non permette che di operare su degli intervalli 


sino ai raggi X molli) occorrono dei procedimenti speciali essendo di tempo molto grandi rispetto a quelli che si devono considerare 
queste radiazioni facilmente assorbite dalla materia. nella teoria elettrica, non è possibile verificare se, nelle azioni elet- 
Millikan ha potuto giungere sino alla lunghezza d’ onda di 140 troniche, le forze messe in gioco agiscono in modo continuo o inter- 


ME A mittente sotto la forma d'impulsi successivi separati da intervalli 
usando dei reticoli da 550 a 1100 righe per mm. e di una grande ¿ji tempo finiti. La prima di queste ipotesi, che è la base della 


: : 3 " . D . . å 
distanza focale (835 mm.) L’ apparecchio che Ora l'autore pre- dinamica classica, deve essere necessariamente ammessa se vogliamo 
senta è basato sul principio del reticolo sotto incidenza tangen- applicare i principi e i metodi di quest’ ultima allo studio meccanico 


A è 9 e - . . Li . 
ziale, esposto nella comunicazione precedente. Questo metodo per- dell'atomo; ma sappiamo che seguendo questa via si giunge a. dei 


ic di seine: con niccala-Tunoleo. dtondze-con-dmticolt risultati dei quali alcuni sono in contraddizione con la realtà. Con- 
mette di raggiungere, P E Ouen OUNs siderando invece la seconda ipotesi e utilizzando le deduzioni date 


piani da 50 a 200 righe per mm., dei poteri dispersivi molto più dal calcolo delle probabilità, l’autore giunge a certe conseguenze 
elevati di quelli ottenuti con reticoli con un numero di righe molto interessanti : 


maggiore, usati sotto incidenza normale. _ L — Insufficienza della legge della conservazione dell’ energia, 
Lo spettrografo comprende una camera a scintilla condensata !nterpretata nel modo solito; l l l 
alimentata dalla scarica di una batteria 0,02 p F., due fenditure 2. — Possibilità di dissociazione spontanea di un sistema ato- 


li ‘ci che isol le tisdodi rasoi gd i f mico per opera delle forze agenti nel sistema ed indipendentemente 
collimatrici che isolano un sottile fascio di raggi, ed una piattaforma  Jagli urti intermolecolari o dall’ influenza di una radiazione esterna ; 


a tre viti calanti che permette di orientare il reticolo tangenzial- 8. -- Arresto della propagazione di onde elettriche quando esse 
mente al fascio. La lastra è posta sopra un carrello mobile, ed il arrivano in una regione nella quale l’ intervallo di tempo del campo 
tutto è contenuto in una custodia di rame, nella quale può essere è uguale al periodo delle oscillazioni. , 

fatto un vuoto molto spinto per mezzo di una pompa molecolare. Con Questa ultima proprietà, che si ritrova nel dominio dell’ acustica., 


pu ; ! ; ; fornisce incidentalmente all'autore la b "à 
questo apparecchio si sono potuti ottenere dei buoni spettri della re- CORDE cole della luce SONO E (USOS TIUS Gina: AMOUR LGOzIa 


gione da 1000 a 100 A, ponendo la lastra fotografica a soli 9 cm. La conclusione generale di questo lavoro è la seguenta: se si 
dal reticolo, e con una posa di pochi minuti. Si sono usati due ammette l'ipotesi di una forza elettrica intermittente, si è condotti 
specie di reticoli: uno piano di vetro a 200 righe per mm. ed uno nello stesso tempo a supporre l’esistenza di una struttura atomica 


l _ ; . più complessa di quella che corrisponde alle nostre presenti conce- 
di Rowland a 570 righe per mm., e dallo studio comparativo degli. zioni; l'elettrone e il nodo positivo potrebbero, per esempio, essere 


spettri si è potuto notare che sotto a 500 A il potere riflettente considerati come circondati rispettivamente da un'atmosfera di par- 
del vetro é molto superiore a quello del metallo speculare. ticelle molto più piccole dell'elettrone stesso, e nelle quali sarebbe 
. . 3 * s . M 

Gli spettri ottenuti dall’ autore sono tanto netti, da permettere immagazzinata l energia contenuta nel campo elettrico: queste parti- 


" apo i celle poi esercitano la loro attività con un'azione di bombardamento 
misure fotometriche con il microfotometro di Lembert e Chalonge sulla carica intorno alla quale si trovano raggruppate. Spingendo 


sino su righe di 150 A. ancora più lontano il solito confronto che assimila l'atomo e i suoi 
Notiamo anche che questo spettrografo, quando si usi il reticolo elettroni ad un sistema solare, l'elettrone o il nodo positivo po- 

B : q : à i m P 
di vetro, non richiede l’ uso di lastre speciali. | trebbero essere considerati, con l'atmosfera che li circonda, come oc- 


cupanti la parte centrale di una nebulosa. ' ; 


Dott. A. Corsi 


DOTT. ADA CORSI. 


I. Thibaud — Bull. de la Soc. Franc. de Phys n. 244 gennaio 1927 
pyg. (-b. s Jour ot the Instit of Eloct. Engin t. LXIV. pag. 721. e 
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- LA RADIO- 


INDUSTRIA 


Sotto questo titolo noi raggrupperemo d'ora innanzi tutti quel lavori, relativi alle radiocomunica- 
zioni, che in passato ricevevano varia posizione nelle pagine del nostro giornale. Questa decisione 
è stata originita dal cortese suggerimento di alcuni nostri amici e collaboratori che particolarmente 
si interessano di questo ramo della elettrotecnica, ed è stata. messa in attuazione per il nostro de- 
siderio di voler dare al ramo delle radiocomunicazioni un maggiore sviluppo nelle nostre colonne. 


Gruppo dei Radio-Cultori Romani 


ll sei febbraio a Roma si costitui in seno alla A. E. I. un 
gruppo di Radio-Cultori. 

L’ egregio Ing. Riccardo Salvadori, con la sua abituale vi- 
vacità, espose chiaramente lo scopo del gruppo, che era quello 
di creare un maggior contatto ed un migliore affiatamento fra 
i tecnici che si occupano di questo particolare ramo dell'elet- 
trotecnica e di contribuire alla graduale formazione di quella 
coscienza radiotecnica, che, già diffusa in altri paesi, è invece 
mancata completamente in Italia. 

Dopo uno scambio di idee fra i presenti, il gruppo venne 
costituito, nominando presidente il prof. Giuseppe Pession. 

Con un presidente attivo come è il prof. Pession, il gruppo 
dei Radio-Cultori non è rimasto con le mani in mano; tanto 
vero che la sera del 15 febbraio e cioè nove giorni dopo la 
costituzione del gruppo, l ing. Vittorio Gori illustrò brillante- 
mente la stazione radio-trasmittente di Torre Nuova della So- 
cietà Italo-Radio. 

Questa conferenza illustrativa, per la quale il conferenziere 
riscosse calorosi applausi, servi ammirabilmente per la visita 
della detta stazione che i soci fecero il giorno undici di que- 
sto mese. 

Ma questo non è tutto. L' attività dei 


Radio-Cultori pro- 


segue con una fantastica accelerazione. Infatti la sera del 15 . 


marzo il Comandante Gino Montefinale fece una interessan- 
tissima relazione sulla « Conferenza di Washington » espo- 
nendo la genesi e lo svolgimento della detta Conferenza. Dopo 
di che il confefenziere trattò i seguenti argomenti tecnici che 
a Washington avevano trovato la loro regolamentazione inter- 
nazionale e hanno una importanza capitale nella tecnica delle 
radio-comunicazioni. Gli argomenti trattati con estrema chia- 
rezza dal Montefinale sono stati i seguenti : 


l. - [a Classificazione delle Onde uelle due grandi categorie A 
(onde persistenti, suddivise a loro volta nei tipi A,, Ap, Ax, e cioè per- 
sistenti non modulate, modulate a frequenza udibile e modulate dalle 
parole o dalla musica) e B (onde smorzate) ; 

2. - La Distribuzione delle Onde fra i veri servizi, problema di 
capitale importanza nella tecuica delle radiocomunicazioni ; 

3. - Restrizioni sull' uso delle onde smorzate e disposizioni atte a 
prevenire le interferenze ; | 

4. - Norme per l'abilitazione al servizio radiotelegrafico navale ed 
aereo; Procedura, disciplina ed orario dei servizi mobili; creazione di 
un Comitato consultivo internazionale radiotecnico ; 

5. — Riconoscimento e disciplina dei radiodilettanti. 

La parte più saliente, dopo quella della distribuzione delle onde ai 
vari servizi, é costituita dalle restrizioni imposte all' uso degli 'apparec- 
chi a scintilla, le principali delle quali sono le seguenti: già da ora è 
inibito l'impianto di trasmettitori a scintilla nelle stazioni terrestri di 
qualsiasi tipo e dal 1.° Gennaio 1935 cesserà l'uso degli apparecchi a 
scintilla nelle stazioni terrestri, anche per quelle già esistenti. Inoltre, dal 
1.) Gennaio 1930 non si potranno più impiegare onde del tipo B di 
frequenza inferiore a 375 s (onde superiori agli 800 metri) ed a par- 
tire dalla stessa data non si potranno piü fare nuove sistemazioni di 
stazioni a scintilla su navi od aereonavi, salvo per gli apparecchi di soc- 
corso. L'uso delle onde del tipo B di qualunque frequenza sarà poi de- 


finitivamente interdetto a partire dal 1.? Gennaio 1940, salvo per le se- 
gnalazioni di soccorso. 

Circa la ripartizione delle frequenze, meritano speciale rilievo le se- 
guenti disposizioni : 

Ai servizi di radiodiffusione sono state assegnate, in massima, varie 


gamme, una di onde lunghe (da 160 a 194 Se una di onde medie 


S 
K C -- ; ds E" 
^e e varie di onde corte; ai radiodilettanti cinque 
gamnie di onde inferiori ai 200 metri, di cui due in prossimità di 160 
ed 80 metri per le comunicazioni fra dilettanti dello stesso Stato, ed altre 
quattro gamme nei dintorni rispettivamente di 42, 21, 10 e 5 metri per 


le comunicazioni internazionali. 


(da 550 a 1300 


La società di diritto radioelettrico 


Si é costituita a Napoli la Società di diritto radio-elet- 
trico interessante lo sviluppo sempre piü crescente delle 
radio-comunicazioni nelle sue multiformi applicazioni e per 
quanto principalmerlte riflette il rapido  intensificarsi dei 
traffici, nonché la diffusione dei servizi radiofonici per l'o- 
pera illuminata del Governo Fascista. Tali nuovi diritti pon- 
gono allo studioso, al legislatore ed al giurista tutto un 
complesso di problemi giuridici che richiedono, per l’ esatta 
soluzione, preparazione tecnica e conoscenza adeguata del 
diritto dell' étere. Allo scopo appunto di contribuire al sor- 
gere del graduale svilupparsi di questo nuovo diritto, è 
sorta ad iniziativa di un gruppo di studiosi, riunitosi in 
Napoli, la Società Italiana di diritto radio-elettrico, che ‘si 
propone appunto di studiare tale nuovissimo aspetto delle 
comunicazioni e dei traffici nei suoi problemi fondamentali 
e nelle sue interferenze col diritto costituito. Su delibera- 
zione dei soci sono stati eletti: Presidente avv. Carlo Mu- 
sto ; segretario avv. Mario Giordano; consiglieri dott. Carlo 
Novi, avv. Giovanni Tandoia, avv. Alfonso Petriccione di 
Vadi ; esperto tecnico, ing. prof. Antonio Gallo. 


Misure collettive sul “ Fading ,, 
(evanescenza dei segnali radiotelegrafici) nel 1925 


Allo scopo di studiare più profondamente il fenomeno 
della propagazione delle onde ed, in particolare, allo scopo 
di procurarsi una notevole quantità di dati sperimentali re- 
lativi all' intensità del campo, alle variazioni d'intensità e di 
direzione, alla polarizzazione e agli atmosferici, il “ Bureau 
of Standards , ha da alcuni anni organizzato una campa- 
gna di misure, chiamando a collaborarvi un gran numero 
di sperimentatori. 

Nell' anno 1925 le misure furono rivolte unicamente 
allo studio del « fading » limitatamente alla gamma di fre- 
quenze usate nella radiodiffusione circolare, e vi presero 
parte 24 laboratori. | 

. ll piano generale di lavoro comprendeva una stazione 
che trasmetteva continuamente durante un certo periodo 
di tempo convenuto, mentre i laboratori in ascolto regi- 
stravano contemporaneamente le loro osservazioni a mezzo 
di opportuni apparecchi registratori. 
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La serie delle misure era stata suddivisa in modo da 
studiare il fading durante il tramonto del sole, durante l'e- 
clisse di sole di quell' anno, e durante intiere giornate di 
24 ore. 

| diagrammi ottenuti alla fine di queste investigazioni 
hanno permesso di accertare definitivamente un certo nu- 
mero di fatti riguardo al fading, ed anche alcune partico- 
larità nel comportamento delle radio onde. 

Il fading presenta un massimo nella zona compresa 
fra 60 e 125 miglia dalla stazione trasmittente, e presenta 
successivamente dei massimi e dei minimi a distanze mag- 
giori. 

Si sono osservati due tipi di evanescenza, che si di- 
stinguono facilmente; l'uno che consiste in una variazione 
lenta; l'altro in una fluttuazione relativamente rapida. 

Queste ricerche hanno condotto alla scoperta di un 
tipo molto regolare di fading che ha luogo talvolta nei 45 
minuti susseguenti al tramonto del sole; il che è eviden- 
temente dovuto a un fenomeno di interferenza. Il suo pe- 
riodo rivela inoltre una correlazione con la distanza che 
separa i punti di trasmissione e di ricezione. 


IRRAGGIAMENTO delle ANTENNE RADIOTELEGRAFICHE 


Desumiamo da un recente articolo del Mesny, comparso nel Fa- 
scicolo luglio-agosto-settembre 1927 del « Bulletin de la Societe d'En- 
couragement de l'Industrie Nationale», alcune nozioni e precisazioni 
assai chiare circa lo stato attuale delle nostre conoscenze sul dith- 
cile problema dell'irraggiamento delle antenne. Il Mesny parte dalla 
supposizione che il campo elettrico E, in un punto del piano situato 
ad una distanza D, sia verticale e dato dalla formula: 

120 = HI 


1) e d 


H essendo espresso in metri, I in ampere e À e D in chilometri 


mentre E é valutata in microvolt per metro. 

Nel caso di una antenna effettiva e non ideale. si conviene di 
designare col nome di « altezza di irraggiamento » l'altezza H che 
occorre introdurre in detta formula onde ottenere il valore del campo 
effettivamente irraggiato. 

In queste condizioni I rappresenta correlativamente la intensità 
della corrente alla base dell’ antenna. Tale altezza di irraggiamento 
viene determinata, una volta tanto. mediante una accurata misura 
di campo. 

Per le antenne di tipo più frequente. comportanti una lunga 
fascia orizzontale ed una calata verticale, l'altezza di irraggiamento 
risulta compresa fra i cinquanta ed i sessantacinque centesimi del- 
l'altezza a cui si trova detta fascia orizzontale. 

L'altezza di irraggiamento di una antenna filitorme d'altezza 


2 
H è uguale a _- H. 
de 


La formula (1) può ritenersi valida per distanze solo relativa- 
mente piccole; per distanze più grandi conviene pinttosto servirsi 
della formula empirica dell’ Austin la quale deriva dalla precedente 
mediante aggiunta di un semplice fattore esponenziale. 

La formula in questione, nella quale i simboli conservano lo 


stesso significato. è la seguente: . 
: 130 æ H NEN 
e ) e um 00010 


, e essendo ia base dei logaritmi Neperiani. 
L'energia irraggiata GGl antenna, espressa in watt, risulta es- 


3 
Wa 1600 ( 2 = 


sere: 
(2) À 
[ essendo T intensità etticace, misurata in amperes, alla base del- 
l'antenna. 
Se si pone W sotto la forma RI: R essendo ciò che si chiama 


«resistenza di irraggiamerto dell'antenna » si trova che il valore 
di quest’ ultima resistenza (espressa in ohm) è data dalla: 


2 
H- un (1) 


È questa la resistenza utile dell'antenna ed è assai interessante 
il vedere come essa vari colla lunghezza d'onda, nei confronti spe- 
cialmente delle resistenze passive le quali, notoriamente. provengono 
dalla resistenza ohmica dei conduttori e sopratutto dalla perdita 
di energia nel suolo e nei dielettrici vicini. Per 4, == 18900 metri ed 
H = 170 metri, il che corrisponde ai dati della stazione Lafavette 
di Bordeaux, la resistenza di irraggiamento ammonta a soli 0.13 ohm. 
mentre invece, per una antenna filiforme verticale di quattro metri 
di altezza ed una onda della lunghezza di 25 metri, questa resistenza 
raggiunge: 16,5 ohm. 

Riflettendo quindi sulla circostanza che la resistenza passiva 
dell'antenna di una stazione ad onda lunga ammonta in media a 
0.75 olim. mentre quella spettante alla piccola antenna sopra men- 
zionata risulta dell ordine dei dieci olim, si può dedurre che il ren- 
dimento della piccola antenna su onda corta raggiunge 0.62 nel con- 
fronto. di 0.15 per quella graude, il che dimostra i grandi vantaggi 
che si incontrano a favore delle onde corte. 


Le antenne generalmente impiegate irraggiano la loro energia 
indistintamente secondo tutte le direzioni dell’ orizzonte. Restando 
entro un piano verticale. si constaterà che le densità di energia è 
massima in corrispondenza dell’ orizzonte e diminuisce snecessiva- 
mente colla distanza zenitale per poi aunullarsi verso lo zenit. 

Mediante l’impiego di dispositivi analoghi a quelli adoperati in 
ottica, è possibile di realizzare dei sistemi raegiungenti il risultato 
di concentrare l'energia entro tasci relativamente stretti, secondo 
una direzione qualunque. Le dimensioni però dei sistemi che sareb- 
bero necessari per raggiungere l'intento dovrebbero essere almeno 
dell ordine di grandezza della lunghezza d'onda impiegata, il che 
limita perciò forzatamente il loro uso alle onde più corte, inferiori 
ad esempio al limite massimo dei cinquanta metri. 


Le tormule teoriche che, nel caso della grande lunghezza d'onda 
si può ritenere forniscano dei valori con una approssimazione più 
che sufficiente. non convengono più, in modo assoluto, per le onde 
corte. poiché. in questo secondo caso. i valori osservati del campo 
possono risultare considerevolmente più grandi di quelli calcolati, 

È indubbio che particolari considerazioni facciano emergere i 
singoli vantaggi delle onde corte,.ma per poter apprezzare in modo 
completo P influenza della lunghezza d'onda sull'esercizio commer- 
ciale, sarà necessario esaminare il problema anche dal lato della 
ricezione. 

Secondo il Bellescize, con ricevitori perfettamente adattati a cia- 
scuna lunghezza d'onda, i risultati ottenuti nella ricezione d' onde 
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conserva un valore costante. 


In detto rapporto E sta a rappresentare. al solito, il campo do- 
vuto all' onda, nella regione del ricevitore. N è il uumero delle pa- 
role passate nell unità di tempo, mentre À indica ancora la lunghez- 
d'onda impiegata. 

Dall'esame di questa formula si deduce come, a parità di tutte 
le altre condizioni, il campo prodotto dall’emettitore può, senza me- 
nomazione nel rendimento, essere fatto diminuire qualora concomi- 
tantemente, si riduca adeguatamente la lunghezza d' onda. 


Ne consegue che, nel caso dell’ impiego delle onde corte, la po- 
tenza occorrente in emissione può venire considerevolmente indeho- 
lita. a condizione però che P assorbimento di energia non divenga, 
per questo tipo di onde, troppo ragguardevole. 


L'esperienza ha però al proposito dimostrato che l'assorbimento 
che si incontra con onde interiori all'ettometro è estremamente pic- 
colo, almeno in certe condizioni. 

Non deve quindi recare meraviglia se l'applicazione delle onde 
corte alle telecomunicazioni abbia dato Inogo a condizioni di strut- 
tamento assai favorevoli al traftico. 


G. G. 


PENETRAZIONE DELLA RADIQONDE ENTRO LE ROCCIE 


Il personale dell’ Utticio delle Miniere degli Stati Uniti ha con- 
stutato la penetrazione delle radioonde attraverso le roccie. In ana 
miniera metallica del Colorado. alla profondita di 500 piedi. fu rice- 
vuta, con una supereterodina a 9 valvole e con quadro. la musica 
trasmessa da Denver, distante 50 miglia. Questa constatazione fu 
fitta durante una serie di esperienze dirette a studiare i metodi che 
posson servire alla localizzazione di depositi minerali sotterranei. 
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E LE TARIFFE TELEFONICHE? 


La discussione, che è stata iniziata per le tariffe della 
energia elettrica, si mantiene ancora così viva che ha di- 
stratto il contribuente italiano da un altro gravame che egli 
deve registrare nel suo bilancio industriale o familiare, e 
che non è meno importante di quello della corrente elettrica. 

I nostri lettori sanno a sazietà che, durante la guerra e 
«nel dopo guerra, il governo dovè giustamente essere largo 
di provvidenze a favore delle imprese elettriche e sanno 
ancora che, nel 1926, si sentì però obbligato ad emettere 
quel decreto legge del 4 Marzo che doveva servire agli 
utenti di luce ed energia per richiedere, col primo gennaio 
del 1928, la revisione dei contratti stipulati a date anteriori 
e determinate nel decreto stesso. Tale data del primo gen- 
naio di quest'anno non dovè essere presa, tre anni or sono, 
a casaccio, ma col giusto presentimento che nel 1928 i 
prezzi si sarebbero certamente stabilizzati. 

Questa opera previggente e saggia del Governo non si 
limitò però alle sole tariffe della energia elettrica, ma si 
estese anche ad un'altra industria, la quale è un’ altra 
interessante applicazione della corrente elettrica: vogliamo 
alludere alle tariffe dei telefoni. 

Di fatti, nelle convenzioni della cessione dei telefoni 
dello Stato alla industria privata, che avvennero appunto 
circa tre anni addietro, fu stabilito (art. 46 delle conven- 
zioni con le Società telefoniche concessionarie di Zona) che 
fino al 30 giugno 1928 le tariffe degli abbonati al telefono 
sarebbero state quelle pattuite, ma che, dopo un triennio, 
e cioè a partire dal primo luglio 1928 le dette tariffe avreb- 
bero dovuto essere modificate, secondo il parere di una 
speciale commissione all' uopo incaricata. 

A questo punto vien fatto di domandarsi: ma perchè 
nel 1925 si volle stabilire.che, dopo tre anni di esercizio, e cioè 
col primo luglio 1928 si sarebbero dovute applicare nuove 
tariffe nelle reti telefoniche urbane ? La risposta è semplice. 


Il Governo volle riservarsi questa facoltà di revisione 


delle tariffe per due pincipali ragioni: primo perchè essendo 
stato consentito alle società di elevare le tariffe telefoniche 
notevolmente, in confronto di quelle che erano praticate 
dalla Azienda Telefonica dello Stato, dovevasi verificare, dopo 
un certo periodo, se tale rialzo era sempre giustificato dalle 
condizioni del mercato dei prezzi; secondo perchè il Go- 
verno era convinto che, per la formidabile sua opera di 
risanamento finanziario, le condizioni della nostra moneta si 
sarebbero migliorate, come effettivamente si sono migliorate. 

A questo scopo il Ministro delle Comunicazioni, on. 
Ciano, fin dal giugno passato, nominò una commissione 
per la revisione delle tariffe telefoniche, della quale già 
demmo notizia nel numero di settembre del passato anno, 
ma poichè la detta Commissione ha avuto, nel frattempo, 
qualche lieve modificazione e poichè i nostri lettori si sa- 
ranno già scordati di come essa è composta, crediamo, di 
far cosa piacevole di ripeterla qui appresso. 

. La Commissione si compone di cinque membri e di un 
segretario. Il presidente è il Sottosegretario di Stato al 
Ministero delle Comunicazioni S. E. avv. Filippo Pennavaria. 

T membri sono quattro e cioè : 


1° Comm. Romualdo Regnoni, Ispettore capo alle Ferrovie 
. dello Stato. 


ELETTRICHE : 


2 Grand. Uff. Ettore Cambi, Capo servizio al Ministero 
delle Finanze. 


3° Prof. Giovanni Di Pirro, direttore dell’ Istituto speri- 


mentale poste - telegrafi - telefoni. 


4" On. Biagio Borriello, deputato. 
Funziona da segretario il Comm. Giuseppe Capanna. 


Facendo un pò di analisi di questa Commissione e se si 
eccettua l'on. Pennavaria, ritualmente presidente di tale 
Commissione, coloro sulle cui spalle grava il peso del 
lavoro da compiersi, sono quattro . persone che vogliamo 
brevemente illustrare. 


Il primo è il Comm. Ing. Regnoni, ispettore capo alle 
Ferrovie dello Stato, vale a dire un ottimo ingegnere che 
ha, per il suo ufficio, così gravi cose da sbrigare che nella 
Commissione delle tariffe farà assegnamento, come accade 
sempre, sul lavoro degli specializzati e sulla prontezza del 
proprio ingegno. 


Il secondo è il Grand. uff. Cambi il quale, per le stesse 
ragioni, sarà costretto a fare lo stesso assegnamento del 


precedente collega. 


Il terzo è il Prof. Di Pirro che dovrà lasciare il suo Isti- 
tuto Sperimentale per fare lo sgobbone della Commissione, 
quale funzionario principe dei telegrafi e dei telefoni. 

Resta il quarto membro on. Biagio Borriello, deputato, 
colto e stimato, il quale però, in una Commissione quale 
è questa povrà portare il suo prezioso ingegno, ma contri- 
buto di effettivo lavoro poi no, per ragioni, diremo così, 
di ubiquità. 

Sfogliando quell’ auro libro che si chiama la Guida Mo- 
naci, si trova che l'on. Borriello è anche membro del 
Consiglio di amministrazione delle poste e dei telegrafi, 
qualità questa che stà un pò in chiave con la Commissione 
delle tariffe; ma esso è anche presidente dell’ Istituto Na- 
zionale per l' Esportazione ; è anche vice-presidente della 
Unione delle Camere di Commercio ed Industrie Italiane ; 


è anche Consigliere dell’ Istituto Nazionale di Credito per ` 


il lavoro italiano all'estero; è anche consigliere della So- 
cietà “ Nuova Antologia , è anche membro del Consiglio 
Superiore dell’ Economia Nazionale ; è anche membro del 
Comitato delle esportazioni ed importazioni temporanee, e, 
finalmente, è anche deputato. Ciò, intendiamoci bene, 
depone molto a favore dell' on. Borriello, perchè dimo- 
stra in lui una grande attività ed una larga estimazione 


dalla quale egli è circondato. Ma non’ avendo egli una 


competenza specifica nella industria telefonica "e trovandosi. 


poi occupato nei suoi molteplici incarichi, non potrà por- 
tare nella Commissione, come del resto accade per gli altri 
colleghi, un lavoro fattivo. 


Da quanto sopra esposto discende chiaramente che il 
lavoro, che avrebbero ‘dovuto eseguire tutti i Commissari, 


sarà compiuto dal solo prof. Di Pirro, il quale, come funzio- . 


nario superiore dei telegrafi e dei telefoni, nella commis- 
sione rappresenta, e non può altro che rappresentare, le idee 
del ministero. 

Se le tariffe telefoniche urbane debbano essere o non 
essere diminuite e quale sia la onnipotenza delle società 
telefoniche in confronto della miseria corporativa degli abbo- 
nati al telefono, diremo ampiamente nei prossimi numeri, 
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Le Aziende elettriche municipalizzate 
e le tariffe della energia , 


Come avevamo promesso nel numero passato, pubblichiamo oggi 
la relazione che è stata redatta dalle Aziende elettriche municipaliz- 
zate su richiesta del Ministero delle Corporazioni (Comitato dei prezzi) 
allo scopo di possedere dati determinati e chiari sulla funzione che 
le dette aziende ebbero nel mercato della vendita della luce e della 
forza motrice durante il periodo bellico fino ad oggi. Questa relazione 
incomincia col riconoscere sinceramente la mancanza di omogeneità 
delle dette Aziende, le quali, aggiungiamo noi, hanno agito sempre 
ognuna per suo conto, con criteri industriali talvolta cervellotici, come 
del resto fu bene illustrato in un chiaro articolo di « Simplex » che 
pubblicammo nel numero di dicembre dell anno decorso. 

Fatta questa breve premessa, pubblichiamo per esteso la relazione. 


E? difficile stabilire una base di giudizio per lo studio dei costi 
di produzione e di vendita delle Principali Aziende Municipalizzate. 
Sopratutto queste aziende mancando di omogeneità. 

I costi di  roduzione e di vendita variano da Azienda ad Azienda 
in relazione alle condizioni diverse nelle quali la loro azione 8i svolge. 

Ad esempio: 

Le due Aziende elettriche maggiori e cioè Torino e Milano, si 
differenziano per diversi fatti: 

1) Torino provvede al suo fabbisogno di energia con mezzi propri. 
Milano. per lo sviluppo cospicuo delle sue utenze, deve integrare la 
sua produzione durante la stagione invernale con energia acquistata 
da Società private. 

2) L'azienda municipalizzata milanese ha una convenzione colla 
principale Società distributrice nello stesso territorio e cioè colla 
Edison, che disciplina le tariffe, il reparto delle nuovo utenze, ecc. 
L' Azienda di Torino é in pieno regime di concorrenza colla locale 
Società privata che distribuisce. 

5) Diversa é la condizione del bilancio delle due Aziende, poiché 
le spese degli impianti nuovi vengono fatte a T'orino dal Comune 
ed a Milano nella stessa Azienda Elettrica Municipale. Il Comune 
di Milano rimborsa all’ Azienda, in linea consuntiva, le spese fatte, 
ad aumento del capitale conterito. 

Anche per tutte le altre Aziende elettriche non vi sono termini 
comuni. 

Infatti alcune ritirano tutta l energia venduta da Società private 
(Gorizia), o tengono solamente impianti termici di riserva (Cremona, 
Modena), altre la producono per le proprie necessità e ne cedono a 
diverse Aziende (Consorzio Merano-Bolzano-Verona-Volturno) altre 
la producono idraulicamente in parte e in parte terinicamente (S. 
Remo). altre la ritirano idraulica e la producono termicamente (Trie- 
ste). altre la producono tutta termicamente (Abbazia). altre infine, 
in parte la ritirano da terzi ed in parte la producono idraulicamente, 
mantenendo l impianto di riserva a vapore (Vercelli). 

. Ma oltre le condizioni di produzione e di ritiro di energia. sva- 
riatissime sono. come sì può immaginare, le condizioni particolari 
delle Aziende che intluiscono sul diverso indirizzo di taritfe e di 
prezzi. Alcune Aziende hanno impianti vecchi ed altri nuovi .e ri- 
fatti, altre sono caricate dagli esercizi tranviari, quasi tutti passivi 
che devono sostenere senza compromettere il bilancio dei rispettivi 
comuni (Gorizia, Brescia, Consorzio Merano-Bolzano); altre hanno 
dovuto fissare accordi con le Società private (fanno eccezione Torino 
(Consorzio Merano Bolzuno, San Remo, Brescia. Parma) nel mentre 
tutte devono provvedere l'energia per i servizi dei Comuni a prezzo 
di costo e bene spesso sotto costo», non peró nelle stesse propor- 
zioni, da Azienda ad Azienda. tra la energia fornita ai rispettivi Co- 
muni e quella residua da distribuire ai privati. 

Essenziale tra le condizioni che agiscono nel momento attuale 
ed agiranno nei prossimi esercizi, in modo assai diverso su tutte le 
Aziende, è quella delle proporzioni tra l'energia prodotta dagli im- 
pianti ante-bellici e quella prodotta dagli impianti nuovi, nonchè 
della maggiore o minore necessità in cui le Aziende si sono trovate 
o si trovano di provvedere a rinnovare impianti vecchi, sia per se- 
guire lo incremento dell’ utenza, sia per migliorare il servizio. 

Scopo precipuo di una Azienda municipalizzata è quello di es- 
sere in grado di far tronte con mezzi propri, e col migliore dei ser- 
vizi a tutti i bisogni pubblici ed alle richieste dei privati. 

La necessità di provvedere a nuove grandi richieste di energia, 
di rinnovare gli impianti di investire 1 capitali ingentissimi in nuovi 
ha gravato (e ciò per buona fortuna, dato che nell'industria elettrica 
la stasi è morta) tutte le Aziende elettriche, ed: in misura maggiore 
le Aziende più importanti, come ad esempio. quelle di Milano e di 
Torino. 


Dall’ esame dei dati raccolti presso le 25 Aziende municipalizzate 


che hanno fornito iu tutto od in parte 1 dati richiesti dalla Federa- 
zione, esse si possono così raggruppare nei riguardi delle tariffe : 


1. — Aziende elettriche che hanno ridotto il prezzo di vendita dopo 
il 1926: 

Gorizia — solo minimo torza motrice per grandi industrie. 

Parma — idem idem. 

Trieste —. uso luce da L. 1.45 a L. 1.25 per Kw-ora; torza motrice 
da L. 0.70 a L. 0.60 al Kw-ora per le prime 600 ore di utilizza- 
zione. 

Vercelli — uso luce a fortait riduzione del 5 per cento. 

Verona — uso luce da L. 0.90 a L. 0.50 per Kw-ora. 

Como — uso luce da L. 1.02 a L. 0.97 per Kw-ora. 


Brescia — uso luce da L. 1.10 a 10.5 per Kw-ora. 
2. — Aziende elettriche che hanno aumentato il prezzo dt vendita : 
Volturno — uso luce da L. 0.80 a L. 1 per Kw-ora. 

Forza motrice prezzo medio da Lire 0.19 a L. 0.29 per Kw-ora. 


Parma — uso luce da L. 1.25 a L. 1.35 per Kw-ora. 

Cremona — uso luce da L. 0.95 a L. 1.50 per Kw-ora. 

Torino — uso luce aumento di L. 0.03 per Kw-ora; uso forza mo- 
trice aum. di L. 0.015 per Kw-ora per onere termico e rivalsa 
canoni. 


(Da ricordare che To:ino fino dal marzo 1924 ha ribassato il 
prezzo di energia elettrica per luce da L. 0.70 a L. 0.60 il Kw- 
ora promuovendo cosi l' inizio, che poteva sembrare allora au- 
dace, dell'attuale politica di rivalutazione). 


3. — Aziende elettriche che hanno conservato la tariffa 1926 : 

Milano — S. Remo. 

1. — Favorevoli a riduzioni delle attuali tariffe; 

Parma — (che ha le tariffe maggiori di ogni altra città). 

2. -- Contrarie a riduzioni delle attuali tariffe : 

Milano — Torino — Cremona — Volturuo — Verona — Trieste — 
Gorizia — Merano. 


L' Azienda di Vercelli ha rinunciato alla applicazione di un au- 

mento già deliberato con effetto del 1 aprile 1927. 

Dalla tabella della tariffa si possono desumere le seguenti per- 
centuali di aumento apportate dal 1918 ad oggi: ' 


Torino 5T 9/, 90 °/, . 

Volturno 150 */, 163 °/, 

Verona 60*/ .— 1007 

Vercelli {5 Ho 240 y per le piccole utenze 
San Remo 50 °/, — 

Parma 1*0 *7, 80 */, 

Brescia ` 50*/, 195, 

Cremona 104 "/, non si può fare raffronto 
Trieste 100 °/, 140 °/, 


Merano Bolzano non si può fare raffronto. 

Il costo del Kw-ora di produzione varia (eccetto San Remo che 
produce la maggior parte di energia termicamente) da L. 0.05117 
(Torino) a L. 0.29 (Parma) nel 1923 e da L. 0.1770 (Torino) a L. 0822 
(Parma) nel 1927. * 

Invece il costo medio per Kw-ora ritirato da altre Società Elet- 
triche varia da L. 0.04 (Modena) a L. 0.06 (Brescia) nel 1913 e a L. 
0.151 (Trieste) a L. 0.21 (Milano) nel 1527. 

Dall esanre delle condizioni e delle cifre più sopra riassunte dif- 
ficile sarebbe trarre una conclusione di ordine generale. 

Risulta ad ogni modo che le tariffe delle Aziende municipaliz- 
zate sono più basse dovunque di quelle delle Aziende private. ma 
non saremmo obbiettivi se non aggiungessimo che le Aziende mu- 
nicipalizzate distribuiscono nei centri maggiori dove il mercato è 
più redditizio per la ‘densità dei consumatori, per quanto la distribu- 
zione in questi casi sia particolarmente onerosa. 

D'altra parte interrogate sul punto di una eventuale diminui- 
zione di taritia. solamente Parma ha risposto affermativamente. le 
quale ha in realtà le tariffe più alte. Da rilevare il futto che nessuna 
ha creduto di domandare aumenti. 

Potrà avvenire che alcune Aziende siano nelle condizioni di au- 
mentare le tariffe quando andrauno in esercizio i nuovi impianti in 
costruzione. 

Ma questa riserva che si accenna in via di massima. ha valore 
secondo le condizioni finanziarie nelle quali si sono aflrontati tali 
impianti. Può intatti darsi che l onere passivo degli investimenti 
sia assunto dal Comune e può darsi che tale carico sia già bilanciato 
dagli attuali redditi di esercizio. 

In questo caso si avrebbe un vantaggio invece di uno svantag- 
gio, e le tariffe potrebbero essere mantenute anche se la nuova ener- 
gia costerà di pin. 

Evidentemente il problema della variazione di tariffe è un pro- 
blema interno che ciascuna Azienda deve risolvere nei contronti 
delle proprie possibilità. | 

Resta ad ogni modo da far risaltare un fatto che compensa la 
tavorevole condizione di consumo delle Aziende municipali. e cioè 
la fornitura quasi sempre a prezzo di costo e qualche volta al di- 
sotto del costo, di energia per i servizi comunali, ciò che le Società 
Elettriche non fanno. 

Basta pensare che l Azienda di Torino cede metà dell’ energia 
prodotta al Municipio a queste tariffe: cent. 3.6 per illuminnazione 
cent. 4 per l’ acquedotto, cent. IO per le tranvie, dando energia già 
trastormata a corrente continua. 

L' Azienda di Milano cede al Comune circa 80 milioni di Kw- 
ora det quali 20 milioni circa per servizi vari a tariffa di favore e 
circa 60 inilioni sottocosto e cioè al prezzo di cent. 16 per le tranvie 
(essendo a carico dell’ Azienda le spese di conversione) e di cent. 19 
per l'illuminazione pubblica. La deficenza che essa deve colmare nei 
suoi impianti è di circa 40 milioni di Kw-annui, di cui 20 milicni 
circa ritirati dalle Società private, a 21 centesimi ed oltre al Kw-ora, 
e la residua parte prodotti a vapore. 

‘Non possiamo inoltre dimenticare che le aziende municipalizzate 
non hanno mai applicato delle condizioni contrattuali di estremo 
fiscalismo, rinunciando anche con questo ad introiti che costituiscono 
un utile netto. 

A complemento di questi dati ricorderemo alcune cifre signi- 
ficative:. 

Il Consorzio Merano-Bolzano ha ricevuto nel 1898, pel tramite 
dei Comuni omonimi, un mutuo di tre milioni di marchi, al cui rim- 
borso ha provveduto direttamente detto Consorzio, corrispondendo 
inoltre ai Comuni stessi L. 1.314.151.35 come utili ed ammortamenti. 

L'Azienda di Brescia dal 1909 ha ricevuto dal Comune L. 
11.062.967.89 ed ha restituito L. 11.151.143,35. 
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‘Milano ha avuto dal 1-1-1911 al 31-19-1926 L. 163.200.000 — circa 

dal Comune ed ha restituito L. 143.000.000 - e si fa notare inoltre 
che nella situazione patrimoniale figurano L..56 milioni e '500 mila 
circa di impianti in costruzione ancora improduttivi, Si nota infine 
che a parità di produzioue, i nuovi impianti dell’ Azienda di Milano 
costeranno almeno. 10 volte tanto gli impianti di ante-guerra. 
L’ Azienda di Torino al 31 dicembre 1927 avrà ricevuto L. 70.000.000 
— ed avrà restituito Lire 72.000.000 — senza contare i molti milioni 
tatti guadagnare al Comune con le taritte dell energia consegnata, 
più sopra ricordate. 

In conclusione : se i Comuni si accontentassero di minori utili 
le tariffe — per quanto risultino già inferiori a quelle delle imprese 
private — potrebbero essere diminuite, salvo quei pochi Comuni che 
distribuendo a taritle estremamente basse, od avendo in corso ingenti 
immobilizzi di capitali, si accontentano già di una modesta rimune- 
razione. 


Soppressione di sopraprezzo termico 
per l'energia elettrica 


Un comunicato alla stampa del 26 febbraio faceva notare 
che la Società Elettrica Bresciana in relazione alle speciali 
condizioni idriche della presente stagione invernale ed in rap- 
porto allo stato attuale di crisi delle industrie, era venuta nella 
determinazione di sospendere l'applicazione dell'onere termico 
a tutte le utenze di forza motrice per i mesi di febbraio e 
marzo del corrente anno, ma senza pregiudizio alle vigenti 
disposizioni contrattuali, rimanendo quindi pienamente in vi- 
gore la clausola dell’ onere termico per l'avvenire. - 

Non pubblicammo la notizia del generoso atto compiuto 
dalla Bresciana, perché ricordavamo di aver pubblicato, nel 
numero di agosto dell' anno passato, che il Consiglio dei Mi- 
nistri, in quei giorni, aveva approvato lo schema di un R. D. 
Legge con il quale veniva abolito il cosi detto onere termico 
nelle forniture dell' energia elettrica; decreto che, sebbene ap- 
provato, é stato pubblicato nella Gazzetta Ufficiale solamente 
il 14 marzo di questo anno. 

Il detto R. D. L. porta la data del 26 gennaio 1928 n. 386 
e si compone del seguenti quattro articoli. 


ART. 1. — Con effetto del 1.? gennaio 1928 é soppressa 
la facoltà consentita dall' art. 11 del R. D. L. 4 maggio 1926 
n. 681 ai venditori di energia elettrica di esigere dai propri 
clienti un sopraprezzo per l'energia elettrica generata da ener- 
gia termica. 

Quando il sopraprezzo indicato nel comma precedente sia 
conglobato nel prezzo complessivo dell'energia elettrica fornita 
dal prezzo stesso, sarà dedotto l'importo corrispondente al 
detto sopraprezzo. 


ART. 2. — Qualora sorgessero contestazioni tra'le parti 
nell' applicazione del presente decreto, le controversie saranno 
deferite al Ministro per i Lavori Pubblici, sentito il Consiglio 
Superiore dei Lavori Pubblici, quando siano interessate le am- 
ministrazioni statali. Negli altri casi saranno deferite ai collegi 
arbitrali contemplati dall'art. 4 dello stesso R. D. L. 4 marzo 
1926 n. 681. 


= ART. 3. — Contro le decisfoni emesse dal Ministro pei 

Lavori Pubblici a norma del precedente art 2, non è ammesso 
alcun ricorso che quello per legittimità al Consiglio di Stato 
in sede giurisdizionale. 

ART. 4. — Il presente decreto sarà presentato al Parla- 
mento per la sua conversione in legge l 

Come si vede dall’ art. 1, il sopraprezzo dovuto all’ onere 
termico è soppresso con effetto dal primo di quest’ anno, per 
cui i venditori di energia elettrica che avevano già emesse le 
bollette di ‘gennaio e di febbraio dovranno far rimborso agli 
utenti delle quote non dovute. È stato dunque un peccato che 
l'atto generoso della bresciana, che era stato strombazzato 
in tutta la stampa, non si è potuto attuare. | 

Con questo provvedimento viene posto termine ad una fa- 
coltà di scorticamento legale che é durato la bellezza di 14 
anni, e che — stando alle voci circolate in qualche località — 
ha dato luogo talvolta a fatti piccanti che avrebbero dato ori- 
gine a materia di scandalo alquanto grave, - se non si fosse 
corso rapidamente a costosi ripari. | 


Ora che questo onere termico é morto e seppellito ripor-- 


tiamo, per la storia. il suo stato di servizio : 


i. — L'onere termico nacque col decreto luogotenenziale 27 feb- 
braio 1919, n. 250, per il quale era consentito al distributore di euergia 
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elettrica, che avesse provveduto anche parzialmente e transitoriamente 
alla generazione dell' energia stessa per via termica, di esigere dai propri 
utenti, un sovrapprezzo che lo indennizzasse del maggior costo del com- 
bustibile in confronto gel costo-base stabilito in.lire 0,12 al kilovatt-ora, 
e ciò fino a tre mesi dopo la pace. 

2. — Col R. D. L. 81 ottobre 1919, n. 2264, il termine per la esa- 
zione del sovrapprezzo fu prorogato al 31 dicembre 1920. 

3. — Col R. D. L. 8 ottobre 1920, n. 1000, il termine per la esa- 
zione del sopraprezzo fu prorogato fino al 30 giugno 1922.- 

4. — Il R. D. L. 9 ottobre 1920, n. 1847, autorizzò i venditori di 
énergia elettrica che non si fossero ancora valsi di tale facoltà, ad ap- 
plicare anche essi il sovrapprezzo termico. | 

5. — I R. D. L. 16 agosto 1922 n. 1257, 8 febbraio 1923 n. 359, 
22 luglio 1923 n. 1633, e 8 febbraio 1925 n. 165, prorogavano ulterior- 
mente il termine per l’ esigibilità del sovrapprezzo. 

6. — Finalmente con l'art. 11 del R. D. L. 4 marzo 1926 n. 681, 
la proroga fu estesa fino alla scadenza dei contratti. 


Dove si paga anche il nolo dei contatori che non si applicano 


Alla vicina Nettuno gli abitanti ed i romani che vi posseggono 
delle ville sono tutti inferociti contro la Società Anonima di Reggio 
Emilia che distribuisce l'energia elettrica, perché compie un pessi- 
nio servizio. i 

Oltre il pessimo servizio, la Società emiliana fa pagare cara l'e- 
nergia elettrica per i motorini che in ogni casa devono innalzare 
l'acqua potabile nei depositi. Un motorino’ da 1 HP che lavora al 
massimo mezz'ora al giorno, costa a forfait 56 lire al mese e quindi 
672 lire all'anno! Ma questa somma non basta. perché, nella bolletta 
di pagamento, sono segnate lire 6 per nolo di contatore. Ma il con- 
tratto è a forfait. ed il contatore non è applicato nell’impianto perché 
non occorre. Tutto ciò non importa; nella bolletta c’è stampato 
« nolo di contatore » e contro questa denominazione ci va messa 
una cifra, sia pure mite che è di lire 6 al mese, 72 lire all'anno, e 
cos] la pompatura elettrica viene a costare 748 lire all'anno per in- 
nalzare circa 2 metri cubi di acqua al giorno. 

Però una bella notizia allieta gli animi degli abitanti di Nettu- 
no: la Società di Reggio Emilia se ne va e subentrerà la Società 
Laziale di Elettricità, ben nota nella provincia di Roma, per le sue 
miti pretese. 


L' energia elettrica a L.' 4,00 al KWO. 


Siccome in « Polemiche Elettriche » noi pubblichiamo discus- 
sioni relative alle tariffe della energia elettrica, uno sconosciuto, che 
si dichiara nostro ammiratore, ci scrive da Sansevero una lettera, 
dalla quale stralciamo il brano seguente: 

Fate bene Voi dell’ Elettricista ad interessarti dei costi della luce 
elettrica e discutere se la corrente elettrica si debba pagare melle 
grandi città lire 1,50 oppure 1,25, Ma perchè non vi occupate di quanto i 
L energia elettrica si paga nei piccoli paesi ? js 

Denunziate si, denunziate nella vostra autorevole rivista che a 
Sansevero l energia elettrica si paga alla ditta « Dannia» lire 8,86 
al KWO che, computate le tasse comunali, governative, bolli, ecc. rag- 
giunge lire 4,00. Speriamo che vorrete accontentarci di pubblicare 
questa notizia. 

Ebbene, per questa volta, abbiamo voluto accontentare lo sco- 
nosciuto ammiratore. 


UN TIMBRO DI CONTROLLO 
PER I CONTATORI DELLA LUCE ELETTRICA 


La Società Elettricità Alta Italia di Torino sta attual- 
mente applicando ai contatori presso i suoi utenti uno spe- 
ciale timbro di controllo brevettato. Tale timbro, ideato e 
proposto dal cav. Segre Walter, capo del servizio bollette 
ed esazioni, ha lo scopo di dare, nel modo più semplice, 
pratico ed economico, tanto alla Società quanto agli utenti - 
la garanzia che la lettura è stata effettivamente fatta sul 
contatore ‘e non segnata arbitrariamente dal « letturista », 
e che pertanto il consumo segnato corrisponde a quello 
indicato dal contatore. Le prime applicazioni del sistema, 
già esteso a tutto il Borgo S. Donato, hanno dato ottimi 
risultati e perciò la direzione della società è venuta nella. 
determinazione di adottarlo per tutti i suoi contatori. 


» 
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Consorzio fra i Comuni Irpini 
per la-costruzione di un elettrodotto 


Per il vivo interessamento del Segretario federale on. 
dott. Edoardo Brescia, il Consiglio di Amministrazione del 
Banco di Napoli ha concesso un mutuo di 900.000 lire, da 
ammortizzarsi in dieci anni, ai Comuni della Baronia, rit- 
niti in Consorzio. 

Il Consorzio è stato costituito allo scopo di provvedere 
alla costruzione di un elettrodotto, che servirà a dare la 
luce ai Comuni consorziati. 

Il Consorzio — che a Napoli, alla stipulazione del mu- 
tuo, fu rappresentato dal podestà di Carife comm. dott. 
De Biase — è costituito dai seguenti Comuni: Castelbaro- 
nia, S. Sonio Baronia, S. Nicola Baronia, Flumeri, Villanova 
del Battista, Carife, Trevico, Vallata e Zungoli. 

I Comuni della Baronia veggono, così, dopo tante ter- 
giversazioni, la soluzione di un problema di capitale im- 
portanza, | 

Tutta la loro devozione e riconoscenza va all'onore- 
vole Brescia, l’ artefice operoso e silenzioso della resur- 
rezione irpina. 


Accordo per la distribuzione della 
energia elettrica nell Agro Romano 


Recentemente in Campidoglio, è stata stipulata una conven- 
zione fra il Governatorato, l Azienda Elettrica Governatoriale e la 
Società Elettricità e Gas di Roma (questa anche in nome della So- 
cietà Laziale di Elettricità e della Società per Imprese Elettriche), 
con la quale è stata disciplinta la distribuzione della energia elet- 
trica nel territorio dell' Agro Romano. b og 

Erano presenti all'atto: S. E. il Governatore Principe Spada 
Potenziani, il Segretario Generale Delli Santi, l’avv. capo comm. 
Angelini Rota, il direttore dell' Azienda Elettrica ing. Puccioni, il 
comm. ing. Fano consigliere delegato della Società Elettricità e Gas 


di Roma, l’ avv. Bua consulente di detta Società, il comm. ing. Bia- 
gini, consigliere delegato della Società Laziale di Elettricità e K ing. 
Ceradini consigliere delegato per Je Imprese Elettriche. Assisteva il 
cav. Attilio Varnesi Capo dell’ Ufticio Contratti. 

Il territorio del Agro Romano, agli etfetti della Convenzione, è 
stato diviso in varie zone ognuna delle quali é state rispettivamente 
assegnata, per la distribuzione della energia elettrica, all’ Azienda 
Elettrica e alle Società anzidette. Il trattamento riservato agli Utenti 
è però identico in ognuna delle varie zone. 

Le tariffe sono state contenute in limiti modesti ed inoltre non 
saranno richiesti, per le utilizzazioni agricole, contributi agli Utenti 
per la posa delle linee di distribuzioni e per le cabine, per le quali 
ultime dovranno dagli Utenti essere messi a disposizione soltanto i 
locali necessari. 

Il Governatorato, per rendere possibile tale trattamento di fa- 
vore, malgrado le difficili condizioni della distribuzione nell'Agro per 
le notevoli distanze e per la scarsa utilizzazione delle linee, novven- 
zionerà gl' impianti proporzionalmente alla loro importanza, in ana- 
logia a quanto è stabilito dal Ministero della Economia Nazionale, 
nell' intento d' incoraggiare in tal modo la diffusione dell’ uso dell'ener- 
gia elettrica, la quale può notevolmente contribuire allo sviluppo del- 
agricoltura nel territorio dell'Agro Romano. 


La “Pugliese di Elettricità, fa alcune riduzioni sulle tariffe 


In seguito alla relazione della Commissione nominata dal Mini- 
stro di LL. PP. la « Pugliese di Elettricità » non volendo attendere 
gli eventi di ció che poteva capitarle addosso coll'intervento del Mi- 
nistero dell' Economia Nazionale, volle subito risolvere la quistione 
dei prezzi prendendo accordo con gli Enti Autarchici delle Provin- 
cie Pugliesi. Ma sia per la sopravvenuta rivalutazione della lira, sia 
per il fatto che talune autorità delle provincie pugliesi non hanno 
ritenuto di dare la loro adesione all’ accordo suddetto. ad esso non 
è seguito il periodo di fecondo lavoro che era preveduto. 

Nel fine di incrementare la vendita della energia, di secondare 
le direttive monetarie del Governo, e di aderire nei limiti del pos- 
sibile, alle richieste delle Autorità locali, la Pugliese di Elettricità. 
ha applicato nuove tariffe per la forza motrice e per gli usi 
agricoli, e dei ribassi alle tariffe della pubblica illuminazione. E con 
questi provvedimenti, che manitestamente comportano sensibili sa- 
crifici, la Società si augura di poter mantenere il necessario ritmo 
all’ attività in Puglia. 


——- BIBLIOGRAFIE 


no Cavalieri Ducati, e che va ad aumentare 
la nota collezione di opere scientifiche della 
Ditta editrice bolognese. 


Prof. 0. MURANI - Fisica 


(U. Hoepli - Milano - 1927 - L. 32) 


I libri di testo del Prof. Murani, valoroso 
insegnante della R. Scuola d' Ingegneria di 
Milano, sono cosi noti e così largamente 
diffusi fra noi in ogni ordine di scuole, che 
non hanno certamente bisogno di una spe- 
ciale presentazione. Basterebbe a dimostrarlo 
questa dodicesima edizione di un testo che 
é oggi adottato in quasi tutte le scuole 
medie del Regno. | 

Ma l]'A, tempra di studioso, ha voluto 
portare in questa nuova edizione numerose 
aggiunte e non poche variazioni, allo scopo 
di perfezionare il libro e renderlo sempre 
più adatto ai bisogni della coltura dei nostri 
giovani, che, come logica conseguenza della 
provvida Legge Gentile, debbono uscire dal- 
la scuola con un corredo.di cognizioni scien- 
tifiche consono al febbrile sviluppo delle 
applicazioni tecniche in ogni ramo della 
moderna attività professionale. 

Basterà citare i due nuovi capitoli del- 
l'ottica fisica, il cui sviluppo e richiesto dal- 
l'attuale risveglio degli studi di ottica in 
Italia ; il rifacimento della trattazione della 
telegrafia e telefonia senza fili, la cui diffu- 
sione nel mondo ne accresce ogni gioruo 


di più l’importanza e ne ta comprendere e 
apprezzare i grandi benefici, per valutare 
l' opera pregevole del Prof. Murani, Maestro 
nell’ arte dell’ insegnamento. 

Il discreto uso della matematica, la sem- 
plicità e la chiarezza della trattazione, non 
disgiunta da un preciso rigore scientifico, 
contribuiranno ad una sempre maggiore 
diffusione del libro del Prof, Murani, che 
l' Editore Hoopli ha molto curato e che co- 
stituisce una gemma nella bella collezione 
che onora il nostro Paese. 


L. C. 


Le onde corle nelle comunica- 
zioni radioeleffriche ® 


L'editore Zanichelli, che nel 1908 aveva 
pubblicato ìl noto libro dei professori Righi 
e Dessau « La telegrafia senza filo », e che 
dopo di allora non aveva avuto occasione 
di pubblicare: altra opera importante sullo 
stesso argomento, ha receutemente edito un 
grosso volume dal titolo « Le onde corte 
nelle comunicazioni radioeleftriche » scritto 
dal giovane cultore di radiotelegrafia Adria- 


(1) Pubblicazione della Casa Zanichelli di Bo- 
lona — 1 vol. in *&? di pag. 67, con 606 figure nel 
testo — Anno 1527 — Prezzo L. 60 


Ripensando alla strada percorsa dalla te- 
legratia senza filo nel quarto di secolo in- 
tercedente fra le due pubblicazioni, vien 
tatto di osservare che questa applicazione 
della elettricità, che ha preso le sue mosse 
dalle esperienze di Hertz, ha finito col fur 
ritorno alle stesse, pure in quella parte di 
cui forse meno si sospettava la possibilità 
di uso per la pratica radiotelegrafica, lo 
struttamento cioe di onde di tale lunghezza 
per cui il sistema radiante ha potuto anda- 
re evoluendo verso forme che rammentano 
gli specchi paraboliei adoperati dal fisico 
tedesco. 

Detto questo, potrebbe sembrare che. co- 
me quella veechia pubblicazione aveva finito 
col segnare un punto di partenza nella de- 
scrizione dei sisteini.radiotelegrafici, così la 
nuova venga per essi a fissare un punto di 
arrivo: e del resto l'autore di quest’ ultima 
non esita a schierarsi con coloro che nel. 
l'avvento delle onde corte scorgono già il 
placido tramonto di quelle lunghe, e con 
esse di tutti i mastodontici impianti che a 
loro si ricollegano. 

Ma, indipendentemente da ciò, l’ impor- 
tanza dell'argomento va oltre le fortune 
inerenti alle vicende della radiotelegrafia, 
perché gli sviluppi della tecnica delle onde 
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corte. essendo per ora esclusivamente basati 
su quelli della valvola termoionica e dei 
circuiti con questa connessi, inducono a 
considerare come un primo trionto pratico 
della teoria elettronica, e perciò delle mo- 
derne vedute della fisica. l'evoluzione su- 
bita dai principii radiotelegrafici, a segno 
che anche in quel laberinto di ipotesi che 
si sono via via formulate sull'influenza dello 
spazio fisico sul campo elettromagnetico au- 
tonomo di un'onda hertziana, si è andata 
tacendo ‘strada l’idea che la spiegazione di 
questa influenza debba prevalentemente ri- 
cercarsi nella costituzione elettrica dei gas 
presenti nella nostra atmosfera. 

Ne è inopportuno rammentare come il pre- 
sentimento che la vecchia fisica, appena le 
oscillazioni elettromagnetiche si dimostra- 
rono atte a varcare i brevi limiti del gabi- 
netto del fisico. sarebbe stata impari a spie- 
gare il meccanismo di una trasmissione di 
queste oscillazioni per scopi di segnalazio- 
ne, ha avuto non poca importanza per dare 
l'ardimento necessario a tentare queste se- 
gnalazioni a distanze sempre più crescenti; 
e ciò perchè quando la spiegazione di un 
tatto non è sicura, tutto conduce a speri- 
mentare in contrasto con quella spiegazione. 

Che poi la nuova fisica sia atta a spiegare 
meglio dell’ antica i punti oscuri che nella 
pratica delle trasmissioni radiotelegrafiche 
si vanno accumulando, è cosa che non può 
affermarsi con assoluta sicurezza; però si 
deve riconoscere che le teorie fin qui avan- 
zate permettono con un discreto grado di 
approssimazione di dar ragione se non di 
tutti, almeno di buona parte dei fenomeni 
più salienti che si sono constatati. 

È ovvio dunque che il Ducati abbia, a mo’ 
di premio al suo lavoro, riassunto i con- 
cetti fondamentali relativi all’ elettricità ed 
al magnetismo ed alle loro relazioni par- 
tendo dal postulato della natura elettrica 
della materia, ed in due successivi capitoli 
si sia particolarmente soffermato sulle oscil- 
lazioni elettriche e sulla emissione elettro- 
nica nei gas raretatti, e quindi sulle pro- 
prietà della valvola a due e tre elettrodi, 
mettendo in chiaro da una parte le neces- 
sità pratiche relative alla rivelazione delle 
oscillazioni con particolare riguardo all'ob- 
bligo del loro raddrizzamento per poter usa- 
re dei rivelatori galvanometrici e telefonici, 
dall'altra dando ragione delle principali par- 
ticolarità costruttive delle moderne valvole 


termoioniche. | 
Dalla lettura di questa prima parte non 


molto ampia del libro si comprende subito 
come l'autore abbia voluto indirizzarsi a 
quella categoria di persone che, possedendo 
l’ ordinaria coltura fisica che viene impartita 
nelle scuole secondarie, possono con non 
molto sacrifizio di ulteriori studi, ma con 
una buona dose di entusiasmo per la radio- 
elettricità, diventare dei radiodilettanti non 
nel senso di godere soltanto i programmi 
delle stazioni radiodiffonditrici, ma nel senso 
di concorrere con la loro personale inizia- 
tiva allo studio sistematico dei problemi re- 
lativi alla trasmissione ed alla ricezione con 
le onde corte. Categoria quest'ultima di 
persone molto numerosa all'estero, ma non 
altrettanto da noi in Italia, e ció per ra- 
gioni che é inutile qui elencare, perché sut- 
ticientemente note ai nostri lettori. 
L'Aaver premesso quelle notizie di carat- 
tere l'ondamentale. con particolare riguardo 
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alla ricezione delle oscillazioni, ha condotto 
il Ducati ad un singolare piano della sua 
opera. Egli cioè ha dedicato le successive 
quattro parti ordinatamente alla ricezione, 
alla irradiazione, alla trasmissione, alle mi- 
sure ed esperienze. Diciamo che questo pia- 
no è singolare, perchè d'ordinario nella trat- 
tazione di questa materia ci si sofferma da 
prima ai fenomeni che avvengono nello spa- 
zio fra le stazioni trasmettenti e le rice- 
venti, per poi parlare dei trasmettitori e dei 
radiatori, e quindi dei captatori e ricevitori 
delle oscillazioni trasmesse. Ma l' inversione, 
oltre che per il fatto suaccennato, era anche 
permessa per due buone ragioni; la prima 
per il genere dei lettori cui il libro è di- 
retto, più padrone dei problemi inerenti alla 
ricezione, che a quelli della trasmissione, 
la seconda perchè l’ evoluzione della valvola 
termoionica, su cui tutto il libro dei Ducati 
sì impernia. ha precisamente percorso la 
stessa via che l’autore ha seguito nello 
scrivere. 

La trattazione della ricezione è suddivisa 
nelle sue due parti fondamentali, l'amplifi- 
cazione cioè delle oscillazioni ricevute e la 
loro rivelazione. E quindi, premesse le ge- 
neralità relative, vi si parla da un canto dei 
diversi tipi di amplificatori, soffermandosi 
particolarmente sut neutralizzati e riflessi, 
dall altro dei diversi tipi di ricevitori con 
particolare riguardo ai sistemi super-etero- 
dina e super-reazione. Venendo infine a par- 
lare più dettagliatamente della ricezione 
delle onde corte dimostra giustamente come 
il sistema reattivo sia per queste il più con- 
veniente, e chiude la trattazione notando 
come per onde ultra-corte, al di sotto cioè 
del metro, sarebbe per il momento vano 
sperare sull’ impiego della valvola termoio- 
nica a causa -della induttanza e capacità 
proprie di questa, e quindi osserva che per 
queste onde non si potrebbe ritornare che 
ai vecchi cristalli. 

Passando alla parte relativa alla irradia- 
zione questa è suddivisa in tre capitoli in 
cui successivamente si parla del sistema ir- 
radiante, e cioè delle proprietà dell’ antenna 
nelle sue forme fondamentali, dei partico- 
lari costruttivi, e delle misure della lun- 
ghezza d’ onda, per le quali descrive i due 
sistemi, diretto con ondametro a rivelatore; 
ed indiretto con ondametri a vibratore ed 


eterodina. 
Con la seguente parte quarta si inizia lo 


svolgimento di quanto si attiene alla tra- 
smissione, cui vengono dedicati sei capitoli. 
Il primo di questi potrà in questo momento 
sembrare il più interessante, per i richiami 
che vi vengono fatti all'evolversi delle idee 
verso l'uso delle onde corte, alle loro sin- 
golari proprietà quando si discende al' di 
sotto della lunghezza di cento metri, alla 
introduzione molto importante del concetto 
di onde spaziali, con il quale, in unione al- 
l'altro di, rifrazione e riflessione, si cerca 
anche dar ragione delle constatate zone di 
silenzio, alle principali teorie che in questi 
ultimi tempi si sono affacciate, dando par- 
ticolarmente per queste, notizie dei lavori 
di H. Taylor e di Hulbert. Questo capitolo 
è chiuso da una copiosa bibliografia a giu- 
stificazione della necessità in cui si é tro- 
vato lo scrittore, per la vastità dell' argo- 
mento, di riferirsi ai criteri più fondamen- 
tali. Dobbiamo peró osservare a questo ri- 
guardo come in una trattazione ristretta, ed 
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esponendo idee spesso contradittorie di di- 
versi autori, sia quasi inevitabile cadere in 
inesattezze, a superare le quali contrasta 
anche il fatto che i legami fra i fenomeni 
dell' ottica e quelli della propagazione del- 
l' energia raggiante si trovano oggi non solo 
allentati, ma in via di un completo rifaci- 
mento. Chi quindi volesse approfondire le 
sue cognizioni dovrebbe ricorrere alle fonti 
dirette, che del resto, come detto, sono per 
questa parte largamente citate. I successivi 
quattro capitoli riflettono la generazione 
delle oscillazioni mediante le valvole ter- 
moioniche; — la loro alimentazione con cor- 
rente continua e con corrente alternata, e 
quindi per questa ultima parte tratta dei 


. diversi sistemi di raddrizzamento delle oscil- 


lazioni e della filtrazione delle frequenze; -— 
la modulazione, che lo conduce a parlare 
sommariamente della radioteletonia, radio- 
fotografia e radiovisione. Finalmente il se- 
sto ed ultimo capitolo è dedicato alla pra- 
tica del trasmettitori, in cui sono rimarche- 
voli le notizie che dà sugli oscillatori ®cri- 
stallo introdotti per mantenere costante la 
trequenza fra primario e secondario del tra- 
smettitore. Come fatto per i ricevitori, il 
capitolo si chiude con la descrizione dei più 
recenti tentativi per la produzione di onde 
ultra-corte, verso le quali si sta attualmente 
rivolgendo l’attenzione degli esperimen- 
tatori. 

La parte quinta del lavoro, suddivisa in 


tre capitoli, verte sugli strumenti di misu- 


ra, sulle misure piü correnti nella pratica 
radiotelegrafica, e sulle esperienze che po- 
trebbego utilmente venire compiute dai ra- 
diodilettanti. Per il piano di insieme, la di- 
stribuzione, e l' esecuzione di queste espe- 
rienze, l’autore auspicherebbe il sorgere di 
un organo centrale direttivo che potrebbe 
affiancarsi alla Union Radio Scientiphique 
Internationelle. 

Una appendice contenente alcune avver- 
tenge da osservarsi nelle comunicazioni, le 
frasi più correnti adatte negli scambi radio- 
telegrafici fra sperimentatori usando il co- 
dice Q. ed un indice analitico degli argo- 
menti trattati, chiude il volume di cui ab- 
biamo schematicamente esaminato lo svol- 
gimento della materia. 

l| Ducati ha avvertito nella prefazione 
che il manoscritto iniziato sul finire del 1924, 
durante la Campagna nell’ America Latina 
con la R. Nave San Marco, compiuta per 
istruzione di S. A. R- il Principe di Pie- 
monte, ed alla quale egli prese parte per 
condurre esperienze con le onde corte, di cui 


‘vi è qualche cenno quà e là nel libro, (1) 


subì nel corso della sua estensione non po- 
chi rimaneggiamenti, in relazione agli in- 
cessanti progressi che la tecnica è andata 
in questi ultimi tre anni subendo. Lo sforzo 
di mantenere il lavoro aggiornato agli ulti- 
mi risultati é del resto visibilissimo, tanto 
più che l' autore, avendo di proposito abban- 


(1) Di queste esperienzo il Ducati ha già dato 
notizia con relazione a parte. Di esse si può trovare 
un riassunto nella « Rivista Marittima » (fascicoli 
di Giugno 1924 pag. 794 e Dicembre 1924 pag. 770). 
Piace qui riportare il giudizio che sul Ducati emet- 
teva la detta autorevole Rivista nel seconde dei ci- 
tati fascicoli. « Così le esperienze compiute nella 
recente crociera del « San Marco » hanao permesso 
al Sig. Ducati di esplicare le sue grandi doti di ini- 
ziativa, di intelligenza e di tenacia, doti che, mentre 
sono ammirevoli, specie se poste in relazione alla 
sua giovanile età, perinettono di fondare su di lui 

randi speranze per l’avvenire della telegrafia senza 

li». quasi superfluo notare che le dette espe- 
rienze, laddove fossero state più tempestivamente 
compiute, avrcbhero avuto importanza e risonanza 
maggiori. 
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donato ogni richiamo a teorie matematiche, 
ha dovuto di volta in volta supplire con ra- 
gionamenti sui fenomeni che rientrassero 
entro il cerchio delle ordinarie cognizioni 
fisiche. Questo metodo può lasciare natural- 
mente in qualche punto perplesso chi legge, 
come, ad esempio, là dove si parla della uti- 
lizzazione delle armoniche, che sono tratte 
in campo senza una preventiva loro spiega- 
zione, che sarebbe stata d'altronde difticile 
a darsi in forma elementare, ed ha anche 
avuto l’ inconveniente di condurre l’ autore, 
appunto per desiderio di troppa semplifica- 
zione, a talune scorrettezze nelle definizioni 
di concetti elettrici, che sono in contrasto 
con la buona coltura fisica generale che il 
Ducati dimostra di possedere. 

L’autore ha poi incorporato in diversi 
capitoli molto suo lavoro esperimentale, e 
poichè tutto il resto del libro. che ha l’ an- 
damento di un trattato esperimentale, ri- 
guarda esperienze od invenzioni altrui, può 
il lettore, che sia scarsamente competente 
del materla, trovarsi in qualche difficoltà. 


per la mancanza di riferimenti, per ciò che, 


deve assegnare di merito al Ducati, e per 
ciò che sia assegnabile ad altri. 

Qualche spostamento di argomento sa- 
rebbe stato opportuno. Così ci sembra che 
la misura delle lunghezze d’onda sul si- 
stema radiante avrebbe dovuto essere riser- 
vata all’ apposito capitolo delle misure alla 
' fine dell’opera, invece che spezzettata con 
la parte terza, alla quale si poteva, se mai, 
unire quanto si attiene ai fili Leker, che 
invece ha trovato posto fra le misure. Altri 
argomenti avrebbero meritato una più com- 
pleta trattazione, come, ad esempio, quello 
| della dirigibilità dei segnali, tanto importante 
oggi nella tecnica delle onde corte, e per il 
quale sarebbe stato anzi necessario un capì- 
tolo a sè; mentre il libro poteva venire in- 
vece sfrondato di qualche soggetto per ora 
superfluo, come quello della fototelegrafia e 
televisione, o ridotto in taluni particolari 
relativi a semplici accessori di impianto. 

Sarebbe stato anche bene che nell’ appen- 
dice il Ducati avesse dato il suo personale 
consiglio di come il radiodilettante debba 
attrezzarsi per adempiere a quell’ utticio di 
esperimentatore cui egli vorrebbe chiamarlo ; 
e sotto questo riguardo sarebbe stato con- 
veniente di considerare oltre che la centra- 
lizzazione dei risultati dei diversi esperimen- 
tatori, anche la riunione di questi esperimen- 
tatori per gruppi regionali, essendo chiaro 
che da ciò deriverebbe una diminuzione di 
sacrifizi per i singoli, e lar possibilità di un 
aumento di cognizioni pratiche in un tempo 
più breve. Quest’ ultima parte ci sembra 
molto importante, sopratutto per ciò che ha 
attinenza con le misure, che il Ducati talora, 
come nel caso delle misure calorimetriche, 
considera realizzabili con troppo ottimistica 
facilità. © 

E poichè il libro è destinato agli esperi- 
mentatori radiodilettanti, l'opera compiuta 
dai passati esperimentatori intorno all'onda 
dei duecento metri avrebbe potuto essere 
con maggior vigore messa in luce, in parti- 
‘colare dal punto di vista del coordinamento 
delle cosidette « freak transmissions » (tra- 


smissioni capricciose), alla realizzazione del . 


quale tanto potentemente contribuirono coi 
loro pazienti programmi esperimentali tran- 
soceanici i radiodilettanti americani prima, 
ed inglesi poi. 


L'ELETTRICISTA 


Un ultimo rilievo va fatto ai limiti asse- 
gnati alle onde corte. Nella prefazione al 


libro è detto che si considerano corte le. 


onde comprese fra 10 e 600 metri, cortissime 


ed ultra-corte le inferiori. Effettivamente poi 


nel corso del testo il limite superiore resta 
alquanto incerto, ma l’autore sembra più 
incline a chiamar corte solo le onde al di 
sotto di 200 metri, e poichè per le effettive 
comunicazioni commerciali a grande distanza 
sono risultate utilizzabili solo le onde tra 
10 e 100 metri, tanto varrebbe riservare 
esclusivamente a queste onde il nome: di 
corte. Per le onde cortissime fra 2 e 10 
metri, e per le ultra-corte al di sotto dei 2 
metri, pare che la distinzione sia più che 
altro dovuta alle necessità costruttive degli 
apparecchi, piuttosto che a particolarità 
di queste onde, perchè la gamma al di sotto 
dei 10 metri risulta tuttora, per la. pratica 
della radiotelegrafia, pressochè inesplorata. 

I tatti appunti non infirmano il valore 
complessivo dell’ opera del Ducati, la quale, 
lontana da accenni alle forme che potremo 
chiamare industriali della radiotelegrafia, si 
mantiene sempre nel campo più tranquillo 
di una indagine esperimentale alla portata 
di persone di media coltura fisica. Chi cre- 
desse quindi di trovare nel libro del Ducati 
Spiegazioni relative ai.moderni impianti per 
onde corte per comunicazioni di carattere 
strettamente commerciale, o per scopi di 
radiodiffusione, proverebbe probabilmente 
una delusione. Diciamo di più che rimar- 
rebbero anche delusi tutti quei radiodilettanti 
che considerano l’ apparecchio ricevente allo 
stesso livello del grammotono. Lo scrittore 
ha avuto perfino cura di non soffermarsi 
alla -ricezione in altisonante, nemmeno per 
nominarla. Ma chi voglia invece acquistare 
utili cognizioni circa il punto cui oggi è 
pervenuto lo sviluppo delle idee in fatto di 


‘radioelettricità, avrà nel volume del Ducati 


un'ottima guida senza bisogno di ricorrere 
a pubblicazioni straniere. La parte relativa 
alla ricezione ci sembra sotto questo titolo 
del tutto esauriente; e la parte relativa alla 
trasmissione, che avrebbe potuto costituire 
per uno esperimentatore privato un grave 


scoglio, a causa della insufficienza dei mezzi. 


che possono essere a sua disposizione, è 
stata trattata con rimarchevole perizia, torse 
per la opportunità già avuta dal Ducati di 
potersi mettere a contatto con gli esperi- 
mentatori della nostra marina da guerra. 
Come non abbiamo omesso di notare le 
manchevolezze di questo libro, cosi abbiamo 
desiderato di tributare al suo autore la no- 
stra modesta lode per la fatica compiuta. E 


| poichè questo giovane si è formato da solo 


la sua istruzione radioelettrica con grande 
serietà di intenti, ma anche con evidente 
sacrifizio di tempo ed economico, è augura- 
bile che questa sua nobile iniziativa continui 
a procurargli i necessarii incoraggiamenti, 
anche al di fuori dell’ ambito della nostra 
marina da guerra, che non ha esitato di 
metterlo sotto una luce molto simpatica, 
permettendogli di esperimentare su di una 
regia nave durante una importante e bella 
missione di questa. Forse questo è stato 
in parte dovuto ad una qualità che alla let- 
tura del libro del Ducati si rivela ig lui 
come predominante sulle altre, alla naturale 
disposizione cioè che egli possiede di saper 
trarre con mezzi modesti buoni risultati ra- 
dioelettrici. Questa facoltà, ove venisse abil- 


mente struttata per la creazione di qualche 
apparecchio radioricevente semplice, etti 
ciente e di poco costo, potrebbe procurargli 
oggi qualche non spregevole soddisfazione 
materiale. Ma, indipendentemente da ciò, è 
certo che egli si è rivelato come uno dei 
pochissimi radiodilettanti italiani capaci di 
imprimere una nota di originalità a quelle 
esperienze che possono rientrare nei limiti 
permessi ai privati esperimentatori (1). 

p. c. 


Dicembre 1927 


(1) Per mancanza di spazio, abbiamo potuto pub- 
blicare scolo in questo numero di Marzo, questa 
recensione. 

n. d. r. 


KARL K. Darrow - Introduction 


. fo contemporary physics. 
New-Jork D. Van Nostrand C. 1926 p. 453 Doll. 6 


Agli studiosi che desiderano farsi 
un'idea chiara dei risultati e dei pro- 
blemi della fisica contemporanea con 
la lettura piacevole di una giudiziosa 
scelta di fatti e di teorie consigliamo 
questa opera del Darrow. Per quanto 
essa riproduca una serie di articoli 
apparsi in periodici tecnici, l’ insieme 
è ben coordinato e privo di ripetizioni. 
Dei fatti sono riportati solo i vera- 
mente significativi, e le teorie che li 
collegano, pur non essendo presentate 
con la fiducia dogmatica che si usava 
al tempo della fisica classica, sono 
fatte risaltare per la loro bellezza e 
per la loro fecondità. Coloro che di 
questi studi non intendono diventare 
specialisti potranno accontentarsi di 
questo libro, che loro darà la visione 
del punto in cui la fisica è giunta — 
più propriamente era giunta nel 1927 — 
in fatto di cognizioni atomiche; gli 
altri troveranno nel libro un'ottima 
introduzione agli studi che intendono 
approfondire. 

I primi due.capitoli trattano dei me- 
todi sperimentali per'a determinazione 
della carica elettronica, della massa 
atomica e del momento magnetico 
atomico. Poi viene studiato il sistema 
periodico insieme con le proprietà pe- 
riodiche e non periodiche degli ele- 
menti. 

Nel quarto e nel quinto capitolo 
sono studiate le deviazioni delle par- 
ticelle 4 e degli elettroni da parte 
degli atomi. Nel successivo sono pre- 
sentate le proprietà corpuscolari della 
luce (fenomeno fotoelettrico, limite 
dello spettro dei raggi X, effetto Com- 
pton) ed è discusso il dualismo tra 
la teoria corpuscolare e la ondulatoria. 
La spettroscopia e i suoi appoggi al- 
l'atomo di Bohr occupano i capitoli 
dall’ 8 al 12. Nell’ ultimo capitolo trova 
posto la conduzione elettrica nei gas. 

Le cognizioni matematiche neces- 
sarie per seguire queste pagine non 
superano quelle del calcoló infinitesi- 
male. Cosicche il libro puó essere 
letto oltre che dai fisici e dagli inge- 
gneri, anche dai chimici e dai biologi 
dotati di un' istruzione moderna. 

Lo stile é vivace e limpido. La 
stampa, la carta le illustrazioni sono 
quanto di meglio si puó desiderare. 

i A. Occhialini 
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— -[nforrnazioni = 


Il telefono Parigi- America 


Nella storia delle comunicazioni il 28 
marzo segna una data che sembrava, aleuni 
anmi addietro, non dovesse mai avvenire e 
cioè quella della inaugurazione del servizio 
radioteletonico pubblico tra 1’ Europa e l'A- 
merica. Invece questa inaugurazione è stata 
celebrata tra Parigi ed il Nord-America. 
con pieno successo. : 

Il servizio è stato aperto al pubblico e 
le comunicazioni potranno essere scam- 
biate tra Parigi e tutte le località degli Stati 
Uniti o di Cuba, dalle 12.20 all’ 1 del mat- 
tino (ora dell'Europa occidentale), e potran- 
no essere richieste il giorno stesso della 
conversazione. 

Le taritfe per i primi tre minuti di con- 
versazione sono le seguenti, in franchi-oro: 

Prima zona (Baltimora, Boston, Buffalo. 
Nuova York. Filadelfia. Providence, Roche- 
ster, Washington): franchi 243,15. Seconda 
zona (Atlanta. Charleston, Chicago. Cincin- 
nati. Cleveland. Columbia. Dedroit. Lousville 
Milwaukee): franchi 258,75. Terza zona (Kan- 
sas Citv, Minneapolis. Nuova Orleans, Saint 
Louis. San Paolo): franchi 273.75. Quarta 
zona (Denver. Galweston, Salt Lake Citv, 
Santa Fè): franchi 258.75. Quinta zona (Los 


Angeles, Oakland, Portland, San Francisco. ` 


Seattle, Avana): traneni 303.75. Sesta zona 
Cuba, Avana eccettuata): tranchi 318.75. 


LE ELETTRIFICAZIONI DELLE FERROVIE 


NEL MEZZOGIORNO 


Di come va procedendo la elettri- 
ficazione delle grandi arterie del Mezzo- 
giorno si desume dalla precisa risposta 
che il Ministro delle Comunicazioni, on. 
Ciano ha dato all' on. Canelli che aveva 
presentato al riguardo una interrogazione. 
Le domande rivolte al Ministro erano 


quattro e quattro sono state le esaurienti 


e precise risposte dell’ on. Ciano. 


1. ATTIVAZIONE DEL SERVIZIO A TRAZIONE 
ELETTRICA SULLA FoGGiA- BENEVENTO 

Gli impianti per trasporto e distri- 
buzione nell'energia per la trazione 
elettrica su questa linea sono già ulti- 
mati, e se ne sta accertando ora la 
efficienza, mentre si trovano in depo- 
sito e lungo la linea in circolazione i 
locomotori ordinati, man mano che 
giungono sul posto. 

Trattandosi di un sistema di elettri- 
ficazione a corrente continua o ad alta 
tensione, che per la prima volta si a- 
dotta sulle linee ferroviarie dello Stato, 
occorrono prove prolungate e positive, 
prima di estendere l’esercizio elettrico 
a tutti i treni. I dati di fatto speri- 
mentali che si raccolgono durante le 
prove daranno il modo di giudicare 
per la scelta del tipo del locomotore 
da servire di base per la ordinazione 


dell’ intera fornitura, occorrente per il 
servizio:completo dei treni, mentre, 
in attesa delle predette forniture, il 
servizio elettrico rimarrà necessaria- 
mente limitato solo a pochi treni. 


2. ELETTRIFICAZIONE DEL TRATTO BENE- 
VENTO - CASERTA - NAPOLI 


Per questa eleltrificazione si stanno 
approntando gli elaborati per le gare, 
che saranno indette entro il prossimo 
marzo, giacchè gli stanziamenti per la 
elettrificazione sono già approvati. Si 
conta di poter attivare l'esercizio elet- 
trico nei primi mesi del 1930, in modo 
da attuarlo per intero su tutta la Na- 
poli Foggia. 


3. RACCORDO DI VILLA LITERNO -AVERSA 


Questo raccordo, che é in avanzato 
corso di costruzione, potrà essere a- 
„perto all'esercizio verso la fine del se- 
mestre corrente, appena saranno com- 
piuti gli impianti nelle stazioni per le 
segnalazioni e per le manovre centra- 
lizzate di scambi e segnali. — 


4. ELETTRIFICAZIONE DELLA DIRETTISSIMA 
NAPOLI-AVERSA-VILLA LiTERNO-ROMA 


La trasformazione dell'esercizio a: 


vapore in esercizio elettrico é già com- 
presa nel piano di elettrificazione fer- 
roviario e sarà real zzata in prosieguo 
di tempo, appena in possesso dei ri- 
sultati ottenuti dal sistema a corrente 
continua con la Foggia-Benevento, 
compatibilmente con le esigenze di 
bilancio, e con le disponibilità della 
energia elettrica occorrente. 


La distribuzione in Italia 


della produzione di energia elettrica 


È interessante il seguente prospetto 
della distribuzione e della produzione 
di energia elettrica per regioni in Ita- 
tia. Risulta che le centrali elettriche 
sono 144 nel Veneto (con 268.045 Kw. 
di potenza), 343 nel Bacino del Po 
(con 1.257.885 Kw.), 41 sul litorale 
ligure-toscano (con 118.236 Kw), 65 
sul litorale romagnolo-marchigiano 
(con 548.81 Kw.), 41 sul litorale del 
Lazio (con 194.375 Kw), 22 sul litorale 
abruzzese-molisano (con 69.979 Kw.), 
26 sul litorale campano (con 92.527 
Kw.), 18 sul litorale calabrese (con 
9.722 Kw.) 7 in Sicilia (con 22.1645 
Kw.) e 3 in Sardegna (con 24.400 
Kw.) Complessivamente si contano 
dunque in Italia 710 centrali con una 
potenza installata di 2.116.932 Kw. 


Risulta dunque chè ben il 73 per 
cento della potenza elettrica totale si 
produce nell' Italia settentrionale. Tale 
diversa distribuzione di produzione 
si spiega con la diversità di stadii 
nello sviluppo industriale fra le varie 
regioni italiane. 


BREVETTI ESPROPRIATI 


nell'interesse della difesa Militare 


Un Decreto dell'8 gennaio 1928, 
espropria, nell'interesse della difesa 
militare, il diritto di privativa ineren- 
te ai seguenti brevetti rilasciati al si- 
gnor Manrico Compare e aventi per 
titolo ; «Radioricevitore portatile», «Si- 
stema di telegrafia e radiotelegrafia 
combinato alla dattilografia, atto a ga- 
rantire la sicurezza delle comunicazio- 


mi», « Carrello a movimento automa- 


tico di andata e ritorno e dispositivo 
di stampatura a tipo rotativo partico- 
larmente adatto per apparecchi di ra- 


diotelegrafia, macchine da scrivere, e . 


simili. » 
Cinquanta milioni di dollari 


alle Ferrovie italiane ? 


La notizia divulgata negli ambienti 
finanziari di un prestito di 50 milioni 
di dollari alle nostre Ferrovie dello 
Stato é stata smentita. 

Malgrado ció, riportiamo alcuni au- 
torevoli apprezzamenti che si facevano 
al riguardo nel mondo bancario. 

" Certamente un tale .prestito che 
permetterebbe alle Ferrovie dello Stato 
di riportare una parte notevole delle 
somme anticipate loro dal Tesoro, sa- 
rebbe da salutarsi con compiacimento. 

" Servirebbe a meglio chiarire la 
contabilità delle Ferrovie di Stato di 
fronte al Tesoro, forse a far creare 
quel bilancio integrale della proprietà 
ferroviaria e dei suoi oneri che, pro- 
posto piü volte, ancora ron esiste. 
D'altra parte darebbe praticamente al 


Tesoro la massima parte del ricavo. 


“La forma di prestito a traverso 
le Ferrovie di Stato, sarebbe la piü 
indicata e nel medesimo tempo la piü 
realmente sincera. Il Tesoro è in cre- 
dito alle Ferrovie di Stato, di due 
miliardi di lire sui quattro e mezzo 
circa dei quali (quelli dei disavanzi 
passati) non riceve alcun interesse dalle 
Ferrovie di Stato e sugli altri riscuote 
solo il quattro per cento mentre il 
denaro è costato e costa al Tesoro 
più del 6 per cento ,. 
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Le Ferrovie alla Industria Privata? 


In seguito alla relazione dell’ on. 
Casalini al bilancio ferroviario, era 
corsa la voce sulla possibilità di un 
ritorno delle Ferrovie dello Stato alla 
industria privata. 

Questa novità, che poi sarebbe nel- 
l'ordine di idee fasciste, ha destato 
una certa sorpresa e così è venuta la 
smentita del Governo, con la dichia- 
razione precisa che esso spingerà al 
massimo, la già avanzata industrializ- 
zazione delle ferrovie. 


IMPRESTITI AMERICANI 


ALLE IMPRESE ELETTRICHE 


12 milioni di dollari 
alla Società Terni. 

Il 6 del mese di febbraio le banche 
Harriman e Co. e Harris Forbes e Co., 
e la Banca Commerciale Italiana mi- 
sero in vendita a New-York sul mer- 
cato americano obbligazioni della «Ter- 


ni, Società per l'industria dell'elettri- - 


cità» per l'ammontare di 12 milioni 
di dollari. | 

Le obbligazioni furono emesse a 
prezzo di 90,25 e frutteranno un inte- 
resse del 6!/, per cento. Il prestito 
sarà ammortizzabile in 25 anni e sarà 
garantito da prima ipoteca sugli im- 
pianti idrcelettrici della Terni. Il ri- 
cavalo sarà destinato alla espansione 
generale della Società. I rappresentanti 
della Terni e delle tre Banche summen- 
zionate condussero le trattative a Ge- 
nova ove furono firmati gli accordi. 

6 milioni di dollari 
alla Società Lombarda per distribu- 
zione di energia elettrica. 

Un decreto del Ministro per l’eco- 
nomia nazionale, di concerto col mi- 
nistro delle finanze, autorizza la So- 
cietà lombarda per distribuzione di 
energia elettrica ad emettere obbliga- 
zioni per l' importo di quattro milioni 
di dollari, anche oltre il limite di cui 
all'art. 171 del Codice di commercio. 

L'emissione predetta sarà garantita 
da iscrizione ipotecaria per quattro 
milioni di dollari piü gli accessori, sui 
beni immobili. della Società lombarda 
per distribuzione di energia elettrica 
avente un capitale sociale di 150 mi- 
lioni e della Società Forze idrauliche 
dell' Alto Brembo con capitale sociale 
di 30 milioni. 
| telefoni del circondario di Fermo 
alle dipendenze della S. T. I. P. E.L. 


La Società Telefonica di Fermo ha 
deciso di cedere i suoi impianti e le 
sue concessioni alla T. I. M. O. con 
sede a Bologna, che é una delle fa- 
mose cinque zone dipendenti dalla 
SLEPE 


L’ ELETTRICISTA 


La regolazione del Lago Maggiore 
Il progetto del Prof. Fantoli 


Il Consiglio superiore dei Lavori Pubblici 
ha approvato un progetto che è di grande in- 
teresse per quattro provincie dell’ Afta Italia, 
quelle di Milano, di Varese di Pavia, e di No- 
vara. Si tratta di migliorare l' utilizzazione ir- 
rigua e industriale del fiume Ticino mediante 
la « regolazione » del Lago Maggiore da cui 
esso prende origine. 


Irrigazione e forza motrice. 


Regolare un lago vuol dire farlo servire da 
serbatoio per modificare il deflusso delle acque 
nel suo emissario, ottenendo che sia meglio 
distribuito, e sopratutto che si abbiano magre 


. meno sensibili e quindi si possa sempre di- 


sporre di una determinata quantità minima di 
acqua. 

Provvedimenti consimili sono già stati attuati 
per alcuni laghi lombardi, come quello d'Orta 
e sono in corso di studio per quasi tutti i no- 
stri laghi alpini. Lo scopo si può raggiungere 
elevando una diga che permetta di trattenere 
nel lago, quando l'afflusso supera i bisogni 
normali, una certa quantità d'acqua da far de- 
fluire allorchè occorra aggiungerne alla quan- 
tità che sgorga naturalmente nel fiume. 

Per chi teme poi le conseguenze dell’ ele- 
vamento del pelo del lago, si osserva che la 
variazione influisce sul regime di magra, non 
su quello delle piene, che anzi ne riceve un 
sensibile miglioramento. Nei casi di piene 
straordinarie un lago regolato raggiunge livelli 
minori che a regime naturale. 

Il Ticino, come si sa è gia largamente uti- 
lizzato per la irrigazione della Lomellina e del- 
l' Alto Milanese mediante il Canale Cavour e 
il Canale Villoresi, ma numerosi studi (alcuni 
risalgono al 1868) furono fatti per utilizzare 
meglio le acque del fiume, senonchè l' attua- 


. zione aveva trovato ostacolo nella difficoltà di 


porre d'accordo i rivieraschi. Si deve all’ opera 
illuminata dell'avv. Fabbri, R. commissario 
alla Amministrazione provinciale, se si è potuto 
metter fine alle dispute durate si lungo tempo 


‘e rese delicate dal fatto che una parte del Lago 


Maggiore appartiene alla Svizzera. 1l Fabbri 
riuscì a costituire un Consorzio fra le province 
di Milano, Novara e Pavia, cui ha aderito 
quella di Varese creata nel frattempo, e fece 
studiare un vero e prgprio “ piano regolatore 
della utilizzazione del Ticino ». affidandosi 
alla competenza somma del prof. Fantoli e alla 
solerzia dell'ing. Gramigna, segretario del Con- 
sorzio. Ne risultò un complesso progetto che 
elimina tutte le opposizioni e che ha ottenuto 
testé l'approvazione del massimo consesso te- 
cnico dello Stato. 


Diga e canale. 


Il progetto contempla una serie di opere, la 
principa!e delle quali è la diga di sbarramento 
sul fiume Ticino presso Sesto Calende. Questa 
diga, di modesta altezza, regolerà le acque 
del Lago Maggiore cntro un'escursione di 
m. 1,50 di dislivello e poichè il lago ha un'e- 
stensione di 200 chilometri quadrati, si potrà 
raccogliere una massa d'acqua sino a 300 mi- 
lioni di metri cubi per riversarla, a misura che 
ve ne sarà bisogno, nei fiume. (I più grandi 
laghi artificiali finora costruiti non superano 
di molto questo volume: il Tirso di Sardegna, 
che è il maggiore di tutti, ha una capacità di 
400 milioni di metri cubi). 

Alla predetta diga seguirà un canale di de- 
rivazione in sponda destra, che prenderà la 
denominazione di » Canale Elena », per 20 


metri cubi di portata al secondo: 10 metri 


‘ cubi andranno a impinguare il canale Cavour; 


gli altri 10 irrigheranno terreni ora asciutti 
dell'Alto Novarese. Un complesso di altre ope- 
re sarà destinato ad aumento dell'alimentazione 
del canale Villoresi e alla irrigazione di nuovi 
20.000 ettari in sponda milanese, di cui 10.000 
nella zona di Vimercate, ove ‘si giunge per 
cadente naturale, e 10000 nel Bustese e nel 
Gallaratese. ove occorre il sollevamento del- 
l'acqua e sarà costruito il nuovo « Canale G. 
B. Piatti ». 


45000 HP. 


Una seconda diga sul Ticino, alcuni chilo- 
metri a valle della prima, produrrà, con un 
salto di metri 5,50, circa 15.000 cavalli di forza; 
altri 30.000 cavalli si avranno con l aumento 
della potenza degli impianti elettrici esistenti 
a Vizzola e Turbigo e con la creaziene di una 


centrale a Tornavento. 


Nuova Società elettrica nell'alto Mantovano 


Favorita e incoraggiata, oltre che dalla 
popolazione. anche dalle autorità politiche 
e amministrative è sorta nell’ alto Manto- 
vano la Società Elettrica agricola-industriale 
che ha detinitivamente fissata la propria 
sede in Volta Mantovana, con distribuzione 
dell’ energia elettrica nel territorio dei Co- 
muni di Volta, Cavriana. Monzambano, Sol- 
ferino Ponti sul Mincio, Pozzolengo, Rover- 
bella e Pozzolo di Marmirolo. 

Detta Società ha già incontrato il plauso 
e la simpatia di tutte le popolazioni non 
80lo per il beneficio ad esse apportato con 
l'applicazione di tariffe di gran lunga infe- 
riori a quelle praticate da altre Società eser- 
centi nella stessa plaga per la tornitura di 
energia per uso illuminazione privata e per 
uso industriale. ma anche perchè, con con- 
tratti a condizioni favorevolissime ha dato 
la possibilità di derivazioni di energia anche 
nei cascinali più remoti, tanto che ormai 
tutti gli abitanti delle nostre campagne pos- 
sono, con grande loro soddislazione. usu- 
fruire del più moderno mezzo di illumina- 
zione. 

Oltre alla benemerenza acquistatasi per 
aver impiegato nei suoi lavori quasi tutta 
la mano d'opera locale. questa Società 
si è distinta con elargizioni a benefiche 
istituzioni e con l istallazione gratuita di 
lampade votive a diversi monumenti ai Ca- 
duti e di un luminoso faro nella torre di 
Volta. 

In pertetta collaborazione con le direttive 
delle alte gerarchie del Partito, la stessa 
Società non solo ha saputo risolvere brillan- 
temente il problema economico ma ha risve- 
gliato anche l’industrializzazione agricola 
con il trasporto economico di forza motrice 
per nuove irrigazioni. che funzioneranno 
quest! anno con sensibile beneficio della fio- 
rente agricoltura mantovana. 


La Società Elettrica Centrale 
tirata a galla dalla Edison 


Questa Società Elettrica Centrale, che ha 
sede a Parma ed aveva un capitale azionario 
di L. 1.540.000, due anni fa venne messa in 
liquidazione. Per sua fortuna le cose anda- 
rono tanto per le lunghe che si presentó l'oc- 
casione, nel passato semestre, di acquistare 
dalla Società « Gus ed Elettricità » di Bolo- 
gna gli impianti esistenti nei comuni di 
Baricella. Budrio, Castel d' Argile, Cento, 
Concordia, Finale, Galliera, Minerbio, Miran- 
dola, Pieve di Cento, Poggio Rusco, San 
Giorgio di Piano, San Pietro in Casale e 
Crevalcore, entrando per tale acquisto a far 
parte della costellazione dell’ astro maggiore 
che si chiama Edison. In questo modo la de- 
liberazione della liquidazione venne revocata 
ed il capitale sociale da 1.540.000 fu portato 
a 4.900,00. 

Venne eletto il nuovo Consiglio di Ammi- 
nistrazione che risultò così composto: ing. 
comm. Piero Ferrerio (presidente), comm. 
Adolto Rossi, ing. comm. Natale Balsaino, 
ing. Guido Guastalla, ing. Giovanni Bernardi 
(consiglieri). 
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Negromanti Antonio — Apparecchio per 
segnalazioni luminose a distanza. 

Pagliarani Giuseppe — Interruttore auto- 
matico di massima. 


Pfiffner Emil — Disposizione per la tra- 
smissione di notizie lungo coudutture elet- 
triche di trasmissione per mezzo di cor- 
rente ad alta trequenza. | 

Picchi Alberto, Benedetti Enrico — Isola- 
tore sospeso. . 

Politi Ercole — Perfezionamenti apportati 
ai morsetti per losanghe di linee per tra- 
sporto di energia. l 

Portigliotti Attilio — Innovazioni nei mo- 
tori elettici asincroni trifasi o bifasi con 
indotto chiuso permanentemente in corto 
circuito avviabili anche a distanza senza 
variare la tensione di alimentazione con 
organi esterni. 

Radio Corporation Of America — Sistema 
e apparecchio per intensificare l emissione 
elettronica. 

Salinger Hans — Cavo telegratico con carico 
di rocchetti. 

Salinger Hans - Collegamento in duplex 
per civi telegrafici. : 

Salinger Hans & Stahl Hans — Cavo tele- 
gratico con carico di rocchetti. 

Schneider & C. — Dispositivo per la tra- 
snmissione a distanza continua, multipla e 
senza lettura di una pluralità di dicazioni 
indipendenti mediante un numero ridotto 
di circuiti elettrici o mediante la telegratia 
senza fili. 

Siemens & Halske A. G. — Microteletono. 
Siemens & Halske A. G. — Disposizione 
ampliticatrice per impianti telefonici. 
Siemens & Halske A. G. — Connessione per 

selettori a sezione libera.. 

Siem.ns Scliuckert Werke Gesellschaft — 
Impianto di raddrizzamento specialmente 
per corrente continua ad alta tensione, 

Siemens Schuckert Werke Gesellschaft - 
Dispositivo di ventilazione per macchine 
elettriche ad auto-ventilaziono. 

Siemens Schuckert Werke Gesellschaft — 
Tubo di scarica a ras o a vuoto spinto. 

Siemens Schuckert Werke Gesellschaft — 
Dispositivo per la regolazione del numero 
dei giri e per la compensazione delle fasi 

. in macchine ad induzione. 

S. I. T. I. Soc. Industrie Telefoniche lta- 
liane Doglio e De Cotle — Dispositivo 
per eliminare l'accoppiamento prodotto 
dalla capacità interna delle valvole ter- 
moioniche negli ampliticatori ad alta fre- 

. quenza. 

S pallino Rosario — Valvola termoionica fun- 
zionante in presenza di solturo di zinco 
luminescente adatto ad incrementare la 
corrente elettronica al fine di amplificare 
il rendimento. 

Stah! Hans — Processo per telegratare con 
telegrati rapidi a funzionamento pendolare. 

Tesei Demetrio — Dispositivo per l’ accen- 
sione del catado dei tubi elettronici. 

Varvel Sydn»y le Fevre — Apparecchio se- 
gnalatore elettrico perfezionato. 


W. E. N. E. T. A. — Veicoli e natanti elet- 


trici con trazione ed accumulatori sincro- 
nizzatore raddrizzatore di corrente alter- 
nata per caricare accumulatori elettrici e 
per altri usi. 

Wagner Karl Willy — Collegamento in du- 
plex per cavi telegrafici con carico di 
rocchetti. s 

Wehrle Otto — Cassa di trastormazione con 
pareti in lamiera ondulata, 
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Western Electric Italiana — Perfeziona- 
menti nei sistemi di segnalazione. 
Western Electric Italiana — Perteziona- 


menti nei sistemi teleionici automatici 
completi o nei sistemi teletonici semiau- 
tomatici. 

Western Electric Italiana -— Perteziona- 
menti nelle sostanze isolanti che si pre- 
sentano sotto forma plastica. 

Western Electric Italiana — Sistema di ri- 
cevitore radiofonico ad onde girette. 


Western Electric ltaliana —  Perteziona- 
namenti negli apparecchi a scarica di elet- ` 
troni. 

Western Electric Italiana — Perteziona- 
menti nei nistemi telefonici. 

Western Electric Italiana —  Pe:feziona- 


menti nei sistemi telefonici. 

Western Electric. Italiana — Processo e di- 
sposit'vo per la data minazione delle va- 
riazioni che si producono nelle frequenze 
delle correnti alternate di una installazione 
elettrica. 

Western Electric Italiana — Perfeziona- 
menti nella costruzione delle bobine di 
induttanza. 

Westingouse Electric & Manufacturing Com- 
pany — Perteziouamenti nei sistemi di 
controllo dei motori. 

Westingouse Electric & Manufacturing Com. 
pany — Sistema elettrico di controllo e 
Sorveglianza. 

Westingouse Electric & Manufacturing Com- 
pany — Perľezionamenti nei sistemi ra- 
diotrasmettenti. | 

Wihrheim Gustavo — Interruttore per lain- 
ade elettriche. 

Zdanske Arno Ewald — Telaio e sitema- 
zione di elettrolizzatori a guisa delle presse 
a filtro. 

Andre' Henri Georges — Conduttore unila- 
terale per raddrizzare uua corrente alter- 
nata. 

Boattini Antonio —  Disposizione per pro- 
durre scariche luminose in tubi a gas 
rarefatti. | 


Delta & Co. Soc. An. — Spina per contatto 


elettrico. 

Gardy Soc. Francaise — Disgiuntore elet- 
trico per impedire il reinserimento. 

Gesellschaft Fur Drahthose Telegraphie 
m. b. H. — Stazione di trasmissione per 
telefonia e lelegratia senza fili. 

Rheinisch Westfalische Elektrizitatswerk 
A. G. — Impi:nto distributore locale di 
corrente. : 

Siemens Schuckert Werke Gesellschaft — 
Disposizione applicabile ai motori per vei- 
coli elettrici che nella corsa in discesa o 
durate le frenate debbono mandare cor- 
rente nella linea. » 

Siemens Scliuckert Werke Gesellschaft — 
Sistema per fissare degli organi metallici 
ad isolatori d! sospensione. 

Siemens Schuckert Werke Gesellschaft — 
Pertezionamenti ai forni elettrici di ri- 
scaldo. . 

Zeriali Giovanni — 'Trastormatore statico 
di tensione per corrente continna. 

Grant William Edward & Bean Montagne 
Butler — Pertezionamenti nei boccioli 
d' attacco per globi per illuminazione elet- 
trica. 

Naamlooze Vennootschap Philips — Dispo- 
sitivo per l'alimentazione di uno o più 
fili da una collezione di fili. ° 

Siemen Schuckert Werke Gesell. — Arma- 
tura per lampade ad incadescenza con 
valvola a fulminazione. 


X dal 1 al 31 Marzo 1926 


Alessiani Ettore — Generatore impolarizza- 
bile di corrente elettrica. 

Automatic Telephone Manufacturing Com- 
pany Ltd. — Perfezionamenti riguardanti 
i sistemi telefonici. 

Barrere Romaid Alexandre — Perfeziona- 
menti nei giunti ermetici per recipienti 
a vuoto. 

Barzanò & Zanardo — Dispositivo di presa 
di corrente per dinamo di piccola mole. 
Baum Grank George — Sistemi di trasmis- 

sione di forza elettrica. 

Belin Edouard — Dispositivo per garantire 
il segreto delle trasmissioni telegrafiche, 
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teleautografiche e telefotografiche con o 
senza filo. l 

Birka Regulator Aktiebolaget — Periezio- 
namenti nei dispositivi regolatori termo- 
statici per apparecchi produttori di calore 
mediante l’ elettricità. 

Bogey Antoine — Processo per la tabbrica- 
zione di pile di piccolo formato e modo 
per attuarlo. 

Brander Bertil. — Sistema telefonico auto- 
matico. 

Brown Boveri & C. — Isolamento A gli 
avvolgimenti delle macchine e degli appa- 
recchi elettrici. 

Brown Boveri & C. — Avvolgimento per 
trasformatori elettrici con circuiti paralleli 
e prese di corrente. 

Brown Boveri & C. — Chiusura ermetica 
per recipienti a. vuoto, adattabile spe*ial- 
mente ai raddrizzatori a vapore di mer- 
curio colle pareti metalliche. 

Chapman Albert Edward — Pertezionamenti 
relativi ad accoppiamenti elettrici. 

Compagnie Generale de Signalisation — 
Perfezionamenti relativi ai dispositivi rad- 
drizzatori di corrente. 

Creed & Company Litd. — Perfezionamenti 
agli apparecchi per amplificare piccoli 
movimenti. 

Deutsche Gasgulhlicht Aurel Gesellscaft 
m. b. H. — Procedimento per la fabbri- 
cazione di collettori. | 

Doglio & De Colle Gugliemo S. I. T. I. — 
Dispositivo per eleminare l accoppiamento 
prodotto dalla capacità interna delle val- 
vole termoioniche negli mplificatori e ge- 
neratori di correnti alternate. 

Driver Harris - Soc. An. Italiana — Sop- 
porto per resistenze elettriche di riscal- 
damento. l 

Dubilier Condenser Company — Macchina 
per la metalizzazione della superficie di 
lastre e nastri di materiale isolante. 

Favarger & C.ie S. A. — Dispositivo di 
contatto elettrico. 

Felten & Guillraume Carlswerk Aktien Ge- 
sell. — Dispositivo per telefonia a quattro 
fili. 

Felten & Guillaume Carlswerk Aktien Ge- 
sell, — Cavo telegrafico con autoinduzjone 
accresciuta. | 

Ferzetti L. & C. Tarantini Salvatore — 
Periezionamenti nei supporti delle valvole 
a spine. | 

Francioni Giovanni — Valvola a filo con- 
tinuo. | 

Gardy Soc. Italiana — Meccanismo per in- 
terruttori e commutatori ad interruzione 
brusca rotanti nei due, sensi. 

Gottschlich Hans — Raddrizzatore rotante. 

Haddon Walter — Perfezionamenti riguar- 
danti le cassette per accumulatori elettrici. 

Magni Franco — Sistema per la ricezione 
di radiotrasmissioni ad onde persistenti 
con eliminazione dei disturbi. 


i Martinetto Vittorio — Sistema automatico 


di manovra per motori asincroni ad ir- 
duzione. 

Mascarini Giovanni — Soccorritore elettro- 
magnetico. 

Matthews Edwins — $istema di comando 
e controllo per motori. 

Metropolitan Vickers Electrical Company — 
Perfeziongmenti nei o relativi ai tubi elet- 
trici a vuoto. 

Muratori Alfredo — Dispositivo di sicurezza 
per autoregolatore della temperatura negli 
apparecchi termo elettrici. ` 

Mullard Ràdio Valve Co. — Processo di 

. fabbricazione di catodi incandescenti per 
tubi di scarica elettrica ed apparecchi 
analoghi. 

Muller C. H. F. — Dispositivo per regolare 
le dimensioni della sorgente di emissione 
nei tubi Rontgen a catodo incandescente. 


Muller C. H. F. — D regolare 


le dimensioni della sorgente di emissione 


dei tubi Rontgen a catodo incandescente. 
Naamiooze Vennootschap Philips — Tubo 
di scarica con vaso refrigerante, . 
Naamlooze Vennootschap Philips — Pro- 
cesso ed apparecchio per generare correnti 
alternate in un circuito oscillante elettrico. 
Nagy Oscar — Dispositivo di contatto elet- 
trico. ] 
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Perucca Eleuteria — Accumulatore elettrico 
leggero. 

Politi Ercole — Pertezionamenti apportati 
nei morsetti concentrici per tubi condut- 
tori elettrici. 

Sacco Luigi — Condénsatore elettrico dit- 
ferenziale. 

Salinger Hans — Processo per la trasmis- 
sione in duplex per cavi telegrafici. 

Sandmeier Friedrich — Processo di fabbri- 
cauzione di condensatori a dielettrico solido. 

Santuari Emilio — Macchina elettrica con 
nuclei polari suddivisi a riluttanza magne- 
tica regolabile a volonta. secondo le esi- 
genze del suo fünzionamento. 

Siemens & Halske A. G. — Sistema per 
mettere in circyi'o tubi di inserzione. 
Siemens & Halske A. G. — Apparecchio per 
spegnere tubi di inserzione collegati in 

parallelo. 

Siemens & Halske A. G. — Disposizione per 
produrre azioni meccaniche ed elettriche 
contrarie, quando la frequenza di una cor- 
rente alternata passa al disopra o al disotto 
di un valore normale. 

Siemens & Halske A. G. — Connessione per 
trasmettere impulsi di corrente attraverso 
linee di collegamento in impianti telefonici. 

Siemens & Halske A. G. — Elettrocalamita 
con molla di richiamo per l' armatura. 

Siemens & Halske A. G. — Disposizione per 

. fissare i selettori rotanti alla loro intelaia- 
tura negli impianti telelonici. 

Siemens Schuckert Werke G. m. b. H. — 
Convertitore per l'accoppiamento di due 
reti. 

Siemens Schuckert Werke G. m. b. H. — 
Sistema di avviamento asinerono per mac- 
chine a corrente svattata. 

Siemens Schuckert Werke G. m. b. H. — 
Sistema per regolare la tensione mediante 
macchine asincrone per energia svattata. 

Smith Statham Willoughby — Perteziona- 
menti nella fabbricazione di fili e nastri 
per caricare conduttori teletonici. o 

Smith Statham Willoughby — Nuove leghe 
magnetiche perfezionate e loro applica- 
zione nella fabbricazione di cavi telegrafici 
e telefonici. 

Smith Statham — Processo perfezionato per 
la fabbricazione di cavi caricati con leghe 
di alta permeabilità magnetica. 

Soc. An. Anglo Italiana Radiotelefonica — 
Pertezionamenti nei raddrizzatori di cor- 
rente in genere. mediante inserimento di 
un circuito supplementare col quale si 
ottiene corrente raddrizzata avente ten- 
sione molto maggiore ed intensità molto 
minori di quelle possibili con l'impiego 
del solo apparecchio usuale. 

Tedeschi Ing. V. & C. - S. A. — Pertezio- 
namenti nella fabbricazione di cavi elet- 
trici per alta tensione isolati conu carta 
impregnata. 

Tedeschi Ing. V. & C. - S. A. — Aspe o 

«tamburo a gradini mobili per raccolta. 
essiccazione ed ossidazione di conduttori 
elettrici verniciati di fresco 

Telephon Apparat Fabrik — Cavo a nastro. 

. Telefunken Gesellschaft — Dispositivo di 
collegamento di due circuiti vibratori la 
cui differenza di frequenza a parità di 
variazione di un mezzo sintonizzatore deve 
essere mantenuta costante 

Thomson Houston Compagnie Des Tele- 
phones — Sistema telefonico di interco- 
municazione a segreto di conversazione. 

` Thos Jean — Dispositivo per P accensione 
e l estimazione a distanza degli apparecchi 
di illuminazione ad acetilene a mezzo di 


scintille. 
Thovez Ettore - Scatola di derivazione 
universale. 


Tonissi Valentino Ranieri — Batteria ano- 
dica di accumulatori elettrici. 

Vicario Antonio — Applicazione diretta della 
corrente elettrica proveniente dalle mac- 
chine in sostituzione di quella prodotta 
dalla pila o fornita. dagli accumulatori 
elettrici uei ricevitori radiofonici. 

Villa Mario — Isolatore passante a conden- 
satore per alte tensioni. 

Western Electric Italiana — Perfeziona- 
menti nei sistemi a tubi a vuoto. 

Western Electric Italiana — Perfeziona- 
menti nei sistemi elettrici di segnalazione 
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ad onde portanti ad alte frequenze. 

Western Electric Italiana — Perfeziona- 
menti nei tubi a scarica di elettroni. 

Western Electric Italiana — Peirfeziona- 
menti nella costruzione dei conduttori di 
segnalazione pupinizzati. 

Western Electric Italiana — 
menti nei sistemi telefonici. 

Zbinden Emil — Interruttore a tempo. 

Deutsche Gasgluhlicht Auer Gesell. — In- 
terruttore ‘a molla bimetallica. 

Pellegrini Giovanni — Altoparlante a mem- 
brana amplificatrice. 

Samaia Dino — Posto teletonico automatico 
con applicatore della ricezione e della 
trasntissionc permettente la comunicazione 
iuterna con una linea esterna ed una delle 
linee di un gruppo di posti interni bloe- 
cati fra di loro. 

Samaia Dino — Posto telefonico automatico 
con aimplificazione delle ricezione e della 
trasmissione, permettente la comurmica- 
zione alterna con una linea esterna ed 
una delle linee di un gruppo di posti in- 
terni bloccati fra di loro. 


Perteziona- 


CORSO MEDIO DEI CAMBI 
del 12 Marzo 1928 


Media 
Parigi : i ; (4.48 
Londra. " , ; ; 04,58 
Svizzera ; : , , 561,50) 
Spagna . ; ' 018.60 
Berlino (marco-vro) 4.52 
Vienna. as 44 267 
Praga . 6.25 
Belgio 204. - 
Olanda . 7625 
Pesos oro 15.40 
Pesos carta . 8.10 
New-York 18.93 
Dollaro Canadese 18.91 
Budapest 33] 
Romania 11.65 
Belgrado 553,30) 
Russia 47.00 
Oro BOD. 
Media dei consolidati negoziati a contanti 
Con 
godimento 
un corso 
3.50 0/, netto (1906) 15,00 
3.500 > (1902: 70.. 
300%. lordo 43.65 
5.00 9/, netto . SESO 


VALORI INDUSTRIALI 


Corso odierno per fine mese. 


Roma-Milano, 12 Marzo 1928, d 

Edison Milano L. 110.— Azoto 0. DL. GME-— 
Torni. . . . > dl7,— Marconi . . > 2058— 
Gas Roma . »* 148, Ansaldo . . > HO, 
Adriatica Elot.» — 245$,— Elba . . . >» 13,— 
Vizzola. . . > 1146.— Montecatini. »  216.— 
Moridionali . » T3. — Antimonio . >  199-, 
Elettrochimica » uUo. — Gen. El. Sicilia» — 130,50 
Bresciana. . » 255,50 lett. Brioschi » 420,— 
Adamello. . »  365— Emilna os. el. »  52.— 
Un, Eser. Blet.» — 114.— Idroel. Trezzo »  445,— 
Elet. Alta Ital. » —,— Elet. Valdarno >» ' 146,— 
Ott. El. Genov.» 259,— Tirso. . . . >» 224,50 
Negri . . . » 167,— Elet. Meridion. » — 343,— 
Ligure Tosc.na » 301,— Idroel. Piem.se » 


LAMPADINE ELETTRICHE 
(all' ingrosso, franco destinazione) 
Milano 12 Marzo - Consiglio Provinciale 
dell' Economia - Prezzi fatti ; 


da L. & L. 

Monow 110-160 v. (da 5 & 50 candele 2,80 3,00 
Monow. 170-260 v. «da 10 a 50 candele) 4,30 4— 
Nel gas tipo 112 W 50-2800 volt 25 w ch. 4,10 4.50 
40» 4.30 3. 

"00 » 50,10 5,90 

45 » 4,— 8.10 

100 » 9 — 10 s0 


Lampade forma oliva liscia 110-160 
volt «da 15 a 25 candele i : 3. 4,60 


Id. 170-250 volt Gia 15 a 25 candele) 4,10 


150, — 


METALLI 


Metallurgica Corradini (Napoli) 10 Marzo 1998 
Secondo il quantitativo. 


Rame in filo di mm. 2 e più 3 L. 510-700 
« in fogli. ` x ; : 3 » 570-520 
Bronzo in filo di mm. 2 e più . . » 1055-095 
Ottone in filo. . *. . . . > 805-755 
» in lastre . à SE” ; » 825-775 
> in barre .. . i . ; » 605-55) 


Olii e Grassi Minerali 
Lubrificanti 


Milano, 12 Marzo 1928 prezzi non ufficiali 


(Fusto gratis) 


Olli (tassa vendita esclusa): da L. a L. 
Olio per trasmissioni leg. al ql. 250.— 300, — 
> > > medie . »  315.— 335.— 
. . > pesanti. »  360.— ZIO 
» por cilindri ad alta pres, cè» — 530.— 550.— 
» » » & bassa » .05 360.— $70, — 
» chiaro per fusi . ; . »  960.— 380.—- 
» per motori elettrici . . > 32 310.— 
» >» > A gan 0 . .> 420.— — 480.— 
» bianco vas. tipo superiore »  2320.— DIO. 
» +” > » corrento »  430.— 440.— 
» emulsione (tassa vend.com.)»  360.— 30. — 
» inconz. per trigoriferi . >» 390, 400.— 
Olii per auto: 
fluilo . ; : š * > DID 540.— 
semi denso . j È ; .»— DIN 605. — 
denso |, 4 ` i , . > 0800.— 650.— 
extra denso , i ` ; . > DIO 80. — 
Olio per trasformatori È . > 420.— 430. — 
Grassi itassa vend. compresa): 
per macchine tipo extra . 5 020.— 530.— 
tipo superiore š " s . > 330, 365. — 
Tipo corrente sis ; . > 310.— — 32»— 
per ingranaggi . 4 n . > 02— 345. 
per curri : E. & i . > ]060.-- 2X) — 


‘ Petrolio, Benzina e Nafta 


(Vagone Milano) 


Milano, 10 Marzo 1928 


Consiglio prov. dell'Econ. - prezzi fatti 


Petrolio iu cus-e due lat. (comp. da L. a L. 
eas., lut.) ogni cassa  S0.— UD. - 
Petrolio nudo al ql. 230.— 255, - 
Benzina in fusti (escl. il fusto > — 265.— 325 
Nafta (1) per motori Diesel la tonn. 390.— 380 — 
» emifluida per cablaic e . 
forni ; i ; i 005 320. — SA) 
» lensa per caldaie e forni >» H). — 320. — 


(D) Natta vagone cisterna Milano. 


CARBONI 


Genova, 10 Marzo 1928 — Quotasi per 
tonnellata : 
Carboni inglesi : 


viaggianti su vagone 

scellini lire ital. 

Cardiff primario 28.— » 28.3 138 » 140 
Cardiff secondario. 27.- » 27.3 135 » —- 
Gas primario 23.- » 23.3 116 » 117 
Gas secondario 21.- » 21.3 108 » —- 
Splint primario 25.9 » 26- 128» —- 


Carboni americani : 

Consolidation Pocahontas e Ceorges Greek 
Lit. 133 a 134 franco vagone Genova. Dol- 
lari 6.80 6.85 cif Genova. 

Consolidation Fairmont da macchina Lit. 131 
a 132 franco vagone Genova. Dollari 6.65 a 
6.70 cif. Genova. 

Consolidation Fairmont da gas Lit. 126 a -.— 
tranco vagone Genova. Dollari 6.40 a -.— 
cif. Genova. 


ANGELO BANTI, direttore responsabile. 
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La più importante Fabbrica Ita- 
liana d' Isolatori Vetro. 


5 Forni - 500 Operai 
35 mila mq. occupati 


Unica Concessionaria del 
Brevetto di fabbricazione 


PYREX (Quarzo) 


ISOLATORI 
IN VETRO VERDE SPECIALE 
ANIGROSCOPICO 


ISOLATORI IN PYREX 
(Quarzo) 


TIPI SPECIALI PER 
TELEFONI E TELEGRAFI 


ALTA, MEDIA E BASSA 
TENSIONE 


) 


Rigidi sino a 80.000 Volt d’eser- 
cizio con 3 campane apposita- 
mente studiate per l uniforme 
distribuzione del potenziale. 


Scarica di tensione di 300 Kilovolt di una catena 
di 5 elementi PYREX per tensione d’ esercizio 
di 75 Kilovolt. 


A catena sino a 220 mila Volt 
d’ esercizio. 


A. 


L'isolatore Pyrex ha, sopra tutti gli altri, 
quesli vantaggi : 


NON INVECCHIA 
É ANIGROSCOPICO 


HA UNA RESISTENZA 
MECCANICA QUASI DOPPIA 
DELLA PORCELLANA 


RESISTE A SBALZI 
DI TEMPERATURA SECONDO 
LE NORME DELL' À. E. I. 


È TRASPARENTE E QUINDI 
IMPEDISCE LE NIDIFICAZIONI 


AL SOLE NON SI RISCALDA 


E PIÙ LEGGERO 
DELLA PORCELLANA 


HA UN COEFFICIENTE 
DI DILATAZIONE INFERIORE 
ALLA PORCELLANA 


HA UN POTERE DIELETTRICO 
SUPERIORE arra PORCELLANA 


NON È ATTACCABILE 
DAGLI ACIDI, ALCALI 
ED AGENTI ATMOSFERICI 


HA UNA DURATA ETERNA 


Oli elementi catena Pyrex hanno le parti me. 
talliche in acciaio dolce. È abolito il mastice o 
cemento e le giunzioni coll' acciaio sono protette 
da un metallo morbido che forma da cuscinetto. 
L'azione delle forze non è di trazione, ma di com- 
pressione distribuita uniformemente sul nucleo su 
periore che contiene il perno a trottola. Resistenza 
per ogni elemento Kg. 6000. 


MANIFATTURA ISOLATORI VETRO ACQUI 


Stazione sperimentale per tutte le prove (Elettriche, a secco, sotto pioggia ed in olio sino a 500 mila Volt, 
1.500.000 periodi, resistenza meccanica, urto, trazione, compressione sino a 35 tonnellate; tensiometro per l'esame dell'equilibrio 
molecolare; apparecchi per il controllo delle dispersioni, capacità e resistenza; ecc.) 


re ITS 


Controllo dei prezzi e qualità del materiale da parte dei gruppi Società elettriche cointeressate 
Ufficio informazioni scientifiche sui materiali isolanti 


Sede Centrale e Direzione Commerciale: MILANO - Via Giovannino De'Grassi, 6 — Stabilimento ad ACQUI 


AGENZIE VENDITE: 


BARI - M. I. V. A. - Via G. Bozzi 48 (Telef. 58). * GENOVA - Ing. LOMBARDO - Via Caffaro 12 (Tel. 46-17) 

CAGLIARI - ANGELO MASNATA & Figlio Eugenio (Telef. 197). | MILANO - UGO PA G ANELLA - Via Guido d'Arezzo 4 (Tel. 41-727). 

FIRENZE - Cav. MARIO ROSELLI - Via Alamanni 25. ! NAPOLI - M. I. V. A. - Corso Umberto 25 (Telef. 52-99). 
TORINO - M. I. V. A. - Corso Moncalieri 55 (Telef. 44-651). 


SOCIETÀ EDISON CLERICI 
VIA nine a o LI INEA enne 4 


Me MÀ D ag cs. 


RIFLETTORI “R. L.M. EDISON” 


(BREVETTATI) 


IL RIFLETTORE PIÙ RAZIONALE PER L'ILLUMINAZIONE INDUSTRIALE 


L Illuminazione nelle industrie è uno degli elementi più vitali all'economia: trascurarla 
significa sprecare denaro. Essa of:re i seguenti vantaggi: 


AUMENTO E MIGLIORAMENTO DI FRODUZIONE - RIDUZIONE DEGLI SCARTI 


DIMINUZIONE DEGLI INFORTUNI - MAGGIOR BENESSERE DELLE MAESTRANZE 
FACILE SORVEGLIANZA - MAGGIORE ORDINE E PULIZIA 


RICHIEDERE IL LISTINO DEI PREZZI 
PROGETTI E PREVENTIVI A RICHIESTA 


d Diffusori “ NIVELITE EDISON " per Uffici, Negozi, Appartamenti 
l Riflettori * SILVERITE EDISON” — Vetrine ed Applicazioni speciali 


/ 


ROMA - Aprile 1928 


9d; 
^ 
JU ^o "i 
4 1 
>. dn va PF 
- "1 
"s. A 
+ 
= 


Proprietà letteraria 


LEGGENDA 


O SEDI EUROPEE 


O SOC CONCESSIONARIA 
X SOC. o: INSTALL. e VENDITA 


e AGENZIE 


i - 
AD 


SANTA CRUZ Ge Mas ^ Ac UM M LEM SEM 


CARACAS 


K RIO JANER ti 
i ERO JOHANNESBU 2 


Te) CORDIA CITTA D u EF OURBAN 
EL CAPO ORT 
BUENOS AYRES PORTO ELISABETTA 


———— |— n} 
—— — — _——r ———@6 
it — —— —— — ——1 — — co 


Gr SEDI EUROPEE 
VT 73! O SOC. P FABBRICAZIONE | 
O SOC. CONCESSIONARIA 

@ AGENZIE 

X SOC vi INSTALL e VENDITA 


A bu 
UN) Ne A) SALLE 
PU eee o 


allo 
amu 
me 


GOTHENBURG ÈN 


M 


I CoocNAGH RL 
i ay ae 


| ^ 
W^ A ^, 
(Mo d ; 4. 
Ç "FDA: . 
[4 y 1 
Lo - AR ha 


P m. 


rr _——————tt_— —. 


ANCAI 


Anno XXXVII - N 47774) 


Conto corrente con la Posta 


i - d Digitized by Google 


SOCIETÀ ITALIANA GARDY | 


Capitale L. 2.000.000 | 
Via Foligno, 86-88 - TORINO - Telefono 51-325 | 
LA dd 
ALTA TENSIONE : Interruttori automatici in olio - Coltelli - Bo- 
bine self - Valvole normali - Valvole sezionatrici (Brevet- | 


tate) - Separatori per linee aeree - Posti trasformazione su | 
pali - Apparecchiatura completa per Cabine, Quadri, ecc. | 


BASSA TENSIONE : Interruttori uni-bi-tripolari a rotazione - Com- [| 
mutatori speciali a 5-4 gradazioni per riscaldamento - Val- |f 
vole - Portalampade - Sospensioni - Armature stradali di 
tipi diversi, ecc. ecc. 


Isolatori - Accessori - Apparecchi blindati e stagni 


CABINE DI TRASFORMAZIONE COMPLETE 
PROGETTI E PREVENTIVI A RICHIESTA 


Rappresentanti: ROMA: Ing. MARIO BRIGIUTI & C. - Piazza SS. Apostoli, 49 
(telef. 52-65) — NAPOLI: A. T. Dott. NICOLA SORRENTINO - Pero a S. 
Teresa, 5 (telef. 55-75) — B. T. VINCENZO GALLINARO - Via Medina, 13 
(telef. 54-79) — CATANIA : CARMELO CABIBBO - Piazza Vitt. Em. 5, 12 — | 
PALERMO : ODDO SALVATORE - Via Houel, 10 — BARI: F.lli LOSURDO 
- Via Putignani, 30 (telef. 5-95) — MESSINA: Ing. RIGANO IRRERA - Via 
Università isol. 293 — GENOVA: Ing. LEONELLO BONARIA - Via Caffaro, 
1 int. 6 (telef. 25-601) — TRIESTE: SOC. VENETA ELETTROINDUSTRIALE 
E DI METALLIZZAZIONE - Via Coroneo, 51 (telef. 24-45) — UDINE: Ing. 
MARINO PROVVISIONATO - Via Prefettura, 7 (telef. 521) — CAGLIARI: 
ANGELO MASNATA & FIGLIO EUGENIO - Viale Regina Margherita, 17 
(telef. 197). 


Capitale intaramente versato L. 5.000.000 


Telefoni 80-981 50-82 0 A MILANO Via Comelico, 41 


LI ce e» 


(Brevetto Reg. Gen. 19419 dell’ 11 Maggio 1917) 


Con i prodotti « Salda» completamente ITALIANI si ot- 
tengono saldature rapide, pulite, perfette ed economiche 


ALDA i ea MOFIMATE LEGGERMENTE 
col $5210 ARDA 6o mercanti Lo srao 


PASTA “ SALDA ,, 


BASTONE “ SALDA, | 
misim lo eperpero dello stagno sd | MISCELA “ SALDA ,, ree. 4| 
evita la formazione dei residui acidi. 

Si usa riscaldando leggermente l'og- Specialmente adatti per Con anima 


Composizione di stagno, 


getto da saldare e spalmandolo con 
piombo e miscela ** Salda ,, 


Pasta * Salda , e mettendo lo stagno 


saldature su linee aeree 
comune. | 


di pasta ** Salda ,, 


Chiedeteci l' opuscolo tecnico sulle saldature e sui materiali “ SALDA , 
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SOMMARIO: | prezzi dell’ energia elettrica nell’ impiego agricolo. — Le ricerche elettriche del petrolio (Prof. A. Belluigi ) — La saldatura elettrica a resistenza (E. Do- 


nati) — (| Tubi Neon e i^ industria nazionale (dr. U. Lazzaro.. 
Polemiche Elettriche: I tre “ D, 


dell'on. Motta ovvero la nuova divisa degli idroelettrici — Le tariffe dell'energia elettrica alla Camora — I contratti capestro 


della Società Emilinna Esere izi Elettrici — L'Associazione degli Utonti Energia Elettrica del Piemonte — Vertenza tra la Soc. Elettrica del Mezzogiorno e il 
Comune di Necora x ud riore — Le micidiali conseguenze dell'abolizione dei contratti a forfait dolla energia elettrica nelle industrie tessili e metallurgicho. 

La Radio - Industria: La Radio Industria o la Burocrazia — La Stazione radio-trasmittente di Torre Nuova della Società Italo-Radio — Propagazione delle onde 
corte attorno alla terra — Le Radioemissioni Unidirezionali — Pesatura con la radio — Llbri nuovi: U. Ruelle - Principi di Radiutecnica. 

Informazioni: I risultati dell inchiesta governativa sulla Società Elettricità e Gas di Roma — Il telegramma di Motta a S, E. Mussolini — Crescente produzione 
dell'energia elettrica — 14 miliardi investiti nelle imprese elettriche — Singolare aumento di capitale mediante azioni gratuite — Importazione ed Es ortazione 
di energia elettrica — Frodi in danno di una Azienda clottrica e quella in danno degli Utenti — Opere pubbliche per applicazioni elettriche — Fusioni di 


Soci ietà. Elettri 


€ 
Propriotà i — Corso dei cambi, — Valori industriali. — Lampadine elettriche — Metalli. — Olii e Grassi — Benzina e Nafta — Carboni. 


I PREZZI DELL'ENERGIA ELETTRICA 
NELL'IMPIEGO AGRICOLO 


Il prof. Michele Lo Presti del Politecnico di Milano è un 
appassionato divulgatore dei mezzi più acconci per produrre 
l'energia elettrica a buon mercato e questo suo lodevole pro- 
posito lo ha condotto a diventare, nell ora presente, " un apo- 
stolo fervente della razionate e totale utilizzazione di tutte le 
nostre energie, sia con lo sfruttamento delle modeste risorse 


idriche locali, sia con l' uso di motori termici per utilizzazioni 


speciali e particolarmente nella agricoltura. Questo suo apo- 
stolato egli lo assolve con grande onestà, ma anche con si 
grande calore da procurargli polemiche incresciose, per il fatto 
che il prof. Lo Presti ha avuto forse il torto di rilevare, sia 


pur di sfuggita, il predominio, l'onnipotenza o le ricchezze dei 


fortunati capitani della industria elettrica, mentre, in una bella 
quistione di stile prettamente tecnico, come è questa, i lauti 
guadagri degli azionisti ed i lautissimi, strabilianti guadagni 
dei dirigenti — diciamolo francamente — non c entrano per 
un ette. 

D' altra parte però un merito, anzi un grande merito del 
prof. Lo Presti è stato quello di avere avuto il coraggio di 
sollevare una quistione tecnica che egli sentiva e che, per ra- 
gioni di opportunità, o, per dir meglio, per puro calcolo di 
panciafichismo, pochi tecnici della materia avrebbero osato di 
affrontare. Per questa ragione noi crediamo che sia giovevole, 
nell’ interesse della tecnica e della industria, di far conoscere 
ai nostri lettori, i quali rappresentano la grande autorevole 
schiera degli elettrotecnici italiani, la applaudita conferenza che 
il prof. Lo Presti tenne recentemente a Parma, in una sala del 
Consiglio provinciale, sul tema: " | prezzi dell'energia elettrica 


nell’ impiego agricolo ed i motori a combustione interna ,. 


La pubblicazione di questa conferenza ci è poi suggerita 
anche dalla considerazione che certe quistioni, nell interesse 
supremo del paese, debbono essere discusse în una sede natu- 
rale e serena, come è quella di un giornale tecnico. che, come 
accade all’ Elettricista, per la sua vecchia riconosciuta indipen- 
denza, accoglie gli scritti di tutti quei tecnici che in proposito 
avranno buone e oneste idee da esporre. 

Riportiamo intanto quello che il prof. Lo Presti ha esposto. 


Il prot. Lo Presti inizia il suo dire ricordando una sua recente pole- 
mica con uno dei maggiori esponenti dei grandi raggruppamenti idroe- 
lettrici nazionali. La sostanza del contrasto sta nella posizione quasi 
sempre monopolistica delle Società idroelettiche che per tutto assor- 
bire ostacolano o inutilizzano piccole centrali locali di produzione di 
energia elettrica col pretesto che il piccolo impiauto è meno econo- 
mico del grande; molte volte per eliminare anche i più piccoli ele- 


menti di concorrenza che potrebbero influire, anche in misura limitata, 
sui prezzi del mercato. E’ vero infatti che per legge elementare il 
prodotto diminuisce di costo con la quantità prodotta, però all’ utente 
poco importa che il Kwo della grande società costi 5 cent. mentre 
quello della piccola costa 10, quando questa, vuoi per la sua snellezza, 
vuoi per la sua... debolezza, lo vende al prezzo di 20 centesimi mentre 
la grande (ammettiamo pure per sole ragioni nobilissime intese a 
costruire sempre maggiori impianti) lo vende... a 70 centesimi! 

Il criterio di obbligare l’ utente a divenire azionista forzoso (e 
quel che è peggio.... a fondo perduto) dei nuovi impianti, non ci 
sembra in realtà encomiabile criterio amministrativo. 

Ora questa posizione di monopolio contrasta con uno dei fonda- 
mentali interessi della Nazione in quanto l' agricoltura che è la base 
della nostra economia, non può avere a propria disposizione tutti 
quei mezzi necessari al suo sviluppo. 

Vogliamo esaminare, in forma specifica, se di fronte & questo 
stato di cose, di fronte cioè ai termini divergenti di una necessità 
nazionale e cioè le conquiste dell’ agricoltura ed il prezzo dell'energia 
all’ uopo necessaria per bonifiche ed irrigazioni, non sia possibile 
trovare rimedio con altre soluzioni specifiche caso per caso. 

E’ certo, ed i nostri stessi avversari lo accennano, che in molti 
casi, quando si tratti specialmente di piccole utilizzazioni, puó pre- 
sentarsi conveniente all'agricoltore preferire all'uso dell' energia 
elettrica, l'impianto di un piccolo motore & combustione interna, 
di facile istallazione e di facile esercizio. 

Nella vostra zona, dove urge e preme la imperiosa necessità di 
allargare gli orizzonti dell'agricoltura per mezzo di bonifiche ed irri- 
gazioni, dove numerosi sono gli impianti di piccola e media potenza 
specialmente adatti ad essere sfruttati in questo modo, appare indub- 
hia già aprioristicamente la convenienza di rinunciare all'energia 
elettrica, di costo troppo elevato, ricorrendo appunto all’ uso di pic- 
coli motori a combustione. 

Già in linea di massima è accertata la loro convenienza per il 
caso di piccole bonifiche ed irrigazioni. Concorrono a favore nume- 
rose ragioni: la facilità di trasporto e di istallazione, quando non 
trattisi addirittura, come vedremo, di gruppi mobili; la assoluta indi- 
pendenza da mancanze di corrente, la preponderante caratteristica 
(utilissima nella fattispecie) della possibilità di uso limitato nel tempo, 
ed infine, come vedremo (tattore decisivo) la economia complessiva 
di esercizio. 

L’ oratore, coll'ausilio di magnifiche proiezioni, fa un'ampia de- 
scrizione dei varii tipi di motori a combustione interna i piccola 
potenza particolarmente adatti all' uso agricolo e prosegue: 

Come dissi non vi é dubbio che essi motori presentano innega- 
bili vantaggi di vario ordine: primo fra tutti l'indipendenza assoluta 
da parte dell’ utente, la facilità di trasporto, la semplicità molte volte 
elementare di istallazione, la prerogativa infine di prestarsi molto 
bene alla saltuarietà e periodicità dell’ uso, che nella fattispecie è 
limitato a pochi mesi all'anno, senza che negli altri mesi il mo- 


tore necessiti di alcuna spesa, ove non sia quella assolutamente 


trascurabile di una sorveglianza di manutenzione. 

Ma è evidente che la possibilità di largo uso di questi motori 
in sostituzione dell' energia elettrica non puó derivare che dal fattore 
economico; in quanto essi cioé risultino per costo di impianto e per 
costo di esercizio in una determinata zona convenienti almeno come 
l acquisto di energia elettrica; meglio se a costo più basso. 

Per dimostrare questa convenienza occorre partire dai dati com- 
parativi fra i costi di impianto, istallazione ed esercizio ; completan- 
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doli con un confronto fra il costo di esercizio del KWO medio per 
la zona considerata e il costo di esercizio del motore a combustione 
in base al consumo unitario di combustibile, e al costo di quest’ ultimo. 

Cominciamo dal costo del Kw.-ora per la zona che ci interessa, 
cioe per il Parmense. Naturalmente bisogna riferirsi al prezzo medio 
di vendita dell' energia al privato e non al prezzo speciale che viene 
fatto dall’ Azienda Municipale alla Città. 

Abbiamo consultato qualche contratto di fornitura di energia 
elettrica a privati da parte della Società locale. Da essi risulta che 


TABELLA N. 1 


COSTO DEL HP ELETTRICO 
per HP — 35 e 600 ore di funzionamento annuo 


1) Costo del HP ora effettivo . i . i 4 
Motore elettrico HP 35 a L. 300/HP — L. 10.500 


. |L. 06,703 


Linea (v. contratti) » (5.000 
Fabbricato per trasformatore >» 2.000 


Totale L. 18.500 


2) Ammortamenti in base a L. 10% 
(elevato per tener conto della possibilità 


di cessazione) L. 1.550 
"NC 15850 i 
Ri'erito al HP/ora 6000085‘ ; 0,088 
3) Lubriticanti (Largamente) per HP/ora ; í 0.010 
4) Manutenzione e rinnovamenti annui (val- 
vole, eventuali ecce.) L. 100 
MET 0 A 
Rit'erito al HP/ora m m -= 0.0047 ; in meno ; 0.004 


COSTO COMPLESSIVO del HP/ora elettrico |L. 0,875 


il prezzo medio di vendita dell'energia per impianti di irrigazione, 
che è sempre riferito ai mesi estivi di utilizzazione e precisamente, 
luglio. agosto, settembre. per un minimo di consumo di 600 Kw-ora 
ne tre mesi è di L. 0,70. (1) Troviamo anche 
prezzi inferiori a L.0,70, ma essendo riferiti 
anzichè a 200 ore di minimo come prima, 
a 280-290-300 ore di utilizzazione minima, 
il risultato che se ne ricava è lo stesso co- 
me partendo dal 0,70 per 200 ore. Scegliamo 
quindi questo caso essendo quello più co- 
mune. Esso prezzo di lire 0,0 va però mag- 
giorato delle tasse, dei sovraprezzi per pro- 


duzione termica, degli aumenti per punte 
eventuali (che molte volte possono essere 
solo apparenti e dovute a scarsa tensione) ed 
infine per le oscillazioni dei cos pal di sotto 
di 0.85. E’ difficile precisare l’ incremento 
esatto che queste condizioni possono portare 
al prezzo unitario di fornitura; si tratta però 
di clausole (in 


Yunkers 


molto abili) che 
possono elevare il prezzo base di 0.10 non 


generale 


di poco. Deganello 


Fra queste la clausola del cos q.e an- 
cora quella del sovraprezzo per produzione 
terinica, possono portare notevoli aumenti. 

Notiamo ad esempio per riguardo al so- 
vraprezzo che in qualche contratto. mentre 
il prezzo di vendita è di L. 0,70 per le pri- 
me 200 ore e 0,50 oltre le 200 ore di utiliz- 
zazione, la maggior spesa dell’ energia ter- 
mica viene computata come differenza tra 
il costo del KW. termico e quello del KW. 
idraulico, scelto però quest' ultimo non più 
come venduto... ma come valore fittizio di 
L. 0.10. Non facciamo commenti! 


C.E.M.S.A. 


Bagnuulo 


Tosi 


Tosi 


Sulzer 


Ed ognuno vede che cosa diviene e può 


: | 
a sO ; » 5 "onderi 
divenire il prezzo ufliciale di L. 0,70 e 0,50 l - 


del Piguone 


con queste possibilità di sbalzi non indife- 
renti dovuti al cos fi, alle tasse, al sovra- 
prezzo per produzione termica e specialmente alla elegante questione 
delle punte, sulla quale si potrebbe a lungo parlare, dato che i dia- 


(D Nella provincia di Imperia l'energia è pagata 0.77. Vedi rapporto Fedo- 
razione Sindacati Fascisti Agricoltoir « L' Elettricista » n. 2. n. d. r. 


Costo di 
impianto 
motore e 


12500 


35000 | 3500 


21090 | 2100 


37000 


18000 


45000 


60000 


10000 


32000 


grammi di consumo vengono rilevati quasi sempre con amperometri 
di massima, talchè nessuno sa che cosa avviene della tensione, e 
l utente trova spesso la sorpresa di consumi al di là del pattuito 
determinati (indipendentemente da lui) da abbassamenti di tensione. 
che molto spesso assumuno un carattere di stabilità. Ciò naturalmente 
salvo i casi. eccezionali, in cui per essere istallati motori di potenza 
eccessiva l'abbassamento di tensione rivenga a vantaggio dell'utente 
con un miglioramento del fattore di potenza. 

Riferendoci a condizioni medie dei contratti e stando nelle con- 
dizioni più favorevoli all’ utente, si può con serena coscienza affer- 
inare che il prezzo di L. 0,70 al Kw.-ora, sempre riterito a 200 ore 
mensili, per tre mesi, venga mediamente maggiorato del 50 9/,. 

Il prezzo medio di contronto si può dunque scegliere di L. 0,70 
più 0,35 = L. 1,05 per KW.-ora. 

Riterendosi al HP.-ora, per necessità di confronto, esso diviene 
di L. 0,703. 

Allo scopo di eseguire’ un contronto adeguato dobbiamo però 
completare il computo riferendo il costo di esercizio complessivo 
anche alle spese di impianto, ammortamenti manutenzione, ecc. 

Si consideri che l' utente deve sopportare non solo la spesa per 
l'acquisto del motore, ma anche quella della linea e della cabina di 
trasformazione con la clausola (di gravissimo peso) che, ove l’ utiliz- 
zazione cessi prima del tempo necessario all ammortamento di queste 
spese. l'utente. risulta ulteriormente danneggiato perché la linea 
rimane di proprietà della Società Elettrica. E ciò per quanto la di- 
citura di contratto colori questa clausola elegantemente parlando 
solo di... fondo perduto! 

Ci riferiremo per il confronto alla potenza media di HP. 35, che 
è quella che più frequentemente si riscontra per il caso in parola. 
Considlereremo di riferirci sempre a tre mesi d' uso per 200 ore di 
utilizzazione mensili. Il costo complessivo risulta come dai dati 
figuranti nell esposta tabella, di L. 0.8T9 per KW.-ora. 

Come si vede si ha un costo medio di 87 centesimi che risulta 
ageravato e lo potrebbe essere notevolmente) nel caso di sospensione 
dell’ uso prima del periodo di ammortamento, e ciò per le cinque, 
sei e fino a ottomila lire della linea. E tutto sia detto anche a voler 


TABELLA N. 2 


COSTO DEL HP A COMBUSTIONE 


per Potenze da 15 a 50 HP e 600 ore annue di funzionamento 


Ammortamenti Mano d' opera Costo ai funzionamenio Manutenzione Costo 
C Totale 

Totale | Unitario | Totale | Unitario Foren Libre “n Unitario per 
L. 30 per stibile ficanti sivo TOTALE per HP ora 

HP,ora [per 100 9.| HP ora | upora | HP ora | HP,ora Hrot 

1250 3000 | 0.32 290 15 0,116 0,686 
3000 | 0.20 | 210 0,096 0,58 
3000 | 0.166| 280 0,172 0,485 

3100 3000 | 0,17 210 0,11 0,52 
1800 3000 | 0,17 250 0,172 5 | 0,472 
4500 3000 | 0,14 190 0.10 0,44 
6000 3000 | 0,10 | 180 0,006 0,442 
1000 3000 | 0.10 | 290 0.10 ,46 
3500 3000 | 0.10 190 0.13 500 0,38 


considerare che la cabina possa essere in questo caso diversamente 
utilizzata... almeno come pollaio £... 

Vogliamo comunque essere largamente generosi a svantaggio della 
nostra tesi e prenderemo quindi come termine di confronto un prezzo 
complessivo di appena.... (5 centesimi ! l 
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Stabilito questo prezzo esaminiamo di contro il costo medio 
del HP. ora, ammortamenti e manutenzione compresi, nel caso di 
un motore a combustione. 

Partiamo dal costo puro di combustibile e lubrificante per l’ eser- 
cizio di un motore della potenza de quo. Il consumo del combustibile 
oscilla da un minimo di gr. 165 per HP. ora ad un massimo di 
gr. 300; esso diminuisce come è noto con l'aumento della potenza 
e per uno stesso motore è minimo in generale per il pieno carico. 

Il diagramma di un motore di 50 HP. della Fonderia del Pı- 
gnone mostra come appunto la curva di consumo raggiunga il mi- 
nimo alla potenza di 50 HP. dove il consumo è di circa 180 grammi 
per HP. ora. 

Il diagramma di un motore Junkers da 25 HP. mostra lo stesso 
fenomeno. 

Il diagramma di un motore C. E. M. S. A. di 8 HP. e giunge ad 
un consumo minimo di grammi 235 a pieno carico, più alto dei pre- 
cedenti per la minore potenza. 

I motori Bagnulo danno un consumo oscillante fra i 280 e 300 gr.; 
gli Junkers scendono a 165 grammi per motori di 60 HP. ; il Sulzer 
per motori da 50 PH. dà consumi intorno ai 230 grammi; il Tosi 
per motori da 20-35 HP. oscilla dai 185 ai 190 grammi. 

Renderemo comunque indipendete il computo riferendolo ai 
diversi casi. | 

Il consumo di olio lubrificante oscilla da un minimo di 3 a un 
massimo di 15 gramini per HP.-ora. 

Faremo un confronto per un prezzo medio di L. 0.40 al Kg. per 
il combustibile (nafta, carburol, motol ecc.) e di L. 4 al Kg. per il 
lubrificante, 

Terremo conto non solo di un ammortamento del 10 per cento 
come prima, ma di un costo di manodopera per la condotta del motore, 
che, con grande largheZza, valutiamo addirittura in L. 30 giornaliere 
per 100 giorni di funzionamento. 

I costi di impianto (solo motore, esistendo la pompa in ogni 
easo) sono stabiliti su dati delle case costruttrici. 

La determinazione del costo per vari tipi di motori é illustrata 
nell’ allegata tabella da cui si ha quindi un costo medio che oscilla 
intorno ai 49 centesimi, contro un costo del HP. elettrico che abbiamo 
visto essere nelle migliori condizioni non inferiore ai 15 centesimi. 
Si noti poi che il confronto risulta così schiacciante. pur avendo noi 
notevolmente esagerato le cifre a disfavore. avendo computato un 
ammortamento del 10 per cento per un uso così limitato del motore, 
ed avendo valutato enormemente le spese di mano d’ opera, talvolta 
mancanti addirittua se U agricoltore stesso ha un po’ di pratica di 
questi motori. 

Non dunque la parità di condizioni abbiamo dimostrato che si 
raggiunge, ma addirittura una convenienza assoluta a favore dell’ uso 
del motore a combustione, in questi casi di modeste utilizzazioni 
ad uso agricolo. 

Cho se anche avessimo sbagliato (... 
anche cioè fossimo arrivati a costi eguali, possiamo sostenere e so- 
steniamo che al piccolo agricoltore conviene indiscutibilmente la 
scelta della soluzione con motore a combustione, per la assoluta 
indipendenza che egli acquista, per il fatto di non essere esposto a 
nessuna incognita o sorpresa, sapendo a priori quello che deve pa- 
gare; per il fatto di poter rivendere quando vuole il suo motore e 
la sua pompa senza le sorprese della linea... e del pollaio, renden- 
dosi cioè assolutamente autonomo e non legato a condizioni di 
minimo consumo che potrebbero portargli un notevole aggravio in 
casi speciali di sospensione torzata del lavoro, anche per cause 
temporanee. 

Si può quindi concludere che senza dubbio questo aspetto del 
problema è interessante e degno di studio per la risoluzione di quello 
fondamentale che è poi necessario allo sviluppo agricolo del paese. 
E ciò anche a considerare le cose nello stato attuale, cioè anche a 
prescindere dai sicuri sviluppi della magnifica campagna intrapresa 
dal Governo per 1 « Combustibili Nazionali » ; campagna che certa- 
mente varrà a generalizzare sempre più l’uso del motore a combu- 
stione abbassando il prezzo del combustibile e quindi il costo del 
H P.-ora. 

Non ci illudiamo peraltro di raccogliere consensi unanimi & 
questo modo di vedere; ci si dirà che anche questa volta inseguiamo 
utopie ; ci si contrapporranno infinite argomentazioni atte a svalutare 
l'energia ottenuta con questo mezzo, per la facilità di guasti, di 
fermate, mancanza di approvvigionamento di combustibile ecc. ecc. 
Rispondiamo fin da ora che a questa stregua ogni cosa può essere 
discuss» e confutata, che anche l'uso della energia elettrica può 
dar luogofad inconvenienti ed a sorprese quandopila condotta e 


.8 speriamo di no): che se 


l'esercizio non sieno razionali, che anche l'energia elettrica può 
mancare come può fermarsi un motore a combustione, e che in ogni 
caso il fattore economico generale è quello che diviene preponde- 
rante in questi controuti; ed esso è decisamente favorevole. 

Come abbiamo detto in principio noi non crediamo con ciò di 
essere entrati nel campo vivo della questione oggi così giustamente 
dibattuta e.... combattuta. 

Tornando al nostro paragone: con questa modesta chiacchierata 
non intendiamo affatto ergerci a giudici o autorità medica allo 
scopo di combattere uno stato morboso di carattere generale a cui 
provvederà indubbiamente in modo tempestivo il... chirurgo maggiore; 
noi rappresentiamo solo il modesto medico di campagna che in at- 
tesa dei lumi superiori perchè il male sia tagliato alle radici, indica 
qualche rimedio immediato e pratico perché le sofferenze dell’ am- 
malato siano quanto meno alleviate. 

Non vi è dubbio che il problema generale riveste un carattere 
troppo squisitamente nazionale perché non debba, presto o tardi, 
ricevere una soluzione degna dei tempi e adeguata alla meta che 
l'Italia deve raggiungere: l'energia a basso prezzo. 

L’ energia idroelettrica è così geloso patrimonio nazionale che 
non ne deve essere dispersa una briciola, nè ci sembra giusto 
che gruppi più o meno potenti debbano farne oggetto di monopolio. 

La nostra parola modestissima non è un grido di «dalli ai 
come a qualcuno è piaciuto di definirla. I potenti sono 
e ne- 


potenti » 
necessari perché hanno anche essi un'alta funzione civile; 
cessario a nostro parere, che essi collaborino coi modesti e coi piccoli 
essendo per tutti una ed una sola la meta agognata: il benessere, 
la grandezza e l'indipendenza economica e morale della nostra 
Italia amatissima che sotto la guida del Grande dovrà divenire e 
diviene ogni giorno la Nazione più invidiata del Mondo. 


Le ricerche elettriche del petrolio 


Quest' argomento è, sempre più, all’ ordine del giorno, 
per una quantità di motivi, non esclusi quelli dei dissensi, 
su questioni di principio, tra eminenti cultori di geoelettrica. 
Invero è tutt'altro che facile pronunciarsi in tali controver- 


sie, specie perchè, se non si possiede una buona espe- 
rienza nella ricerca geolettrica, si rischia di cadere in giu- 
dizi di simpatia o di preconcetto. 

Tuttavia, crediamo di poter sostenere questa tesi : 

i vari sistemi di ricerca elettrica del petrolio possono 
dare tutti buoni risultati, purchè si applichino là dove 
speciali presupposti geologici lo consigliano. 

Queste speciali conoscenze geologiche debbono, eviden- 
temente, essere fornite al geofisico, prima che l indagine 
geolettrica si inizi. È indispensabile, perciò, una ricerca 
preliminare geologica e geofisico-gravimetrica, o magnetica, 
o sismica, una ricerca cioè che dia modo di poter decidere 
sulla scelta del metodo geoelettrico migliore da applicare. 

Una " Società di Geofisica Applicata ,, che si pronun- 
ciasse a priori, : applichiamo il metodo A per la ricerca 
del petrolio, dimostrerebbe di agire sotto impulsi più com- 
merciali che scientifici. 

La ricerca elettrica, se condotta con mezzi adeguati e 
oculatamente, avrebbe inoltre il gran pregio di essere, nella 
maggior parte dei casi, una ricerca diretta, l' ultimo filtro su 
cui potrebbe liberarsi ciò che si cerca. 


* 
* ok 


| metodi elettrici, finora impiegati, per la ricerca del 
petrolio, si possono raggruppare in due categorie : à COr- 
rente galvanica, a corrente indotta. I primi sono i più anti- 
chi, e anche quelli intorno ai quali si hanno maggiori notizie, 
i secondi, più recenti, e dovuti, quasi esclusivamente, 
agli svedesi. I m. a corrente galvanica più usati sono quelli 
Schlumberger, Elbof- Gella, Ambronn-Erda, Nathorst-Sundberg, 
Ambronn- Prospektion. 

Un metodo a corrente indotta, che ha dato buoni risul- 
tati, e che si presenta con possibilità di ulteriori perfezio- 
namenti, è quello svedese Sundberg. 

| m. a corrente galvanica sono, piü o meno, tutti uguali : 
è il processo Schlumberger, ormai noto e applicato da pa- 
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recchi anni, anche in Italia, che ha subito quando una mo- 
difica, quando un' altra, ed ha preso, di conseguenza, diversi 
nomi: m. £Elbof, Ambronn, Sundberg- Nathorst, in seguito a 
logici perfezionamenti. Noi siamo persuasi che tutti i m. a 
corrente galvanica, facilmente riproducibili, epperó control- 
labili, non sono suscettibili di ulteriori grandi perfeziona- 
menti, e che, perció, l' avvenire é dei m. a corrente indotta. 
Con questo peró non intendiamo dire che i m. a corrente 
galvanica siano da trascurarsi del tutto ; essi possono ren- 
dere utili servigi e vedremo, qui appresso, come e in quali 
circostanze. 

* 

* k 

Rapidamente il m. originario consiste in questo : s' im- 
prime una corrente elettrica (continua o alternata, preferi- 
bilmente alternata) al suolo, (si usano, in genere, generatori 
della potenza di un chilowatt). La corrente penetra nel 
suolo a mezzo di due elettrodi, (aste di ferro di lunghezza 
variabile, fino ad 1 m.). Allora le linee di corrente assumono 
un andamento paragonabile, in certo modo, (in un suolo 
omogeneo), a quello ben noto della limatura di ferro posta 
sopra una lastra orizzontale di vetro, sotto alla quale agi- 
scono, magneticamente, le espansioni polari di una calamita 
a ferro di cavallo. Una corrente di pochi Kw determina 
linee di corrente che abbracciano diversi Km* di terreno, e 
permette quindi un' esplorazione molto economica, fatto non 
trascurabile se si pensa al costo delle altre prospezioni. 

Se il suolo non é omogeneo, varierà, secondo le diverse 
direzioni spaziali, la conducibilità elettrica del mezzo, e le 
liuee di corrente, il cui andamento e forma dipende appunto 
da eventuali occlusioni di sostanze buone o cattive condut- 
trici, più o meno estese, daranno una caratteristica rappre- 
sentazione geolettrica della zona in esame. Si tratta di poter 
ben individuare l' andamento di queste linee di corrente, 
in modo da trarne un'immagine cartografica, per poi risa- 
lire, con calcoli, da essa alla determinazione posizionale del 
disturbo. Deformazioni identiche dalle linee di corrente, 
(dovute ad es. ad un sottosuolo inomogeneo), ma ruotante 
di 90° rispetto a quelle, individueranno le linee equipoten- 
ziali, o, praticamente, le linee di minima caduta del poten- 
ziale : (determinazioni di controllo). 

L'apparecchio di recezione, o di assaggio del suolo 
elettrificato, consta di due sonde di assaggio su cui si chiude 
un circuito derivato dal quale è possibile, con vari semplici 
artifizi, desumere l' andamento delle linee di corrente nella 
zona di derivazione. Se l'apparecchio di recezione consta 
di una bobina d' induzione, isolata dal suolo, quadrangolare 
circolare, ruotabile intorno a 2 assi, uno orizzontale, |’ altro 
verticale, con apparecchio telefonico annesso, si hanno i m. 
Gella e Ambronn. 


Figura 1 


La figura 1 riproduce un apparecchio generatore, bo- 
bina e sistema telefonico di recezione. 

La direz. dell'anello, nella sua posizione acustica a mi- 
nimo, ha la direzione della linea equipotenziale ; ruotando 
l'anello di 90° si ha la posizione acustica a massimo. Cosi 
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si possono disegnare le direzioni delle linee di corrente per 
una o più coppie di elettrodi, e interpolando, si può otte- 
nere una buona rappresentazione cartografica, per ogni base 
d’ elettrodi, d' andamento della corrente nel suolo. I mas- 
simi e i minimi acustici si riescono ad individuare, pratica- 
mente, molto bene. 

L'ing. Gella, direttore dell’ ^ E/bof, , (una Socità di 
Geofisica applicata, emanazione della Ditta mineraria Piep- 
mayer C°. di Cassel), apporta la modifica (metodo £/bof o 
Gella che dir si voglia) che, in luogo di sonde di assaggio, 
per la recezione, s'impiega una bobina d'induzione per la 
ricerca indiretta dell'andamento delle linee di corrente nel 
suolo. Non vogliamo qui discutere la pertinenza o meno 
dell’ espressioni “ linee di forza elettromagnetiche , o “ linee 
equipotenziali , adoperate anche da Sundberg, Eklund, Gella, 
Krahmann, inquanto, effettivamente, con la bobina, viene 
misurato il campo di forze magnetiche della corrente alter- 
nata artificiale impressa, con sonde, nella superficie terre- 
stre, solo é nostro intendimento riportare le caratteristiche 
principali dei metodi piü usati. 

La figura 2 rappresenta una bobina con telefono di 
recezione e osservatore che valuta i massimi e i minimi 


ta) 


diio 


Figura: 2 


acustici, per segnare, poichè la bobina è ruotabile secondo 
assi orizzontale e verticale, le direzioni di massima e di 
minima caduta di potenziale, elementi necessari per desu- 
mere, fissata un’ orientazione base, l’ andamento delle linee 


di corrente. 

La figura 3 rappresenta la stessa bobina di prima, 
montata su cavalletto di legno alzabile, con i piani degli 
avvolgimenti inclinati di un angolo che si può leggere su 
apposita graduazione. 

Tale angolo d’ inclinazione, che condiziona l’ audizione 
degli estremi acustici, è un dato essenziale per il calcolo 
delle caratteristiche di profondità del disturbo geoelettrico. 

La bobina figura 4 è quella usata dal Dott. R. Am- 
bronn, direttore della “ Prospektion ,, G. M. B. H., e autore, 
oltre di una quantità notevole di opere originali’ di geofi- 
sica mineraria, del prezioso volumetto : 

" Methoden der angewandten Geophysik ,. Nella figura 
5 si vede anche fotografato !'Ambronn con una sua bo- 
bina d' induzione orientata. 

Le bobine possono essere così di varia forma, ruotabili 
attorno ad assi diversi, con avvolgimento di filo più o meno 
lungo, a seconda dei casi. 

Sundberg e Nathorst apportano la modifica che, in luogo 
di sonde ad asta, impiegano elettrodi lineari, a fine di otte- 


nere una distribuzione di riferimento delle linee di corrente 


più regolare possibile. 

Il metodo induttivo Sundberg differisce, essenzialmente, 
dai precedenti, inquanto, non viene più impressa al suolo 
una corrente galvanica, nè con sonde ad asta, nè con sonde 
a forma qualsiasi, ma si provoca, nel sottosuolo, epperò 
nell’ eventuale inomogeneità ivi esistente, una corrente in 


dotta: una corrente alternata è mandata in un cavo isolato 


IM 
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(circuito primario) avvolto, di solito, a rettangolo, e cosi 
si puó generare una corrente secondaria nel conduttore 
sottosuolo. Si tratta di poter misurare gli elementi del campo 
elettromagnetico di questa corrente secondaria col mezzo 
di appositi apparecchi. Da ciò, col calcolo, si ottiene la 
profondità della corrente secondaria, la conduttività del 
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Figura 3 


conduttore, e, a differenza dei metodi precedenti, risultati 
quantitativi con un’ approssimazione molto forte. Solo sa- 
rebbe desiderabile che non si continuassero ad avvolgere 
nel mistero questi studi, monopolio di Società industriali 
di Geofisica e di Società Minerarie. 

Prospettati cosi i metodi, rimane da esaminare quali 
sono le condizioni della loro applicabilità, tenuto presente 
che il m. galvanico non ci puó dare che un quadro della 
conduttività del sottosuolo, e il m. induttivo gli elementi 
della corrente secondaria, elementi elettrici e posizionali, 
correlazionabili alla tectonica profonda. 

Ora: il m. galvanico importa il seguente essenziale 
quesito : 

Nota la ripartizione della conduttività, dell’ andamento 
delle linee di corrente come trarre conseguenze sulla esi- 
stenza, profondità, andamento dei giacimenti petroliferi ? 


Figura 4 


Il m. induttivo implica un diverso ma pure essenziale 
quesito : 

La posizione di un conduttore, individuabile per quel 
che si è detto, quale conduttore secondario, in che rapporto 
sta con la tectonica del sottosuolo ? 


Rispondere a tali quesiti significa porre i limiti di applica- 


‘bilità dei vari metodi, quei limiti che, vedremo qui appresso, 


condizionando l applicabilità stessa, giustificano quando 
l intervento d' un metodo, quando l' intervento di un altro. 
* 
* * 

Da quel che precede risulta pure che, indipendentemente 
dal particolar m. elettrico che si adopera, si tratta anche 
di poter utilizzare su vasta scala l'elemento conducibilità 
elettrica, o, meglio, le diverse conducibilità elettriche delle 
roccie incassanti e dei giacimenti minerari occlusi. E su 
questo effetto differenziale, sia rilevando l'andamento rela- 
tivo delle linee di corrente, sia determinando le caratteri- 
stiche del particolare conduttore secondario del sottosuolo, 
che si basano, o si appoggiano in fondo tutti i m. geoelettrici. 

Il problema perciò della conduttività elettrica delle roccie 
e dei minerali, come questi si presentano in natura, è cen- 
trale, comune a tutti i procedimenti elettrici di prospezione, 
presenti e futuri. In verità, la letteratura sull’ argomento è 
tutt’ altro che abbondante, tuttavia molto si è già fatto. 

Una prima distinzione, grossolana senza dubbio, di mi- 
nerali buoni conduttori e cattivi conduttori vige già da tempo. 
I valori di conducibilità € 250 K Q cm? caratterizzano i mi- 
nerali buoni conduttori, quelli > 250 K £;cm? caratterizzano 
i minerali cattivi conduttori, o nei casi estremi, isolanti. Da 
notare che, tra i minerali utili, non esiste alcun gruppo che 
si possa considerare di conduttori indifferenti, con una 
conducibilità cioè oscillante intorno ai 250 K Q;cm^, mentre 
tale conducibilità si deve attribuire piuttosto alle roccie 
incassanti. 


Figura 5 


La conducibilità differenziale è, in genere, piuttosto rile- 
vante, e ció costituisce un ottimo presupposto di indagine 
geoelettrica. 

Se la differenza tra le diverse resistenze elettriche fosse 
piccola, tanto da non poter ottenere una deviazione relativa 
marcata dalle linee di corrente, allora l’ indagine geoelettrica 
sarebbe minata alla base. Di qui la assoluta necessità di 
ben conoscere le caratteristiche di conducibilità di roccie 
e minerali non come campioni avulsi dal suolo e lasciati 
allo stato di campioni, ma come essi si presentano effetti- 
vamente in natura, con le loro umidità, stati di decompo- 
sizione, stati naturali insomma. 

Tra i minerali buoni conduttori, secondo la definizione 
data, sono da annoverare : 

Tutti i minerali di platino, d'oro, d'argento, (meno 
l argento antimoniato, solfurato, stefanite, polibasite, mine- 
rali quest’ ultimi, s’ intente, cattivi conduttori); il solfuro 
di piombo; il mercurio, meno il cinabro nativo; il minerale 
rosso di zinco, franklinite, wurtzite meno la blenda, la 
smitsonite, la willemite; tutti i minerali di rame salvo la 
borbonite, la malachite, il lapislazuli, la tennantite ; tutti i 
minerali di ferro salvo la limonite, la siderite ; tutti i mine- 
rali di manganese salvo l’ haussmannite e la rodonite ; tutti 
i minerali di nickel salvo il nickel arseniato e i silicati di 
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nickel; tutti i minerali di cobalto ad eccezione del cobalto 
arseniato ; tutti i minerali di stagno, eccetto la stannite ; 
tutti i minerali di bismuto salvo la bismite e i silicati di 
bismuto ; tutti i minerali d’arsenico eccetto il rubino d' ar- 
senio e l’ orpimento ; la wolframite ; il solfuro di molibdeno ; 
tutti i minerali di solfo, pirite magnetica ; cattivi conduttori 
sono inoltre, oltre quelli già accennati, lo zolfo, i minerali 
d' uranio, e d' allumino ; la wulfenite ; tutti i minerali d' anti- 
monio e di cromo. 

L'antracite e molti oli sono buoni conduttori, condut- 
tori infine che si distinguono facilmente dai terreni circo- 
stanti : (il criterio di conduttività buona o cattiva delle roccie 
si desume da questi effetti differenziali). 

La lignite è, in massima, cattivo conduttore; ma può 
aumentare la sua conduttività, fino a diventare quasi uguale 
a quella delle roccie circostanti, se si aumenta il suo grado 
di umidità. 

L' asfalto, il petrolio bruto, il gas naturale posseggono 
una resistenza eletirica elevatissima. 

Gli alcali sono buoni conduttori e si possono facilmente 
individuare qualora s'incontrino in quantità sufficienti nelle 
fessure e nei crepacci del suolo. ll salgemma invece è cat- 
tivo conduttore, e, quasi sempre, si presenta, in natura con 
terreni-viciniori più buoni conduttori. 

La grafite è buon conduttore: il marmo, il caolino, la 
magnesite, i fluospati, i feldspati, la fosforite sono cattivi 
conduttori. 

La mica, l' asbesto, il corindone, il talco, sono isolanti 
perfetti. 

Le roccie che contengono quantità considerevoli di gra- 
fite, pirite, magnetite, alcali diventano da conduttori indif- 
ferenti, buoni conduttori. Le roccie eruttive, gli schisti 
cristallini, i sedimenti cristallini, i conglomerati, presentano 
una resistenza più grande delle altre roccie, variabile col 
grado di umidità. | 

Ma queste indicazioni di conducibilità sono molto ap- 
prossimative, e, praticamente, non servono che a grossolani 
orientamenti, 

L' esame dei campioni di roccia e di minerali viene però 
ora fatto, in modo accurato, dalle Società interessate di 
Geofisica Applicata, con criteri molto razionali. 

Siccome il fattore umidità è uno dei più importanti 
nella determinazione della grandezza resistenza, sono state 
fatte prove su campioni cercando di inumidirli artificial- 
mente, in modo da poter ritenere il campione in stato na- 
turale, con un grado di umidità simile a quella contenuta 
effettivamente nelle roccie naturali. E così si sono ottenuti 
risultati molto differenti, a seconda che si sono considerati 
campioni con secchezza atmosferica, o con umidità artificiale. 

Alcune esperienze di H. Reich hanno dimostrato, ad 
esempio, che il carbone di Wealden, per qualsiasi grado 
di umidità, conduce meno bene che non la roccia circon- 
vicina, e si deve ritenere, quindi, quasi isolante. 

Perciò i giacimenti di carbone di Wealden influiranno 
fortemente sull’ andamento delle linee di corrente prodotta 
artificialmente, la piccola conducibilità del carbone dipen- 
dendo solo dal suo contenuto d' acqua generalmente scarso. 

Interessante é il seguente esame di roccia che circonda 
una regione presumibilmente petrolifera : 


Argilla grassa diluviale contenente Marna 260 - 350 KQ 
„ Più magra , ; i - 500 KQ 
Sabbia fine diluviale ; ; . - 5000 KQ 
Sabbia con mica del miocene con tracce d' olii 20000 K Q 
, 9 bs i i senza , ” 3 - 5000 K Q 
Argilla grassa con mica del miocene  . 110 KQ 
" magra , »  Oligocenica 150 - 250 KQ 
» grassa , ,» " 100- 150 KQ 


Notevole è il fatto che anche solo tracce d' olio abbas- 
sano di molto la conducibilità della roccia: ne segue che 
rilievi elettrici, in particolari regioni petrolifere devono dare, 
per risultato, forti strozzamenti delle linee di corrente, che 
si possono poi riferire alle linee indicanti i giacimenti d' olio. 
Ma di ciò parleremo in seguito. 

L'esame elettrico dei giacimenti di roccie solforose è 
forse, il più progredito, tanto che il campo in cui si applica 
principalmente il m. elettrico è proprio quello concernente 
i minerali di zolfo. | 


Da notare è che se non si posseggono molti dati delle 
varie conducibilità, in diverse condizioni, il numero delle 
interpretazioni errate degli andamenti delle linee di corrente 
rimane sempre elevato: si tratta di poter ridurre ad un 
minimo le interpretazioni errate che possono sorgere. Col 
metodo di assaggio del terreno elettrificato per induzione 
(bobine), si è riscontrato che l' influenza del variabile con- 
tenuto d' umidità del mantello di humus o melma, (anche 

in regioni che poggiano su roccie di cattiva conducibilità, 
influenza cbe a priori potrebbe esser ritenuta forte, e che 
è effettivamente tale con assaggio a sonde), è esigua. Di ciò 
si dà oggi anche una dimostrazione teorica. 

Gli studi sperimentali sull’ effetto dell’ umidità permet- 
tono la conclusione : che l' andamento delle linee di corrente, 
le quali subiscono, per la diversa conducibilità elettrica delle 
singole' roccie, una deviazione del loro andamento normale, 
(misurabile direttamente con sonde o meglio indirettamente 
con bobina d' induzione) é anche funzione dell' umidità delle 
roccie, e l'interdipendenza tra andamento di tali linee e 
umidità é forte se le differenze di conducibilità sono piccole ; 
é piccola, nonostante il diverso grado di umidità, se le 
differenze di conducibilità sono grandi. Nel caso di mine- 
rali solforosi (ottimi conduttori) e roccie affini; o di petrolio 
o alcune specie di carbone (cattivi conduttori) e roccie affini, 
casi di notevoli differenze di conducibilità, il diverso grado 
di umidità non influisce che minimamente. 

Ma la conducibilità elettrica delle roccie è funzione anche 
di altri elementi che a prima vista sfuggono. 

In una successione di strati di origine marina, possono 
presentarsi buoni e cattivi conduttori, in seguito ad imbi- 
bizioni d'acqua di diversa composizione chimica. La defini- 
zione di buoni o cattivi conduttori é sempre cosi molto 
relativa, dipendendo una conduttività dai diversi complessi 
geologici del sottosuolo. 

Il Sundberg ha dato, di recente, una sua teoria della 
conduttività delle rocce in associazione naturale. Tale con- 
ducibilità dipende, astrazion fatta della stratificazione : 

1" dalla conduttività elettrica dei minerali che le costi- 
tuiscono e dalla loro materia cementante, 

2* dalla conduttività elettrica dei liquidi che le impre- 
gnano, 

3° dalla forma dei pori, 

4" dalla disposizione delle particelle gassose e liquide, 

5° dalla temperatura. 

Con la teoria del Sundberg c'inoltriamo in una fase 

di studi più scientifici e meno empirici. 
. n regioni di sedimentazioni marine, sotto il livello della 
falda freatica, dovendosi ritenere che tutti i pori siano riem- 
piti di soluzioni acquose (esclusion fatta per gli jdrocarburi), 
si hanno perciò rocce conduttrici : 

il numero di conduttori elettrici non è affatto limitato 
al numero degli orizzonti acquiferi determinati geologi- 
camente. 

Sundberg ha anche indagato la dipendenza della con- 
duttività (6x) di una roccia allo stato di umidità naturale 
dal volume dei suoi pori (v) e della conduttività (6) del 
liquido in essi contenuto. 


+ 


, ; , 6x 
Se il ?/, del volume dei pori è: allora i è: 

2 150 
5 60 
10 30 
20 15 
20 6 
40 4 
47,6 2,6 


Noto (v) e (6) si può ricavare (6). 
Mainzel ha pubblicato la seguente raccolta riferentesi al 


volume dei pori: 
Autore N. delle esperienze Volume percentuale di pori 


Roccia 
Granito, Scisti Min. Max Media 
e Cineiss Buckley 14 0,02 0,56 0,16 
Gueiss Merill 22 0,37 1,85 1,20 
Gabbro " l 2. — 0,84 
Diabase 2 0,90 1,13 1,01 
Obsidiana Delesse l == _ 0,52 
Arenaria Buckley 16 4,81 28,28 15,39 
Merill 7 3,46 22,80 10,22 
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Quarzite Merill l — — 0,80 

" Geikie ] — — 0,21 
Oolite Merill 8 3,28 12,44 7,18 
Gesso Geikie 7 1,32 3,96 2,64 
Sabbia regol. King molti 26,00 47,10 35,00 
Sabbia irreg. ,„ - 35,00 40.00 38,00 
Argilla " » 44,09 41,00 45,00 

ET Geikie m. — — 53,00 
Terre sciolte 5 molti 45,00 65,00 55,00 
Terre agric. U.S. dept. 

of. agric. 


Teoricamente il volume dei pori è indipendente dalla 
grandezza dei granuli, premesso che questi siano uguali; 
in natura, nelle roccie, a grani grossi, il volume degli spazi 
interstiziali viene diminuito per effetto di riempimento con 
materiale fine, mentre questo sembra che non si verifichi 
in egual misura per le roccie costituite da elementi minuti, 
come appare dalla precedente tabella: il volume dei pori 
verrebbe così ad aumentare con la finezza dei grani. Si ha, 


con ciò una dimostrazione della grande capacità di assor- | 


bimento delle argille e marne, e quindi della grande con- 
duttività che queste rocce possono raggiungere. 

In base a tutte queste considerazioni Sundberg viene a 
dare, per i sedimenti umidi, i seguenti ordini di grandezza 
per le conduttività (astrazione fatta dalla influenza della 
stratificazione, perchè il potere conduttore aumenta colla 
potenza dello strato): Detta A un’ acqua normale di super- 
ficie o sotterranea di 3000-15000 £'cm* e B un'acqua di 
profondità di circa 5-10 Q,cm?, si ha: 


Impregnate di 


ROCCIE uU HL B 
Q/cm? Q/cm? 

Calcare e arenaria 100000-1000000 500-1000 
Sabbia e argille 40000-400000 | 200-400 
Argille porose, sabbia, arenarie, 

calcari e dolomiti 6000-200000 30-200 
Marne e Loess 3000-20000 15-40 

Così si conclude che in una successione di strati di 


origine marina possono presentarsi diversi buoni e cattivi 
conduttori, in seguito ad imbibizione d’acqua di diversa 
composizione chimica. 


* 
* * 


Veniamo, finalmente, al problema dei limiti di applica- 
bilità dei m. geoelettrici per la ricerca del petrolio. 

Nota la ripartizione della conduttività, come pervenire 
all' individuazione della presenza e giacitura di un orizzonte 
petrolifero ? 

I m. a corrente galvanica permettono di ottenere un 
quadro della distribuzione delle linee di corrente dal quale 
è possibile desumere i valori differenziali delle conduttività 
dei diversi complessi geologici del sottosuolo. Come risalire 
dai valori differenziali ai valori assoluti, i soli che potreb- 
bero indicarci la presenza del petrolio ? 

Da un determinato andamento di linee di corrente rile- 
viamo, ad esempio, che una certa zona si dimostra cattiva 
conduttrice : ebbene può trattarsi di uno strato oleifero 
come pure di uno strato di sabbia asciutta incassato tra 
due di argilla impregnati di acqua salata. 

R. Ambronn sostiene poi, addirittura, che la presenza 
del petrolio si può, solo in casi eccezionali, provare con 
i m. a corrente galvanica perchè le differenze di conduci- 
bilità tra olio e roccia secca sono piccole. Ma il Koenigsberger 
ha, con esperienze, fatto rilevare che il presupposto della 
roccia secca è puramente arbitrario. A distanza di alcuni 
metri da una lente sabbiosa imbevuta d' olio, su una roccia 
ritenuta secca furono fatti dei fori profondi 2 m; in questi 
introdotti degli igrometri (psicrometro di August ed igro- 
metro capillare di Lambrecht), e i fori poi furono chiusi 
molto bene. Dopo una o due ore, la quantità di umidità 
relativa, segnata dagli igrometri, era salita a circa 97° 
mentre all'aria esterna era rimasta dal 60 al 70%, . Anche 


le osservazioni fatte al riguardo dal Sundberg debbono 
tenersi ben presenti. La resistenza dell’ olio minerale, e quindi 
anche delle roccie imbevute di esso, é da 10 a 10? volte 
maggiore che non quella della cosidetta roccia secca natu- 
rale, a meno che non vi siano presenti dei gas, quali il 
metano, l'anidride carbonica concentrata, gas che abbiano 
espulsa l' aria. 

Il petrolio influisce fortemente sulle linee di corrente e 
le spinge in disparte, essendo la sua resistenza sempre 


molto grande in confronto a quella delle roccie vicine. 


L' Ambronn attribuisce all'acqua salata, che accompagna 
spesso il petrolio, tale effetto : probabilmente si tratta di 
una somma di effetti, della conduttività dell'acqua salata 
e della grande resistenza del petrolio. Vedi fig. 6 e 7. 
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Figura 6 


Nelle figure si può osservare come la corrente elettrica 
cerca di evitare gli isolanti e addensarsi nei conduttori, 
(evitare il domo di sale e le zone petrolifere). Il rilievo 
venne eseguito dall’ E/bof nel Texas. 

Il Koenigsberger nota però che, salvo alcuni casi di 
prospezione piuttosto semplice, in generale non si puó 
attendere una grande esattezza nella determinazione della 
profondità, anche a prescindere dal fatto che ci possono 
essere, sovrapposti, parecchi orizzonti di petrolio. 

Traccie d'olio, disseminate qua e là, elevano di molto 
la resistenza, e possono essere quindi causa di errori. Strati 
inbevuti di acqua salata possono nascondere completamente 
l'effetto dell’ olio che si trova molto più in basso. Una 
piccola lente di olio puó avere, se in posizione favorevole, 
maggiore influenza sulle linee di corrente che non una 
grande lente più profonda. 

Dunque : indeterminatezza di calcolo di profondità d' un 


effetto differenziale se si riesce a rilevare l’ effetto elettrico ; 


impossibilità di concludere negativamente se non si rileva 


l' effetto elettrico. 


Tutte le accennate difficoltà sono però rimosse se l’ oriz- 
zonte oleifero si estende a giacitura non troppo piana, fino 
in prossimità della superficie. Il Krahamann dice che, in 
questi casi, i giacimenti oleiferi si sono sempre manifestati 
come un effetto di schermo. 

Simili giacimenti, nota il Dr. Hlausche& della Vacuum 
Oil Co, si trovano, principalmente, ai margini dei banchi 
di sale, dove gli strati oleiferi hanno, spesso, un andamento 
molto ripido, (casi in cui mancando l’acqua salata le linee 
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di corrente possono rappresentare piü un effetto assoluto 
che relativo o differenziale). La ragione per cui, in queste 
condizioni particolari i metodi galvanici possono, con buona 
probabilità trovare e seguire nel loro andamento le linee 
d' olio, è eminentemente di carattere tectonico : la tectonica 
influisce nel senso che il potere conduttore é maggiore nel 
senso dell’ estensione dello strato che non normalmente ad 
esso, cosi é anche facile determinare la direzione dello strato. 
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Figura 7 


A questo punto però si potrebbe osservare che nelle 
condizioni di giacitura accennate, siano cospicui gli effetti 
di superficie del suolo, tanto da portare nuove difficoltà 
nell’ interpretazione dei risultati. Ciò si può rimediare, sce- 
gliendo dei metodi galvanici, quello a bobina d’induzione, 


il quale anche se implica, come osserva giustamente l’ Am- ` 


bronn, certe difficoltà d'interpretazione dei risultati, pure, 
disponendo opportunamente gli elettrodi e il campo della 
ricerca, si rende minimo il disturbo dovuto alle differenze 
di conducibilità degli strati superficiali e di quelli poco 
profondi, ed affatto nullo il disturbo dovuto ad inomoge- 
neità nel punto d' osservazione. 

Abbiamo anche accennato al fatto che la ricerca elettrica 
assume sempre un carattere, di completamento, un' integra- 
zione di ricerche geofisiche preliminari, specie gravimetriche 
eótvóssiane, completamento nel senso che l'indagine elet- 
trica dovrebbe indicare il punto preciso della perforazione 
(la ricerca elettrica è, a differenza della gravimetrica, ricerca 
diretta). 1 limiti del domo di sale, di cui alla fig. prece- 
dente, sono limiti desumibili col metodo gravimetrico, e il 
procedimento elettrico, se si limitasse solo a due quei limiti, 
non verrebbe ad apportare che una conferma sperimentale, 
una contro-prova di grande valore senza dubbio, ma nulla 
di nuovo. Nelle fig. sottostanti si nota infatti, un bel rilievo 
gravimetrico di un giacimento di sale, dove appaiano le se- 
zioni orizzontali e verticali dei limiti del giacimento fig. 8 e 9. 

Nelle dette figure è rappresentato il rilievo completo 
gravimetrico di un' anticlinale oleifera negli Stati Uniti, con 
indicazione, nel profilo, di faglia oleifera, e di sommità 
oleifera: il quadro dei gradienti è caratteristico dell’ anti- 
clinale. I valori dei gradienti e delle curvature provano 
chiaramente l andamento dell’ anticlinale confermato dalle 
perforazioni; ma la giacitora dell’ olio, (ossia la profondità 
l'estensione, la potenza), non sono determinabili con la 
bilancia di Eótvós, e, in questo caso, i m. geoelettrici sareb- 
bero pertinentissimi. 

Ma se la tectonica non é pronunciata, se ci si incontra 
in orizzonti petroliferi chiusi in anticlinali piane, se oriz- 
zonti di acqua salata compensano agli effetti di conduttività 
elettrica, le sabbie oleifere, e sono questi i casi forse piü 


frequenti e importanti in cui ci si imbatte, i metodi galva- 
nici si presentano difficilmente per la determinazione del- 
l' anticlinale, e, peggio ancora, della presenza del petrolio. 

L’ utilizzazione della differenza di conduttività (m. gal- 
vanici) è razionale solo là dove strati oleiferi assumono un 
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Figura 8 


andamemento molto inclinato, o verticale fino in prossimità 
della superficie. Quando si possono prevedere invece anti- 
clinali pianeggianti, e acque salate sopra al petrolio, le 
differenze di conduttività si attenuano enormemente, e allora 
i m. galvanici non sono consigliabili. Il metodo elettroma- 
gnetico di Sundberg sembra che dia ottimi risultati, anche 
in quest’ ultimi casi. Con questo metodo è possibile, abbiamo 
detto, determinare la giacitura di un buon conduttore: non 
é ad un effetto differenziale che ci si riferisce, ma ad un 
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Figura 9 


effetto assoluto d’ induzione. Senonché viene spontanea la 
domanda: come dalla giacitura di un buon conduttore si 
possono trarre induzioni sulla tectonica e sulla presenza del 
petrolio ? Intanto non è da ritenere che il più buon con- 
duttore della zona A sia sempre della stessa natura di quello 
della zona B, inquantochè variazioni locali di resistenza 
possono verificarsi, a causa di oscillazioni del volume dei 
pori, del contenuto dei liquidi, dell’ assottigliarsi di un 
orizzonte acquifero in prossimità del giacimento ecc. Si 
deve solo tener presente che, per una data zona, si deter- 
mina la giacitura del miglior conduttore, e ciò è evidente. 
Secondo Sundberg, col metodo induttivo, in regioni a gia- 
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citura piana, si puó determinare la profondità dell' orizzonte 
più conduttore, con un errore massimo del 10 5,,; e si può 
congiungere (su un disegno) le profondità raggiunte, nei 
vari punti di stazione, mediante una linea che da l anda- 
mento altimetrico dell' orizzonte esaminato. Se nel sotto- 
suolo in esame si succedono più orizzonti conduttori, pros- 
simi, la corrente secondaria può saltare da un conduttore 
ad un altro, e ciò costituisce una seria difficoltà, inquanto 
siccome si può solo misurare la profondità della corrente 
secondaria, questa profondità non coincide con quella del 
primo conduttore. 

Un problema finora insoluto è l'individuazione di un 
orizzonte conduttore, coperto da un altro pure conduttore, 
specie nei casi in cui l'orizzonte più profondo non sia 
considerevolmente miglior conduttore di quello soprastante. 
E una questione che ha la sua grande importanza nelle 
regioni dove giace, alla superficie, argilla salata, cioè un 
buon conduttore: es. nei pre-Carpazi Galiziani. 

In regioni dove ci sono sensibili discordanze, pieghe 
molto inclinate, stratificazioni inclinate piane il m. Sundberg 
non è consigliabile : la corrente secondaria può assumere 
infatti un andamento molto più piano che non il conduttore, 
ed è facile concludere erroneamente. 

Il Sundberg va sempre più perfezionando il suo metodo, 
e, sembra che sia riuscito, per quanto in un caso speciale, 

e 


a determinare, entro certi limiti, le variazioni della potenza 
dello strato conduttore, e si pensa, giustamente, di poter 
quindi individuare non solo la presenza, ma anche la deli- 
mitazione del petrolio, dalla improvvisa diminuizione di 
potenza, nella parte superiore, della falda acquifera quando 
però F olio si raccolga nell’ orizzonte superiore di acqua 
salata, in quello cioè determinabile. 

Il metodo così a corrente indotta deve integrare, o 
meglio deve sostitursi a quello galvanico, nei casi dei gia- 
cimenti piani di petrolio, ossia nei casi più importanti : con 
esso è possibile indicare, con grande approssimazione, la 
tectonica, e, quindi, il posto favorevole per le trivellazioni. 

Si tratta dell’ individuazione d'una tectonica che po- 
tremmo definire qualitativa, perchè plasmata da un effetto 
elettrico, e potrebbe differire, inquanto tectonica parziale, 
dalla tectonica desumibile col metodo gravimetrico o col 
metodo sismico. 

La scelta dei vari m. elettrici è condizionata da conoscenze 
geologiche, qui diffusamente illustrate. i 

Tutti i m. elettrici, nella ricerca di petrolio, sono poi 
da scartare se i giacimenti si trovano a grandi profondità : 
in tal caso, dei vari metodi geofisici, I unico che rimanga, 
con possibilità di successo, è il metodo gravimetrico. 


Prof. Arnaldo Belluigi 


LA SALDATURA ELETTRICA A RESISTENZA 
(Processo Thomson) 


I numerosi procedimenti di saldatura elettrica si possono classi 
ficare in due gruppi: saldatura a riscaldamento diretto e saldatura 
a riscaldamento indiretto. 

Fra i primi sono da notare il processo Thomson e il processo 
Westinghouse a percussione. Quest'ultimo utilizza, per fornire la 
corrente di riscaldamento, la scarica di un condensatore. I due pezzi 
da saldare. uniti agli estremi del condensatore carico, si fanno urtare 
violentemente uno l’altro: dell'urto la forte 
corrente di scarica del condensatore riscalda intensamente le super- 


contro nell'istante 
fici di contatto e «i ottiene così la saldatura. 

Questo sistema. pur essendo buono. ha lo svantaggio di richiedere 
condensatori molto ingombranti e costosi. 

Il processo Thomson è uno dei più antichi. in questo genere di 
saldatura, ed é rra 1 procedimenti più in uso correntemente. 

I due pezzi da saldare sono portati da due morse collegate alle 
estremità del secondario di un trasformatore. capace di dare una 
fortissima correute soito una bassa tensione. Comprimendo i due 
pezzi uno contro l'altro. per ettetto del passaggio della corrente si 
ha un forte riscaldamento delle superlict di contatto, sufticente per 
produrre la saldatura. 

Sulla qualità di una saldatura così ottenuta influiscono molti 
fattori, che l Autore (1). esamina nella sna inemoria. e fra questi 
molta importanza hanno la pressione che si esercita fra i pezzi da 
saldare, lo stato delle supertici di contatto (ambedue avendo intluenza 
sulla resistenza elettrica al contatto stesso) e la tensione applicata. 
Così ad esempio una pressione molto forte e una tensione poco ele- 
vata fra i pezzi da saldare provocano un riscaldamento lento, mentre 
la lunghezza riscaldata è rilevante e nel punto di saldatura risulta 
un rigonfiamento arrotondato e liscio; viceversa con una pressione 
minore e una tensione più elevata si ha un riscaldamento più rapido 
e localizzato per cui nel punto di saldatura si ottiene un rigonfia- 
mento piccolo, più appuutito e irregolare. Per una saldatura lenta 
si richiede una minore potenza e quindi una macchina meno costosa ; 
una saldatura rapida economizza tempo e corrente, ma è più difticile 
da eseguire bene ed occorrono macchinari più costosi perchè si ha 
in gioco una potenza istantanea più grande. 

Altro tipo di saldatura a resistenza è quello per sovrapposizione 
che differisce da quello precedentemente descritto pel fatto che i 
pezzi da saldare vengono sovrapposti e compressi uno sull'altro 
invece che avvicinati e compressi uno contro l’altro. 

La saldatura per sovrapposizione presenta maggiori difficoltà che 
non per avvicinamento. In tale caso i due pezzi da saldare vengono 


—— 


(1). M. Languepin - Bullettin de la Société trancaise des Electriciens - Numero 
di Settembro 1921. 


compressi uno contro l'altro dagli elettrodi stessi che portano la 
corrente, questi devono avere oltre a una buona conducibilità tecnica 
ed elettrica una buona resistenza meccanica ad alta temperatura 
(qualità che e difiicile avere contemporaneamente nei metalli comuni: 
Oltre alla maggiore difticoltà della eliminazione delle scorie nella 
saldatura si ha l' inconveniente di avere un elettrodo da una parte 
e uno dall'altra dei due pezzi da saldare, ciò comporta bracci di 
sostegno lunghi e resistenti, mentre per effetto della maggiore area 
racchiusa fra i bracci aumenta la selt - induzione del cienito, con 
diminuzione corrispondente del fattore di potenza ed aumento di 
costo del trasformatore che deve fornire una potenza apparente 
maggiore. 

Per rimediare a questo inconveniente si è pensato di fare la 
saldatura contemporanea in due punti servendosi di uno o due tra- 
sformatori come mostra la figura qui annessa. 


aand mom. 
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Questa disposizione dà buoni risultati, purché siano opportuna- 
mente distanziati i punti di saldatura e si abbia uguaglianza di 
pressione e di contatto sui due elettrodi. 

Oltre alla saldatura per sovrapposizione a punti ora descritta si 
può fare una saldatura per sovrapposizione continua, usando, anziché 
elettrodi fissi, elettrodi costituiti da rotelle girevoli in modo da ese- 
guire la saldatnra su tutta una linea. 

Le macchine per questo tipo di saldatura sono sempre automa- 
tiche e sono molto delicate, presentando l’iuconveniente di avere 
un contatto strisciante attraverso il quale deve passare la forte cor- 
rente delle rotelle, per cui esso può andare soggetto a riscaldamenti 
intensi e quindi a gripparsi. 

Le rotelle si deteriorano abbastanza facilmente e la macchina 
è inoltre molto sensibile alle variazioni di tensione. 

L'autore esamina le varie condizioni a cui devono soddisfare le 
macchine per saldatura elettrica a resistenza: esse devono, ad esem- 
pio, prestarsi ad una grande quantità di lavori, essere robuste e 
costruite con materiali buoni conduttori dell’ elettricità, avere il 
minimo numero possibile di giunti nel circuito percorso dalla cor- 
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rente ecc... Generalmente queste macchine comprendono tutta l'ap- 
parecchiatura elettrica, interruttore. trasformatore, ecc. in modo da 
aver un circuito elettrico più corto, con minori perdite per resistenza 
e minore autoinduzione. 

La determinazione della potenza assorbita da questa macchina 
è molto ditfieile perchè si passa continuamente da condizioni di 
carico a quelle di vuoto e viceversa mentre durante la saldatura 
stessa la corrente varia continuamente. 

I trasformatori hanno il secondario costituito spesso da una 
semplice spira, mentre il primario presenta prese diverse onde poter 
disporre di tensioni variabili. 

Gli interruttori sono sempre automatici e costituiti in modo da 
chiudere il circuito quando i pezzi sono già compressi uno contro 
l'altro. ed aprirlo al momento opportuno, prima che cessi la pres- 
sione degli elettrodi. 

Spesso gli industriali trovano difficoltà per l impianto di queste 
macchine, specialmente da parte delle compagnie di ek ttricità, pel 
fatto che le macchine utilizzano solo corrente monofase e col loro 
funzionemento squilibrano la rete di distribuzione, generalmente 
trifase. 

Tuttavia, malgrado i suoi inconvenienti, la saldatura col processo 
Thomson si sviluppa incessantemente ed è particolarmente vantag- 
giosa quando si debba avere una forte produzione e un lavoro con- 
tinuo: serve bene per saldare metalli diversi e in certi casi può 
sostituire la forgia. 

Qualche volta questo processo è usato per saldature a stagno. 
nel qual caso non occorre una forte pressione mentre conviene ri- 
scaldare fortemente gli elettrodi, che sono perciò fatti in carbone o 
in metallo speciale. 

Nella saldatura elettrica a resistenza per riscaldamento indiretto, 
la corrente elettrica non riscalda direttamente i pezzi da saldare, 
ma un altro materiale che a sua volta trasmette il calore ai pezzi 
da saldare. Questo materiale intermedio può ad esempio essere co- 
stituito da un sale fuso posto in una cella, gli elettrodi essendo 
costituiti dalle estremità da saldare, Quando il riscaldamento è sut- 
ficente si avvicinano bruscamente, sotto forte pressione. le parti da 
saldare, interrompendo contemporaneamente la corrente. 

Questo sistema è usato ad esempio per riunire le rotaie. 


Enrico Donati 


I TUBI NEON E L'INDUSTRIA NAZIONALE 


Fra le infinite forme di pubblicità luminosa che in questi ultimi 
tempi hanno gareggiato per imporsi all' attenzione del pubblico, non 
v e dubbio che quella che maggiormente ha raggiunto lo scopo sia 
l’ insegna ottenuta con i Tubi Neon. 

Per la loro caratteristica luce vivida. ma non abbagliante, che 
pur in mezzo a mille altre Inci si distingue nettamente, per la fles- 
suosità e signorilità di tratto che solo con essi è possibile ottenere, 
per l’ enorme risparmio di consumo e di manutenzione che offrono, 
i tubi al Neon hanno decisamente conquistato il favore del pubblico 
e quello del commerciante intelligente che ne voglia attirare !' atten- 
zione sopra i propri prodotti. 

Le insigne luminose al Neon sono fatte con tubi di vetro, cur- 
vati in modo da riprodurre lettere, sigle o disegni qualsiasi, come 
pure motivi architettonici; essi vengono riempiti con gas Neon che 
sotto l'azione della corrente elettrica diventa luminoso; ne esami- 
neremo brevemente alcune delle principali proprietà, terminando 
con qualche cenno su altre applicazioni, che pur uscendo dal campo 
pubblicitario, offrono grande interesse e sono suscettibili di vasti 
sviluppi. 

Il Neon è uno dei gas rari dell'aria, nella quale si trova insieme 
con l'elio, il kripton, lo xenio e l'argo, oltre naturalmente l'ossigeno 
e l'azoto; la sua quantità è minima, perché per ottenerne un litro 
occorre trattare oltre 70.000 litri di aria; fu scoperto dal Ramsay, 
ma mentre per altri gas rari si trovò ben presto applicazione, esso 
rimase lungo tempo senza alcuna utilizzazione, sebbene lo si estraesse 
come sottoprodotto nella fabbricazione dell’ aria liquida. Fu solo 
dopo parecchio tempo che si pensò a siruttare le singolari proprietà 
di questo gas che, quando viene attraversato dalla corrente elettrica, 
assume uno splendore veramente meravigiioso. 

In principio tali tubi venivano esclusivamente importati dall’ e- 
stero; fu allora che un intelligente e coraggioso industriale, il cav. 
Carlo Monti, ne intravide il vasto sviluppo e pensò di intraprenderne 


la fabbricazione: i tentativi, come si comprede. non furono né facili 
ne brevi. e le difficoltà numerose: ma tali dithicoltà. con tenacia ve- 
ramente ammirevoli furono ad una ad una sormontate. e sette anni 
fa, nel 1521. le Soffierie Monti di Sesto San Giovanni lanciavano 
sul mercato i primi tubi al Neon fabbricati in Italia, emancipando 
cosi. anche in questo campo, il nostro paese dall'importazione straniera. 

La fabbricazione di questi tubi è cosa assai complessa e delicata. 
Occorre anzi tutto curvare e sagomare la canna di vetro, per otte- 
nerne le lettere od il disegno prestabilito. poi estrarne completamente 
l’aria; in seguito il tubo viene riempito con gas Neon purissimo, 
e siccome lo splendore e la durata del tubo dipendono in massima 
parte da queste due ultime operazioni. esse sono fatte con metodi 
speciali, brevettati, e che sono il risultato di lunghe ricerche e com- 
plessi esperimenti. 

L'alimentazione viene fatta a mezzo di trasformatori elevatori 
di tensione. e l'intensità di corrente che circola è ridotta a pochi 
millesimi di ampere. Il consumo è minimo, e si calcola infatti che 
un’ insegna al Neon consumi dieci volte meno di quanto consume- 
rebbe un’ eguale insegna formata con lampadine. 

La luce emessa e softice, blanda, caratteristica: e si stacca così 
completamente da qualsiasi altra radiazione luminosa. che anche in 
ambienti o su tondi violentemente illuminati spicca con efticacia 
sorprendente. Inoltre, mentre un'insegna a lampadine presenta una 
serie di punti brillanti intramezzati da ombre troppo torti che spesso 
la rendono imprecisa, più spesso ancora difficile a leggersi, specie se 
si tratta di lettere piccole. P insegna al Neon si protila in modo pre- 
ciso, con continuità meravigliosa e con flessuosità di linee che nessun 
altro mezzo potrebbe ottenere. 

Ed è grazie a questa particolare proprietà che l’ insegna al Neon 
ha la possibilità di essere sempre ed in ogni caso originale : col tubo 
Neon. come si è accennato, si può contornare il motivo architetto- 
nico di un edificio. di una pensilina. si possono riprodurre diciture, 
disegni. sigle, marchi di fabbrica: non vi è bisogno «i ripetersi a 
base di lettere che costruite in serie perdono ogni etticacia perché 
monotone e perchè costruite per tutti; è possibile per ogni ditta, 
per ogni prodotto creare un'insegna caratteristica, sua propria, che 
la diflerenzi dalle altre. 

La Ince del Neon è di colore rosso caratteristico, e grazie alla 
grande lunghezza d'onda delle sue radiazioni essa attraversa la nebbia 
con maggiore facilità di qualsiasi altra luce. Questa proprietà, inte- 
ressante nel campo pubblicitario perchè conterisce una maggior visi- 
bilità in tempo brumoso, è addirittura preziosa in altre applicazioni 
di cui parleremo in seguito. Introducendo nel tubo qualche goccia 
di mercurio. questo volatizza in parte, ed i suoi vapori conteriscono 
un magnifico colore azzurro alla luce emessa ; infine. con aggiunte 
di altri gas o con opportuni accorgimenti, si può ottenere il verde, 
l’ arancione ecc. facendo variare quasi all'infinito la tonalità dei 
colori che è possibile ottenere. 

Sono stati fatti impianti di illuminazione di locali, sia a luce 
indiretta, sia a candelabri formati con gli stessi tubi: il risultato è 
straordinario perchè la luce del Neon, oltre ad essere caratteristica, 
ha qualche cosa di suggestivo ed illumina uniformemente senza 
produrre ombre. 

I tubi Neon, oltre ad una maggior durata ed una minore manu- 
tenzione in confronto delle lampadine, hanno la curiosa proprietà 
di rimanere completamente freddi durante il funzionamento, elimi- 
nando così ogni pericolo di rotture a causa della pioggia o della neve. 

Abbiamo detto in principio che oltre che per réclame e per 
decorazione luminosa, questi tubi hanno altre applicazioni ; ed infatti 
vengono utilmente impiegati negli apparecchi stroboscopici, negli 
avvisatori di tensione ecc. Ma fra le più interessanti è certo quella 
per le segnalazioni nella navigazione aerea. Esperimenti fatti in 
Francia, America e Germania fecero constatare dagli aviatori la 
grande visibilità di questa luce, ed infatti in alcuni campi di avia- 
zione tedeschi ed americani funzionano segnali luminosi al Neon 
sopratutto per individuare i limiti di campo e per segnalazioni di 
quota; nel primo caso si adoperano tubi di sei metri di lunghezza, 
montati verticalmente sui quattro lati di tralicci in ferro; secondo 
caso i segnali vengono applicati ai contorni degli hangars. 

Oltre al vantaggio economico dovuto al consumo di corrente 
che è il decimo di quanto si avrebbe con le lampadine, si ha quello 
assai maggiore di poter meglio individuare l'areoporto in caso di 
nebbia o di foschia. 

Anche in questo campo non siamo rimasti indietro, ed impianti 
importanti del genere sono in allestimento con tali tubi. 


dr. Ugo Lazzaro 
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— POLEMICHE ELETTRICHE = 


I tre “ D ,, dell on. MOTTA 


ovvero 


la nuova divisa degli idroelettrici 


Dopo l'assunzione dell’ on. Motta alla presidenza della 
Associazione delle Industrie Elettriche, è stato progettato 
un nuovo programma di intenso e concorde lavoro che ha i 
seguenti capisaldi, € cioè : 

1) provvedere tempestivamente il paese di tutta l' ener- 
gia elettrica che gli potesse occorrere ; 

2) mirare alla completa razionale utilizzazione delle no- 
stre forze idrauliche ; 

3) collaborare col Governo per la risoluzione dei pro- 
blemi collaterali, quali ad esempio il rimboschimento ; 

4) spronare il consumo ; 

5) facilitare nuove applicazioni ; 

0) favorire nuove applicazioni ; 

7) coordinare l' azione degli industriali affini ; 

8) fare opera illuminata di patronato e di assistenza per 
il personale; 

9) contenere i prezzi entro i limiti strettamente neces: 
sari a garantire l' efficienza degli impianti, e alla remune- 
razione agli ingenti capitali investiti nell’ industria. 

Questo piano di azione è stato comunicato a tutte le 
Imprese elettriche facenti parte della vasta Associazione dal 
Presidente on. Motta, il quale, da gran capitano della elet- 
tricità, ha voluto aggiungere al comunicato la sua nota 
personale con queste parole di comando : 

“ Sono in noi la volontà e le attitudini, sono a nostra 
disposizione i mezzi. Riusciremo: diligenza, discrezione, 
disciplina; i tre D della mia, della nostra divisa ,,. 


LE TARIFFE DELL’ ENERGIA ELETTRICA ALLA CAMERA 


Negli ultimi giorni del mese decorso la discussione sulle 
tariffe dell’ energia elettrica, che tanto ha appassionato ed 
appassiona il paese, è stata portata al dibattito parlamentare 
per due particolari occasioni. Una di queste occasioni è 
stata originata da una interrogazione che l’ on. Finzi aveva 
da qualche mese rivolta al Ministro dei Lavori Pubblici; 
l'altra occasione è stata motivata, per iniziativa dell’ on. 
Gai, durante la discussione del bilancio dello stesso mi- 
nistero. 

I confratelli quotidiani, pubblicando i resoconti delle 
sedute della Camera, hanno di conseguenza riferito anche 
su quello che si è detto a proposito delle tariffe della 
energia elettrica, ma le notizie date piuttosto incomplete e 
frammentarie non sono riuscite a far capire quale è stato 
realmente l umore della Camera su questo importante ar- 
gomento. 

Orbene, noi crediamo molto interessante di far conoscere 
ai nostri lettori quale è stato questo umore, affinchè essi si 
rendano conto sotto qual punto di vista la Camera giudica le 
domande degli utenti e le difese delle società elettriche, e 
per quale parte vada sorgendo quella corrente di simpatia, 
la quale finisce sempre per determinare la definitiva attitu- 
dine del governo. \ 

Per arrivare a scoprire per dove si svolge quella sen- 
sibilità che forma la simpatia parlamentare, il miglior sistema 
è quello di riferirsi alle pure sorgenti, da cui è attinto il 
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materiale da esaminare, vale a dire agli Atti parlamentari, 
dei quali veniamo infatti a pubblicare quelle parti che si 
riferiscono alla interrogazione dell’ on. Finzi ed al discorso 
dell’ on. Gai. 

ll primo dei due onorevoli ha parlato in sostegno degli 
interessi generali del pubblico, vale a dire degli utenti della 
energia elettrica; il secondo — l'on. Gai — ha difeso la 
tesi degli industriali. 

Non potendo oggi riferire, per mancanza di spazio, tutto 


ció che é stato detto dai due oratori, ci limitiamo, in questo 


numero, a riprodurre, dagli Atti della Camera, lo svolgi- 
mento della interrogazione dell' on. Finzi, riserbandoci nel 
numero prossimo di pubblicare il discorso dell' on. Gai, e 
quindi tirare le somme. 

Alla interrogazione Finzi, cosi risponde S. E. l'on. Bisi. 


BISI, sottosegretario di Stato per U economia nazionale. La que- 
stione delle tariffe elettriche è stata esaminata da una Commissione 
incaricata da S. E. Giuriati la quale è arrivata a delle soluzioni che 
sono molto diverse dai criteri che hanno ispirato la interpellanza 
dell’ onorevole Finzi. Applicando le quali alla lettera, si arriverebbe 
a questa conclusione: che per adeguare i prezzi dell’ energia elettrica 
per la luce a quota 90 essi dovrebbero in media essere tutti rad- 
doppiati. i 

Per quanto riguarda l’energia elettrica per forza motrice la 
media del suo prezzo è à quota 90. Se vi è qualche caso in cui i 
prezzi risultano esagerati rispetto ai prezzi attuali delle merci, questi 
prezzi saranno riveduti. 

Non si deve dimenticare che gli esercenti le imprese elettriche 
hanno speso negli anni successivi alla guerra miliardi per la esecu- 
zione di nuovi impianti elettrici richiesti dalla crescente domanda. 
Tali impianti sono costati in generale da sei a sette volte l'ante- 
guerra, e parte dei capitali necessari per l'esecuzione di tali lavori 
sono stati chiesti ed ottenuti con prestiti all'estero. È vero che i 
materiali da costruzione sono ora diminuiti, ma gli impianti e le 
costruzioni entreranno in funzione tra qualche anno. trattandosi 
generalmente di impianti eseguiti in alta montagna dove i mesi 
lavorativi sono pochi. 

Si fanno presenti le dichiarazioni delle aziende elettriche di 
Torino e di Milano che per effetto dei costi dei nuovi impianti sono 
costrette ad aumentare le tariffe di vendita dell' energia elettrica se 
non vogliono avere un bilancio in perdita. f 

FINZI. Onorevole sottosegretario, le sono molto grato per la corte- 
sia con la quale ha risposto con dati numerici alla mia interrogazione, 
ma per questo mi spiace molto di più di non potermi dichiarare per 
niente sodisfatto. 

Voci. Ci associamo. 

FINZI. Effettivamente l’ onorevole sottosegretario per l’ econv-. 
mia nazionale ha risposto alla mia interrogazione con dati del Mini- 
nistero dei lavori pubblici. Questo rimando dell'esame compiuto 
sull’attività idroelettrica italiana da Erode a Pilato non è chiaro, 
non è cristallino nella sua essenza. Avendo presentato la mia inter- 
rogazione tre mesi fa non mi sono per nulla preoccupato di cercare 
i dati necessari per svolgerla. Essi sono piovuti numerosissimi da 
tutte le parti d’ Italia, da tutti Enti, e privati, da quelli interessati 
da un lato e da quelli contro interessati dall’ altro. Ma dall’ esame 
di tutti questi dati è risultato che effettivamente la mia interroga- 
zione aveva un fondamento che è sentito nei più protondi strati 
della popolazione e del paese. (Approvazioni). 

L’ onorevole sottosegretario dice che prendendo alla lettera la 
mia interrogazione bisognerebbe raddoppiare i prezzi dell’ energia 
elettrica. Mi permetto di constatare però che se questa cosa fosse, 
avrebbe dovuto esistere in Italia una ecatombe di idroelettrici, mentre 
invece sappiamo tutti che essi in Italia hanno fortuna. (Approvazioni). 

Ora per questa mia interrogazione citerò alcuni brani di gior- 
nali, e citerò di quelli più ortodossi in materia specifica e per disci- 
plina fascista. In ultima analisi la stampa fascista dice (non sono 
solo io che lo affermo) che il problema dell'energia elettrica nel 
Paese è un problema che si innesta con tutti i problemi delle basi- 
liari necessità della vita collettiva. Ormai l'energia elettrica di per 
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se stessa prende una tale parte in tutte le manifestazioni della vita 
di tutti coloro che compongono la collettività statale che non può 
essere lasciata eselusivamente in mano a tre o quattro clie se ne 
contendono il monopolio. 

Il Corriere Padano del 18 dicembre 1927. accennando a questa 
necessità dell'intervento dello Stato, articolo di fondo. parla dell'in- 
dustria elettrica e dice: « Per quanto riguarda lo Stato deve essere 
fuori discussione che l'energia elettrica è torma di utilizzazione di 
beni demaniali (acqua, miniere, combustibili, eec.) e che quindi lo 
Stato deve avere in materia una attività propria di produttore o di 
concedente. In secondo luogo, il limite di questo intervento di Stato 
non può essere contenuto nelle modeste formole di disciplinari di 
concessioni, ma deve esprimersi con azione che segua i bisogni del 
mercato ed i progressi della tecnica. 

Da ultimo, il problema dell energia elettrica è problema fonda- 
mentale di costi di produzione oltre che di investimenti, nell’ eco- 
nomia:dei consumi. 

Fissati questi punti pregiudiziali, si deve ricordare che lo Stato. 
quando concede ai privati l energia elettrica. mediante trasforma. 
zione dell’acqua e della lignite, non solo si spoglia di una ricchezza 
demaniale, ma investe il concessionario di un pubblico servizio. in 
virtù del quale il concessionario stesso puo chiedere espropriazioni. 
imporre consorzi, esercitare monopoli di diritto, e talvolta anche di 
fatto. che si riferiscono ad un elemento della produzione ed al con- 
sumo generale ». 

E qui vi sono una infinità di altre logiche, precise, iuteressan- 
tissime considerazioni su questo problema. 

Il « Mezzogiorno » di Napoli ha un articolo ancor più recente. 
Parlando appunto dei rapporti che debbono intercorrere tra lo Stato 
come concedente di questa sua potenza e gli enti privati che la 
struttano, dice: 

«Questa speciale situazione del produttore di energia elettrica 
che esercita la sua attività statale crea degli obblighi assolutamente 
diversi da quelli degli industriali propriamente detti che esercitano 
la loro attività in concorrenza con altri produttori. Nel caso dell'ener- 
gia, è naturale che intervenga il concetto dell'utilità nazionale e 
quindi una perequazione per quanto possibile nazionale che non 
deve essere intralciata da interessi particolari, da monopoli ed altri 
elementi. 

« Si potrebbe pensare che la speculazione in senso normaie della 

parola debba essere esclusa da questa forma di attività industriale 
perchè le sue caratteristiche la fanno nettamente distinguere da 
tutte le altre e le impongono un regime che deve essere dettato da 
una superiore considerazione di interesse generale. 
Per una industria fondata sulla utilizzazione di una attività 
demaniale, non deve parere eccessivo l'ausilio dell autorita a scopo 
di far godere, con equa ripartizione. alla maggior quantità di citta- 
dini. alle migliori condizioni possibili, una energia che è ormai pene- 
trata in tutte le manifestazioni della vita di un popolo che anela 
al rapido progresso ». 

E il giornale invoca il magistrato della energia elettrica. 

Vi sono voti, fra cui recentissimo quello della città di Catania, 
dove i sindacati della città hanno dovuto invocare dal prefetto 
uw azione di tutela per gli eccessivi prezzi praticati dagli industriali 
idroelettrici. 

Ora qui si tratta di discutere il problema nelle sue basi fonda- 
mentali. Quando tutto il Paese ha iniziato la sua politica di ridu- 
zione dei prezzi, seguendo molto disciplinatamente la via tracciata 
dal Capo del Governo, bisogna avere il coraggio di dichiarare che 
gl’ industriali idroelettrici, forse per cause non dipendenti da loro 
colpevolezza, hanno risposto aumentando 1 prezzi. E gli industriali 
idroelettrici hanno avuto tutti i migliori benefici dalla stabilizza- 
zione perché anche quei pochi prestiti contratti in America col 
dollaro a 25 hanno lautamente pagato il rischio, ora che possono 
essere coperti col dollaro a 18, mercè la stabilizzazione voluta ed 
attuata dal Governo. 

Se parliamo degli impianti termici, anche li, vediamo che la 
materia prima, il carbone, ha avuto un ribasso in questi due ultimi 
anni di bene il 40 per cento. I ribassi vi sono nella mano d' opera, 
negli impiegati, aei mezzi di trasporto. di locomozione, nelle spese 
di sorveglianza e di ispezione alle reti, nell anmininistrazioue; tutte 
le miuute spese sono ribassate, perche non deve ribassare il prezzo 
di base del Kw? 

Sarebbe bene che uno dei numerosissimi colleghi che siedono 
in questa Assemblea e che sono grandi capitani dell industria elet- 
trica di tutte le regioni. o in sede di bilancio dell’ economia nazio- 
nale. o in altra sede più opportuna. illuminasse la Camera su questo 
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problema che per noi è veramente astruso, perchè non comprendiamo 
come, diminuendo tutti i costi della vita. l'energia elettrica debba 
aumentare. (Commenti). Ne darò un esempio. Veniamo proprio a 
quello che è l'economia spicciola dell impianto elettrico. nelle case. 
di tutte le famiglie operaie e borghesi. Un contatore elettrico costa 
oggi non più di 60 lire, costruito in serie. Ebbene, l utente comincia 
a depositare una somma superiore al valore del contatore ed intrut- 
titera. poi paga nu canone mensile. che varia dalle due alle sei lire. 

E poichè il contatore costa alla Società una media di SO cente- 
simi al mese tra revisione, controllo, sostituzione di pezzi avariati, 
ammortamento e interessi, ne risulta che sul solo contatore vi è un: 
interesse del 150 per cento. secondo me debolmente eccessivo N... 
(Commenti). 


C'è qualche altra cosa che dal lato nazionale bisogna osservare : 
la varietà del prezzo del kilowatt. Vi sono regioni in Italia dove il 
kilowatt costa 16 centesimi. Non parliamo poi se una società intende 
fare concorrenza nd un'altra: allora è capace di dare il kilowatt gratis 
finché l'altra non cade. In un' altra regione troviamo il kilowatt a 60 
e 90 centesimi. Nell Italia meridionale... 

Voci. Anche a lire 2.50. 

FINZI... Ed allora domandiamo: non crede il Governo giunto 
il momento di rivedere questa complessa materia. di vedere in che 
limite possa essere contenuta questa potenza, controllata e discipli- 
nata ? | 

Nell’ Italia meridionale i prezzi sono proibitivi sotto ogni aspetto. 
BL allacciamento di piccoli ordigni agricoli. di piccoli impianti per 
irrigazioni. costa un prezzo tale che diventa proibitivo. Quindi gli 
sforzi del Ministero dell economia nazionale per ditiondere i mezzi 
di meccanizzazione per ottenere la fertilità maggiore del terreno, 8i 
infrangono contro questa impossibilità finanziaria di allacciamento 
alle reti. 

Cè un altro fatto: i progetti. Vi è un’ intinità di episodi anche 
recenti. in cui abbiamo veduto che i progetti approvati dal Ministero 
dei lavori pubblici sono risultati sbagliati. Così per Muro Lucano, 
Matese. Palermo e in parte per il Tirso. Il ministro dei lavori pub- 


blici nel discorso tenuto. al corso d'ingegneria all Università di 


Padova raccomandò agli studenti di curare meglio i progetti. Non 


diciamo niente di irriverente, se raccomandiamo al Ministero dei 
lavori pubblici di curare meglio i progetti che si riferiscono ai bacini 
e agli siruttamenti idroelettrici. 

Credo di fare cosa doverosa dichiarando che l elettricità è ormai 
elemento indispensabile alla collettività e come tale può essere con- 
siderata dal Governo: tanto più che se èe il Governo che dà le 
concessioni per le centrali che poi scadranno tra 30, 20 o 60 anni; 
non so in 
quale stato di uso, non avrà le reti. perchè queste non sono di 


ed a un certo momento se il Governo avrà le centrali, 


concessione. Non mi spaventeret atfatto di una attività di Governo 
che etflettivamente riuscisse a compiere il grande monopolio nazio- 
nale dell’ eletticità. Quando la collettività deve subire un monopolio, 
è meglio che lo subisca da parte dello Stato piuttosto che da parte 
di privati. 

FINZI. Se il Ministero dell’ economia nazionale vorrà portare 
il suo benevolo interessamento al problema, come l'ha portato di 
recenté, e ci annuncierà che vi è la possibilità di vedere riscattate 
al paese le fonti di questo potente mezzo di civilizzazione, creda 
che tutti gli italiani gliene saranno grati. Non bisogna pensare con 
terrore allo stato monopolista di un qualsiasi mezzo di attività 
industriale; noi abbiamo l'esempio delle Ferrovie dello Stato, ferro- 
vie che lo Stato ha trovato a rotoli e che lo Stato ha rimesso in 
completa pianta con quei benefici effetti che vediamo tutti i giorni 
ed ai quali hanno reso omaggio tutti gli stranieri che hanno visitato 
la penisola. 

Non bisogna avere la concezione dello Stato del 1919. perchè 
naturalmente allora non era opportuno aflidargli neppure una cen- 
trale elettrica di 10 kilowatt-ore, ma dello Stato di oggi che sa con- 
trollare tutte le attività, dello Stato che può pensare a quella vasta 
rete nazionale che consente, allacciando tutte le centrali del paese 
a carattere termico o di qualunque genere, che il kilowatt venga ad 
avere per tutti i cittadini italiani indistintamente lo stesso prezzo, 
dalle Alpi alla Sicilia, come nelle terrovie tutti i cittadini italiani 
pagano la stessa tariffa chilometrica, nonostante la ferrovia possa 
costare in un dato punto dieci volte più che in un altro. Per le 
ferrovie, intatti, non abbiamo taritte differenziali su treni in pianura 
e su quelli di montagna. dove il consumo deve essere moltiplicato 
per sei o per dieci, e ciò perché in regime di monopolio non ci sono 
dividendi da dare a nessuno, né tentativi di sorvegliare altri gruppi, 
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né le eventuali eccedenze di una parte servono a colmare le passi- 
vità di un'altra parte. 

Ringrazio il sottosegretario di Stato della sua risposta ; e spero 
che per il mio paese questo grave problema sia affrontato decisa- 
mente. Se P Italia sarà la prima, sarà ancora la prima a scrivere una 
delle più belle pagine della vita sociale e civile. (Applausi). 


I CONTRATTI CAPESTRO DELLA 
Società EMILIANA ESERCIZI ELETTRICI 


La stampa bolognese si occupa in modo particolare dei contratti 
che la Soc. Emiliana Esercizi Elettrici obbliga ad accettare ad ognuno 
che voglia servirsi della energia elettrica e precisa il malcontento 
della regione servita nel modo seguente. 

Quello che oggi a noi preme è di mettere in rilievo l’ arbitrio 
con cui P Emiliana impone i contratti ai singoli, approfittando del 
suo privilegio di monopolio e minacciando ed attuando il taglio dei 
tili conduttori a chiunque osi discutere. 

« La Società Emiliana, anzichè applicare un tariffario e un con- 
tratto tipo per tutta la zona, sia pure distinguendo le due destina- 
zioni, Ince e forza, applica per ogni utente particolari criteri che 
costantemente modifica o cambia pei nuovi contratti, obbligando fra 
l'altro ad impegni irragiungibili di consumo che per le piccole in- 
dustrie presumono una lavorazione in pieno per le otto ore, senza 
neppure concedere la possibilità di compenso, fra gli uni e gli altri 
mesi dell anno. 

« Questa sola clausola capestro (senza parlare delle molte altre, 
nolo contatori, indennità impianto linea ecc. ecc.) raddoppia in molti 
casi il prezzo richiesto per ogni KW.O. 

«Questa Società che vanta (dice lei) l'appoggio del Governo, 
ha un modo tutto particolare di seguirne le direttive, 

« Durante l’ inflazione, in contrasto cogli indirizzi impartiti dal 
Regime introdusse nei contratti la clausola del riferimento oro. 

« A stabilizzazione avvenuta, ha tolto la clausola ed aumentati i 
prezzi, particolarmente attraverso nuove clausole accessorie, ostaco- 
lando così un ulteriore e desiderabile sviluppo delle applicazioni 
industriali dell! energia. 

« E^ doloroso constatare che mentre l’ Emiliana attraverso i suoi 
contratti capestro, in molti casi fa salire il costo dell’ energia. per 
la luce da L. 1,70 ad oltre L. 2, e per forza motrice da L. 0,70 a 
cifre intollerabili, i progress: della meccanica permettono di offrire 
impianti termici che possono dare l’ energia a L. 0,15-0,25 al KW. O. 
a seconda della potenzialità dell’ impianto. 

« Noi vogliamo tener calcolo dell’ alto costo degli impianti che 
la Società Emiliana ha da ammortizzare, ma non pretenda essa di 
ammortizzarli in un decennio, guardi se le spese generali sono pro- 
prio tutte indispensabili, e non pretenda che proprio gli utenti del 
Bolognese debbano pagare in breve termine le somme sperperate 
per creare il monopolio della zona ai loro danni. 

« Sanno tutti che l' impianto di distribuzione di una sola Società 
è stato pagato ben 14.000.000 mentre all’ origine non ne era costati 
neppure due e in quel momento poteva valerne tre. 

e Queste sono speculazioni che non hanno nulla a che vedere 
col costo d'impianto delle grandi Centrali Idroelettriche e così 
il confratello tascista di Bologna conclude: 

« Il Fascisino Bolognese chiede che la Società Emiliana fissi e 
metta a disposizione degli interessati un equo Contratto-tipo con 
relativo tariffario il quale sarà diverso per i due tipi di fornitura, 
luce e forza. Siano magari esclusi i casi di utenze di eccezione, ma 
sia dato modo alla grande maggioranza di conoscere le condizioni 
che dovranno accettare se vorranno dell’ energia, senza obbligarla ad 
inutili ed impari trattative fra utenti profani o quasi e gli abili 
specialisti assoldati dalla Società Emiliana, trattative che lasciano 
sempre nell’ utente la convinzione e il malcontento di essere stato 
sopratatto o raggirato ». 


sis 

Un caso tipo è capitato agli abitanti del Comune di Albinea. 

In Albinea l'impianto elettrico fu eseguito nel 1922 dalla Società 
Emiliana Esercizi Elettrici, avendo ricevuto dal Comune, a fondo 
perduto, la somma di lire 25.000 e più la concessione gratuita di 
quattro cabine di trasformazione appositamente costruite. 

Per i nuovi impianti l’ Impresa si fa pagare, pure a fondo per- 
duto, forti somme anche dai privati utenti. 

In quanto alle tariffe dell'energia elettrica, esse furono convenien- 
temente stabilite dall'Emiliana stessa col primo gennaio 1926 e perció 


nonsi comprende come gli stessi prezzi. dopo che l'Emiliana è stata 
così largamente favorita, non debbano essere sufticientemente rimu- 
nerativi anche oggi a lira rivalutata, col ribasso dei prezzi e la 
riduzione dei salari. 

Per queste considerazioni e per le vive proteste degli utenti, il 
Podestà Sig. Giovanni Bottazzi, oltre a non consentire alcun aumento 
di sorta, ha oggi deliberato di interessare il Sig. Prefetto perchè 
diftidi l’ Emiliana a non variare le tariffe di vendita energia elettrica 
in vigore al 31 dicembre 1927, finché l' aumento, tutt’ altro che pro- 
babile, non sia autorizzato, come per legge, dalle competenti Autorità. 


L'ASSOCIAZIONE degli UTENTI 


Energia Elettrica del Piemonte 


A Torino si è recentemente costituita una Associazione 
Mutua fra gli utenti di energia elettrica del Piemonte, che 
ha per scopo di svolgere le varie attività che sono indicate 
nel regolamento seguente: 


a) Visite annuali agli impianti elettrici a termini delle prescri- 
zioni stabilite dalle Compagnie di Assicurazioni contro gli incendi, 
fornendo le istruzioni necessarie perche gli impianti rispondano alle 
condizioni volute e rilasciando un tappon.o mediante il quale si ot- 
tiene lo storno del soprapremio 10?/, applicato dalle Compagnie per 
esistenza di impianti elettrici; 

b) Ispezioni a richiesta degli utenti per l'esame di tutti gli ele- 
menti che compongono le loro installazioni elettriche (linee, mac- 
chine, apparecchi in genere per la produzione, la distribuzione e la 
utilizzazione dell'energia elettrica), coll’ intento di suggerire i prov- 
vedimenti atti a mantenerli o riportarli in buone condizioni di fun- 
zionamento, con rilascio di una ‘relazione dettagliata sulle anomalie 
riscontrate, sulle modificazioni o riparazioni necessarie, ecc. 

c) eseguire misure di potenza e di consumo mediante apparecchi 
di precisione, verifiche di contatori e di strumenti di misura in 
genere; 

d) assistere i Soci ne!la stipulazione di contratti colle Società 
fornitrici di energia e nelle controversie che possono avere colle 
stesse, nella liquidazione di conti, tatture, ecc., riguardanti instalia- 
zioni elettriche ; 

e) esaminare in particolar modo gli impianti per addivenire al 
miglioramento del tattore di potenza (cos ©): dato l'onere talvolta 
gravosissimo che deriva all' utente quando il coefliciente di utilizza- 
zione del suo impianto non raggiunge un certo limite fissato dalle 
Società che forniscono l'energia, il problema del miglioramento di 
detto fattore, oltre che per ragioni di economia generale, si impone 
oramai in ogni industria. e non dubitiamo che un'assistenza speri- 
mentata al riguardo debba continuare ad essere bene accolta dagli 
industriali. 


Per il Fiemonte una tale Associazione non è una novità, 
perché le funzioni che essa intende ora svolgere sono presso 
a poco quelle che, in passato, erano affidate alla Associazione 
Utenti caldaie. Infatti la Associazione Utenti caldaie a vapore 
di Torino aveva da parecchi anni, a mezzo dei suoi tecnici, 
non solo la sorveglianza e il controllo degli impianti a 
vaporé, ma esercitava pure, nell'interesse degli associati, 
una consulenza sugli impianti elettrici dei singoli stabili- 
menti (misure di isolamento, pareri circa modifiche o mi- 
glioramenti agli impianti, ecc.) intesa, oltre che a promuovere 
il buon funzionamento degli impianti, ad ottenere la ridu- 
zione delle tasse di assicurazione contro gli incendi. 

Ora, essendo passata l' Associazione Utenti Caldaie alle 
dipendenze dello Stato, gli antichi suoi dirigenti deci- 
sero di mantenere viva quella parte di attività dell' Asso- 
ciazione che rifletteva la sorveglianza degli impianti elettrici, 
e cosi é sorta la Associazione Mutua che stata recentemente 
costituita. | | 

Noi abbiamo voluto dare questa notizia un po’ partico- 
lareggiata, perchè pensiamo che la iniziativa di Torino possa 
essere imitata dalle altre regioni del nostro paese, e ciò 
per vari motivi. 

Già riferimmo in uno dei numeri passati che a Novara 
essendosi costituito un Consorzio Utenti energia elettrica, 
questo Consorzio fu sciolto dal Prefetto ed anzi riprodu- 
cemmo il decreto che ne ordinò lo scioglimento ed il ver- 
bale di esecuzione del decreto stesso. 

Ora ci domandiamo: perchè a Novara è stato sciolto 
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per ordine governativo un Consorzio, mentre a Torino si 
é costituita una associazione avente gli stessi scopi? Per 
noi, che non conosciamo le persone ed i luoghi, la spie- 
gazione più probabile è questa : che il Consorzio di Novara 
era ritenuta una associazione di utenti creata presso a 
poco, come, in passato, si formavano le associazioni elet- 
torali per sostenere questo o quell’ altro candidato, per 
modo che le Autorità devono certamente aver considerato 
il Consorzio di Novara non altro che un Comitato di agi- 
tazione, mentre la Associazione Mutua fra gli utenti della 
energia elettrica del Piemonte fu costituita in modo legale 
secondo le norme di legge e per scopi tecnici ed econo- 
mici ben definiti. 

Se dunque gli Utenti energia elettrica di Novara credono 
di essere sagrificati o vessati dai distributori della energia 
elettrica, potranno benissimo esercitare collettivamente un 
loro sacrosanto diritto, sottoponendosi a certe fondamen- 
tali norme di legge, imitando cioè gli utenti di energia 
elettrica di Torino. 

Ma, tralasciando il caso particolare di Novara, noi pen- 
siamo che l'esempio di Torino debba essere dovunque 
conosciuto ed imitato, perchè, nell’ interesse stesso delle 
Imprese elettriche, sarebbe opportuno che gli Utenti energia 
elettrica fossero riuniti ed aggruppati, regione per regione, 
in un Ente legalmente costituito che li rappresentasse. 

Oramai è inutile farsi illusioni: l’ Italia, nei riguardi della 
produzione e distribuzione della energia elettrica, è stata 
spezzettata in cinque o sei parti e diciamo cinque o sei tanto 
per mantenerci sulle generali. A queste cinque o sei orga- 
nizzazioni o gruppi di prodottori dovrebbero corrispondere 
cinque o sei associazioni di utenti. 

Il vantaggio che ne risulterebbe sarebbe il seguente : 
gli utenti avrebbero la fiducia di veder tutelati i propri 
interessi, i distributori avrebbero la fortuna di dover trat- 
tare con dei competenti ed in conseguenza essere obbligati 
a discutere solamente quelle poche questioni che l’ Asso- 
ciazione Utenti credesse meritevoli di studio. L'utente 
laciato libero a sè, senza assistenza o difesa, per la sua 
giustificabile incompetenza in contratti tecnici che le 
Società esercenti — bisogna pur riconoscerlo — sanno ben 
condire col pepe e col sale, si trova a disagio, ed in 
questo disagio si lamenta, talvolta anche a torto, creando 
nel paese uno stato di animo che deve essere risolutamente 
eliminato. 

Del resto che cosa avrebbero da temere le Società Im- 
prese elettriche da questa legale organizzazione di utenti ? 
Nulla; proprio nulla. Anzi esse non avrebbero altro che da 
guadagnarci. 

Pensino le Imprese elettriche che esse esercitano una 
industria di assoluto privilegio, che esse sono fra loro 
potentemente organizzate verso e contro i loro clienti come 
nessun altra industria paesana si è mai sognata di esserlo, 
e, difatti, esse hanno: leggi speciali di assistenza, incontra- 
stati privilegi, denaro a volontà, organizzazione amministra- 
tiva e tecnica agguerrita, direzioni e consulenze di ordine 
superiore, forte ed occulto aiuto dallo enorme stuolo dei 
consiglierati amministrativi, talchè, oggi, la potenza delle 
imprese elettriche associate è quasi come una potenza 
di Stato. In conseguenza di tutto ciò, le Imprese elettriche 
devono considerare i propri clienti, che intendono riunirsi 
e legalmente associarsi, non come dei sovversivi da denun- 
ciare alle competenti autorità perchè siano mandati, per 
esempio, al confino, ma devono invece incoraggiare che 
queste associazioni di utenti sorgano al più presto, regione 
per regione, in corrispondenza ai gruppi distributori di ener- 
gia elettrica per modo da derimere facilmente ed onesta- 
mente le questioni che possono presentarsi fra utenti e for- 
nitori. In questo modo sarà ridonato alla grande massa 
degli utenti che & rappresentata da alcuni milioni di citta- 
dini, industriali, commercianti e privati quel tanto di fidu- 
cia che è indispensabile nella vita civile di un popolo. E 
siccome sulla quistione da noi prospettata crediamo di es- 
sere di accordo con le stesse Imprese elettriche, formuliamo 
l'augurio fervido e sincero che l esempio di Torino sia 
meritevole e degno di essere seguito anche dalle altre re- 


gioni d' Italia. 
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Vertenza tra la Soc. Elettrica del Mezzogiorno 
e il Comune di Nocera Inferiore 


La Società Elettrica del Mezzogiorno che fornisce la 
luce elettrica al Comune ed ai privati, a mente dell’ art. 3 
del R. D. 681 del4 marzo 1926, ha richiesto al Comune, 
in rappresentanza degli utenti, un congruo aumento di prezzo. 

Il Comune di Nocera, valendosi dello art. 3 dello stesso 
decreto, ha richiesto invece una diminuzione dei prezzi. 

Il risultato di questi due pareri contrari è stato quello 
del ricorso ad un arbitraggio del quale l’ ing. Forges-Da- 
vanzati sostiene la Società ed il prof. Pizzuti del Politecnico 
di Napoli il Comune, il terzo arbitro dovendo essere no- 
minato dal Tribunale. 


Le micidiali conseguenze dell'abolizione dei contratti a forfait 
della energia elettrica nelle industrie tessili e metallurgiche 


In una polemica che si svolge nella stampa milanese sul costo 
della energia elettrica e sul costo dei prodotti industriali, l'industriale 
signor Alfredo Seveso espone delle pratiche considerazioni che me- 
ritano di essere conosciute, molto più che il signor Seveso propone 
di raggiungere un accordo fra industriali-utenti e Società fornitrici 
a traverso le organizzazioni sindacali. le quali sono gli enti ricono- 
sciuti ai quali ogni fascista deve fare appello, ` 

Dice l' industriale Seveso: 

Nel computo del costo dell’ energia tutti i difensori delle Società, 
si sono limitati a controntare il prezzo attuale del kwh col suo 
prezzo dell'anteguerra, ma nessuno si è preoccupato ef pour cause 
di mettere in evidenza il metodo attuale di misurazione dell'energia 
elettrica fornita. riterito all’ abolizione del forfait, che ha contri- 
buito a portare in tutte le industrie, ed in generea tutti i consuma- 
tori, un aumento molto ma molto superiore alla semplice e tanto 
decantata triplicazione delle tariffe. Perché non é mai stato menzio- 
nato che prima della guerra l’ energia era a disposizione dell’ indu- 
stria ed in genere di tutti gli utenti, per 24 ore al giorno nella mi- 
sura stabilita dal forfait mentre ora è limitata al puro e semplice 
orario di lavoro? 

Le varie industrie, e speciaimente la tessile e la metallurgica. 
non possono senza grave pregiudizio per la produzione, vedersi mi- 
surare l’ettowatt-ora ed il minuto di consumo, ed è causa di questo 
sistema rigido ed assoluto che si sono viste aumentare le fatture 
mensili di 6 o 7 volte l’ anteguerra. In quasi tutte le industrie, prima 
che tutte le macchine raggiungano il loro totale e reale rendimento 
c'è un consumo accessorio di energia che non può e non deve es- 
sere tassato alla stessa stregua di quella occorrente alla produzione 
normale della fabbrica. 

Un esempio fra i tanti. Lo scrivente è np di uno 
stabilimento di tessitura. Prima dell' applicazione dell'attuale sistema 
era sua consuetudine al primo segnale per l’entrata della maestranza 
sia al mattino che al pomeriggio, tar mettere in modo tutti 1 motori. 
di modo che le operaie, a mano che entravano, potevano subito ac- 


.cingersi al lavoro. Era un aumento di produzione e nello stesso tempo 


un premio alle operaie diligenti, ottenendo così che al segnale di 
chiusura dei cancelli, tutti gli operai fossero già intenti al lavoro. 
Oggi non è più possibile far ciò, per economizzare sull’ energia con- 
sumata dai motori che, non funzionando a pieno carico, portereb- 
bero una spesa eccessiva. 

Molti miei colleghi, impressionati da questo stato di cose, pen- 
sano seriamente a sostituire l'energia elettrica con altro impianto 
più convenient: che li ponga in condizione di continuare la loro 
industria senza gli enormi sacrifici ai quali sono oggi soggetti. 

Gii unici che possono dare una misura precisa di quanto si 
spende oggi realmente in energia. tenuto calcolo di tutti i fattori 
(orari, eccedenze, sopraprezzi, noli di apparecchi, ecc. ecc.) sono i 
consumatori, ed è per ciò che io, senza dilungarmi ulteriormente. 
mi limito a fare una proposta semplicissima che dovrebbe essere, a 
parer mio, accettata dalle Società fornitrici di energia e, specialmente, 
dagli utenti. Allo scopo di evitare ulteriori polemiche e discussioni 
fra i contraenti, discussioni che se non cavano il famoso ragno dal 
buco non servono che a rendere sempre meno cordiali i rapporti 
tra i contraenti, proporrei di fare (attraverso le organizzazioni sin- 
dacali) una semplice inchiesta tra le varie industrie, specialmente 
tra le medie e le piccole che sono le più tassate, per conoscere quale 
è la citra globale che si spende oggi in energia e qual’era quella 
che si spendeva anteguerra, s’ intende, a parita di orario, di consumo, 
ecc. 1 dati così raccolti darebbero la misura esatta degli aumenti 
che sono stati apportati e, forse, contribuirebbero a trovare le basi 
dell' accordo detinitivo. 

Del parere del signor Seveso non è l'ing. Piero Ferrerio della 
Edison il quale in oomplesso risponde: 

1. - l'industriale Seveso, non è utente della Edison né della 
Azienda Municipale; 

2. - i contratti a forfait sono irrazionali : 

3. - i produttori di energia elettrica sono pure industriali. e se, 
putacaso. incassavano ante bellum cent. 8 o cent. 10 a KVO e se 
ora, putacaso, incassano cent. 30 hanno ragioni da vendere, 

4. - che se il suo contratto è posteriore al 1923 il signor Seveso 
può ricorrere al Ministero dell’ Economia nazionale. 
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LA RADIO- 


La Radio Industria e la Burocrazia 


I nostri costruttori Radiotecnici si lagnano per le ecces- 
sive formalità che pesano sulla industria e commercio del 
Radiomateriale. 

Pur assoggettandosi volentieri ai gravissimi oneri fiscali 
recentemente imposti allo scopo di meglio finanziare il ser- 
vizio delle Radiodiffusioni, i costruttori domandano che 
vengano escogitati sistemi meno oppressivi e burocratici 
per i necessari controlli. 

Le Autorità interessate avevano promesso di prendere 
in considerazione questa domanda dei costruttori e com- 
mercianti, ma, per ora, non si è avuta alcuna soddisfazione. 

| Radiocostruttori chiedono anche di essere difesi contro 
i piccoli costruttori abusivi che infestano il mercato facendo 
una odiosa concorrenza ai costruttori autorizzati. 

Chiedono, infine, di essere difesi contro la invadente 
concorrenza straniera, specialmente tedesca ed americana. 
Non si vuole uua forte protezione doganale, ma si domanda 
che la nascente e promettente industria nazionale, la quale 
esce oggi da una grave crisi, venga opportunamente protetta 
con qualche provvedimento di favore, come potrebbe essere 
una maggiorazione di tassa sul materiale importato. 

Tale provvedimento fu già sancito da una legge e non 
si tratterebbe che di ridar vigore a quella legge. L' industria 
delle costruzioni Radio è tipicamente razionale in quanto è 
basata quasi esclusivamente sulla mano d' opera e non sulle 
materie prime. Essa merita, quindi, di essere trattata come 
una industria essenzialmente italiana ed aiutata nel suo 
sviluppo. | 


LA STAZIONE RADIO-TRASMITTENTE DI TORRE NUOVA 
DELLA SOCIETÀ ITALO-RADIO 


Come riferimmo nel passato numero, la sera del 15 feb- 
braio l'egregio ingegnere Vittorio Gori della Società Italo- 
Radio tenne una conferenza illustrativa ai Radio-Cultori 
romani della stazione trasmittente di Torre Nuova. 

Questa bella ed interessante Stazione fu potuta ammi- 
rare il successivo 11 marzo da uno stuolo numeroso di 
visitatori. 

Valendoci delle notizie gentilmente fornite, durante la 
detta visita, dai tecnici della società ing. Riccardo De-Ca- 
taldo, ing. Vittorio Gori ed ing. Edmondo Leone abbiamo 
creduto interessante di compilare per i nostri lettori una 
descrizione delle principali parti costituenti la detta stazione, 
tenendo in particolare conto delle preziose informazioni 
date ai visitatori dall'ing. Salvadori, che fu già in passato 
illustre direttore della Italo-Radio. 

La Stazione trasmittente di Torre Nuova, insieme con 
quella ricevente di Ponte Galera e col centro di Roma 
S. Silvestro, costituisce il complesso con cui la Società Italo 
Radio effettua il proprio servizio extra europeo. L'impianto 
di Coltano è tenuto come riserva; per il servizio europeo 
è adibito l’ importante impianto di Milano. 

Nel fabbricato di Torre Nuova sono contenuti cinque 
complessi trasmittenti, uno con generatori elettromeccanici 
a onde lunghe, gli altri con generatori a triodi. 

Il complesso di maggior potenza, che è anche il più 


INDUSTRIA 


potente radiante del mondo, è il primo: esso ha circa 
400 kW-antenna e serve per il traffico transcontinentale. 

La sala macchine comprende due gruppi ad alta fre- 
quenza per il servizio ordinario (uno di riserva all’ altro) e 
un gruppo Diesel - generatore di riserva generale. Essa è 
chiusa all’ estremità dal quadro di controllo. I due gruppi 
per servizio ordinario, sono alimentati da una linea a 
60.000 V della Elettricità e Gas di Roma con l interme- 
diario di due trasformatori da 1000 KWA 60.000,3.100 V 
e per mezzo di due cavi armati che collegano la sottosta- 
zione di trasformazione alla stazione trasmittente. I gruppi 
sono due Lèonard, ognuno costituito da un asincrono da 
580 kW coassiali con una dinamo da 550 kW, e da un 
motore a corrente continua di circa 530 kW alimentato 
dalla dinamo e azionante a sua volta coassialmente l' alter- 
natore a ferro rotante, a 7000 periodi circa; all’ estremità 
dell’ albero è portato un piccolo generatore che alimenta 
in opposizione i due triodi che costituiscono la parte essen- 
ziale del regolatore di velocità. È questo un organo di 
importanza grandissima nel funzionamento della stazione, 
dovendo ovviare sia agli effetti della manipolazione, sia 
alle variazioni della frequenza industriale della corrente che 
alimenta l’ asincrono di comando. Il massimo numero di 
giri consentito all’ alternatore è di 1600. | 

La frequenza di generazione degli alternatori, di 7,68 
kcicli a secondo, non è direttamente utilizzata per ľ emis- 
sione, ma viene moltiplicata per mezzo di moltiplicatori di 
frequenza Vallauri: essi permettono di passare dalla fre- 
quenza fondamentale, a quella della terza o della quarta 
armonica. 

Di questi moltiplicatori il principio di funzionamento é 
noto: in essi, nel circuito oscillatorio percorso da corrente 
sinusoidale, é inserita una induttanza avvolta su un nucleo 
di materiale ferromagnetico, il quale è per suo conto ma- 
gnetizzato da una corrente continua. In tali condizioni la 
tensione ai capi dell'ànduttanza medesima è deformata ri- 
spetto alla sinusoide”è contiene una serie di armoniche 
superiori, delle quali, mediante opportuni fenomeni di riso- 
nanza, si esalta e si isola in circuiti derivati, quella che 
si desidera utilizzare per l’ emissione. A Torre Nuova la 
moltiplicazione è ottenuta sia su armonica pari (quarta) sia 
su armonica dispari (terza). Le lunghezze d' onda che pos- 
sono utilizzarsi a valle dei moltiplicatori risultano, dipen- 
dentemente dal numero dei giri dell’ alternatore e dall’ ar- 
monica utilizzata (terza o quarta) di circa 10, 14, 18 km. 

I moltiplicatori di frequenza sono contenuti nella sala 
dell’ alta frequenza, posta al primo piano, col proprio asse 
maggiore normale a quello della sala macchine : il com- 
plesso delle due assume così una forma a croce latina. 

La sala dell’ alta frequenza contiene nella parte centrale, 
oltre i moltiplicatori di frequenza, anche il quadro di ma- 
novra, a pulpito, dal quale si domina la sala macchine. 
Una delle due parti laterali contiene le bobine d' accoppia- 
mento e la capacità; essa è completamente tappezzata di 
lastre di rame elettrolitico costituenti lo schermo per la pro- 
tezione dell’ aereo e di tutte le parti metalliche, dai campi - 
alternativi in essa generati; la parete esterna della sala è 
attraversata dagli ingressi delle prese di terra. 

Sopra questa sala laterale una seconda contiene l'indut- 
tanza d' aereo con tre prese per le tre diverse lunghezze 
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d'onda; la parete esterna é attraversata da un passante 
per 150000 V che serve per l'uscita della coda d' aereo. 

L'aereo, a cui, per l'onda di 14 km., é comunicata una 
potenza di 350 kW, é ad ombrello, con un pilone centrale 
e cinque esterni, disposti secondo cinque vertici di un esa- 
gono avente 1 km di diametro; dall’ estremo della coda 
d'aereo corrispondente alla sommità del pilone centrale, 
quattro sistemi di conduttori in alluminio si irraggiano 
veîso i corrispondenti lati dell’ esagono, costituiti a loro 
volta da conduttori d'alluminio tesi fra le sommità dei pi- 
loni laterali. Particolare cura è messa nella costituzione dei 
giunti fra conduttori radiali e conduttori laterali, data la 
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difficoltà di giunzione presentata dall'alluminio; i settori 
dell'esagono possono essere abbassati ognuno per proprio 
conto mediante sospensione a carrucola, cosi da poter ese- 
guire a terra le necessarie riparazioni e principalmente la 
sostituzione degli isolatori a 150.000 V, che separano i 
conduttori dai piloni: il servizio Ud durante le ripa- 
razioni, essere continuato con le patty intatte dell’ aereo. I 
piloni, in ferro a traliccio, a tre montanti, dell’ altezza di 
210 m, hanno quattro ordini di tre stralli ognuno, oppor- 
tunamente isolati, e poggiano alla base su una cerniera 
sferica, la cui parte inferiore è solidale con una piattaforma 
sostenuta da sei colonne isolanti. | 

Il sistema di terre è del tipo multiplo : due sistemi di 
conduttori paralleli, a distanze rispettivamente di 5 e di 10 m. 
costituiscono una rete a maglie rettangolari che si estende 
da ogni parte per 200 m. oltre l’ esagono che limita l’ aereo ; 
da punti convenienti di essa partono le prese di terra che 
da un sistema di palificazioni in legno vengono portate 
alla stazione. 

La manipolazione, che è eseguita a distanza, dal centro 
di S. Silvestro, a cui la trasmittente è connessa a mezzo 
di cavi, ha luogo dissintonizzando il circuito dell' alternatore, 
mediante la variazione di un' induttanza a nucleo di ferro, 
contenuta in esso: questa viene variata eseguendo o no la 
sovrapposizione di un campo continuo a quello ad alta 
frequenza. 

In relazione al rendimento complessivo dell' impianto, 
l altezza di radiazione, per  —'14 km. è di 160 m., la 
resistenza di radiazione di circa 0,19 ohm, il rendimento 
di radiazione dell’ ordine del 22 °,. Il coefficiente di 


efficacia, essendo mediamente la corrente di 600 A., è di 
600 Xx 100 m. X A. 

Altri quattro complessi hanno generatori a triodi. Essi 
sono contenuti in due sale al primo piano, contigue rispet- 
tivamente all’ avancorpo della sala alta frequenza che con- 
tiene le self, e all’ altro avancorpo simmetrico del primo 
rispetto all’ asse della sala macchine e che avrebbe dovuto 
contenere un raddoppiamento di tutto il sistema di self, di 
capacità, e di uscite, quali all’ atto della costruzione della 
stazione era stato previsto per lo sviluppo definitivo del 
traffico. Tale raddoppiamento non è però poi stato effet- 
tuato per l’ avvento delle onde corte. 

Un primo complesso trasmettitore da 20 kW è 
provvisto di apparati Telefunken. È costituito da un 
pannello raddrizzatore (in esafase) e da un pannello 
oscillatore. Le oscillazioni sono comandate da una 
valvola pilota e poi amplificate da 8 triodi; sotto 
questo punto di vista il generatore è sincrono. Le 
lunghezze d'onda che possono ottenersi variano da 
3200 a 7000 m. L' aereo è costituito da due padiglioni 
quadrifilari sostenuti ognuno da un lato, da uno dei 
piloni da 210 m. della transcontinentale, dall' altro 
da un pilone da 120 m. 

Gli altri tre complessi, uno a onde medie (2975 m.) 
due a onde corte e continue (24 m. e 15 m.) sono con- 
tenuti nella seconda delle due salette prima considerate. 

ll complesso per onde medie è del tipo autoscil- 
latore (asincrono) e funziona normalmente con una 
alimentazione (all’ oscillatore) di 4 kW ; l'aereo, uni- 
filare è teso fra due piloni della transcontinentale. Il 
| complesso fa servizio con l’ Egitto, Bayruth, e i cor- 
| rispondenti europei. 

Gli apparati per onde corte e cortissime hanno 
potenze di alimentazione dell'ordine di 6 a 8 kW. Sono 
entrambi del tipo asincrono (oscillano direttamente in po- 
tenza) ed hanno ciascuno, come oscillatore, un triodo con 
anodo raffreddato ad acqua. Per l’oscillatore da 15 m. sono 
ora in corso di esperienze alcuni tipi di aerei direttivi per 
dirigere nello spazio acuti diagrammi di radiazione. Am- 
bedue i complessi fanno servizio con Buenos Ayres e con 
Rio Janeiro rispettivamente di giorno (onda di 15. m.) e di 
notte (24 m.) In questi ultimi giorni, con gradita sorpresa 
degli stessi tecnici della stazione, l apparato ad onda di 
15 m. è riuscito a compiere, nonostante la modesta po- 
tenza, il diagramma del traffico per tutte le 24 ore. 

E' caratteristica la semplicità di questi complessi e so- 
pratutto di quelli a onde corte e cortissime, di 24 e 15 m. 
i quali con delle potenze di gran lunga inferiori, con una 
costituzione senza paragone più semplice, con un aspetto 
quasi di installazioni da laboratorio, sono in grado di offrire 
un collegamento commerciale a grandissima distanza, di 
pari o maggior sicurezza che non i complessi a onda lunga. 
E’ questo il merito grandissimo delle “ ondine ,; e la sta- 
zione di Torre Nuova costituisce un esempio notevole del 
contributo che esse, pur senza eliminare le onde lunghe, 
a loro volta indispensabili in determinati casi, possono 
apportare alla radiotelegrafia commerciale. A. 


Propagazione delle onde corte attorno alla terra 


Le osservazioni fatte sul tratfico commerciale con onde 
corte dalla Radio Corporation of America, hanno portato 
alla constatazione di un fatto interessante. 

L’ esame delle registrazioni automatiche dei segnali alla 
Central Transradio, trasmessi durante le ore diurne con 
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onde di m. 16,175, ha rivelato l'esistenza di segnali per- 
turbatori in posizioni che avrebbero dovuto essere bianche, 
e che si ritengono dovuti a onde che hanno contornato la 
Terra. I segnali della stazione americana sono stati foto- 
grafati alla stazione ricevente di Galtox, con un oscillografo 
Siemens; e le grafiche mostrano nettamente l’ esistenza di 
un secondo segnale poco tempo dopo quello principale. 

Questi segnali supplementari sono talvolta abbastanza 
forti per interferire con quelli principali. In una grafica 
dalle lettere a, 5, c, alla 5 si è aggiunto un punto, in mo- 
do da trasformarlo in un 6, e la lettera c apparisce molto 
deformata. | 

Per determinare più accuratamente il tempo che separa 
l'arrivo dei due segnali, la stazione americana trasmetteva 
segnali speciali, composti di punti brevi, in ragione di 5 
al secondo. Essi erano ricevuti a Galtox da due ricevitori, 
ciascuno essendo riunito a un vibratore dell’ oscillografo. 
L' antenna del primo ricevitore era unifilare inclinata, lunga 
20 m., alta 15 m. ad una estremità; il secondo ricevitore 
aveva un’antenna di Hertz, inclinata di 40° sulla verticale, 
sostenuta da un albero di circa 10 m. di altezza. 

Le misure eseguite sui tracciati registrati mostrano che 
il segnale supplementare è spostato indietro dal segnale 
principale di circa 0,096 cm. e da ciò risulta che esso ha 
percorso un tragitto di 28382 Cm. più lungo di quello 
principale. Nel tracciato del ricevitore con l’ antenna Hertz 
non si presenta nessun segnale accessorio. Forse ciò di- 
pende dalla posizione sfavorevole dell'antenna rispetto al 
piano di polarizzazione dell’ onda, o ad un fenomono di 
affievolimento. Osservazioni simili precedenti non avevano 
mostrato differenze fra i tracciati dei due ricevitori. 

Un altro tracciato segna pel segnale accessorio un ri- 
tardo di 0,135 m. che corrisponde a un tragitto di Cm. 
41500, cioè maggiore della circonferenza terrestre. Si do- 
vrebbe perciò ritenere che l' onda è propagata in uno strato 
situato a 182 Cm. al disopra della superficie terrestre. 


Le Radioemissioni Unidirezionali 


E della massima importanza, per la navigazione marittima ad 
avere sopratutto, la concentrazione delle radioonde in una direzione 
determinata. Son noti i risultati che Marconi ha ottenuto con le 
onde a fascio, con onde di 8 a 10 m., che permettono di usare ri- 
flettori parabolici di dimensioni non troppo grandi. L' intensità del 
campo a 30° dall’ asse del riflettore è molto debole, e questo sistema 
è stato applicato con successo nel radiotaro girevole installato a 
Iuch Keit nella Scozia. 

Stazioni con onde a fascio eseguiscono un servizio regolare fra 
l' Inghilterra e il Canadà, e se ne costruiscono altre per le comuni- 
cazioni fra le altre parti dell impero britannico. In esse si adope- 
rano onde di 100 m..e in luogo di riflettori parabolici, che dovreb- 
bero avere dimensioni troppo grandi, si adoperano dei reticolati di 
antenne. Le correnti nelle varie antenne sono st'asate in modo che 
il campo risultante sia rinforzato in una direzione determinata, e 
diminuito in tutte le altre. L’ importanza del sistema a fascio con- 
siste nel risparmio di energia che si realizza concentrandola in un 
fascio, e non già nel segreto delle comunicazioni, che non esiste. 

Per la navigazione aerea sono stati immaginati molti metodi 
ingegnosi, basati sull: uso delle proprietà direzionali dei quadri tra- 
smittenti, per indicare all'aviatore se si allontana a destra o a si- 
nistra della sua rotta. Negli Stati Uniti è stata installata una rete 
completa di tali quadri. ch» assicurano il traflico civile lungo 15000 
chilometri circa di linee aeree. 

E' stata ventilata l’idea di trasportare, con le onde a fascio, 
anche l'energia a scopo industriale. Ciò non è, tecnicamente, impos- 
sibile: ma le spese per un tale trasporto sarebbero enormemente 
grandi. 

La produzione di onde a fascio potrà rendere utili servizi anche 
nei telecomandi senza filo; ma non sembra che possano esser di 
aiuto per lu telefotografia e per la televisione. 


Pesatura con la Radio 


Una delle ultime applicazioni dei principi della radio- 
fonia si ha in una macchina pesatrice costruita dai dirigenti 
di una Cartiera. Questa macchina pesa automaticamente 
ogni materiale, come carta, gomma, tessuti, che passino 
con continuità entro l’ apparecchio, e ciò alla velocità stessa 
che ha la sostanza, senza toccarla affatto. 

Il principio sui cui questa insolita disposizione è basato 
è quello dei circuiti accordati. La striscia del materiale 
porta fuori due lastre metalliche parallele, che costituiscono 
il condensatore dell’ apparecchio ricevente. Variazioni nel 
peso della striscia fanno cambiare la capacità del conden- 
satore, e quindi il suono del ricevitore, accordato su una 
data lunghezza d' onda. Tali variazioni sono anche registrate 
per mezzo di opportuni relais. La macchina rende servigi 
importanti, per l'uniformità della pesatura, e puó anche 
essere destinata a registrare il grado di umidità della carta. 


LIBRI NUOVI 
U. RUELLE - Principii di Radiofecnica 


Il libro ora pubblicato dal Capitano di Corvetta, Comandante 
U. Ruelle specialista delle Armi Navali. egregio insegnante al 
R. Istituto Elettrotecnico e R. T. della R. Marina ed alla R. Scuola 
d' [Ingegneria di Pisa, é senza dubbio il migliore di quanti ne esi- 
stano a tutt'oggi su questo importante argomento. 

‘ La parte teorica e quella descrittiva sono così bene proporzio- 
nate, esposte in modo così organico chiaro e preciso, senza inutili 
divagazioni, che il libro risponde in modo superiore ad ogni elogio 
ai bisogni della coltura specifica di questo ramo della fisica applicata, 
tanto per gli allievi ingegneri quanto per gli Ufficiali specialisti. 

La trattazione è svolta in cinque parti. Nella prima, l’ A., esposta 
la teoria della energia elettromagnetica in un mezzo dielettrico 
omogeneo ed isotropo, e quella del dipolo, ricerca quali sono le forme 
di conduttore che meglio si prestano alla irradiazione e captazione 
di energia, e termina con lo studio della propagazione delle onde 
elettromagnetiche attorno alla terra. 

Nella seconda parte, dopo l'esame degli elementi fondamentali 
del circuito, resistenza induttanza e capacità, considerati isolatamente 
P uno dall altro, viene studiato il circuito complesso chiuso, in re- 
gime di alta frequenza. e quindi i sistemi di più circniti accoppiati 
tra loro elettricamente. Ma poichè nelle applicazioni radiotecniche 
occorre spesso ostacolare, anzichè favorire, il passaggio della cor- 
rente in un certo tratto di circuito, l’ A. opportunamente tratta l’ im- 


: portante caso dei circuiti filtri, con molta competenza e precisione. 


Infine, con adeguata ampiezza, viene studiato il circuito aperto, 
quale dispositivo atto ad irradiare e a captare energia. 

Nella terza parte l’ A. espone come viene risolto il problema 
della trasformazione dell' energia meccanica, o della corrente conti- 
nua, o alteruata a bassa frequenza, in corrente alternata a frequenza 
elevatissima; o viceversa. Trattazione importante, ampia, esauriente, 
precisa, chiara, quale difficilmente trovasi raccolta nei testi dei vari 
autori. 

La parte successiva é destinata ai « Tubi elettronici ». Questa 
trattazione che ha oggi uua importanza che va oltre la radiotecnica, 
per l’ enorme diffusione dei diodi e triodi nelle più svariate applica- 
zioni, è svolta — al solito - in modo sistematico, didatticamente per- 
fetto ed esauriente, tanto per la parte teorica come per quella espo- 
sitiva, dato lo scopo per il quale il libro è stato scritto. 

L'ultima parte è destinata alla radiotelefonia, alle radiocomuni- 
cazioni direttive, ai disturbi atmosterici, alla radiotelemeccanica, alle 
applicazioni radiotecniche dei fenomeni piezoelettrici, alle misure 
radiotecniche. 

La letteratura tecnica e scientifica acquista col libro del Com.te 
Ruelle una opera di alto valore colturale, che merita non solo il 
plauso degli studiosi, ma anche quello degli specialisti; esso avrà 
quindi una favorevole accoglienza ad una larga diffusione fra noi e 
all’ estero. | 

L'edizione (1), nitida ed elegante, è corredata da beu 281 figure 
schematiche, chiarissime nella loro grande semplicità dimostrativa. 

Opera, quindi, didatticamente perfetta, scientificamente esatta, 
che bene risponde ai fini della nostra cultura superiore. 


L. C. 
^ () N. Hoepli - Milano 1925 lire 35, 
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| risultati dell’ inchiesta governativa 
sulla Società Elettricità e Gas di Roma 


Il 30 marzo l Agenzia Stefani di- 
ramò il seguente comunicato : 

S. E. il Capo del Governo, in seguito 
ai risultati della inchiesta eseguita sui 
servizi gestiti dalla Società Elettricità e 
Gas di Roma ha disposto la nonima del 
prefetto ispettore comm. Ferdinando Na- 
toli a Commissario Governativo per in- 
carico di attuare i provvedimenti che 
sono risultati necessari in dipendenza 
della inchiesta stessa. 

Per la forma alquanto oscura con 
la quale il suddetto comunicato era 
stato redatto, il 3 aprile, la stessa Agen- 
zia Stefani diramò sullo stesso oggetto 
un altro comunicato così concepito : 

Ad evitare non esatte interpretazioni 
circa il provvedimento riguardante la no- 
mina del prefetto comm. Ferdinando Na- 
toli a Commissario governativo per la 
sistemazione dei servizi dell’ elettricità e 
del gas in Roma è opportuno’ precisare 
che il Commissario svolgerà la sua opera 
presso il Governatorato e d’ intesa con 
esso per attuare i provvedimenti neces- 
sari per una migliore disciplina e un più 
regolare funzionamento del complesso dei 
servizi predetti. | 


Il telegramma di Motta a 5. E. Mussolini 


L'ingegnere Motta. presidente dell’ Unione 
e della Federazione nazionale industrie elet. 
triche nonché del Gruppo regionale lom- 
bardo ha trasmesso il 21 aprile al Capo del 
Governo il telegramma seguente: 

« Ricorrendo il Natale di Roma, per ge- 
niale volere di V. E. italianamente Festa del 
Lavoro, sono lieto di partecipare all'E. V. 
promettente ripresa del consumo dell ener- 
gia elettrica aumentato di 140 milioni di kilo- 
wattore nei primi mesi del corrente anno. 
rispetto al corrispondente trimestre 1927. 
Omaggi rispettosi devoti da parte mia e delle 
organizzazioni elettriche italiane ». 


Crescente produzione dell'energia elettrica 


In quale misura sia aumentata la produ- 
zione dell'energia elettrica sul primo tri- 
mestre del 1:28, rispetto a quello corrispon- 
dente del 1927, si desume dalle comunica- 
zioni fatte dall on. Motta il 25 aprile al 
Hotary Club. Dai dati da lui riferiti si ri- 
leva che la produzione é aumentata di 140 
milioni di kwh., rispetto al primo trimestre 
dello scorso anno, con una media dell'8 per 
cento. Occorre però notare che, mentre nei 
primi due mesi, lo incremento è stato dal 5 
al 6 per cento. nel terzo mese è salito all'11 
e 12 per cento; il che è indizio di una ri- 
presa complessiva dell attività industriale, 
che lascia molto meglio sperare per l'avve- 
nire. L'incremento si è verificato nell’ [talia 
Settentrionale e nelle Isole. 


14 miliardi 
investiti nelle imprese elettriche 


Il capitale complessivamente impegnato 
negli impianti elettrici italiani viene a rag- 
cuagliarsi a tredici millardi e quattrocento 
milioni di lire stabilizzate. 


L'ELETTRICISTA 


Informazioni 


Questa cifra. per quanto imponente, non 
tiene conto tuttavia, nè degli impianti di- 
pendenti dall’ Amministrazione delle Ferro- 
vie dello Stato, nè degli impianti degli sta- 
bilimenti industriali per proprio uso. Essa 
invece, nei limiti del possibile, cerca di ab- 
bracciare tutto il resto e cerca di valutarlo 
colla maggiore esattezza, così appunto, si 
riferisce non solo alle società per azioni, ma 
anche alle aziende private ed inoltre anche 
alle aziende municipali, e non trascura di 
far calcolo sia delle somme ottenute in se- 
guito a prestiti in Italia e all’estero. sia delle 
variazioni avvenute nel valore della lira dal 
1914 in poi. È in somma la cifra più com- 
pleta ed attendibile che siasi fino ad ora 
formulata in materia. 


Singolare aumento di capitale 


MEDIANTE AZIONI GRATUITE 


La Società “ Officine Elettroferroviarie , 
di Milano ha tenuto l’assembiea ordinaria 
e straordinaria. 

In sede ordinaria ha approvato il bilancio 
sociale al 31 dicembre 1921 ed ha approvato 
alle azioni un dividendo del 10 °.,. 

In sede straordinaria, rivalutando le pro- 
prie attività, ha portato il proprio capitale 
da 12 a 15 milioni, emettendo 230.000 nuove 
azioni da lire 100 caduna che ha regalato 
ai propri azionisti nella proporzione di una 
azione nuova per ogni gruppo di quattro 
azioni vecchie possedute. 


È questo uno dei rarissimi esempi che 
capitano nella industria elettromeccanica, 
e che perciò va segnalato a lode dei 
tecnici e degli amministratori di questa 
importante società. 


Importazione ed Esportazione 
di energia elettrica 


La Camera ha approvato, con alcune va- 
rianti, il decreto legge che noi già pubbli- 
cammo relativo alla importazione ed espor- 
tazione della energia elettrica. 

I concetti ispiratori di questa legge sono, 
stati i seguenti. 

1) l'importazione e l esportazione di ener- 
gia elettrica in Italia sono in via di massima 
proibite; 

2) solo in corcostanze eccezionalissime, 
circondando il provvedimento con tutte le 
garanzie possibili, il Governo può, per limi- 
tate quantità di energia, ammettere ]' impor- 
tazione e l'esportazione ; 

3) nel caso di deroghe, il Governo avrà 
la possibilità di limitare oltre il quantitativo, 
anche a durata della importazione e dell’ e- 
sportazione e l'uso a cui l energia impor- 
tata o esportata deve essere destinata. l 


Dazio donagale sui contratti stipulati 
dopo il 12 Marzo 1927 


Riguardo al dazio doganale, esso è stato 
stabilito nel modo seguente: 

1) che il diriritto sia di lire 0.025 al kilo- 
watt-ora nel periodo in genere delle morbide 
e delle magre, riducendole alla metà per la 
vestante parte dell'anno (tale taritla rappre- 
senta evidentemente un massimo non supe- 
rabile); 

2) ebe sia esonorata dal pagamento del 
del dazio doganale sovradetto l'importazione 
di energia elettrica in dipendenza dif con- 
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tratto pre-esistente al 12 marzo 1927, data 
di pubblicazione nella * Gazzetta Utticiale ,, 
del R. D. Legge 21 Ottobre 1:26. 


Esonero di dazio 


Dal dazio di importazione è stata esone- 
rata l'energia prodotta dagli impianti gestiti 
dalle Società Forze Motrici di Brusio, situati 
tutti nella vallata svizzera del Poschiavo 
per le seguenti ragioni. I detti impianti for- 
mano tecnicamente ed economicamente. per 
la coufigurazione topografica della vallata 
stessa inserentesi nel territorio nazionale, 
una categoria nnica con le centrali italiane 
della Società Lombarda per la distribuzione 
dell' energia elettrica con sede in Milano e 
aventi una influenza immediata sullo sfrut- 
tamento italiano dell'Adda. Inoltre per luti- 
lizzazione dell'energia acquistata la Società 
Lombarda per la distribuzione di energia 
elettrica ha tatto con ingenti spese nua gran- 
de linea di collegamento a 135.000 volts che 
dal confine scende ai centri industriali di 
Busto, Legnano. Gallarate, ecc. Oltre a ciò 
la Società stessa ha potuto acquistara la 
maggioranza del capitale sociale della So- 
cietà Forze Motrici di Brusio, la quale per 
tanto — ancorché abbia la sede legale e gli 
impianti oltre il contine — è effettivamente 
una Società che investe capitali a maggio- 
ranza italiani e gestisce con il dominio mag- 
gioritario di italiani una serie di impianti 
formanti un unico ente tecnico ed econo- 
mico con impianti di produzione (centrali 
sul Poschiavo e sull'Adda) e con pnpianti 
di distribuzione (linee e reti della Società 
Lombarda) italiani. ^ 


Frodi in danno di una Azienda elettrica 


Siamo informati da Catania che è 
stata scoperta una vera e propria as- 
sociazione a delinquere che operava 
in danno della Società Cotanese di 
Elettricità. Questa Società sospettava 
da molto tempo che si consumassero 
delle gravissime frodi a suo danno. Il 
fatto corrispondeva a verità, in quanto 
esisteva una vasta associazione a de- 
linquere della quale facevano parte 
Impiegati e tecnici che operavano di 
pieno accordo con alcuni noti indu- 
striali in danno della azienda stessa. 
Si rubavano così migliaia di Kw. di 
energia elettrica, realizzando un gua. 
dagno non indifferente. Si calcola che 
nel periodo di circa sette anni, il 
danno subito dalla società elettrica 
ammonti a circa 10 milioni. La frode 
non si limitava soltanto alla città di 
Catania, ma anche alla provincia e 
perfino alla Calabria, a cui la azienda 
forniva energia elettrica. La vasta com- 
briccola di frondatori si serviva degli 
strumenti e dei mezzi della società 
stessa, piombature, suggelli ecc. e co- 
loro che agivano erano competenti 
impiegati presso la stessa società ai 
quali era devoluta la lettura e la veri- 
fica dei vari contatori. Questi impie- 
gati smontavano i contatori e poi sa- 
pientemente li ripiombavano, facendo 
apparire un minimo di consumo. Na- 
turalmente, il corrispettivo dell'energia 
rubata andava diviso fra tutti. Con ciò 
si danneggiava, oltre la società anche 
l erario che percepisce 30 cent. e il 
comune che percepisce 20 cent. per 
Kw. La frode è stata scoperta in 


quanto la società non trovava il cor- 
rispettivo sulla attività di alcune in- 
dustrie e il consumo dell’ energia. Una 
serie di controlli e di verifiche avva- 
lorò i sospetti, e allora furono orga- 
nizzate delle ispezioni che portarono 
all’ arresto di nove impiegati della 
società. 

Se questa volta é stata una società 
danneggiata dalla perfidia dei propri 
dipendenti, non é men vero che tal- 
volta sono truffati solo gli utenti per 
la incuria o l’ indolenza degli impiegati 
delle società esercenti. 

Nel numero passato abbiamo dato 
la notizia della applicazione di un 
nuovo timbro che la società elettrica 
Alta Italia di Torino ha introdotto ai 
propri contatori per assicurare che il 
letturista legga effettivamente i numeri 
del contatore, perchè spesse volte ac- 
cade che i numeri non sono letti e 
si inventano, mentre le fatture si com- 
pilano e l’incasso si esige sempre. 

La misurazione legale e controllata 
dalla energia elettrica è un problema 
dunque che richiede una sollecita so- 
luzione. - 


OPERE PUBBLICHE 
PER APPLICAZIONI ELETTRICHE 


Il Consiglio Superiore dei Lavori pubblici ha 
discusso le seguenti pratiche : 

Autorizzazione all'impianto e all'esercizio 
della linea elettrica Villafranca Padovana-Cam- 
podoro, chiesta con domanda 5 novembre 1926 
della Società Elettrica del Veneto Centrale 
(Padova). 

Riconoscimento del diritto d'uso d'acqua 
dal torrente Bacia alla ditta Iole e Colombo 
in Vigano — Domanda 24 febbraio 1926, con- 
cessione di varianti e detta utenza per produ- 
zione di HP. 380 (Gorizia). 

Torrente Baganza — Progetto di variante 
alla diga di Borsano, concessione assentita con 
R. D. 23 febbraio 1922, n. 1683, alla ditta ing. 
Ludevico Terzi (Parma). 

Esame della domanda 24 luglio 1924 della 
Società Elettrica dell' Ancinale per derivazione 
d' acqua dal fiume Ancinale nei riguardi del 
pagamento dei canoni arretrati (Catanzaro). 

Autorizzazione all'impianto e all'esercizio 
della linea elettrica Candela-Verniasco chiesta 
con domanda 19 luglio 1927 della Società Ano- 
nima Elettricità Alta Italia (Novara). 

Autorizzazione all'impianto e all'esercizio 
della linea elettrica Cavasca-Ceccomorelli chie- 
sta con domanda 16 dicembre 1926 della So- 
cietà Elettrica Alto Adige (Novara). 

Proroga del termine per l'ultimazione dei 
lavori della derivazione d'acqua dal torrente 
Tono assentita con D. P. 19 maggio 1914 alla 
ditta ing. Donato Giacomo —- Domanda 16 
ottobre 1927 (Messina). 

Progetto esecutivo dello sbarramento del la- 
go di Andromia di cui alla concessione di de- 
rivazione di acqua dai torrenti Deseno e Bo- 
gnia chiesta con domanda / gennaio 1926 dalla 
ditta Umberto Girola (Novara). 

Autorizzazione all'impianto e all’ esercizio 
della linea elettrica da Spresiano ai Calessani 
chiesta con domanda 27 luglio 1926 della So- 
cietà Anonima Bortolo Lazzaris (Treviso). . 

Proroga del termine per la presentazione del 
progetto e ultimazione dei lavori della deriva- 
zione dalla Dora Baltea assentita con D. R. 20 
agosto 1923 al Consorzio Irriguo di Villarogia 
e Società Baltea — Domanda 5 dicembre 1926 
i Torino). 

Varianti alla derivazione d'acqua del rio S. 
Barbara assentita con D. R. 18 giugno 1925 
alla ditta Carlo Maffei e C. : progetto esecutivo 
17 giugno 1925 per HP. 316 (Trento). 

Autorizzazione all' impianto e all' esercizio e 
dichiarazione di urgenza ed indifferibilità dei 
lavori della linea elettrica Livorno-Gallicano 


L' ELETTRICISTA 


chiesta con domanda 27 novembre 1926 (Li- 
vorno). 

Proroga del termine per l'inizio dei lavori 
della derivazione d'acqua dal fiume Po assenti- 
ta con D. R. 10 giugno 1926, n. 5283 alla ditta 
Garbazzini Albo — Domanda 5 settembre 
1927 (Piacenza). 


FUSIONI DI SOCIETA ELETTRICHE 


Per avvalersi delle importanti agevolazioni 
tributarie consentite dal R. D. L. del 28 giu- 
gno 1927 n. 1206, per il quale la fusione di 
più società può avvenire mediante il paga- 
mento di una tassa fissa di sole lire 10, e 
ciò fino al 30 giugno p. v., si incominciano 
a conoscere le notizie di tusione di diverse 
società la cui separata esistenza non aveva 
più ragione di sussistere. Evidentemente 
queste concentrazioni ci portano a vedere 
ingrossati sempre di più quegli organismi 
che erano gia forti, così che ci troveremo 
presto a contare sopra una mano 1 produt- 
tori nazionali dell’ energia elettrica. 

Frattanto la cronaca ci porta a segnalare 
le seguenti concentrazioni. 


Gruppo Edison - Milano. 


La Società Generale Italiana Edison di 
Elettricità ha assorbito la Società Serbatoi 
Alpini, la Immobiliare Mediterranea e le 
Forze Idrauliche di Valle Introna, e cioè 
tre Societa. 

La Società Dinamo, che appartiene allo 
stesso gruppo Edison p3r imprese elettriche 
(sede in Varzo) direzione in Milano, capitale 
sociale interamente versato L. 50 milioni, 
assorbe ; 

1. - La Elettrica Ussolana (sede Intra, ca- 
pitale versato L. 1.600.000; 

2. - La Società Aziende Elettriche Alliata 
(sede Milano, capitate L. 1.000.000); 

3.- La Unione Consumatori energia elettri- 
ca « Luce» (sede Milano, capit. L. 1.000 000): 

4. - La Elettrica del Pellino (sede Milano. 
capitale L. 1.000.000). e quindi 4 Società. 


Gruppo Mediterranea di Elettricità - Roma. 


La Società Mediterranea di Elettricità con 
sede in Roma, capitale sociale L. 30.000.000 
che vengono portati a L. 50.000.000 assorbe 
le seguenti Societa : 

1. - Società Idroelettrica Valle del Liri, 
con sede in Roma, capitale soc. L. 15.000.000; 

2. - Società Forze Idrauliche dell’ Abruzzo, 
con sede in Roma capitale soc. L. 1.250.000; 

3. - Società Forze Idroelettriche Meridio- 
nali, con sede a Napoli, cap. soc. L. 1.000.000. 


* 
+ * 


Sono poi da registrare le segnenti fusioni: 


- La Società Idroelettrica Comacina, Como 
capitale sociale L. 28.000.000 assorbe: 
l. - La Società Elettrica “Alto Lario ; 
2. - La Società Elettrica Centro Lario; 
9. - Le Imprese Elettriche Mambretti. 


- La Società per applicazione di] energia 
elettrica Napoli, capitale sociale L. 6.000.000 
assorbe : 

1. - Società Sorrentina per imprese elet- 
triche; 

2. - Società Elettrica del Mezzogiorno d'I- 
talia. 


- La Società produzione di elettricità di 
Introbbio ha assorbitoSla Società Anonima 
« La Barite » di Milano. 


- La Società Elettrica di Valle Camonica, 
Brena (Brescia). assorbe la Società An. Metal- 
lurgica Antonio Rusvoni, Maegna (Brescia). 


- La Piccoli Impianti di Vercelli e la Ver- 
cellese di Elettricità si fondono, mediante 
incorporazione della prima nella seconda. 
Il nuovo organismo avrà un capitale di 


L. 5.000.000. 
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Aktiengesellschaft fur Elektrizitats Indu- 
strie -- Sopporto per Elettrodi per tubi 
a gas di scarica elettrica, specialmente per 
tubi luminosi. 

Alessiani Ettore & Calzecchi Onesti Carlo — 
Gruppo interruttore motore a pile depo- 
ralizzate per interruzione. 

Allgemeine Elektricitats Gesell. — Corpi in 
polvere pressata, preteribilmente nuclei 
di elettro-magneti per bobine pupin. 

Allgemeine Elektricitats Gesell. — Corpo 
conduttore magnetico, di preferenza per 
telefonia. 

Barosso Luigi — Accuniulatore elettrico. 
Boidi F. & C. — Interruttore per corrente 
elettrica con valvola fusibile annessavi. 
Borelli Gaetano & Colella Luigi — Morsetto 

per impianti elettrici. 

Carpenter Rupert Ewan Howard — perfe- 
zionamenti ai dispositivi a scarica elettrica. 

Colladay Edward Francis — Sistemi di di- 
stribuzioni di radioditfusioni 

Compagnie Generale de Signalation — Per- 
fezionamenti relativi ai dispositivi rad- 
drizzatori di corrente. 

Deutsche Gluhfadenfabrik Rich. Kurtz & 
Paul Schwarzkopf — Raddrizzatori tubo- 
lari di corrente. 

Ducati Adriano — Condensatore elettrosta- 
tico fisso. | 

Dungey John William — Perfezionamenti 
nei ricevitori telefonici. 

Egli Alberto — Armatura impermeabile per 
applicazioni elettriche. 

Farbeindustrie Act. Gesell — Elettrodo per 
celle elettrolitiche. 

Felten & Guilleaume Karlswerk Aktien Ge- 
sell — Condensatore addizionale e dispo- 
sitivo portacondensatore per compensare la 
capacità delle condutture telefoniche allo 
scopo di attenuare le comunicazioni pa- 
rassite. 

Frick & Francon — Banco di prova appli- 
cabile in modo particolare alle dinamo ed 
ai magneti di automobili. 


. Gasco Pietro — Spina intermedia compren- 


dente un interruttore automatico ed a 
scatto per trasmettere la corrente ad in- 
termittenze. 

Haefely Emil & C. — Disposizione per l’iso- 
lamento di apparecchi ad alta tensione. 
Hering Ewald — Interruttore universale a 

gradini. 

Hewittic Soc. An. — Pertezionamento ap- 
portato ai raddrizzatori ed ai dispositivi 
utilizzanti il vapore di mercurio. 

Hoffmann Wilhelm Jakob — Dispositivo 
per calatatare i motori elettrici lavoranti 
immersi in fluidi, vapori o gas. 

Landis]& Gyr A. G. — Sistema per trasmet- 
tere a distanza la registrazione di un con- 
tatore o per trasmettere a distanza e 
sommare le registrazioni dì parecchi con- 
tatori. 
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Mahieu George John — Condensatore va- 
riabile. 

Metallbank Und Metallurgische Gesell — 
Conduttore cavo a nastri profilati. 

Naamlooze Vennootschap Philips Gloeilam- 
penfabrieken — Perfezionamenti nei mezzi 
per proteggere i condensatori dall’ umidità. 

Naamlooze Vennootschaps Philips Gloeilam- 
penfabrieken — Tubi di scarica destinati 
pitt particolarmente alla protezione contro 
sovratensioni, - 

Naamlooze Vennootschap Philips Gloeilam- 
penfabrieken — Tubo di scarica elettrica. 

Officine Galileo Soc. An. — Pertezionamenti 
nella trasmissione elettrica a distanza di 
indicazioni. 

Reinstrom Gustav — Batteria collettrice di 
corrente anodica. 

Riccardi Raffaele — Interruttore automatico 
termoelettrico. 

Rosenthal Ph. & C. — Fissaggio di isolatori 
di condutture o linee aeree ad alta ten- 
sione. 

Sarti Remo — Rivelatore a cristallo per 
radiofonia in forma di triodo. 


Scarpa Oscar -- Processo per aumentare e 
mantenere la capacità delle lastre negative 
negli accumulatori a piombo. 


Schintu Giovanni Battista — Trattamento 
chimico dei minerali in genere di ferro- 
manganese e più segnatamente dei tipi 
così detti psilomelano e Wad, loro impiego 
come rivelatori e trasmettitori radiotele- 
gratici e radioteletonici. 

Saint Didier Soc. An. — Dispositivo per la 
chiusura di un cirenito elettrico di segna- 
lazione. 

Seguîn Laurent & Seguin Augustin — Ap- 
parecchio stroboscopico. 

Siemens & Halske A. G. — Magnete a cor- 
rente alternata. 

Siemens & Halske A. G. — Disposizione per 
la trasmissione di impulsi di corrente in 
impianti telefonici. 

Siemens & Halske A. G. -- Connessione per 
stabilire comnicazioni attraverso parecchi 
centralini di commutazione in serie, 

Siemens & Halske A. G. — Impianto per 
le applicazioni coi raggi Rontgen. 

Siemens & Halske A. G. — Connessione per 
impianti telefonici tunzionanti a selettori. 

Siemens Schuckert Werke Gesell. — Appa- 
recchio di avviamento per motori asincroni. 

Siemens Schuckert Werke Gesell. - Cavo 
con piccolo aumento di resistenza nei 
conduttori. 


Società Industriale Italo Svedese — Sistema 
di giunzione di una linea aerea ad un 
cavetto ad una coppia, mediante una spe- 
ciale disposizione racchiusa in una scato- 
letta. 

Standard Underground Cable Co. — Inno- 
vazioni nella costruzione dei cavi elettrici 
ad alta tensione. 


Telephon Apparat Fabrik Zwietusch E. &Co. 


Cavo a nastro intessuto. 


Ulrich Adolf — Processo, per l isolamento. 


di fili e cavi con gomma greggia e miscele 
di caucciu. 

Western Electric Italiana — 
menti nei materiali magnetici. 

Western Electric Italiana — Perfeziona- 
menti nei dispositivi di chiamata per in- 
stallazioni elettriche di segnalazione ad 
onde portanti. 

Western Electric Italiana — Perfeziona- 
menti nei sistemi elettrici di segnalazione. 

Western Electric Italiana — Perteziona- 
menti nelle linee pupinizzate chie servono 
alla trasmissione di onde elettriche. 

Western Electric Italiana — Perteziona- 
menti in supporti per cavi. 

Western Union Telegraph Co. — Perfezio- 
namenti nei comando dei sistemi telegra- 
fici automatici. 


Perfeziona- 


L'ELETTRICISTA 


Westinghouse Electric & Manufacturing 
Company — Perfezionamenti nei dispo- 
sitivi per interrompere l'arco voltaico. 


Westinghouse Electric & Manufacturing 
Company — Pertezionamenti nei dispo- 
sitivi di rottura dell'arco voltaico. 


Siemens & Halske A. G. — Connessione per 
trasmettere impulsi di corrente attraverso 
. linee di collegamento in impianti telefonici. 


Siemens Schuckert Werke — Contatore a 
induzione per corrente alternata mono'ase. 


Dobois Raymond — Catodo per lampada 
elettrica ad arco a fiamma girante a cra- 
tere fisso. 

Mercurio Decio — Dispositivo per lampadine 
per impianti in serie con valvola di ten- 
sione acclusa nel penducolo d' attacco. 

Naamlooze Vennootschap Philips — Bussola 
connessione di eavi. 

Quarziampen Gesell — Treppiede per lam- 

ade a quarzo, a corrente alternata. 

Stinghelli Angelo & Nasoni Ubaldo — Lam- 
pada elettrica con zoccolo smontabile dal 
globo. 


CORSO MEDIO DEI CAMBI 
del 10 Aprile 1928 


Media 
Parigi 14,55 
Londra. i i ; . 42.46 
Svizzera i . : : 364.82 
Spagna . , . A , . 318,90 
Berlino (marco-oro) . , ni 4.53 
Vienna. . à r ; , 2,0% 
Praga ; 56.25 
Belgio . A ; i i à 264.— 
Olanda . ; : . . ; 1.63 
Pesos oro . : f ] . 18.34 
Pesos carta . i . i : 8.07 
New-York . : ] 18,94 
Dollaro Canadese ; A : 18,91 
Budapest . : ) : 331 
Romania i ; ; i 12,— 
Belgrado  . 83.35 
Russia 97.00 


Oro . . . . . . 80586 


Media dei consolidati negoziati a contanti 


Con 

godimento 

nm corso 
8.50 */, netto (1906) 15,00 
3.50 0/, >» (1902) 69, — 
8.00 "/, lordo . 45,82 
5.00 ?/, netto . 86,12 


VALORI INDUSTRIALI 


Corso odierno per fine mese. 
Roma-Milano, 10 Aprile 1928, 


Edison Milano L. 723,— Azoto e5 das 5L— 
Terni. . . . > 1420, — Marconi . . > 285,— 
Gas Roma . > 168— Ansaldo . . » BH, — 


Adriatica Elet.» 248,— Elba . .. »  45— 
Vizzola. . . » 1155,— Montecatini. ^» 
Meridionali . »  781,— Antimonio . » 
Elettrochimica » — 92,— Gen. El. Sicili&» 128,50 


Bresciana. . »  291,— Elett. Brioschi »  452,— 
Adamello. . > 2%1,— Emil.na es. el. » 56,50 
Un. Eser. Elet,» 122,— Idroel. Trezzo »  445,— 
Elet. Alta Ital. » —,— Elet. Valdarno»  154,— 
Oft. El. Genov.» 315,— Tirso. . . . > 229,— 
Negri . . .» —,— Elet. Meridion.»  352,— 
Ligure Tosc.na » | 291,— Idroel. Piem.se» . 163,— 


LAMPADINE ELETTRICHE 


(all ingrosso, franco destinazione) 
Milano 9 Aprile - Consiglio Provinciale 
dell! Economia - Prezzi fatti ; 


da L. a L. 

Monow 110-160 v. (da 8 & 50 candele 2,80 3,00 
Monow. 170-250 v. «da 10 a 50 candele) 3,30 4 — 
Nel gas tipo 1[2 W 50-250 volt 25 w ch. 4,10 4.50 
40 » 4,30 5,— 

60 » 5,10 5,90 


15 » (ie 8,16 
100 » 9,— 10 80 

Lampade forma oliva liscia 110-160 
volt. «da 15 a 25 candela i : 8,80 4,60 


Id. 170-200 volt (da 15 a 26 candelo) 4,10 4,90 


METALLI 


Metallurgica Corradini (Napoli) 10 Aprile 1928 


Secondo il quantitativo. 


Rame in filo di mm. 2 e più : ; L. 810-760 
« in fogli. à i , A ; » 570420 
Bronzo in filo di mm. 2 e più . i » 103-985 
Ottone in filo . ; ; , ( T » 805-155 
» in lastre. " : ; . »  H20-0i5 
. in barre. à í - ; » 0605-535 


Olii e Grassi Minerali 
Lubrificanti 


Milano, 9 Aprile 1928 prezzi non ufficiali 


(Fusto gratis) 


Olii (tassa vendita esclusa): da L. a L. 
Olio per trasmissioni leg. al ql. 280.— 300, — 
» » » medie .»  315.— 335.— 
> > > pesanti, » 360.—  875.— 
» por cilindri ad alta pres.. » 530.— DA. 
» > » a bassa » . » 360.— 370, 
» chiaro per fusi . ^ .»  360.— P ol 
» per motori elettrici . . > U3—  i0.— 
» >» > a gas ; . >» 420.— ISO. — 
» binnco vas. tipo superiore » 5220. — 530. — 
» > > » corrente »  430.— 140, — 
» emulsione (tassa vond. com.)» — 860, — 350. - 
* incong. per frigoriferi .» 30 400. — 
Olii per auto: 
fluido . , e à 3 . » DI 540,— 
semi denso . : á ; . ai DUD.— 605. — 
denso , ; ; ; z . > 0. na). -— 
extra denso . a ; : 2.» DA DIO 
Olio per trasformatori : .» 420.— — 430.— 
Grassi (tassa venti. compresa): 
per macchine tipo extra . .> 020.— Wy, - 
tipo superiore i i : 2» 30 Wi 
Tipo corrente 2 i ; c0 000.— 3259. 
per ingranaggi , P ; sa B. — BIS. 
per carri : ; , i 0 160.-- 200. — 


Petrolio, Benzina e Nafta 


(Vagone Milano) 


Milano, 9 Aprile 1928 


Consiglio prov. dell'Econ. - prezzi tatti 


Petrolio in casse due lat. (comp. da L. a L. 
cas., lat.) ogni cassa S0.— 90. — 

Petrolio nudo al ql. 230.— 265,— 

Benzina in fusti (escl, il fusto » — 205.— 325 — 


Nafta /1; por motori Diesel la tonn. 340;— — 310.— 
» semifluida per caldaie e i 

torni i s ; ‘ . > 310.— 340.— 

» densa per caldaie e forni > 230, — 310. — 


(1) Nafta vagone cisterna Milano. 


. . CARBONI 


Genova, 11 Aprile 1928 — Quotasi per 


tonnellata : 
Carboni inglesi: 


viaggianti su vagone 

scellini lire ital. 
Cardiff primario 27.9 » 28.- 136» 138 
Cardiff secondario. 26.6 » 26.9 134 » —- 
Gas primario 22.9 » —.- 114» 115 
Gas secondario 20.6 » 20.9 106 » 107 
Splint primario 25.6 » 25.9 128» —- 


Carboni americani : 
‘ Consolidation Pocahontas e Ceorges Greek 
Lit. 133 a 134 franco vagone Genova. Dol- 
lari 6.89 6.85 cif Genova. 


ANGELO BANTI, direttore responsabile. 


Pubblicato dalla « Casa Edit. L' Elettricista » Roma 


Con i tipi delk ! bilimento Arti Grafiche 
baiepatini Bagni. 
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MANIFATTURA ISOLATORI VETRO ACQUI 


La più importante Fabbrica lta- 
liana d' Isolatori Vetro. 


L'isolatore Pyrex ha, sopra tutti gli altri, 
quesli vantaggi : 


NON INVECCHIA 
È ANIGROSCOPICO 


HA UNA RESISTENZA 
MECCANICA QUASI DOPPIA 
DELLA PORCELLANA 


RESISTE A SBALZI 
DI TEMPERATURA SECONDO 
LE NORME DELL’ A. E. I. 


5 Forni - 500 Operai 
35 mila mq. occupati 


Unica Concessionaria del 
Brevetto di fabbricazione 


PYREX (Quarzo) 


ISOLATORI 
iN VETRO VERDE SPECIALE È TRASPARENTE E QUINDI 
ANIGROSCOPICO IMPEDISCE LE NIDIFICAZIONI 


ISOLATORI IN PYREX 
(Quarzo) 


TIPI SPECIALI PER 
TELEFONI E TELEGRAFI 


ALIA, MEDIA E BASSA 
TENSIONE 


AL SOLE NONSSI RISCALDA 


È PIÙ LEGGERO 
DELLA PORCELLANA 


HA UN COEFFICIENTE 
DI DILATAZIONE INFERIORE 
ALLA PORCELLANA 


HA UN POTERE DIELETTRICO 
SUPERIORE acta PORCELLANA 


NON È ATTACCABILE 
DAGLI ACIDI, ALCALI 
ED AGENTI ATMOSFERICI 


HA UNA DURATA ETERNA 


Rigidi sino a 80.000 Volt d'eser- 
cizio con 3 campane apposita- 
mente studiate per l'uniforme 
distribuzione del potenziale. 


Gli elementi catena Pyrex hanno le parti me- 
talliche in acciaio dolce. È abolito il mastice o 
cemento e le giunzioni coll' acciaio sono protette 
da un metallo morbido chè forma da cuscinetto. 
L'azione delle forze non è di trazione, ma di com- 

: : pressione distribuita uniformemente sul nucleo su 
À catena sino a 220 mila Voll di 5 eiementi PYREX per tensione d’ esercizio periore che contiene il perno a trottola. Resistenza 
d' esercizio. di 75 Kilovolt. per ogni elemento Kg. 6000. 


Scarica di tensione di 300 Kilovolt di una catena 


Stazione sperimentale per tutte Ie prove (Elettricle, a secco, sotto pioggia ed in olio sino a 500 mila Volt, 
1.500.000 periodi, resistenza meccanica, urto, trazione, compressione sino a 35 tonnellate; tensiometro per l'esame dell’ equilibrio 
molecolare; apparecchi per il con'iollo delle dispersioni, capacità e resistenza; ecc.) 


Controllo dei prezzi e qualità del materiale da parte dei gruppi Società elettriche cointeressate 
Ufficio informazioni scientifiche sui materiali isolanti 


Sede Centrale e Direzione Commerciale: MILANO - Via Giovannino De'Grassi, 6 — Stabilimento ad ACQUI 


AGENZIE VENDITE: 


BARI - M. I. V. A. - Via C. Bozzi 48 (Telef. 58). GENOVA - Ing. LOMBARDO - Via Caffaro 12 (Tel. 46-17) 

CAGLIARI - ANGELO MASNATA & Figlio Eugenio (Telef. 197). MILANO - UGO PAGANELLA - Via Guido d'Arezzo 4 (Tel. 41-727). 

FIRENZE - Cav. MARIO ROSELLI - Via Alamanni 25. x» NAPOLI - M. I. V. A. - Corso Umberto 25 (Telef. 52-99). 
TORINO - M. I. V. A. - Corso Moncalieri 55 (Telef. 44-651). 
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4, Via Broggi - MILANO (19) - Via Broggi, 4 
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Agenzie in tutte le principali città d’Italia 
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Sottostazione 150.000 Volt di S. Polo d’ Enza - Soc. Cen. Elettrica dell’ Adamello 


ISOLATORI n PORCELLANA 


PER OGNI APPLICAZIONE ELETTRICA 


Soc. Crramica RicÙarp Ginori 


E x — 
ME MILANO  — 

E: ld EUN Lettere: Colonnata (Firenze) 

AO m Indirizzi — Telegrammi: Doccia-Colonnata 
PP Telefoni: 31-142 e 31-148 (Firenze) 
e" 


Stabilimenti per la fabbricazione degli isolatori: DOCCIA (Firenze); RIFREDI (Firenze; SPEZIA 
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Stabilimento di Doccia (Firenze) 


Proprietà letteraria Conto corrente con la Posta 


APPARECCHIATURA GARDY 


SOCIETÀ ITA! AG DY 


Capitale L. 2.000.000 


Via Foligno, 86-88 - TORINO - Telefono 51-325 


000 


ALTA TENSIONE : Interruttori automatici in olio - Coltelli - Bo- 
bine self - Valvole normali - Valvole sezionatrici (Brevet- 
fate) - Separatori per linee aeree - Posti trasformazione su 
pali - Apparecchiatura completa per Cabine, Quadri, ecc. 


BASSA TENSIONE : Interruttori uni-bi-tripolari a rotazione - Com- 
mulatori speciali a 5-4 gradazioni per riscaldamento - Val- 
vole - Portalampade - Sospensioni - Armature stradali di 

^ tipi diversi, ecc. ecc. 


jsálátoyt - Accessori - Apparecchi blindati e stagni 
CABINE DI TRASFORMAZIONE COMPLETE 
PROGETTI E PREVENTIVI A RICHIESTA 


Rappresentanti : ROMA: d MARIO BRIGIUTI & C. - Piazza SS. Apostoli, 49 
(telef. 52-65) — NAPOLI: A. T. Dott. NICOLA SORRENTINO - Pero a S. 
Teresa, 5 (telef. 55-75) — B. T. VINCENZO GALLINARO - Via Medina, 15 
(telef. 54-79) — CATANIA: CARMELO CABIBBO - Piazza Vitt. Em. 5, 12 — 
PALERMO : ODDO SALVATORE - Via Houel, 10 — BARI: F.lli LOSURDO 
- Via Putignani, 50 (telef. 5.95) — MESSINA : Ing. RIGANO IRRERA - Via 
Università isol. 293 — GENOVA: Ing. LEONELLO BONARIA - Via Caffaro, 
1 int. 6 (telef. 25-601) — TRIESTE: SOC. VENETA ELETTROINDUSTRIALE | 
E DI METALLIZZAZIONE - Via Coroneo, 31 (telef. 24-45) — UDINE: Ing. 
MARINO PROVVISIONATO . Via Prefettura, 7 (telef. 521) — CAGLIARI: 
Md TEN & FIGLIO EUGENIO - Viale Regina Margherita, 17 
(telef. 197). 


| t 


[MONTI & MARTINI] 


. Capitale interamente versato L. 5.000.000 
Telegr. MARTEMONT - MILANO MILANO Via Comelico, 41 | 


SALDA, 


(B- v: ‘o ?e.. Gen. 19419 dell’ 11 Maggio 1917) 
| 
| 
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Con i prodotti - Salda » completamente ITALIANI si ot- 
tengono saldature rapide, pulite, perfette ed economiche 


PASTA “ SALDA ,, 


BASTONE *SALDA,, - 
meri dirigo or rain vd MISCELA ** SALDA ,, TEAUNU TUBULAR 
Si usa riscaldando leggermente log- Specialmente adatti per Con anima 
: Composizione di stagno 
tto da sald dol ; ‘ 
Pasta = Salida, e ‘mettendo lo stigiio sa!dature su line. aeree piombo e miscela 46 Salda ,, di pasta : Salda »» 


comune. 


Chiedeteci l opuscolo tecnico sulle saldature e sui materiali “ SALDA , | 
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= SERE IV - Vor. VII 
à ESTERO L. 70. - UN NUMERO L. 5, 


SOMMARIO: Su alcune analogie tra fenomeni e'ettrici e fenomeni elastici i Prof. G. M. Pugno). — La stabilità dell’ arco saldante (Prof. A. Stefanini). — L'emissione 
di raggi positivi A. x.) — Sulla isteresi magnetica (Prof. A. Bartorelli). - Sulla ‘ messa in stazione ,, dell’Elettrometro a quadranti (Dott. M. Scardina. , 
.Le stazioni trasmittenti della Telefunken per radioaudizione circolare — Le presenti condizioni della Radioindustria in Italia — Sul segreto delle radiocomu- 
nicazioni — L'assorbimento della radionde nella posizione superiore dell'atmostera — Osservazioni sulla scelta dello valvole. per ricevitori radiotonici — La 


tendenza mondiale della radio industria — Proprietari di case e radio aerei, 


Le Cooperative elettriche per la diminuzione delle tarife — L'energia elettrica tende ovunque ad aumentare di prezzo ed il gas a «diminuire — La quistione 
della energia elettrica alla Camera dei Deputati — La trasmissione a distanza e gli scambi dell'energia elettrica. , . 
Informazioni: Il consumo dell'energia elettrica ed il nuovo servizio d'intormazioni — I risultati dell'inchiesta. sull'impiego della elettricità nell'agricoltura — 
L'aumento della produzione italiana di lampadine elettriche — Un'inchiesta del ministero dei Lavori Pubblici sul prezzo dell'energia elettrica — Per i pro- 
rrietari di miniere — I] nuovo Codice idroelettrico. — Alcuni cenni statistici sullo sviluppo idroelettrico mondiale. , . 
Legislazione finanziaria: L'uso delle obbligazioni como finanziamento nell industria — Il patrimonio delle Società Anonimo — Facilitazioni fiscali per la fusione 


di Società Commerciali tino al 30 Giugno 1929, 


Proprietà Industriali — Corso dei cambi. — Valori industriali. — Lampadine elettriche — Metalli. — Olii e Grassi — Benzina e Nafta — Carboni. 


SU ALCUNE ANALOGIE TRA FENOMENI 
ELETTRICI E FENOMENI ELASTICI. 


Ho avuto modo di stabilire e dimostrare una corrispon- 
denza tra le ben note relazioni esistenti tra le caratteristiche 
proprie ai circuiti elettrici in serie e in derivazione e le re- 
lazioni che la teoria dell’ elasticità, o, meglio, quella del- 
l'ellisse di elasticità, dimostra per i sistemi elastici. (1). 

E noto che nel classico problema della ricerca dei pa- 
rametri delle reazioni d' imposta di un arco incastrato alle 
estremità, si immagina di liberare un' imposta e di elidere 
lo spostamento e la rotazione della sezione libera di estre- 
mità, considerata come elemento terminale, mediante le ca- 
ratteristiche incognite della reazione di incastro, le quali 
possono, in tal modo, venire determinate. L' elemento ter- 
minale rappresenta, in tal caso, l’ estremo di una successione 
di elementi elastici disposti in serie tra l’unico incastro 
esistente e l' elemento terminale. Nello studio, invece, dei 
sistemi di archi solidali con le pile si adotta, come ele- 
mento terminale, quello in corrispondenza del quale un'arco 
viene ad impostarsi sul sistema precedente arco-pila; in 
tal caso l elemento terminale viene a trovarsi elasticamente 
congiunto agli incastri da due sistemi elastici in derivazione. 

Studiando tali sistemi costituiti da tronchi elastici in se- 
rie e in derivazione, ho potuto constatare (2) la corrispon- 
denza tra forza e intensità di corrente, deformazione, cioè 
traslazione e rotazione, e caduta di potenziale, momento di 
peso elastico e resistenza ; tale momento che definisce una 
grandezza dipendente dalla elasticità del tronco e dalla sua 
posizione, potrà essere di primo o di secondo ordine, se- 
condo che si fa corrispondere alla variazione di potenziale 
la rotazione ovvero la traslazione. 

Ho potuto constatare che i momenti di secondo ordine 
vanno eseguiti rispetto alla retta secondo la quale viene 
misurato lo spostamento e alla retta d'azione della forza 
capace di produrre lo spostamento, e che i momenti di 
primo ordine vanno eseguiti rispetto alla retta d' azione ca- 
pace di produrre la corrispondente rotazione. 

Riporto qui appresso le proposizioni da me ricavate, 
facendole precedere dalle analoghe proposizioni relative al 
fenomeno elettrico. 


(1) - Cfr. G. M. Pugno-Contributo alla teoria dell’ ellisse di clasti- 
cità - Pontificia Accademia delle Scienze Nuovi Lincei - Seduta del 
18 Dic. 1927. 

(2) - Cfr. anche V. Volterra - Sur l'équilibre des corps élastiques 
multiplement connexes Aun. Ec. Norm. (3), XXIV-Sept. Nov. 1907. 


Circuito in serie. 

Consideriamo una resistenza costituita da diverse resi- 
stenze parziali collegate in serie. 

1) La differenza tra i potenziali dei due estremi della 
resistenza é uguale alla somma delle variazioni di poten- 
ziale che avvengono separatamente nelle varie resistenze. 

A questa proposizione corrispondono le seguenti due 
altre relative al fenomeno elastico : 

1 a) Lo spostamento dell’ elemento terminale è il resul- 
tante degli spostamenti dello stesso elemento permessi, cia- 
scuno, esclusivamente e separatamente, dalla elasticità dei 
varii tronchi elastici. 

1 5) La rotazione dell’ elemento terminale è uguale alla 
somma delle analoghe rotazioni dello stesso elemento per- 
messe, ciascuna, esclusivamente e separatamente, dalla ela- 
sticità dei varii tronchi elastici parziali. 

2) L'intensità della corrente che attraversa ciascuna re- 
sistenza è la stessa di quella che attraversa tutto il cir- 
cuito. 

A questa proposizione corrispondono le seguenti due 
altre, relative al fenomeno elastico. 

2 a) La forza producente traslazione sopportata da cia- 
scun tronco elastico parziale è la stessa della forza imposta 
a tutto il sistema. 

2 b) La forza producente rotazione sopportata da cia- 
scun tronco elastico parziale à la stessa della forza infinita- 
mente piccola e lontana imposta a tutto il sistema. 

3) Un circuito ideale che ammetta ai suoi estremi una 
differenza di potenziale uguale alla somma delle differenze 
di potenziale proprie delle varie resistenze parziali e che 
sia attraversato da una corrente uguale in intensità a quella 
che attraversa le varie resistenze parziali, ammette una resi- 
stenza ohmica uguale alla somma delle analoghe resistenze 
dei circuiti parziali. 

A questa proposizione corrispondono le seguenti due 
altre relative al fenomeno elastico : 

3 a) Un tronco elastico ideale che ammetta, per P ele- 
mento terminale, uno spostamento resultante degli sposta- 
menti permessi, ciascuno, esclusivamente e separatamente, 
dalle elasticità dei tronchi elastici parziali e che sopporti 
una forza che sia la stessa di ciascuna delle forze soppor- 
tate dai varii tronchi elastici parziali, ammette un peso ela- 
stico, il momento di secondo ordine del quale, eseguito ri- 
spetto alla retta d'azione della forza e rispetto a quella se- 
condo la quale è misurato lo spostamento, è uguale alla 
somma degli analoghi momenti dei pesi elastici propri dei 
tronchi elastici parziali. 
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3 b) Un tronco elastico ideale che ammetta, per l ele- 
mento terminale, una rotazione che sia la somma delle ana- 
loghe rotazioni permesse, ciascuna, esclusivamente e sepa- 
ratamente, dalle elasticità dei varii tronchi elastici parziali 
e che sopporti un momento uguale a ciascuno degli ana- 
loghi momenti sopportati dai varii tronchi elastici parziali, 
ammette un peso elastico il momento di primo ordine del 
quale, eseguito rispetto alla retta d'azione della forza ca- 
pace di produrre il momento imposto al sistema, é uguale alla 
somma degli analoghi momenti di primo ordine dei pesi 
elastici proprii dei tronchi elastici parziali. 


Circuiti in derivazione. 


Consideriamo diverse resistenze collegate in derivazione 
tra un loro estremo comune e la terra. 

*4) La somma delle intensità delle correnti che attraver- 
sano i varii circuiti parziali è uguale alla intensità della cor- 
rente che alimenta il loro estremo comune. 

A questa proposizione corrispondono le seguenti due 
relative al fenomeno elastico : | 

4 a) Le forze producenti traslazione sopportate dai varii 
tronchi elastici parziali hanno per resultante la forza impo- 
sta a tutto il sistema. . 

4 b) Le forze producenti rotazione sopportate dai varil 
tronchi elastici parziali hanno per resultante la forza infi- 
nitamente piccola e lontana imposta a tutto il sistema. 

5) La caduta di potenziale che si produce in uno qual- 
siasi dei circuiti parziali e per effetto della corrispondente 
intensità di corrente, è uguale alla caduta dt potenziale re- 
lativa agli estremi del circuito complessivo. 

A questa proposizione corrispondono le segnenti due 
altre relative al fenomeno elastico : 

5 a) Lo spostamento subito dall’ elemento terminale, 
quando questo sia considerato appartenente a un qualsiasi 
tronco elastico parziale e scio!to dagli altri, e prodotto dalla 
corrispondente forza, è uguale allo spostamento cho esso 
ammette quando sia considerato appartenente al complesso 
reale di tutti i tronchi elastici e per effetto della forza 
resultante. 

5 b) La rotazione dell’ elemento terminale, quando tale 
elemento sia considerato appartenente a un qualsiasi tronco 
elastico parziale e sciolto dagli altri e per effetto del cor- 
rispondente momento, è uguale alla analoga rotazione che 
esso ammette quando sia considerato appartenente al com- 
plesso reale di tutti i tronchi elastici e per effetto del mo- 
mento totale. 

6) Un circuito elettrico ideale che ammetta tra i suoi 
estremi la stessa caduta di potenziale ammessa dal comples: 
sivo circuito reale o da uno qualunque dei circuiti parziali 
e che sia percorso da una corrente la intensità della quale 
sia uguale a quella della corrente che alimenta il comples- 
sivo circuito reale e uguale ancora alla somma delle inten- 
sità delle correnti che percorrono i varii circuiti parziali, 
ammette una resistenza l' inverso della quale è uguale alla 
somma degli analoghi inversi delle resistenze dei circuiti 
parziali. 

A questa proposizione corrispondono le seguenti due 
altre nel fenomeno elastico : 

6 a) Un tronco elastico ideale che ammetta, per l ele- 
mento terminale, uno spostamento uguale a quello che esso 
ammette se considerato appartenente al complesso reale di 
tutti i tronchi elastici e per effetto della forza resultante 
imposta a tutto il sistema, o a quello che esso ammette- 
rebbe se considerato appartenente a uno qualsiasi dei tron- 


chi elastici e per effetto della forza componente corrispon- 
dente, che composta con tutte le altre riproduce la forza 
resultante, ammette un peso elastico, l’ inverso del momento 
di secondo ordine del quale, eseguito rispetto alla retta 
d'azione della forza e a quella secondo la quale viene va- 
lutato lo spostamento, è uguale alla somma degli inversi 
degli analoghi momenti dei pesi elastici proprii dei tronchi 
elastici parziali, avvertendo di leggere tutte le distanze dalle 
varie forze secondo una stessa direzione, del resto arbitraria. 

6 b) Un tronco elastico ideale che ammetta, per lele- 
mento terminale, una rotazione uguale a quella che esso 
ammette se considerato appartenente al complesso reale dei 
tronchi elastici parziali e per effetto del momento totale 
imposto a tutto il sistema, o a quella altra che. esso am- 
metterebbe se considerato appartenente a uno qualsiasi dei 
tronchi elastici parziali reali e sciolto dagli altri e per ef- 
fetto del corrispondente momento che, sommato con tutti 
gli altri analoghi momenti, riproduce il momento totale, 
ammette un peso elastico, l’ inverso del momento di primo 
ordine del quale, eseguito rispetto alla retta d' azione della 
forza capace di produrre il momento totale, è uguale alla 
somma degli inversi degli analoghi momenti di primo or- 
dine dei pesi elastici proprii dei tronchi parziali, eseguiti 
rispetto alle corrispondenti rette d’ azione delle forze ca- 
paci di produrre i varii momenti componenti, avvertendo 
di leggere tutte le distanze dalle varie forze secondo una 
stessa direzione, del resto arbitraria. 
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A titolo di chiarimento, consideriamo un conduttore ali- 
mentato ai due capi e dal quale venga erogata corrente con 
una certa legge e con continuità. Il cosi detto punto di ta- 
glio ha le caratteristiche dell' elemento terminale in un si- 
stema elastico costituito da due tronchi elastici aventi un 
estremo in comune e incastrati alla terra agli altri estremi. 
Una tra le caratteristiche degli elementi terminali consiste 
nell’ ammettere deformazioni proprie trascurabili, a fronte 
delle traslazioni e delle rotazioni ammesse ; la caratteristica 
corrispondente del punto di taglio è rappresentata dalla 
sua proprietà di non produrre una propria caduta di po- 
tenziale, affinchè quest’ ultimo ammetta. nelle due sezioni 
appartenenti ai rami del circuito, attigue al punto di taglio 
e infinitamente vicine ad esso, lo stesso valore. 

Come può essere scelto per elemento terminale qualsiasi 
elemento, rispondente però sempre a certi particolari re- 
quisiti, (che non 
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è qui il caso di ricordare, (1) ma dei 
quali si possono trovare i corrispondenti tra quelli ammessi 
dal punto di taglio) a patto di alterare convenientemente 
la distribuzione delle varie sollecitazioni esterne che ven- 
gono ad imporsi ai varii tronchi elastici costituenti il com- 
plessivo sistema considerato, così, alterando conveniente- 
mente i valori delle intensità delle correnti di alimentazione 
ai due capi del circuito elettrico di distribuzione, :è possi- 
bile far cadere il punto di taglio in qualsivoglia posizione. 


R. Scuola d' Ingegneria 
Torino 


Prof. Giuseppe Maria Pugno 


(1) - Cfr. G. Colonnetti - Principii di Statica dei solidi elastici - 
Enrico Spoerri - Pisa - 1916. 
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La stabilità dell' arco saldante 


Alla Riunione d'inverno (13-18 febbraio 1928) della 
A. L E. E. in New Jork, P. Alexander presentó una nota 
sulla stabilità dell'arco, della quale riferiamo un largo 
riassunto. 

Fra le diverse condizioni che influiscono su tale stabilità, 
e che dipendono dal modo col quale l'arco é adoperato, 
l' A. discute soltanto l'influenza che esercitano i vari gas 
sul trasporto della corrente, e il voltaggio necessario a 
mantener |’ arco. La sua stabilità è qui dedotta dalla caduta 
media di potenziale attraverso il corto arco saldante con 
ferro. 

L'arco saldante metallico è la combinazione di due 
fattori, che pur essendo distinti, s' influenzano mutuamente : 
essi sono, cioè, la conduzione della corrente elettrica, e il 
trasporto di materiale entro il torrente dell’ arco, i quali 
sono fortemente influenzati dal gas in cui P arco si forma. 
Qui si discute soltanto il primo dei due anzidetti fattori, 
che è forse, quello che è più direttamente influenzato. 

È un fatto ormai ben stabilito che la conduzione della 
corrente elettrica nell’ arco è un fenomeno ionico. Ad ogni 
istante, in un dato volume del nucleo dell arco si trova 
un numero presso a poco uguale di elettroni e di ioni 
positivi. Questi portatori delle cariche elettriche si muovono 
in direzioni opposte sotto l’ azione del campo elettrostatico. 
E il bombardamento degli ioni positivi, che mantiene la 
temperatura del catodo abbastanza alta da permettere l e- 
missione termoionica degli elettroni. Poichè questi son più 
veloci degli ioni, il numero relative di questi portatori 
non è lo stesso, e poichè gli elettroni che nell’ unità di 
tempo attraversano l'arco sono molto più numerosi degli 
ioni positivi, praticamente la corrente totale è dovuta agli 
elettroni. Ma senza la produzione continua di ioni positivi, 
l'arco non sarebbe possibile; quindi ambedue questi fat- 
tori hanno funzioni importanti, e qualunque condizione che 
agisca su uno di essi (o su ambedue) si ripercuote sulla 
stabilità dell’ arco. 

L'emissione termoionica degli elettroni dal catodo, è 
una funzione della temperatura assoluta 4 espressa dalla 
nota formola di Richardson : 


i, Q 
l= A4 e-20 


con A e Q costanti. Il fattore più importante è la tempe- 
ratura; l'altro fattore è la natura del catodo, dalla quale 
dipende l’ emissione degli elettroni. Fra le sostanze a grande 
potere emissivo, un posto speciale spetta all’ ossido di calcio. 

Se l' ossido di calcio è in quantità sufficiente, l' emissione 
termoionica in un tubo a vuoto può esser molte centinaia 
divolte superiore a quella di un elettrodo di ferro puro. 
E quindi probabile che la presenza di Ca O sulla super- 
ficie dell' elettrodo, faciliti grandemente il mantenimento 
della stabilità dell' arco. 

Il terzo fattore che influisce sulla emissione termoionica 
è il gas che circonda il catodo. Il maggior effetto spetta, 
fra i diversi gas, all’ idrogeno, perchè per la sua forte pro- 
prietà elettropositiva, il suo primo strato aderente al catodo 
forma un così alto gradiente nel potenziale, che facilita 
grandemente l’ uscita degli elettroni dal catodo. 

Riprendendo l'esempio dell’ ossido di calcio, si è tro- 
vato che la sua emissione termoionica è molto aumentata 
se è immerso nell’ idrogeno. La corrente termoionica del 
Ca O nell'aria a bassa pressione è 0,05 amp. per cm’; se 
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si sostituisce l’ idrogeno all’ aria, tale corrente sale a 1000 
amp. per cm?. di macchia catodica. Anche una traccia 
d’ idrogeno basta ad aumentere l'emissione termoionica. 
Passando ora a considerare il potere ionizzante dell' am. 
biente, gas o vapore, in cui si forma l'arco, è da notare 
che il potenziale ionizzante, cioè la caduta di potenziale 
che debbono avere gli elettroni per acquistare l’ energia 
sufficiente ad ionizzare l'atomo o la molecola gasosa, di- 
pende dalla stabilità più o meno grande della struttura 
atomica. Poichè l'atomo dell’ elio è il più stabile di tutti, 
il potenziale ionizzante di esso è il più alto, e raggiunge 
24,5 volta, mentre è di 21,5 pel neon di 13,56 per l’ ossi- 
geno e per l’ idrogeno, di 10,8 per l'azoto, e via via di- 
scende fina a 6 per il calcio, 5,13 per il sodio, a 4,1 per il 
potassio e a 4,1 per il cesio. Se adunque vapori di metalli 
terroso-alcalini, o di metalli alcalini, sono presenti, l’ arco 


si formerà e si manterrà più facilmente che nell’ aria, — 
96 


infatti è stato costatato sperimentalmente. 

Sebbene l elio abbia un potenziale ionizzante superiore 
a quello dell’ azoto, pure con certe precauzioni basta un 
potenziale di 20 volts ad accender l arco nell elio, mentre 
ne occorrono almeno 30 per azoto. Questo paradosso 
apparente si spiega col fatto che mentre negli urti coi gas 
monoatomici gli elettroni rimbalzano, e procedendo a zig zag 
possono acquistare il potenziale sufficiente alla ionizzazione, 
in quelli coi gas diatomici il rimbalzo non avviene ; e non 
potendo allora accumulare energia, la velocità iniziale deve 
esser maggiore, e quindi si richiede un maggior voltaggio 
a circuito aperto per accendere l arco. 

Altro fattore che influisce sulla ionizzazione è la dissi- 
pazione di energia, e quindi il raffreddamento del cratere 
e del nucleo dell’ arco; ed è ben noto che con elettrodi a 
raffreddamento d'acqua si richiede un più alto voltaggio 
per la formazione dell’ arco. 

In alcuni casi il raffreddamento è dovuto ai gas circo- 
stanti, e se nell'arco saldante il voltaggio a circuito aperto 
non è possibile di aumento, l' arco diviene molto instabile. 
Ora il coefficiente di conduttività termica è per l' elio 
0,000330 cal. per grado c. per l'aria 0,0000568 per l idro- 
geno 0,000327. Mentre questi coefficienti sono quasi uguali 
per l'elio e l'idrogeno, il potere raffreddante di questo è 
molto maggiore dell' altro: dunque tal potere deve dipen- 
dere da cause diverse dalla conduttività termica. E infatti 
Langenuir ha stabilito, con esperienze fatte sul raffredda- 
mento di filamenti di tungsteno posti nell'idrogeno, che 
il forte potere raffreddante di questo gas è dovuto all’ as- 
sorbimento di energia necessario a dissociarne le molecole. 
Tuttavia questo fatto di per sé non spiegherebbe il potere 
raffreddante, perché la ricombinazione che vien di seguito 
a affettuarsi nello steso spazio, rip:odurrebbe l’ energia 
dissipata nella dissociazione ; bisogna dunque ritenere che 
gli atomi d' idrogeno si portino rapidamente, per diffusione, 
a notevole distanza dall’ arco. 

Il gas più comunemente usato per la saldatura è l' azoto, 
perchè esso costituisce il 78 © dell'aria. Nello strato im- 
mediatamente contiguo al nucleo dell’ arco, anche l’ azoto 
si dissocia allo stato atomico. |I calore di dissociazione 
dell’ azoto, 274000 cal. per molecola, è circa triplo di quello 
di 98000 cal. per l'idrogeno ; l' azoto ha quindi la maggior 
capacità di assorbire energia dall’ arco. Se i prodotti di 
dissociazione, cioè l’ azoto atomico, potessero allontanarsi 
dal nucleo dell'arco come quelli dell’ idrogeno, l azoto 
avrebbe un potere triplo di trasmissione del calore nel 
mezzo ambiente in confronto dell'idrogeno. Ma peraltro 
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la dissociazione dell’ azoto non comincia che a 3500? c, 
mentre quella dell idrogeno è già apprezzabile a 1800". 
Una porzione di azoto si dissocia nel primo strato attorno 
al nucleo dell'arco, ma appena uscito di là si ricombina 
in molecole, con un completo ricupero dell' energia assorbita. 
Perciò l' azione raffreddante di questa reazione è trascurabile. 

ll monossido di corbonio presenta un interessante sog- 
getto di studio, perché non ostante il suo alto calore di 
dissociazione (258000 cal.) e il potenziale ionizzante (14,3 
volta) assai elevato, è il gas nel quale l' arco saldante può 
esser mantenuto con la maggior facilità. Ciò dipende dal 


fatto o che quel gas non si dissocia nell'arco, o che i 


prodotti della dissociazione si ricombinano nell’ immediata 
vicinanza dell’ arco. 

Per dilucidare questo punto, l' A. eseguì una serie di 
esperienze. 

Una corrente di CO puro fu fatta passare in un tubo di 
quarzo, provvisto di due elettrodi di tungsteno, regolandola 
in modo da riprodurre nel miglior modo possibile le ope- 
razioni di una saldatura con l'arco che venisse eseguita in 
un’ atmosfera di CO. Facendo toccare fra loro gli elettrodi 
e poi allontanandoli, si produsse un arco di 30 amp. e 


Potenziail per un arco saldante al ferro per 100 amp. lungo 5 m.m. 
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Miscugli di Idrogeno con CO, COs o Ni 


28 volt durante un minuto. Dopo 60 sec. l'arco era diffi- 
cilmente visibile attraverso il deposito nero formatosi sulle 
pareti del tubo. Ora, poiché i tre ossidi conosciuti del 
carbonio, CO, CO, e C, O, non sono solidi alla tempe- 
ratura ordinaria, il deposito nero doveva esser formato o da 
carbonio puro, o da un miscuglio di carbonio e tungsteno, 
o da carburo di tungsteno. Ma l'analisi chimica mostrò 
che il deposito era di carbonio. 

Ripetendo le esperienze con vari miscugli di H, e CO 
si osservò che la presenza di H, non impedisce il deposito 
nero; ma la diluizione del CO con H, ne riduce la quan- 
tità che si forma nell’ unità di tempo. Eseguendo le espe- 
rienze nell'argon puro, le -pareti del tubo restarono per- 
fettamente trasparenti. Si deve concluderne che il CO è 
dissociato dall’ arco, e che uno dei prodotti della dissocia- 
zione è diffuso lontano. 


Questo è in disaccordo col fatto ben. noto che la dis- 
sociazione del CO comincia a temperature estremamente 
elevate, e che quindi per questo quel gas dovrebbe com- 
portarsi come l’ azoto. Ma la contradizione è soltanto appa- 
rente, perchè la reazione ha luogo in presenza di materiali 
facilmente ossidabili, e perchè il calore di formazione delle 
reazioni secondarie dell’ ossigeno reso libero, e probabil- 
mente di una parte del carbonio, compensano l effetto 
raffreddante della reazione primaria. 


Dunque, poichè il gas ha un' apparenza fuligginosa in 
vicinanza del nucleo dell'arco, se ne puo inserire che il 
carbonio reso libero si condensa allo stato solido presso 


Miscuglio di Ossigeno con argo o azoto 


il nucleo. Dal noto calore di sublimazione del carbonio, la 
reazione ora detta può esser rappresentata da 


C (gassoso) = C (solido) x 141000 calorie, 


talchè anche in mancanza di altre reazioni secondarie di 
ossidazione o di carburazione degli elettrodi, la sola con- 
densazione del carbonio restituisce la massima parte dell’ e- 
nergia previamente assorbita dal nucleo dell’ arco. 

L’ ossidazione del tungsteno, -— cioè la formazione di 
WO,o di WO, — dà rispettivamente 131400 e 196300 
calorie per molecola. 

Nel caso del ferro, la formazione di Fe, O, produce 
197700 e 270800 calorie rispettivamente. Tutto ciò spiega 
come si possa neutralizzare completamente l azione raffred- 
dante della reazione primaria. 

La proprietà più notevole del monossido di carbonio è 
il suo potere di stabilizzare l' arco saldante che bruci in un 
gas qualunque al quale si aggiunga una quantità sufficiente 
di esso. E ciò è rimarchevole, perchè il potenziale del CO 
è 14,3 volta, cioè assai alto. Ma si può osservare che sol- 
tanto una percentuale ne sarà dissociata e il rimanente 
conserverà la struttura molecolare, e che rispetto alla ioniz- 

zazione per urti il CO si comporta del tutto 
come il vapore di mercurio. A motivo dell'e- 
sistenza di diversi potenziali critici, questi gas 
| possono accumulare per gradi l'energia ne- 
cessaria all’ ionizzazione, ed è per questo che 
tanto nel vapor di mercurio, quanto nel CO, 
è possibile mantenere un arco con un vol- 
taggio assai basso. 

L’ anidride carbonica nell’ arco si dissocia 
in O e CO, e una parte di CO si scinde poi 
in carbonio e ossigeno. Ma in presenza di un 
eccesso di CO,, la quantità di CO che si 
dissocia sarà molto piccola. Se i prodotti della 

dissociazione sono soffiati fuori dall’ arco, esso si formerà 
sempre entro la CO,, che per la sua dissociazione lo raf 
fredderà e lo renderà instabile. La caduta di potenziale sarà 
circa 30-35 volta, e l’ arco sarà molto instabile, ma se esso 
è mantenuto in un'atmosfera più o meno stazionaria della 
CO, dissociata, diverrà stabile, e il potenziale di un arco 
di 175 amp. per es. sarà solo 19 volta. 

Le fig. 1 e 2 rappresentano la relazione fra la compo- 
sizione dell’ atmosfera in cui si forma l’ arco e il voltaggio 
di esso, pei miscugli di idrogeno con CO, CO, ed N, e 
di ossigeno con argo o azoto. 


75 100%, 


uU 


Prof. A. Stefanini 


L' EMISSIONE DI RAGGI POSITIVI 


Si possono ottenere i raggi positivi in due modi diversi: 
1) o col bombardamento di un'atmosfera gasosa, che venga 
cosi ionizzata, 2) ovvero gli ioni sono emessi alla superficie 
di un corpo solido o liquido. . 

L’ ionizzazione può avvenire entro un tubo di Crookes 
fra l’ anodo e il catodo, pel passaggio della scarica, e spe- 
cialmente dei raggi catodici. I raggi positivi hanno allora 
velocità più o meno grandi, a seconda della caduta di po- 
tenziale che attraversano per raggiungere'il catodo. L'ideale 
sarebbe di fare emettere da una superficie solida senza ten- 
sione di vapore, degli ioni che potessero essere proiettati 
nel vuoto senza pericolo di resti o di neutralizzazioni : si 
avrebbe in tal modo un tubo a raggi X investito, con tra- 
sporto di particelle materiali positive invece che di elettroni. 
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Per l' emissione di raggi positivi si è sempre ricorso ai sali, 


che sono sempre più o meno cristallizzati, gli ioni dei quali 


disposti secondo i vertici di un reticolato, è possibile libe- 
rare appunto sotto forma di raggi positivi. 

Un contributo interessante per l' ottenimento dei raggi 
positivi secondo questo principio, è stato portato da Max 
Morand, il quale ha esposto le sue esperienze nella sua 
Tesi di Parigi, 1927. 

Si può stabilire teoricamente, e l'esperienza lo ha veri- 
ficato, un parallelismo fra le emissioni catodiche ottenute 
con punte finissime e le emissioni positive con anodi a 
punta ricoperti di sali. Pel considerevole campo che si ha 
in vicinanza della punta, gli elettroni liberi del metallo, o 
gli ioni positivi del sale possono essere staccati originando 
raggi catodici o raggi positivi. Il Morand calcola a circa 
50 o 100 milioni di volta per cm, il campo necessario per 
l estrazione degli ioni positivi immobili da un cristallo di 
cloruro di sodio. Ma questa estrazione si può facilitare 
grandemente per mezzo dell’ agitazione termica, scaldando 
cioè il sale, o bombardandolo con particelle adatte. In questi 
modi si potrebbe ottenere l emissione degli ioni con campi 


di circa 10 milioni di volta per cm. 

Con una punta scaldata e ricoperta di sale, e con un 
potenziale della punta di circa 50000 volta, si è ottenuto 
dal Morand il campo necessario alla emissione più o meno 
abbondante di raggi positivi, con una corrente inferiore a 
un decimo di milliampere. 

Utilizzando l’ effetto Stark sulla luce emessa, si è potuto 
constatare, con misure sulla riga 4603 del litio, un campo 
di circa 2 milioni di volta per centimetro, ciò che sembra 
confermare le previsioni teoriche. Ed è interessante osser- 
vare che l'ordine di grandezza del campo necessario per 
ottenere l’ emissione catodica o quella positiva, è precisa- 
mente lo stesso. : 

ll Morand ha provato di utilizzare queste emissioni per 
separare gli isotopi del litio in quantità sensibilmente mag- 
giori di quanto era stato possibile per l’ innanzi. Sembra 
infatti possibile raccogliere con facilità depositi di un. cen- 
tesimo di milligramma; e perfezionamenti che potranno 
essere apportati a questi procedimenti, ne aumenteranno 
certamente la portata. 


SULLA ISTERESI MAGNETICA 
NOTA III 


Nella Nota precedente fu stabilita la formola generale per la 
energia dissipata in ogni ciclo; qui stabilisco i valori dei coefticienti 
di detta formola, calcolati con una approssimazione sufficiente nella 
pratica; determino poi, con questa formola approssimata l'area di 
taluni cicli; e finalmente mostro come da questo calcolo sì possono 
trarre alcune notevoli deduzioni. 


TABELLA Il 
COEFFICIENTI DELLO SVILUPPO DI .4' 


Pertanto alla formola generale (30) si può sostituire l'altra ap- 
prossimata 
32) 
dove A’ è data dalla (31). 
14 - Applicazione della formola precedente al calcolo dell'area di 
alcuni cicli. 
Dalla tabella 1 si rileva che. dei sette cicli presi in esame, sei 


S — 4 "ba, 


hanno per l’ eccentricità e valori abbastanza viciui; eccettuato in- 
fatti il 3°, Piola-Tieri II. per il quale si ha e = 0,913, gli altri hanno 
valori compresi fra 0,999 e 0,959 con una media uguale a 0,978, 
rispetto alla quale il più alto valore differisce di + 0,021 e il più 
basso di — 0,019. E stata formata allora la tabella III coi valori 
dei primi 16 termini di A’ con e rispettivamente uguale a 0.999 per 
il ciclo Gerard I, a 0.913 per il ciclo Piola-Tieri ll e a 0,578 per 
un ciclo tevrico che indicherò con — e media —. Nella successiva 
colonna, che porta la indicazione — somme parziali —, sono scritte 
le somme dei termini di A’ tatte via via fino a quello che ha nella 
successione il posto indicato dal numero d' ordine corrispondente. 


Tabella Ill 
Giclo PIOLA-TIERLIIIL 
003 


CICLO = e media = 


CICLO GERARDI 
0,999 


N. | |. l ' Potenze 
MOV. Coethcienti di 
d'ordine | 
1 ko | 3141508 1044971499 E 
2 ks | 0,392699 9,5940599 e? 
9 ki | 0.141262 9,1680912 el 
4 Kk, 0,076699 8,8847899 e 
b le 0,046978 8.6718961 eë 
6 leg 0,081710 8,5011998 e10 
7 k. 0,022838 8,3596159 e? 
8 ls 0,017231 8.2363146 e's 
9 ky 0,013161 8,1291046 "IL 
10 lo 0,010806 8,0336999 e! 
11 ki 0,008867 1,9411544 e? 
12 ks 0,007-406 7,8695591 e 
13 kia 0,006278 7,1978302 eá 
14 ku 0,005390 — |  — 7,7315788 ee 
15 ks 0,004618 7,6700270 e28 
16 ks 0,004098 1.6125518 e30 


13 - Formola approssimata per l'espressione dell'energia dissipata 
Se le costanti della A si calcolano con approssimazione fino alla 
sesta cifra decimale si ottiene l'espressione approssimata di A 

31) A = 8.141593 + 0,392699 e? + 0.141262 ei + 
0,076699 e8 + 0,046978 e + 0,031710 e!" +... 


nella quale la successione delle potenze di e si può spingere fino al 
grado voluto. 

Per tacilitare eventuali calcoli sono trascritti nella tabella II il 
valore del primo termine di A’ e quelli dei coefticienti delle po- 
tenze di e fino alla 30°, tutti con sei cifre decimali; di contro ad 
ognuno di tali numeri sono scritti i rispettivi logaritmi a sette 
decimali 


(1) Il primo termine k, è uguale a 7t e si può considerare coefficiento di e» = 1. 


e = e = e = 0,908 

. a unm È ‘Termini d " Sommo Termini. Some. 
di A' | parziali di A' | parziali di A’ parziali 

n e LV e 
5.141593 3,1415993 | 3.141593 | 3,141593 | 3.141593 | 3,141598 
0,391558 | 3,583151 | 0,321185 | 3,468118 | 0,875611 | 3,517201 
0.146408 | 3,679559 | 0,102225 : 3,571008 | 0.134124 | 3,051928 
0,016033 | 3.755592 | 0,044360 | 3,615368 | 0,061116 | 3,719044 
0,046435 | 3,802021 | 0,022638 | 3,038001 | 0,039319 | 3,158363 
0,082115 | 3,8344202 | 0,012731 | 3,650132 | 0,025385 | 3,783748 
0,022444 | 3,856646 | 0.007640 | 3,058312 | 0,017488 | 3,801236 
0,016884 | 3.873530 | 0,004802 | 3,663174 | 0,012620 | 3,818856 
0.018152 | 3,886682 | 0,003125. | 3,666800 | 0,009430 | 8,823286 
0,010528 | 3.897210 | 0,002091 | 3,668391 | 0.001241 | 3,830527 
0,008612 ; 3,905822 | 0,001429 | 3,669820 | 0,005682 | 3,836209 
0,001112 | 3,912994 | 0.000994 | 3,670814 | 0,001540 | 3.840749 
0,006063 | 3,919057 | 0.000102. | 3,671516 | 0,003680 | 8.844429 
0,005190 | 3,924241 | 0,000502 | 3,072018 | 0,003023 | 3.841452 
0,004491 | 3.928738 | 0,000863 | 3.672381 | 0,002509 | 3,849961 
0,008923 | 3.932661 | 0,000266 | 3,672641 | 0,002102 | 3,852063 

3,032661 3,612647 9,852068 


Servendoci dei resultati offerti da questa tabella possiamo valu- 
tare con grande approssimazione quanto ai trascura arrestandoci, col 
calcolo di A’, alla somma dei primi sedici termini. Infatti gli ultimi 
termini di ognuna delle tre successioni si può considerare che for- 
mino approssimativamente delle progressioni geometriche decrescenti 


UT mETTUIETUUUEe mM 
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con le ragioni medie. calcolate sugli ultimi quattro rapporti, eguali 
rispettivamente a 0,86005. 0,71864 e 0.82501. Allora. se chiamiamo R, 
la somma dei termini restanti dopo 1 n° e fino all œ. essa è data 
manifestamente da 
33) Riss dius on 

| [Ea 
dove kn è Pn? termine della successione e 4 è la ragione della pro- 


gressione. Nel caso nostro sarà : 


per il cielo Gerard 1, Pi = DROPS Lio -- 0,024110 
pari al 6,128 % della somma dei primi 16 termini: 

ti RECTO | Q0 91804 n Na 
per il ciclo Piola-Tieri IL. Zè - 0.000266 dl oz 0.000619 
par al 0.185 ?/,, della somma dei primi 16 termini: 
per il ciclo. — e media =. I; 2 0.002102 i E m :- 0,009910 


pari al 2.573 Vy, della somma dei primi 16 termini. 

Sebbene il calcolo precedente sia soltanto approssimato pure 
esso serve a darci l'ordine di grandezza della parte che si trascura, 
in confronto di quella cehe si tiene in conto. e mostra come la somma 
dei primi 16 termini si possa ritenere sutticiente nella pratica. Onde 
xi possono adottare come valori di A/ per i tre cicli rispettivamente 
ì seguenti: 
per il ciclo Gerard I A^ 20 8,932661 
Piola- Tieri II — V - 3,012040 
e Media -= d. — 8.852063 

15 - Deduzioni tratte dal calcolo precedente. 

La forma di .1'. espressione costituita da un termine costante e 
da una successione di termini contenenti le poteuze pari consecutive 
di e, suggerisce il pensiero che i rapporti fra i valori di .1^ e quelli 


» » > 


» ? » 


corrispondenti di e per ogni ciclo. dovendo decrescere al crescere di 


Tu . . . x 
-. e dovendo invece manifestamente 


e 
crescere nella seconda parte data da 


e nella prima parte. data da 


12/135 2-58; 
Ls > pasti aus 9 € 49€ € x cu e-* p Ic 
es 5 2410 2s —- 2 
35 Jy — A? 
-— D R 1 x 3 í TP e ) eng - 4 
N 5 2 4 T 2s — 2 : 


A 
abbiano a subire una variazione non molto sensibile da cielo a ciclo, 
cioè per valori diversi di e. 
[d 


Partendo da questa considerazione ho calcolato i rapporti =- per 
e 


i tre cicli precedentemente considerati trovaudo: 


. , 4A" 
per il ciclo Gerard I e, BLYG 
4 
be^ ow » Piola - Tieri IL, — —. 4.022 
e 
4^ 
>» 5 «e Media T. 2 S288. 
-* p 


Se si lascia per un momento da parte il cielo Piola- Tieri IT, che 
non ha servito per calcolare la media di e, e ehe st presenta eece: 


zionale anche per il valore elevato di $. si vede che praticamente si 
EU 

può considerare costante il rapporto — per tutti gli altri sei cicli. 

e 


Intatti quello Gerard L ehe pure st discosta più di tutti gli altri 
, WU NATA .l' T 

dalla media eccentricità, dà per il rapporto -- un valore che ditte- 
e 


risce da quello ottenuto con -- e media — appena di 0.002 pari al 


0.507%, Per tutti gli altri naturalmente lo^ scostamento è minore, 
1 


Possiamo allora assumere come costante il rapporto- e porlo 
ft 


eguale a BOBS e quindi serivere in via approssimata, per ognuno dei 
sei cieli, 

34) N asia 

Allora la espressione dell'area racchiusa dai cieli e quindi quella del- 
T energia dissipata viene data da 

A» Noc BUGS ela. 

cive risulta proporzionale alla eccentricità. alla magnetizzazione 
massima ed alla forza coercitiva. 

In quanto al ciclo Piola-Tieri TT. il rapporto 4.022 ad esso relie 
tivo ditterisce dalla media di 0.084 pari ai 2.15. "4, di essa; sebbene 
duuiqne esso si presenti per più riguardi eccezionale, pure permette 
ancora l'uso della formola ridotta (35) con una approssimazione che 


in taluni casi puo essere accettabile. 


Da quanto sopra è stato esposto si può dedurre che. se un gruppo 
di cieli corrisponde a valori della eccentricità che non differiscano 
troppo fra di loro si può procedere in un modo assai semplice per 
calcolarne con sufficente approssimazione l'area. 


Determinata cioè la media dei valori di e. si può fare il calcolo 
/ 

di a con detta media e poi quello di — che porremo in generale 
€ 


uguale ad y € che potremo considerare come costante per tutto il 
gruppo. Allora l'energia dissipata per ogni cielo sari espressa per 
mezzo della formola ridotta 
36) No y ebro 
dove. per ogni ciclo, e indiclerà il rispettivo valore della eccentricità. 

16. - Significato geometrico delle formole esprimenti lU area del 
cielo, 

Le formole precedentemente stabilite 

S — A'lr, ed SN >- pebr, 


significano manifestamente che Tarea del cielo ha con quella Be, 
del rettangolo contenuto dai segmenti indicanti la magnetizzazione 
massima e la forza coercitiva il rapporto I ovvero Ye. E i calcoli 
precedentemente riportati (Cap. IV. § 14) mostrano che tale rapporto 
e di poco inferiore a 4. ossia che l'area del cielo è di poco inferiore 
a quella del rettangolo L M N P di area Hr, (20250). (V. tig. 13). 

Ma si può anche osservare che tutti i termini di 4 contengono 
il fattore Z e cioè che si può serivere 


Í 1 /135 Jy — DM \ 
yv a RE I ro da 2 
d io. E ;) á x 


\ val 


OSUL se ponianio 


re (| 


"E 


DE 2 


anche 


Allora si avrà 
S — Babx, 


dove manifestamente br, indica Parea dell'ellisse di semiassi b. a, 
eon la quale quindi V avea del ciclo avrà il rapporto B. 
Nel caso della. formoli approssimata (32) poniamo 


A' = B'a 


e nel caso della ridotta (236) poniamo 


A Ii o 
"oae ome We cc Mu. 
e " 4 
per modo che sia 
/ 
pL OY 
7, 5 
e ^ 


e i rapporti fra l'area del ciclo e quella. della. avcennata ellise sa- 
runno rispettivamente B e g'e. Avremo dunque in generale 


37) S = womb, 


Per il gruppo det sei cieli considerati precedentemente sarà 


L/ 13.538 
1’ 2a bur - oco 4.253204 
X 3.141593 
onde 
38, N - 19253504 ezbir,. 


FE, dati i valori trovati per e, risulta evidente come l'area del 
ciclo medio sia compresa tra quelle del rettangolo sopraindicato LMN/ 
e della ellisse di assi BI e X, N^, Infatti l'area del rettangolo è uguale 
4 ba, quella dell ellisse con sufficiente approssimazione e uguale 
n D. 141593 b vo. mentre quella del ciclo è data. pure con sufficiente 
approssimazione. da 2,852063 b n, (V. per A?’ la tabella TIT, penultima 
colonna). E° interessante anzi rilevare che questo valore è molto vi- 
cino a quello dell’area del rettangolo. perché la loro differenza cor- 
risponde soltanto al 5,84 "jj dell’area del ciclo. 

Iî. Confronto con la formola di Steinmetz e conclusione. 

Prima di chiudere questa Memoria ricorderò la formola empirica 
proposta dallo Steimmetz per calcolare l energia dissipata per isteresi. 
cioè la 
Ss) - w= p^ 
dove se indica il numero di ergs consumati per em? durante un pe- 
riodo. BT induzione massima raggiunta, espressa in unità C. G. N. 
e y uu corfticiente che. secondo lo Steinmetz medesimo, varia da 
0.002 per il ferro molto. dulce a 0.025 per l'acciaio temperato. 
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In detta formola, che del resto non è andata esente da critiche. 
compare esplicitamente soltanto l effetto dell’ induzione massima rag- 
giunta: mentre tutte le proprietà del materiale sottoposto alla varia- 
zione ciclica della magnetizzazione sono racchiuse nel coefficiente 
empirico *), È pare. secondo gli studi del Gray t), dell’ Ewing e Klaas- 
sen è), quelli fatti nella Reichsanstalt di Charlottenburg?) e quelli 
del Vallauri 4), che la formola di Steinmetz fornisca dei risultati sod- 
distfacenti soltanto nella regione media dei cicli. 

Invece una formola come la 

N oz Y e b d'o 

si presta a mettere in evidenza più completamente diverse proprietà 
del materiale. [ntatti, mentre col mezzo di b vi è indicata l' inten- 
sità di magnetizzazione massima raggiunta, per mezzo della eccen- 
tricità e dell’ ellisse che serve a definire il vettore ellittico-sinusoi- 
dale si ha la legge di magnetizzazione del materiale ciclizzato : la 
forza coercitiva £, si collega col comportamento del materiale per 
quanto riguarda la larghezza del ciclo. cioè il ritardo di tase della 
magnetizzazione sulla forza magnetizzante. e quindi anche per quanto 
si attiene alla dissipazione di energia a pari magnetizzazione mas- 
sima e a pari eccentricità. 

Sarebbe opportuno quindi che nuove esperienze controntabili 
fossero istituite con l'intendimento di controllare l'applicabilità della 
legge proposta nel $ 8 del Cap. [II ai diversi cicli, per tutte le utili 
deduzioni che si potranno trarre da detta legge. quando si cambino le 
condizioni in cui si svolgono i fenomeni di magnetizzazione cieliea. >) 

E una particolare cura richiederà in tali esperienze lo studio 
dell’ andamento del fenomeno in prossimità degli estremi del cappio 
che lo rappresenta. Infatti la Tabella IV contiene. per ognuno dei q 
cicli presi in esame, i valeri delle coordinate del punto di ordinata 
massima mergi a raffronto con quelli delle coordinate del corrispon- 
dente punto estremo (per i punti di ordinata minima e per i relati- 
vi estremi basta invertire i segni delle coordinate). 


TABELLA IV 


ORDINATE 


ASCISSE 


CICLO 


| 


| ee 
Diff.ze del ‘del punto! Diff.ze | i 


' 
f 
EEEE | O E ETE E, | EAER: 


de! " punto 
Massimo | estremo 


Nome 


D, Chwolson 28,10 : 29.00 © 0.90 | 22,0 |21.95 ' 0,05 | 0.23 
2 Piola-Tieri I [48,51 |45.00 ; 1,49 | 89,3 [39,25 | 0,05 | 0,13 
8. Piola-Tieri II |14.06 | 1630 ; 2:24 | 26,5 |25,77 | 0,78 | 2.75 
4 | Lorenz 85,17 | 35,50 ; 0,38 | 32,5 (82.49! 0,01! 0.08 
5. Gerard I 88,96 139,00 ' 004 | 243 2480 000, ? 

6 Gerard Il 40,75 (41.00 : 0,25 | 22.0 ‘22,00: 0,00: > 

1 Gerard III 20,26" 122.00 - 1.74 | 350 8495 0.05 0,14 


L' esame delle colonne delle differenze fu vedere quanto i punti 
di massimo e di.minimo siano vicini ai corrispondenti punti estremi 
e come sia facile prendere per punti di massimo e di minimo gli e- 
stremi stessi; tanto che.per i cicli D." e 6.? la differenza fra le or- 
dinate non è avvertibile neppure alla seconda cifra decimale, per 
altri quattro va dal 0,08 al 0.23 °/, dell' ordinata massima. e soltanto 
per il 8.9 (ciclo Piola-Tieri II) raggiunge il 2,75 "/, come si rileva 
dall’ ultima colonna della Tabella. E’ per questa ragione che nel $ 9 
del Cap. III è stato scelto appunto tale ciclo per triplicarne le coor- 
dinate a partire da r -= 10, y = 26.15 e per riprodurre ingrandito 
nella fig. 12 il ramo compreso fra r — 10 e x = 16.3. Per traccia- 
re detto ramo di curva, poiché le coordinate sono state triplicate 
i limiti adottati per œ sono stati 30 e 48,9; ma si è assunto come 
origine il punto di coordinate triplicate ir = 30, y = 20, per cui il 
primo punto del:ramo corrisponde a (30: 78,45), il punto di maasi- 
mo a (42.18; 79,50) e il punto estremo a (48.90; 77,31). 

Ora questo ciclo è particolarmente largo, iu relazione alle altre 
sue dimensioni. e presenta una differenza di fase 9 che è più che 
doppia della maggiore degli altri cicli : esso ha quindi più accentuato 
che tutti i rimanenti um andamento atto a mettere in evidenza l'ef- 
tetto del ritardo di fase della intensità di magnetizzazione sulla forza 
magnetizzante. Del resto anche i valori calcolati per gli altri cicli 
mnostrerebbero tale etfetto se si ingrandisse opportunamente la scala 
del relativo disegno. 

L'importanza di una conclusione generale su questo punto richiede 
pertanto la massima attenzione nella determinazione delle coordinate 
dei punti di massimo e di minimo dell’ intensità di magnetizzazione. 


Prof. A. Bartorelli 


Sulla * MESSA IN STAZIONE... 
dell’ Elettrometro a quadranti 


1. E noto che, per “ mettere în stazione , cioè preparare 
per le misure, un elettrometro a quadranti, si suole pro- 
cedere nella seguente maniera: 

. Si comincia col livellare lo strumento per mezzo delle 
viti calanti che si vedono nella fig. 1, cioè si fa prima in 
modo che l’asse della sospensione (equipaggio mobile) coin- 
cida con l’asse della 
scatola cilindrica (di- 
visa in quattro qua- 
dranti). Ciò si realiz- 
za quando, guardando 
nella direzione dei due 
diametri FF’, AC (fig. 
2), non si vede il filo 
pendere nè dall’ una 
parte, nè dall'altra. Si 
porta allora l’ago nel 
piano medio parallelo 
alle basi della scatola 
cilindrica per mezzo 
del cilindretto u attor- 
no al quale si avvolge 
il filo, e quindi si passa 
a rendere l’ago sim- 


metrico rispetto ai 
quadranti, il che si 
ottiene manovrando 


la vite v, che fa rotare 
il cilindro dentro il 
quale passa il filo di 
sospensione che è fis- 
sato al cilindretto yu 


Figura 1 


posto alla sua estremità supe- 
riore, e tale operazione si ef- 
fettua per tentativi. 

Nella manipolazione si so- 
gliono mettere a terra le coppie 
di quadranti e la custodia, e si 
carica l'ago ad un potenziale 
qual si voglia (p. es. 50 o 100 
volt): l’ ago, se non è simme- 
trico rispetto ai quadranti, ruota 
allora di un angolo più o meno 
grande in un certo senso. Ve- 
diamo perchè. 

Quando l’ ago si carica ad un 
potenziale, p. es. positivo, si determina, nell’ intervallo 
ago-quadranti, un campo elettrico, le cui linee di forza 
vanno dall’ ago verso i quadranti. Ora, quelle che vanno 
dai bordi ab, ef (fig. 2) verso i quadranti, sollecitano l'ago 
con forze che ànno un momento di rotazione nullo rispetto 
all'asse di rotazione verticale; e lo stesso succede per le 
linee di forza che sono perpendicolari al piano dell’ ago 
ed ai piani delle basi dei quadranti. 

Per quelle linee di forza che partono dai bordi ace, 5df, 
non essendo perpendicolari a detti piani (sebbene partano 
dai bordi ed arrivino ai piani perpendicolarmente), si ànno 
invece delle forze che ammettono una componente oriz- 
zontale: precisamente, alle porzioni ac, df dei bordi corri- 
spondono componenti orizzontali formanti una coppia che 
tende ad imprimere all'apgo una rotazione in un certo sen- 
so; e lo stesso succede per le porzioni 5d, ce degli stessi 
bordi: peró le componenti orizzontali delle forze formano 
questa volta una coppia che tende a far rotare l'ago nel 
senso opposto a quello dovuto alla prima coppia, si che 
l'ago obbedisce alla differenza delle due coppie sollecita- 
trici, e ruota quindi in un determinato senso. 

Allora, in generale, intuitivamente, per rendere simme- 
trico l' ago rispetto ai quadranti, si è tentati di farlo rotare 
nel senso opposto a quello del movimento che esso prende 
spontaneamente sotto l'azione delle forze elettriche, perché 
si crede che con ciò si diminuisca la dissimetria. E invece 
tutto al contrario. | 


Figura e 
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Infatti, supponiamo che l’ago si trovi inizialmente nella 
posizione indicata nella fig. 2. Essendo esso caricato posi- 
tivamente, sui quadranti vengono indotte cariche negative, 
le quali, per la tendenza che à l'elettricità a sfuggire dagli 
spigoli taglienti, si addenseranno maggiormente nei bordi 
A e D, C ed E; e quindi le linee di forza del campo elet- 
trico saranno più fitte sui quadranti in vicinanza di detti 
bordi, meno fitte sull’ ago. Inoltre, il campo sarà più in- 
tenso nelle vicinanze dei bordi bd, ce dell’ ago che in vici- 
nanza dei bordi ‘ac e df, perchè la carica d’ induzione ne- 
gativa che si à sui bordi D e Cè più densa di quella che 
si à sui bordi A ed E; per tanto, la coppia di forze rela- 
tiva ai bordi bd, ce viene ad avere un momento maggiore 
di quello dell’ altra coppia: la rotazione dell’ ago avviene 
quindi nel senso della coppia su detta, senso che è indi- 
cato dalla freccia segnata nella figura. 

Vediamo dunque che /'ago, sotto l'azione delle forze elet- 
triche, tende spontaneamente a raggiungere la posizione di sim- 
metria rispetto ai quadranti. 

Alla stessa conclusione potevamo venire diversamente. 

E noto infatti che un sistema qualunque, sottoposto a 
forze e libero di muoversi sotto l'azione di queste, tende 
sempre ad assumere una configurazione di equilibrio sta- 
bile nella quale possiede la minima energia potenziale. 

Nel caso del sistema elettrico in questione, la configu- 
razione nella quale l' energia potenziale è minima è quella 
che corrisponde alla simmetria dell’ ago rispetto ai qua- 
dranti, il che può provarsi col calcolo; sicchè quando l'ago 
si muove tende a raggiungere questa posizione di sim- 
metria. 

Vediamo perciò che, se /' ago, non essendo simmetrico 
rispetto ai quadranti, sotto l'azione delle forze elettriche, ruota 
in un certo senso, per renderlo simmetrico non lo dobbiamo 
ostacolare nel moto, ma dobbiamo invece aiutarlo a rotare in 
quel senso. . 

2. La presente nota resterebbe incompiuta, se a questo 
punto non accennassimo al calcolo cui si è alluso sopra. 
Faremo però una semplificazione, supponendo che l ago 
e le coppie di quadranti siano ridotti a tre piatti paralleli 
e che il moto di rotazione dell’ ago sia sostituito da un 
moto di traslazione (1). 


Figura 3 


Sia S (fig. 3) la posizione di simmetria dell’ ago rispet- 
to alle due coppie di quadranti A e B e denotiamo con a 
le distanze uguali S A, S B. Supponiamo che l’ ago sia ca- 
ricato ad un potenziale V, che le coppie di quadranti siano 
invece in comunicazione col suolo, e che l'ago venga por- 
tato in S' alla distanza SS' = x da S. 

Ogni coppia di quadranti e l' ago formano un conden- 
satore. Sia C, la capacità del condensatore (A, S), C, quella 
del condensatore (B, S). L' ago possiede per tanto, relati- 
vamente ai quadranti, un' energia potenziale espressa da: 


Io V? 
jV G (C+ a) 


E= j V6 4 


Ora, le capacità dei due condensatori sono inversamente 
proporzionali alle distanze A S' e BS', si che, detta K una 
costante di proporzionalità, e osservando che AS'— a + x, 


BS' =a — x, possiamo scrivere : : 
2 
Ee VK (cut 
2. \a+Xx  a—x 


Se S è una posizione di equilibrio dell' ago, ivi l’ energia 
potenziale E dev' essere minima se l'equilibrio è stabile, 
massima se l'equilibrio è instabile. Ci bisogna dunque la 
derivata di E rispetto ad x. Ora, osservando che il fattore 


V T -che comparisce nell’ espressione di E è una costante, 
basterà considerare la derivata dell’ espressione 
] l 
=> + 
y a+x — a—x 
Si à cosi: 
Sy uec. L "m e 
d x (a — xy (a + x) 
l m | d i 
Uguagliando a zero si trova che l'equazione i — 1036 


soddisfatta per x — o, il che significa che S é sicuramente 
posizione di equilibrio. Per vedere poi se é posizione di 


i l : .d 
equilibrio stabile o no, basterà esaminare il segno di zm 


d x* 
Se o» o, risulterà anche 5 o, e quindi E é mi- 
nima, nel caso contrario E é massima. Ora si à: 
dy | 2 | 2 
dx? — (a—xy (a+ xy'' 
e per xe 0 
d? 4 
i» 
Dunque é 
d? E 


e per tanto E é minima. S 

Possiamo perciò concludere dicendo che la posizione 
di simmetria dell'ago rispetto ai quadranti è posizione di 
equilibrio stabile, si che, se l'ago si trova spostato da que- 
sta posizione, sotto l'azione delle forze che su di esso agi- 
scono, deve ritornarvi. 

3. Dalle considerazioni che precedono ognuno può ri- 
cavare la maniera di operare per mettere in stazione l'elet- 
trometro a quadranti; in ogni modo, crediamo non inutile 
di accennare qui alle manipolazioni che bisogna eseguire. 

Si mette a terra tutto l'elettrometro (ago, coppie di 
quadranti, custodia), e si determina il senso del motc del- 
l ago quando la vite v (fig. 1) si fa girare in un senso 
determinato, p. es. nel senso destrorso (2). Quando l’ ago 
ruota allora spontaneamente in quel senso, si sa che biso- 
gna girare v nel senso destrorso. 

Continuando a lasciare la custodia e le coppie di qua- 
dranti in comunicazione con la terra, si isola l’ ago, e lo 
si carica ad un potenziale qual si voglia (p. es. 50 o 100 
volt). Esso allora ruoterà in un certo senso: si manovrerà 
quindi la vite v in quel senso tale che la rotazione dell'ago: 
sia favorita. | | 

Si scarica allora l'ago, ristabilendo la comunicazione col 
suolo, si isola di nuovo e si ricarica; indi si opera come 
sopra. | 

Se si opera bene, la rotazione dell'ago, ogni volta che 
questo viene scaricato e poi ricaricato, mentre custodia e 
coppie di quadranti sono a terra, deve andare diminuendo, 
e deve finire col riuscire piccolissima per quanto alto sia 
il potenziale (200 volt ad es.) al quale l'ago si porta. 

Quando l'angolo di cui ruota l'ago corrisponde a due 
o tre divisioni della scala (ad 1 m. circa di distanza dallo 
specchio: ordinariamente si mette a 2 m. circa), si può 
ritenere che l'ago sia simmetrico rispetto ai quadranti. Di 
questa piccola dissimetria peró si dovrà naturalmente tener 
conto nelle misure. | 

4. O creduto che quanto precede potesse riuscire di 
una certa utilità: è per tal ragione che lo sottopongo al 
lettore. m | 


Dott. MARIANO SCARDINA 


(1) Bisogna notare che, se noi sostituiamo al sistema formato dall'ago 
e dai quadranti dell'elettrometro il sistema detto, è soltanto per. spiegare 
agevolmente la questione. E bene tenere presente che l'analogia fra i 
due sistemi è piuttosto lontana. Il calcolo fatto per il sistema elettrico 
che effettivamente costituisce l'elettrometro è in realtà molto complicato, 
e costituisce l'oggetto di una prossima nota. ` ; 

(2) Nel caso che si operi con cannocchiale e scala a divisioni rosse 
e nere, si determinerà se, per rotazione destrorsa della vite v, tendono - 
a comparire nel campo del cannocchiaie le divisioni rosse o le nere. 
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LA RADIO- 


Le stazioni trasmittenti della Telefunken 
per radioaudizione circolare 


Ai Radio-Cultori romani e dinanzi ad un colto e nu- 
meroso uditorio, il mese decorso l'ing. Hirsch di Berlino, 
ingegnere capo della Telefunken, ha tenuto, in eccellente 
italiano, una interessantissima conferenza sulle stazioni tra- 
smiattenti tedesche per radioaudizioni circolari con partico- 
lare riguardo alla nuova stazione ultrapotente di Königswu- 
sterhausen. 


Il conferenziere ha esaminato il problema degli emetti- 


tori radio-circolari, oggi di grande importanza tecnica e 
commerciale, ed è quindi passato ad illustrare, con l'aiuto 
di molte proiezioni, le diverse stazioni della Telefunken soffer- 
mandosi in modo particolare su quella di Kónigswusterhausen. 

Si possono facilmente raffrontare fra di loro gli emet- 
titori radiotelefonici di sistemi diversi, con onde diverse, 
basandosi sulla loro potenzialità. Basta misurare la corrente 
all antenna e la resistenza totale dell’ antenna che è la somma 
della resistenza d'irradiazione e della resistenza delle con- 
dutture e della terra. La misura della resistenza non offre 
difficoltà, dati i metodi semplici e abbastanza precisi, oggi 
a disposizione. 

Piü difficile riesce invece il confronto fra gli emettitori 
telefcnici di sistemi diversi. Si potrebbe pensare per questi 
di basarsi sulla potenza del tratto telegrafico, nella deter- 
minazione della potenzialità telefonica. Si potrebbe anche 
trarre partito dalla potenza utile delle valvole o dall' assor- 
bimento di energia dell' ultimo stadio dell' alta frequenza. 

In ambedue i casi peraltro si potrebbe dar luogo a 
facili equivoci, inquantochè verrebbe ad essere trascurata la 
modulazione che è uno dei fattori principali nel giudicare 
un emettitore. 

Il conferenziere si è a tal punto addentrato nel pro- 
blema della modulazione, osservando che una oscillazione ad 
alta frequenza modulata non è altro che una oscillazione, la 
cui ampiezza oscilla nel ritmo di una bassa frequenza ad 
essa sovrapposta. 

Negli emettitori radiofonici della 7elefun&en la modula- 
zione avviene secondo il metodo della così detta corrente 
continua di griglia. Variando la tensione negativa applicata 
alla griglia, coll’ ausilio di una resistenza variabile della 
corrente continua di griglia, si influisce sull’ emettitore. 
Serve da resistenza variabile la valvola modulatrice. Se si 
rappresenta la corrente d'antenna dell’ emettitore in fun- 
zione della tensione applicata si ottiene la curva di modula- 
zione, da cui si possono determinare i limiti della modu- 
lazione o del controllo. 

L'andamento ideale della caratteristica di telefonia sarebbe 
quello rettilineo, poiché mettendo allora la corrente tele- 
fonica di riposo sulla metà, fra lo zero e la corrente massima, 
la modulazione avverrebbe verso ambedue le direzioni senza 
distorsione ed ammonterebbe al 100 ^. 

In effetto invece la deviazione della caratteristica dalla 
linea retta determina 1 limiti del controllo ed il grado della 
modulazione in percentuale. Se la curva comincia a deviare 
dalla linea retta superiormente e inferiormente a circa il 15°, 
la modulazione puó avvenire solo fra 0,15 e 0,85 ottenendo 
complessivamente il 70 ^, di modulazione, quando il punto 
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di riposo è sulla metà della caratteristica. Se ciò non av- 
viene e il punto di riposo è portato più in alto, si ha bensì 
un aumento di potenza, ma a scapito della capacità di 
modulazione. Esiste quindi una stretta dipendenza fra la 
potenza della corrente di riposo e la capacità di modula- 
zione ed è errato l’assicurare grandi potenzialità senza 
indicare nel contempo il grado di modulazione o la per- 
centuale di capacità di modulazione senza distorsione. 

Esaminato in questo modo il problema dal confronto 
fra emettitori diversi, il conferenziere ha preso ad illustrare 
una lunga serie di nitide proiezioni riproducenti le princi- 
pali installazioni Telefunken e la loro distribuzione sul ter- 
ritorio tedesco. 

In particolare per la stazione di Kónigswusterhausen egli 
ha esaminato tutte le diverse parti, proiettando gli schemi 
e descrivendo partitamente tutta l’ apparecchiatura nei suoi 
diversi stadi, il macchinario, i quadri di manovra e di 
controllo. 

Di qualcuno di questi moderni e interessanti impianti 
radiofonici speriamo possa essere fra breve data notizia 
completa dal conferenziere stesso in queste colonne e ci 
limitiamo perciò oggi a dare questa sommaria cronaca 
della conferenza, vivamente applaudita da tutti i presenti. 


A. 


Le presenti condizioni della Radioindustria in Italia 


La bilancia commerciale del materiale radioelettrico è passiva 
per U Italia. 

Abbiamo sott'occhio una interessante tabella dalla quale si de- 
sume che -- per esempio — nell'anno 1525, noi abbiamo im- 
portato per un valore di oltre sette milioni lire-carta (al contine 
fuori dazio) di materiale radio mentre ne abbiamo esportato per sole. 
circa, ottocentomila lire: che nel 1926 importazione ha raggiunto 
un valore di quasi ventisette milioni di lire contro sole 2.400.000 di 
esportazione. I dati del primo trimestre dell anno corrente permettono 
di prevedere un valore di importazione di circa 60. milioni contro 
una esportazione di soli € milioni. 

Si dirà che queste cifre rappresentano ben poca cosa di fronte. 
per esempio, alle passività economiche risultanti da altre voci, come 
il grano e il carbone, ma giova notare che tutto. anehe il poco. ha 
influenza sulla nostra economia. ed anche gli sbilanei minori sono 
da tenersi presenti nelle attuali condizioni del Paese. Inoltre bisogna 
considerare che la Radio è un servizio in continuo sviluppo (in Ame- 
rica 8. U. la Radio, è. ormai. la quinta industria nazionale, in ordine 
d'importanza) e che, seguendo il ritmo di sviluppo che si osserva 
cra in Tialia, è racile prevedere che le cifre di quest'anno saranno 
per lo meno triplicate nell’anno venturo e forse duplicate fra due 
o tre anni. 

Si pensi anche che il grano. il carbone, la nafta. il ferro somo 
elementi di basiliare necessità. ciò che non può dirsi della Radio e 
se il Paese ha il dovere di limitare al massimo possibile lo squilibrio 
economico per quelle voci, lo ha molto di più per la Radio che, 
infine, non rappresenta se non un'attività di mero passatempo e di 
godimento intellettuale ed artistico. 


Amici della Radio, ma più ancora amici del Paese e trepidi delle 
sue fortune economiche. non esiteremmo a chiederne la soppressione 
— come reclamiamo misure contro le importazioni di protumi e 
delle mode Parigine. di vini, liquori stranieri; come reclamiamo 
misure contro ogni genere di spese e di attività lussuose — se non 
l'ossiino arciconvinti che la Radio può, a suo agio, acclimatarsi e 
svilupparsi in Italia nelle più vaste Poor adeguando e magari 
sorpassando le statistiche della sua diffusione in altri Paesi, senza 
bisogno di importare nè un solo apparecchio, nè un solo pezzo staccato, 
nè un solo accessorio ! 

Ricordiamo, anzitutto. non per vano nazionalismo. ma per con- 
creto ed utile riferimento a realtà di fatto, che la Radio è nata in 
Italia, che questo è il Paese della sua prima origine e delle sue 
prime esperienze: noi siamo dunque — anche per le grandi attitu- 
dini del nostro popolo alla creazione ed alla comprensione tecnica — 
iu grado di intenderne perfettamente la base scientifica e la dina- 
mica del sno continuo perfezionamento. L'Italia è la terra classica 
degli inventori! 


Qui noi abbiamo una folla di tecnici distinti e di espertissimi 
dilettanti. Non mancano la maestranze splendidamente preparate e 
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non abbiamo bisogno di importare dall’ estero nè l’ ingegno, né l’ at- 
trezzaggio, nè la mano d' opera. 

L'Italia già produce materiale di ogni classe quale il mercato 
richiede: buono e cattivo, costoso ed economico, rifinito e grezzo. 

Le materie prime per questa industria si riducono ad un po’ di 
legno. di rame, di alluminio, di ferro, di ottone: tutta roba che tro- 
viamo in casa ed il cui valore, in confronto di quello della mano 
d’opera e delle spese generali. è semplicemente ridicolo. Identica, 
quindi, tipicamente razionale per il nostro Paese. industria e base 
essenzialmente di mano d'opera intellettuale e manuale: industria 
di quelle che dovrebbero e debbono essere guardate con amore spe- 
cialissimo dai nostri governanti. Le nostre Ofticine producono già, 
da molti anni, apparecchi completi, parti staccate di ogni genere e 
tipo. valvole, cuftie, altoparlanti, accumulatori, pile e tutto quanto 
occorre al commercio. Producono, come si è detto, materiale ottimo, 
comune e scadente che si adegua a tutte le esigenze e a tutte le 
borse. Tra il materiale buono ve ne è che nulla ha da invidiare alla 

iù quotata produzione estera, sicchè non sussiste affatto, per la 
Radio, la solita scusa dello snobismo stranierofilo di molti italiani 
che si compri all’ estero per ragioni di miglior qualità. 

Se la produzione delle nostre Ofticine è limitata, ciò dipende 
esclusivamente — oltre che dalle condizioni generali della Radio -- 
dalla concorrenza del materiale straniero, concorrenza la quale nou 
è di buon mercato o di buona qualità. ma semplicemente di attività 
commerciale. 


Le grandi Marche straniere lianno mezzi per imporsi attraverso 
la sapiente organizzazione commerciale e la suggestione della réclame. 


Contro l’ invasione del mercato Radio nazionale fatta da ameri- 
cani e tedeschi, lo Stato ha l'obbligo di difendere i nostri radioco- 
struttori. La nostra industria, a diritto ad un'equa protehione. Non 
si chiedono barriere doganali difficili a realizzarsi, né protezioni tali 
da ledere i diritti del consumatore e da incoraggiare la stasi e la ne- 
ghittosità industriale, ma solo alcuni giusti e moderati provvedimenti 
i quali tengano conto dei seguenti fattori : 


a) che la radioindustria italiana, date le condizioni generali della 
Radio nel Paese, non ha un mercato di largo consumo come nei 
Paesi concorrenti e non può abbassare i costi di produzione attra- 
verso la tabbricazione in grandi serie; 

b) che i nostri Costruttori banno, quasi tutti, da ammortizzare 
le passività della crisi degli anni decorsi, crisi dovuta. in parte. 
all incuria statale verso questo importante pubblico servizio ; 


c) che la nostra radioindustria è nata in ritardo rispetto a quella 
di altri maggiori Paesi e si può considerare, almeno dal punto di 
vista finanziario. ancora in quello stato nascente in cui tutte le in- 
dustrie vengono, di solito protette: 


d) che si tratta di un tipo di industria a base di ingegnosità 
concettuale e di mano d’ opera ; quindi razionalissima per il nostro 
Paese ; 

e) che il non aiutarla si risolve concretamente nel favorire l'im- 
portazione straniera e quindi nell' accrescere la passività della nostra 
bilancia commerciale ; / 


I provvedimenti se si possono assumere a tutela dell’ industria, 
sono i segnenti: 


19.) - Introdurre un coefficiente di maggiorazione di almeno il 
300 ?/, nella tassa sugli apparecchi importati (questa misura era già 
stata attuata in un Decreto del 1921). 

220.) - Favorire una intesa dei migliori Costruttori italiani con 
la E. I. A. R. allo scopo di creare alcuni tipi di apparecchi « appro- 
vati» i quali possano più fiduciosamente essere acquistati dal 
pubblico. 


3") - Mantenendo le attuali tasse sulle parti staccate ed acces- 
sorie, sopprimere per due anni quelle sugli apparecchi di costruzione 
nazionale. 


49.) - Attuare misure di rigore contro i costruttori clandestini. 


Al illustre e benemerito Comandante Pession — il quale con 
raro zelo e competenza presiede alle cose della Radio — raccoman- 
diamo di prendere in considerazione queste domande. 


Agli italiani cultori ed amatori della Radio vogliamo dare sol. 
tanto materiale italiano. Si impedirà, cosi, un inutile esodo all’ estero, 
nel prossimo anno, di alcune centinaia di milioni e si consoliderà 
un industria che ha tutte le caratteristiche più peculiari del nostro 
genio e della piena adattabilità e razionabilità nei quadri della nostra 
economia produttiva. 


U. B. 


Sul segreto delle Radio-comunicazioni 


Col sistema delle onde a fascio non si riesce ad assicurare il 
segreto, perchè, almeno coi sistemi finora usati, il fascio 81 „slarga 
assai rapidamente. e vi è un’ estesa zona entro la quale si può effet- 
tuare la ricezione. 

Una disposizione atta a raggiungere il segreto fu brevettato fin 
dal 1918 dall’ ingegnere danese Tigerstedt, e consiste nello spezzet- 
tare i segnali Morse o le parole, le cui parti vengono trasmesse in 
un certo ordine, in modo che la ricezione diretta sia incomfrensibile. 
Alla stazione cui il messaggio è destinato, quel miscuglio è rimesso 
automaticamente in ordine. 


La realizzazione pratica di questo sistema è indicata schemati- 
camente dalla fig. 1. 


Un nastro continuo d’ acciaio facilmente magnetizzabile scorre 
sui due rulli A e B nel senso delle freccie. Sull’ asse di A son mon- 
tati tre dischi circolari. La periferia dei dischi C e B è divisa in 
segmenti conduttori e isolanti, in modo che i segmenti conduttori di 
uno sieno opposti a quelli isolanti dell’ altro. I segmenti conduttori 
dei due dischi son riuniti al terzo disco conduttore E. Sui tre dischi 
appoggiano delle spazzole metalliche, per stabilire le comunicazioni 
coi trasformatori T, e T,. Parlando davanti al microfono M le cor- 
renti passano pel disco © ed escono da C o da D, secondo che un 
segmento conduttore di C o di D si trova sotto la spazzola corri- 
spondente. Se la corrente passa da C, va a circolare nel primario 
del trasformatore T,; se passa da D entra nel primario di T,. I se- 
condari di questi trasformatori son connessi ai rocchetti N, ed N,, 
i quali, attraversati dalle correnti microfoniche, magnetizzano 1l na- 
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Fig. 1 


stro di acciaio; e il nastro cos! magnetizzato induce delle correnti 
telefoniche nel rocchetto N. che è riunito all'apparecchio di tra- 
smissione. Il circuito L è destinato a distruggere il magnetismo del 
nastro d' acciaio. 


La stazione ricevente é costruita identicamente a quella tra- 
smittente. Le correnti ricevute passano in un trasformatore 9 attra- 
verso dischi simili a C e D sono inviate a trasformatori simili a T, 
e T,. Ma, nel ricevitore, T, è connesso con N, e T, con N, per 
riordinare l’ insieme trasmesso. 

Il successo del ‘metodo dipende da una regolazione conveniente 
della velocità, e sopratutto dal rigoroso sincronismo dei movimenti, 
ciò che rende difficile la realizzazione efliciente del sistema. Quanto 
al segreto, se non è perfetto con due rocchetti. può essere miglio- 
rato spezzando la parola in tre o quattro parti. 

Mentre il sistema Tigerstedt può applicarsi alla telefonia e alla 
telegratia ordinaria, molti altri sistemi sono stati immaginati per la 
radiofonia. Alcuni utilizzano le variazioni nella lunghezza dell onda 
portante, trasmettendo per es. alternativamente su due lunghezze 
d'onda diverse. L’ antenna è in questo caso accoppiata a due tra- 
smettitori, modulati volta a volta dallo stesso circuito microfonico, 
mediante un commutatore rotativo. Il ricevitore è costituito da due 
circuiti rivelatori uniti a un medesimo circuito a bassa frequenza e 
al teletono. Ma, oltre la poca sicurezza del segreto, questo sistema 
ha l'incoveniente di richiedere due onde portanti e d' ingombrare 
perciò l’ etere. 

In altri sistemi si fa variare la lunghezza dell'onda portante 
con variazioni regolari o irregolari del circuito d'accordo, sincroni- 
camente alla stazione trasmittente e a quella ricevente. 

La Western Electric C. ha brevettato invece un sistema basato 
su un principio affatto diverso, cioè con la soppressione dell’ onda 
portante e su una sola banda dello spettro acustico della parola. Per 
ricevere una tale trasmissione è necessario di eterodinare le oscilla- 
zioni ricevute con oscillazioni locali rigorosamente sintonizzate con 
quelle dell'onda portante soppressa. Si puó inoltre utilizzare una 
trasmissione per inversione della voce. cioé trasformando le note 
basse in acute. o viceversa. La voce è così deformata, ma basta 
cambiare la frequenza dell' eterodina alla ricezione, per renderla di 
nuovo intelligibile. Per ottenere il segreto. lo spettro acustico è 
diviso in tre o quattro bande, e si inverte la frequenza di una o piü 
di esse. Per es., supponiamo lo spettro acustico diviso nelle bande 
che comprendono la frequenza tra 200 e 800, fra 800 e 2800 cicli. 
Per ottener ciò basta adoperare tre filtri F, F, F, che lascino pas- 
sare ciascuno una delle tre bande anzidette. Le correnti microfoniche 
di questi tre filtri sono applicate a tre modulatori a triodi. Uno 
speciale generatore introduce nel modulatore delle correnti della 
frequenza di 1000 cicli di modo che all uscita dal modulatore si 
hanno due bande con le trequenze da 800 a 1200 e da 1200 a 1800 
cicli respettivamente. Usando allora un secondo filtro F', simile a 
F,, quel filtro F’, lascerà passare la banda 200-800, ma invertita. Il 
suono che ne esce con la frequenza 200, all’ entrata l’ aveva di 800 
e inversamente. Allo stesso modo si opera con le altre due bande, 
e la corrente ricombinata passano poi in un modulatore compensato, 
nel quale un generatore introduce l oscillazione di trasmissione ad 
alta frequenza. Il ricevitore è simile al trasmettitore, dal quale i 
suoni escono nell'ordine normale, e sono quindi comprensibili. Poichè 
si-può invertire una banda qualunque o più bande insieme, si ha 
un gran numero di combinazioni possibili: e torse è in questo 
sistema che si trova la soluzione più appropriata per ottenere il 
segreto delle trasmissioni. 


A. S. 
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L'assorbimento delle radionde nella 
posizione superiore dell'atmosfera. 


Nelle Phiyical Review (1) è stato pubblicato da E. O. Hul- 
‘burt una nota che fa seguito a quella che fu riassunta nel 
‘n. 10, 1927 di questo giornale. L’ Hulburt fa osservare che 
le onde più corte di 150 cm. diminuiscono d' intensità più ra- 
pidamente di quanto resulterebbe dalla legge dell’ inversa del 
quadrato, per distanze al di sopra di 100 miglia, e che ciò 
indica un assorbimento che subiscono negli strati superiori 
dell’ atmosfera. Egli perciò calcola l assorbimento di onde va- 
riamente polarizzate, nell’ ipotesi che sia dovuto agli urti fra 
gli elettroni e le molecole dell’ aria, e trova che l' ampiezza 
A di un’onda di 4 cm. alla distanza di x cm. è data da 


- 11,8 p 107"A* x 
A = (Ay/x) e 


‘tecnicamente valida per onde da 16 a 160 cm. alla distanza 
di 1000 miglia. | dati sperimentali concordano abbastanza coi 
resultati forniti da tale formula. Dalle curve dell’ assorbimento 


si deducono interessanti casi di polarizzazione per le radio- 
‘onde fra 600 e 200 cm. 


(1) Fasc. 5, Vol. 29, 1927. 


Osservazioni sulla scelta delle valvole 
per ricevitori radiofonici 


Premesso che oramai è passato il tempo in cui la 
valvola per uso generico era il solo tipo adoperato dal 
radiodilettante, le valvole riceventi si possono classificare 
in cinque classi principali. 

Appartengono alla prima classe quelle conosciute come 
“valvole per alta frequenza e rettificatrici, , o come “valvole 
di media impedenza ,. Queste valvole hanno una impedenza 
variante da 18.000 a 30.000 ohm, ed un potere di amplifi- 
cazione da 12 a 20. — Alla seconda classe possono assegnarsi 
le “ valvole per alta amplificazione, , " di elevata impe- 
“denza , o “ di capacità - resistenza, „ disegnate specialmente 
per circuiti dove l impedenza di placca prende la forma di 
una resistenza normale. L' impedenza di queste valvole è 
d' ordinario da 40.000 a 70.000 ohm, ed il loro potere di 
amplificazione può essere compreso fra 35 e 70. — Alla 
terza classe appartengono le valvole note come di tipo 
“ per il primo stadio a bassa frequenza, ,, cioè di impe- 
denza media fra 10.000 e 15.000 ohm, e di potere di am- 
plificazione intorno a 10. — Nella quarta classe vanno incluse 
le valvole “ di piccola potenza, , costruite per il funziona- 
mento di altisonanti dai quali venga richiesto soltanto un 


moderato volume di suono. La loro impedenza é in questo 


. caso di solito di circa 5000 olim, ed il potere di aplifica- 
zione da 5 a 6. — Infine è ascritto alla quinta classe il tipo 
di " valvole ultrapotenti ,,. Siccome questo tipo può trattare 
-con una più ampia oscillazione di griglia, che non quello 
di ^ piccola potenza, , esso è indicato per fornire un suf- 
ficiente volume di suono senza distorsioni ad una stanza 
di ampiezza normale. L'impedenza di queste valvole è 
generalmente da 2000 a 3500 ohm, con un potere di am- 
plificazione fra 2, 5 e 3, 5. 

La scelta delle valvole sul lato ad alta frequenza del 
ricevitore non presenta grandi difficoltà; gi troverà che le 
valvole di media impedenza per alta frequenza sono con- 
venienti nella maggior parte dei casi. Dove però sono 
adoperati circuiti di alto rendimento può raggiungersi un 
aumento di selettività con l’ usare valvole del tipo di " resi- 
stenza - capacità, ,, perchè la loro maggiore impedenza ha 
l'effetto, quando se ne sappia far debito uso, di rendere 
piü acuta la sintonia. 

Dove invece sorgono le difficoltà è nella scelta delle 
valvole rettificatrici, perchè dalla valvola rettificatrice dipen- 
dono troppi dettagli di funzionamento del ricevitore. Nes- 
suna valvola moderna va esente da critiche quando 


agisce * come  rettificatrice; alcune sono passabili, altre 
danno luogo a molti disturbi. La valvola rettificatrice 
nel ricevitore è quella in cui si manifestano tendenze 
di carattere microfonico. In ragione della sottigliezza del 
filamento, quando a basso consumo, la maggior parte 
delle valvole sono pigre all'emissione elettronica, e quando 
i loro bulbi vengano picchiati si noterà all’ altisonante 
dei rumori tambureggianti, allorchè sono adoperate come 
rettificatrici. E' poi di estrema importanza nei ricevitori 
a reazione che la valvola rettificatrice disimpegni anche la 
funzione di perfetta livellatrice della corrente di ritorno da 
anodo a griglia. Generalmente parlando la valvola adatta 
a funzionare ad alta frequenza adempirà più o meno sod- 
disfacentemente l’ ufficio di rettificatrice nei ricevitori dove 
viene usata rettificazione su dispersione di griglia e capa- 
cità, con reazione controllata tanto magneticamente quanto 
per capacità. 

In America è già stato fatto qualche passo verso la rea- 
lizzazione di una valvola rivolta esclusivamente a rettificare. 
Per questo scopo le valvole vengono costruite con filamenti 
assai grossi, inadatti a produrre rumori microfonici. L' im- 
pedimento all’ estendersi di queste valvole sta presentemente 
nel loro cosumo di corrente nel filamento relativamente 
enorme. E' sperabile che col tempo si riesca a produrre 
una buona valvola rettificatrice contemporaneamente econo- 
mica e tranquilla. 


La migliore impedenza per la valvola rettificatrice di- 
penderà generalmente dalla natura dell’ accoppiamento fra 
essa e la prima valvola a bassa frequenza. Se un trasfor- 
matore segue il rettificatore è importante per riguardo alla 
purezza che l’ impedenza della valvola sia relativamente 
bassa. Con un trasformatore con un rapporto di 2 $- 3, 5 
a 1 sarà conveniente una valvola di media impedenza ; ma 
se il rapporto è più alto, una del tipo di “ primo stadio a 
bassa frequenza , darà probabilmente migliori risultati per 
quanto riflette qualità, quantunque sarà probabile una di- 
minuzione di selettività. Se è impiegata rettificazione di 
placca, seguita come dovrebbe essere da un accoppiamento 
per resistenza, una valvola ad alta impedenza darà spesso 
migliore ricezione circolare. ~ 


Nel primo stadio a bassa frequenza occorre scelta assai 
accurata. Per quanto riguarda il rettificatore, le oscillazioni 
di griglia sono relativamente piccole, anche quando si riceva 
la stazione locale. Quelle che raggiungono la prima valvola 
magnificatrice di nota possono tuttavia essere considerevoli. 
La valvola quindi deve poter trattare in ogni caso senza 
distorsione. Per questo motivo anche nei circuiti accoppiati 
per resistenza non è spesso desiderabile usare come prima 
valvola a bassa frequenza una di quelle specialmente dise- 
gnate per circuiti accoppiati per resistenza. L' oscillazione 
massima di griglia con cui queste valvole hanno a che fare 
è piccolissima, ed in molti casi risulterà una assai migliore 
ricezione con l'uso di una valvola di media impedenza, o 
di una del tipo di “ primo stadio a bassa frequenza ,,. Se 
i segnali sono assal forti può essere richiesta una valvola 
di piccola potenza, specialmente dove il primo magnifica- 
tore di nota è accoppiato per resistenza o accoppiato per 
choke ad una valvola ultrapotente, od a due valvole ultra- 
potenti nello stadio finale. | 

Il punto importante da tener presente è che se sono 
usati due stadii a bassa frequenza non può ottenersi buona 
ricezione se la valvola nel primo stadio risulta sovraccari- 
cata. Se si avrà su ció qualche dubbio, un milliamperometro 
inserito nel suo circuito anodico fornirà una indicazione in- 
fallibile. Per riproduzione senza distorsione l'ago dell'istru- 
mento dovrà rimanere perfettamente tranquillo, se esso si 
muove durante certi passaggi in musica, o certi suoni vocali, 
si tenterà di regolare la tensione di griglia finché cessi il 
movimento. Se fosse impossibile mantenere l'ago fermo, 
vuol dire che ha luogo sovraccarico, e la distorsione dovuta 
ad esso resterà amplificata dalla valvola seguente. 

Nell' ultimo stadio di qualsiasi ricevitore inteso a far 
funzionare un altisonate, una valvola di potenza dovrà ve- 
nire indubbiamente impiegata. Una valvola appropriata di 
piccolà potenza, disegnata per funzionare con una tensione 
anodica intorno a 100 volta, darà un volume di suono 
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senza distorsione sufficiente per riempire una stanza qua- 
drata di circa 12 piedi di lato. Per stanze più ampie è 
sempre consigliabile una valvola ultrapotente, e si noterà 
che anche per piccole stanze essa conduce a mettere in 
rilievo le cuspidi dei toni più bassi, che altrimenti reste- 
rebbero soppresse. Le valvole ultrapotenti formano a sè 
una vasta classe. Alcune richiedono solo da 10 a 12 mil- 
liampere di corrente, e da 100 a 150 volta, mentre altre 
sono disegnate per lavorare con potenziali anodici da 300 
a 400 volta, ed a lasciar passare una corrente ad alta ten- 
sione relativamente elevata. Il normale altisonante ad imbuto, 
od il tipo a cono, possono essere fatti efficacemente fun- 
zionare con una valvola ultrapotente che richieda modesta 
tensione e corrente. Per altisonanti di quei tipi più forti, 
e per quelli a bobina, é meglio usare due di tali valvole 
in parallelo, od una del tipo a più bassa impedenza con 
tensione anodica molto alta e corrispondente grande rego- 
lazione di griglia. Quando si richieda un volume di suono 
così ampio da riempire una sala da ballo o da concerto, 
saranno necessarie, per fornire l'occorrente energia, due od 
anche tre valvole del tipo a più bassa impedenza. 


P. P. 


Latendenza mondiale della radio industria 


La radiotelefonia in genere, sia essa osservata nelle piü 
progredite o nelle più retrograde Nazioni appare quest'anno 
in un periodo promettente, in un periodo di assestamento 
e di stabilizzazione, che riuscirà certamente a porla nello 
stato positivo di necessità pratica e indispensabile per l’av- 
venire. 

Non è forse esagerato affermare che il periodo d'’ ini- 
zio burrascoso sta per essere sorpassato : circa 6-7 anni 
sono occorsi per dimostrare la necessità di un perfetto 
funzionamento dei complessi trasmettitori e ricevitori, di 
un'audizione artisticamente ottima capace di impressionare 
favorevolmente il profano, quella persona cioè che non si 
preoccupa affatto del complesso insieme scientifico che 
permette l' audizione stessa. 

Su questa base d'idee è possibile e facile costruire 
delle previsioni che potranno forse essere utili agli indu- 
striali e ai costruttori che coscientemente tendono a man- 
tenersi al più recente livello della tecnica. 

Tre sono i fattori che assicureranno il successo e la 
diffusione della radiofonia nel prossimo anno. 


Ricevitori a più valvole 


Capaci di funzionare sempre a sensibilità ridotta; la 
sensibilità dei quali sia cioè molto maggiore del neces- 
sario: questo requisito porta con se non solo una mag- 
giore purezza dell' audizione ed una grande indipendenza 
dalle interferenze e dai disturbi, ma rende estremamente 
facile la manovra del ricevitore, requisito questo assolu- 
tamente indispensabile per la sua diffusione. Uno o al 
massimo due comandi, insieme compatto delle varie 
parti, scelta meticolosa di queste, collegamenti razionali 
e sicuri e non soltanto destinati a migliorare l'aspetto 
estetico o meglio la complicazione estetica del ricevitore, 
uso di custodie metalliche stampate a basso prezzo, sono i 
principali suggerimenti per costruire quell' istrumento eco- 
nomico e pur perfetto, cle sarà richiesto domani. 


Alimentazione dal settore luce 


L'apparecchio di domani esigerà P alimentazione com- 
pleta con la corrente stradale. Troppo si è chiesto finora 
al profano obbligandolo a collegare accumulatori e batterie, 
a distinguere fra alta e bassa tensione, ad ingegnarsi nella 
ricarica ecc. perchè l’ avvento del nuovo sistema non possa 
immediatamente predominare. Si potrà obbiettare e forse 
con ragione che condizioni ottime non si raggiungono che 
con l'uso delle vecchie batterie; ma perchè non sacrificare 
una minima e spesso inaprezzabile parte di queste ottime 
condizioni per la maggiore semplicità e l’ estrema Sicurezza 
che il nuovo sistema permette? L'alimentazione in alter- 


nata rappresenta il fine di un industria forse ancor mag- 
giore di quella radiofonica considerata a sé. 

Ad essa principalmente si dovrà il grande sviluppo 
della radiofonia. | 


Valvole schermate 


Ecco il terzo fattore della radiofonia di domani: la 
valvola a due griglie recentemente modificata ed introdotta 
sul mercato è una potentissima arma per la diffusione della 
radio. Essa permette di portare al limite pratico la sensi- 
bilità dei ricevitori, di accrescerne la selettività, di diminuire- 
il numero di valvole necessarie e sopratutto di evitare 
l'onere dell’ uso di circuiti brevettati (neutrodina-super- 
eterodina) che se pur sfruttati fino ad oggi senza alcuna 
preoccupazione da parte dei costruttori, saranno in breve 
inevitabilmente soggetti a privativa, per l' offensiva risolu- 
tamente iniziata dagli inventori. 

L’ avvenire è con ogni probalità nei tre punti accennati: 
è sperabile che i costruttori italiani non attendano oltre 
per superare l' avvenire stesso. 

A. C. D. 


PROPRIETARI DI CASE E RADIO AEREI 


Fra le varie difficoltà in cui si dibatte la Radioindustria devesi 
annoverare anche quella che si riferisce alla esosa opposizione di 
non pochi padroni di casa i quali si oppongono alla installazione 
degli aerei. Abbiamo definita « esosa » detta apposizione perché. in 
verità, non si comprende la ragione per cui, in molti casi. non si 
vuol permettere ad un inquilino di impiantare un modesto aereo 
sul tetto della propria abitazione. In generale, l'opposizione deriva da 
gretto misoneismo. Si vuole affermare, quando si può e come si puo. 
il sacro ed intangibile diritto di proprietà. Non si vuole lasciare che 
sfugga una buona occasione per provare il gusto di esercitare ancora 
uua volta tale diritto. Oppure si teme che l installazione arrechi 
dei danni e non valgono le assicurazioni e le garanzie dell inquilino 
o dell'operaio incaricato del lavoro. Taluni non si rendono conto. 
della natura del lavoro stesso e credono trattarsi di un impianto 
complicato. Vi è chi ha paura dei fulmini e non vuol sentir parlare 
di aerei sopra il tetto. Non mancano coloro i quali sono disposti ad 
accordare il perinesso. ma chiedono un lauto compenso. Chi serive 
ha avuto occasione di conoscere un degno sacerdote il quale, per 
concedere licenza di attaccare un filo ad un sno comignolo. preten- 
deva che gli regalasse un radioricevitore con tutti gli accessori. Una 
Società Radio romana è costretta a pagare un canone di 500 lire 
annue per il diritto di tenere sulla propria terrazza un piccolo aereo. 

Di questi casi se ne potrebbero narrare degli amenissimi. Una 
vecchia signora proprietaria di un palazzo in Roma si è opposta alla 
muratura di un rampino ed all attacco. di un filo dichiarando di 
temere... la rovina della casa | 

Purtroppo. nella più parte dei casi, i dinieghi derivano da pura 
scortesia. 

Dobbiamo contessare che nel nostro Paese si è, in generale, 
poco propensi ad accordare favori e spesso si deve urtare contro 
mentalità meschine e contro gente assai male educata. Nei Paesi 
nordici. dove la Radio è diffusa molto più che da noi. ognuno è 
felice di accordare il permesso per l aereo. al proprio inquilino od 
al proprio vicino. 

Non è azzardato affermare che la difficoltà di cui trattiamo costi- 
tuisce uno degli elementi dell’ insufticiente sviluppo della Radiotonia 
in Italia. Molti rinunciano a farsi un impianto per non aver noie 
col padrone di casa o per non esporsi alla possibilità di un ritiuto. 

Ora. noi osserviamo che quello delle Radioaudizioni circolari è 
un servizio pubblico come tutti gli altri e che ogni cittadino ha il 
dovere semplicemente patriottico di facilitarlo nell’ orbita delle pro- 
prie possibilità. Nel caso dei propri inquilini, il proprietario di uno 
stabile ha obblighi di cortesia e di correntezza e si potrebbe anche 
discutere se egli sia realmente in diritto di negare le facilitazioni 
occorenti per la installazione di un impianto, il quale contribuisce 
al comfort domestico ed alle necessità morali, se non materiali, delle 
famiglie come l'impianto del telefono e della luce. Chi serive pensa 
che il Governo dovrebbe decretare il preciso obbligo da parte dei 
padroni di casa di non opporsi alle installazioni degli aerei radiote- 
lefonici. sempre che i padroni stessi siano garantiti da eventuali danni 
e risarciti in ogni caso. | 

Non si deve dimenticare che l'utente della Radio paga un ca- 
none per il servizio di cul benelicia e paga rilevanti tasse. Lo stato, 
pertanto ha interesse a favorire lo sviluppo della Radio eliminando 
le ditticoltà del genere di quella che noi lamentiamo. I proprietari 
di stabili hanno obbligo di non opporsi all'impianto di sovrastrut- 
ture telefoniche. Perchè non dovrebbero averlo anche per le sovra- 
struttore radioteletoniche, La radio non è un servizio pubblico come 
quello dell illuminazione? Che si direbbe di un padrone di casa 
che volesse impedire alla Società eserzente l illuminazione cittadina 
di portare la corrente agli inquilini dello stabile ? 

La grettezza, il misoneismo e la scortesia vanno colpiti quando 
è in giuoco l'incremento di una attività geniale e moralmente utile 
come la Radio. l X. y. 
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POLEMICHE 


LE COOPERATIVE ELETTRICHE 


per la diminuizione delle tariffe 


La Federazione Piemontese Fascista dell’ E. N. C. sta 
organizzando a Torino il Congresso delle Cooperative che 
producono e distribuiscono energia elettrica e gas, allo scopo 
di studiare una possibile diminuzione del costo dell'energia 
elettrica e del gas. 

Solo in Piemonte queste Cooperative sono circa una 
cinquantina, con oltre trentamila utenti ed il vantaggio 
quindi che ne deriva alla popolazione piemontese è indubbio. 
Intanto una delle maggiori Cooperative del genere, la Coo- 
perativa Elettrica di Ivrea, ha voluto precedere le consorelle 
e ha diminuito sensibilmente le tariffe che erano esistenti. 

Rallegramenti dunque alla Cooperativa di Ivrea che 
ha dato un tangibile esempio di devozione all’ opera che 
compie il Governo per la riduzione dei prezzi. 


L'energia elettrica tende ovunque ad aumentare di prezzo 
ed il gas a diminuire 


Dalle notizie che riceviamo dalle diverse regioni viene a risul- 
tare che vi è dovunque una tendenza ad aumentare i prezzi della 
energia elettrica e soprattutto per quella consumata per illuminazione. 
Prendendo in esame due regioni di posizioni affatto diverse, per 
esempio le Marche ed il Piemonte, si hanno questi risultati: 

' Ad Ancona, dopo tante contese fra le parti, è stata stipulata 
questa convenzione: 

« Tenuto conto delle attuali condizioni della vita. del partico- 
lare momento, delle condizioni economiche e finanziarie della Pro- 
vincia l’ U. G. E. riunita per il 1928 a valersi della facoltà di riu- 
novo dei contratti luce esistenti si impegna a prorogare, fino al 
31 dicembre 1928, i contratti stessi alle condizioni in essi stabilite. 

© Per i nuovi contratti luce e cioé per tutti quelli derivanti da 
domande di fornitura avanzate da Enti e privati che non seno già 
abbonati al’ U. G. E., o da domande di Enti o privati che avessero 

interrotto, per cause da essi dipendenti, la fornitura, la Società U.G. E. 
avra la facolà di applicare le nuove taritte che. per Ancona, non 
dovranno essere superiori a L. 1,55 kwo escluse le tasse ». 

* A Torino poi ove la energia elettrica era pagata ad un prezzo 
inieriore a quello di ogni altra regione del nostro paese, le Società 
esercenti hanno puntato i piedi per poter praticare subito lievi 
aumenti di tariffe, le quali in un prossimo avvenire dovranno essere 
uniformate a quelle già usate nelle altre regioni. | 

Insomma, malgrado la campagna ribassista dell’ on. Giavratana, 
la luce elettrica ha la decisa tendenza ad aumentare da per tutto. 

x 
È EHE: 

Le Aziende produttrici di gas hanao cercato e cercano inve» e 
di diminuire quanto più possono 1 prezzi del gas sia per scopo di illu- 
iminazione sia per uso di forza motrice, e vanno riacquistando de- 
gli utenti che esse avevano perduto. 

L'Azienda Comunale del gas di Bologna, per la sua perfetta 
organizzazione tecnica ed amministativa, è quella che e riuscita a 
dare il più bell'esempio di disciplina fascista, portando il prezzo 
medio di vendita del gas, con un potere calorifico di oltre 4300 ca- 
lorie, a cent. 61 al m.c. 


La quistione della energia elettrica 
alla Camera dei Deputati 


Come promettemmo nel passato numero, nel quale 
pubblicammo il discorso tenuto alla Camera dall'on. Finzi 
in difesa degli utenti dell'energia elettrica, pubblichiamo 
ora il disastroso discorso tenuto dall'on. Oai, in difesa 
dei produttori di energia. — | 

Questo discorso é, veramente, un po' Inngo e da al- 
cuni nostri lettori, che si occupano csclusivameete di spe- 
culazioni scientifiche, puó essere saltato a pié pari. Ma 
dalla grande maggioranza. dei nostri lettori che hanno da 
regolare un proprio bilancio industriale o familiare, la let- 
tura della difesa dell' on. Gai può riuscire interessante, per 
potersi render ben conto di quale sia l’ umore della Ca- 
mera dei Deputati nella grave quistione de/ commercio eser- 
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citato dai produttori dell’ energia elettrica. Dappoichè la qui- 
stione, che da un pezzo agita la pubblica opinione, non 
riflette solamente il: grado di costo dell’ energia, ma inve- 
ste tutto il complesso trattamento che una minuscola cate- 
goria di produttori, protetti da un inesorabile privilegio di 
fatto, pratica forzosamente verso i propri clienti. 

. In una grave quistione come è questa, la conoscenza 
genuina dell'umore della Camera dei Deputati presenta un 
eccezionale interesse; e tale conoscenza può essere sola- 
mente appresa col leggere il testo stenografico della se- 
duta che qui sotto riportiamo testualmente. 


GAI SILVIO. Onorevoli camerati, parlerò unicamente sugli im- 
pianti elettric:. Noi che ce ne occupiamo siamo stati in dubbio se 
fosse necessario che qualcuno parlasse qui a illustrazione e difesa 
di questa industria fondamentale della nostra Nazione, perchè pen- 
savamo che se il lavorare in silenzio è una bella virtù e apprezzabile 
virtù fascista nella vita pratica, clie non è tutta una collana di virtù, 
chi sta sempre in silenzio finisce per aver torto. 

Abbiamo poi anche considerato che i nostri impianti sono lon- 
tani dalla vista dei più, e pochi si assoggettano alla fatica di cono- 
scerli, e, meno di tutti quegli uomini politici che ne discorrono e 
ne scrivono. 

Ad alcuni che ho visto con la lancia in resta contro di noi, ho 
consigliato appunto tale fatica, ma mi sono sentito rispondere: No! 
perche allora voi ei incantate con la visione delle vostre centrali, 
delle vostre dighe e dei vostri laghi. 

Talvolta alcune delle nostre Società organizzano delle visite, ma 
in questi. casi l'aria fina della montagna la gustare più i pranzi che 
non la vista degli alternatori, delle turbine e delle acque dei laghi. 

In realtà sopra questa materia regna una profonda ignoranza 
che è tanto più stupefacente inquantochè da oltre una generazione 
s’ impartisce & tutti nelle nostre scuole un po’ di scienza elettrica. 
Ma noi ci spieghiamo il fenomeno ricordando che ci sono voluti 
lunghi anni perchè i magistrati arrivassero a capire che l'energia 
elettrica è un bene come tutti gli altri, che si può rubare come tutti 
gli altri, e si decidessero a colpirne i turti. 

In realtà sarebbe desiderabile che le discussioni sopra questa 
materia fossero obbiettive e serene come l'importanza dell'argomento 
richiede; dobbiamo invece assistere ad un tatto curioso ; tutto quello 
che il Governo fascista dice su ogni altro oggetto viene accolto come 
oracolo, mentre quello che dice nei riguardi dell'industria elettrica 
non garba. Eppure abbiamo sentito reeentemente il Capo del Governo 
compiacersi altamente per le grandi opere in corso o in preparazione 
nel Trentino per oltre 400 milioni; abbiamo sentito il ministro del- 
l'istruzione compiacersi per la nobile iniziativa, dovuta principal- 
mente alle Società elettriche di Roma, per le Navi del lago di Nemi; 
abbiamo avuto l’ autorevole responso della Commissione per le ta- 
riffe nominata dal ministro dei lavori pubblici; abbiamo avuto la ri- 
sposta esauriente del ministro dell’ economia nazionale alla interro- 
gazione dell’ onorevole Finzi. che mi Dopo non vedere presente. 

Ma tutto questo sembra non basti. Ed allora, per le considera- 
zioni che ho detto prima, sopra l operare in silenzio, sarà bene che 
ad altisonanti frasi fatte ed a viete considerazioni che non depon- 
gono molto favorevolmente sulla cultura elementare di chi le espone, 
sì contrappongano dati di fatto e citre, che sono sempre stati gli 
elementi più difticili ad essere contraddetti. 

Cominceró dalle cifre. perchè la loro secca espressività, pone im- 
mediatamente davanti agli occhi il quadro dei fatti. Però non mi il- 
ludo di persuadere chi imbevuto di concetti aprioristici... 

Voce. E’ difficile persuadere chi paga. | 

GAI SILVO.... che sanno anche un po’ di demagogismo, voluta- 
mente si involve nella propria ignoranza della materia. 

Lo stato degli impianti elettrici rilevato al 31 dicembre 1927 è 
il seguente: 460 centrali idroelettriche di potenza superiore a 400 
cavalli con 3.260.000 cavalli installati; 250 centrali idroelettriche di 
potenza inferiore a 400 cavalli installati ; 35 centrali idroelettriche 
in costruzione per 900.000 cavalli (quando anche queste saranno entrate 
in esercizio la potenza totale installata sara di 4.210.000 cavalli); 51 
laghi o bacini di accumulazione con 850 milioni di metri cubi accu- 
mulati; 8 bacini in costruzione per oltre 150 milioni di metri cubi. 

A costruzione finita di questo gruppo di opere, l’acqua imma- 
gazzinata salirà ad oltre un miliardo di metri cubi. Ma non ai soli 
bacini di accumulazione l industria elettrica appoggia l'integrazione 
delle riserve idriche e la sicurezza della propria produzione sia contro 
le deficienze o magre stagionali che contro le possibili deficienze 
annuali. 

Sei grandiose centrali termiche sono state poste in esercizio o 
sono prossime ad esserlo a Napoli, Genova, Livorno, Venezia, Tur- 
bigo e Piacenza. Tutte queste centrali avranno complessivamente 
una potenza di 585,000 cavalli. Altre 65 centrali termiche di minore 
importanza assommano ad una potenza di 540.000 cavalli. Comples- 
sivamente sono 1.125.000 cavalli di integrazione e di riserva. 

Tutti questi impianti risultano riuniti in vari gruppi a mezzo 
di linee ad alta o a media tensione. collegate pioi tra loro con linee 
ad altissima tensione. 
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Lo sviluppo delle linee a tensione alta e idi 66,000. chilometri, 
dei quali 2.200 a tensione superiore a [00000 Volts, 

Cosi dile Api scendono linee a 150.000 Volt che si spingono 
da una parte a Genova e in Toscana e dell'altra a Bologna: altre 
linee importanti si spingono sino alle Marche: dall'estrema Calabria 
sale una grande linea a 120,000. Volts che raggiunge le coste del 
basso Adriatico e un'altra risalirà in seguito lino a Napoli per ivi 
collegarsi con le linee provenienti dagli impianti dell'Italia centrale. 
alla loro volta collegati con quelli dell Italia settentrionale. 

E in progetto una linea a 220.000 Volts che dovra discendere 
dal Trentino per circo 350 chilometri. Tutta questa opera ha assor- 
bito finora 15 miliardi e 400 milioni. dei quali 1700 milioni sono 
rappresentati da prestiti all estero. 

Cifre imponenti nel loro valore assoluto, ma che acquistano ri- 
lievo anche più spiccato. quando si mettano in rapporto con le cifre 
che rappresentano lo stato degli impianti nel 1910, che si può con- 
siderare il punto di partenza dello sviluppo attuale. | 

Nel 1910 le centrali avevano poco più di 700.000 cavalli in cou- 
tronto dei 3,310,000 attuali: esistevano solo cinque o sei piccoli ba- 
eini che contenevano non più di 10 milioni di metri cubi in econ- 
tronto dei 51 di oggi con 850 milioni di metri cubi accumulati. I 
(ib milioni di capitale impiegati nel 1913, e mi riferisco al 1918 perche 
er il 1910 non vi sono cifre. attendibili, sono saliti oggi a 15. mi- 
lardi e 400 milioni. Nel 1910 il 90 per cento del macchinario prove- 
niva dall’ estero, e quel che è peggio l'industria era. si può dire. 
interamente iu mano ai tedeschi che erano proprietari di quasi tutti 
gli impianti di confine e degli impianti termici nei porti. 

Oggi l' industria elettrica è interamente nazionale e il macchi- 
nario è quasi del tutto fabbricato in Italia. Vengono dall’ estero solo 
alcuni apparecehi di precisione, qualche trasformatore 0 alternatore 
e qualche turbina a vapore ad altissima velocità. Ni puo calcolare 
che la parte importata non arrivi, come costo al 8. per cento del 
totale. 

Ciò fa intravedere tutto un altro vastissimo campo di attività 
e un imponente sviluppo di stabilimenti per le costruzioni mecca- 
niche ed elettriche. Quando si consideri che dei 1% anni dal 1910 
ad oggi, 9 sono stati occupati dalla guerra e dal dopo guerra. e in 
quel periodo per le enormi difficoltà e alle volte per l'impossibilità 
di fare, l attività fu enormemente ridotta : che per le operazioni d* 
guerra e per l'invasione nemica fu tenuta impegnata una delle parti 
più importanti del territorio nazionale, sotto il punto di vista degli 
impianti eletterrici. si avrà la visione piena dello sforzo titanico com- 
piuto dall Italia in brevissimo volgere di anni. 

Ma un altro elemento mostra quale sia stato l’ apporto dell’ in- 
dustria elettrica all economia nazionale e quale impulso abbiano 
potuto trarne tutti ij rami di produzione. 

Nel 1919 il consumo dell'energia elettrica è stato di :) miliardi 
e 950 milioni chilowattore: nel 1927 il consumo è salito a 9 miliardi; 
e alla stregua di tali elementi. onorevoli camerati. che va giudicata 
| opera dell’ industria idroelettrica italiana; non è possibile pensare. 
senza essere affetti da una mortificante microcefalia, che tutta un'o- 
pera cosi graudiosa che incide profondamente in tutta la vita nazio- 
uale con la quale è intrecciata e tusa. sia stata concepita e venga 
attuata e condotta semplicemente colla visione misera di interessi 
privati. 

Ben più alti sentimenti, onorevoli camerati, guidano la nostra 
opera. e ne avrete un’ ulteriore prova quando potrete conoscere in 
qual modo sarà affrontato l’ imponente problema della sistemazione 
e del rimboschimento delle nostre montagne di cni vi ha tatto cenno 
il ministro dell’ economia nel suo discorso che va studiato e medi- 
tato tanto da quelli che lavorano, come da quelli che dissertano sul 
lavoro altrui. i 

Ribatterò ora tutte le osservazioni. accuse o denunzie che ab- 
biamo sentito fare e comincio da quella che i vari gruppi che svol- 
gono il lavoro nelle diverse zone operino in un irriducibile contra- 
sto fra di loro, che impedirebbe quella che venne definita senza una 
vinione esatta della portata della definizione, /a rete nazionale. 

Orbene, è di pochi giorni ta una riunione indetta dal Consiglio 
superiore dei lavori pubblici alla quale furono chiamati i dirigenti 
di tutti i grandi gruppi elettrici per esaminare se. come anche in 
qualche alta sfera si dubitava. mancasse un piano organico a pre- 
siedere al collegamento tra i vari grandi gruppi produttori dell'energia. 

L’ esame della situazione. l'esame delle opere it: corso e delle 
opere in progetto, ha portato alle seguenti constatazioni: 1.0) e iu 
atto un effettivo collegamento fra i varii grandi gruppi di produ- 
zione quale é richiesto dalle attuali condizioni e necessità della di- 
stribuzione : 2.0) l’ ulteriore sviluppo dei collegamenti è studiato ed 
uttuato secondo un armonico concetto regolatore : 3.0) se non si fose 
fatto nulla e si dovesse iniziare P opera «b imis si dovrebbe fare né 
più né meno che quello che e stato fatto. 


Gli è, onorevoli camerati, che a queste grandi opere. le quali. 
per la loro stessa grandezza, varcano i limiti degli interessi privati, 
presiedono non concetti astratti. ma le condizioni della realtà. 

Sono ragioni geografiche. topografiche. demografiche: sono ra- 
gioni che derivano dalla distribuzione delle industrie, dalla intensità 
dello sviluppo agricolo. dalla diversa attitudine al progresso delle 
varie regioni, quelle che hanno determinato la via da seguire nella 
costruzione degli impianti e nello sviluppo dei loro collegamenti. 

Sono troppi. sono pochi gli impianti che abbiamo fatto? Feco 
due accuse che si elidono a vicenda: ciò che potrebbe provare che 
abbiamo fatti gli impianti che occorrevano. Qnando in 17 anni - e 
bisogna per lo meno togliere gli anni della guerra - da 700 mila ca- 
valli si e passati a 3 milioni e 310 mila con una progressione media 
di 255 mila cavalli all'anno, non si può dire certamente che si sia 


tutto poco. 


Ma il punto da considerare e la necessità della vodustria di pre 
disporre in tempo per i cousumi che verranno. armonizzando questa 
necessità coi fattori economici. Ora considerando ehe per fare uu 
impianto. anche di media importanza. occorrono da 2a 3 anni di ia- 
voro. che generano. tra l’altro. anche un forte cumulo d' interessi. 
si giunge facilmente alla conclusione che ogni anno l'industria elet- 
trica deve immobilizzare un capitale di gran lunga superiore a quello 
che è l'ammontare dei dividendi distribuiti. 

Ciò deve persuadere che non è possibile che si facciano più im- 
pianti del necessario perche sarebbe un suicidio, Si deve anche tener 
conto dell alea grave che si corre quando, come iu questo periodo 
di crisi. mentre il consumo non aumenta, cresce la disponibilità a 
causa degli impianti iniziati già nel 1926 quando il consumo segui- 
tava ancora a crescere. i 

Un'altra accusa. Ci si getta ancora in laccia il Gleno e il Lago 
di Muro Lucano o lago di Nitti; ma quest’ultimo. onorevoli came- 
rati. tu un lago elettorale, come abbiamo avuto ferrovie elettorali. 
strade elettorali e tante altre cose elettorali, che vanno addebitate 
a quel periodo elettorale che fu sepolto da pochi giorni senza nem- 
meno il contorto della orazione funebre.  . 

Quanto al Gleno fu una grave sciagura, ma dovete convenire 
che non si deve fare del caporettismo ; gridare ai quattro venti che 
tutto è tatto male, tutti i progetti sbagliati quando di fronte ad una 
opera mal tatta, ad un piccolo bacino di 4 milioni di metri cubi ve 
ne sono 51 con 850 mila metri cnbi che hanno destato l’ammira- 
zione di tutti i tecnici stranieri che li hanno studiati. 

Il professor Gaudienzo Fantoli, nostro grande maestro di idrau- 
lica. ricorda in un suo studio sulle dighe, che nel periodo di 120 
anni dal 1799 al 1920 sono crollate nn centinaio di dighe in tutte 
le parti del mondo e di tutti i tipi. in terra, in muratura a gravita, 
in cemento armato; e ricorda la rottura della diga in terra Apithape. 
nel Sud Colorado, alta 35 metri, che chiudeva un bacino di 22 ini- 
lioni di metri cubi. e la diga Bullav Creek, a scogliera. nell’Oregou. 
alta 39 metri, della capacita di molte decine di milioni di metri cubi; 
e di pochi giorni fa il crollo della diga di Los Angeles negli Stati 
Uniti. con gravi danni di vite e di beni. . 

Il progresso è una continua battaglia nella quale non si contano 
i morti, Il tentativo di stabilire la comunicazione aerea tra l'Europa 
e l'america fa tomba dell’ Atlantico a vittime su vittime ; ma Puma- 
nità persiste fino a che afferra la vittoria. 

Domando ora scusa alla Camera, e a me stesso, se debbo ribat- 
tere un argomento che. purtroppo, malgrado la sua, puerilità, viene 
tutt'ora aftacciato. 

L' acqua non costa nulla, ergo l' energia elettrica che se ne ri- 
cava non dovrebbe costare nulla. Intanto non é vero che l'acqua 
non costa nulla, perchè i canoni demaniali e gli altri diritti che gra- 
vano sulla concessione capitalizzati al 100 per 7 rappresentano oltre 
lire 200 per ogni cavallo nominale concesso; non è vero che nou 
costa ulla perchè gli studi che si fanno per utilizzare un corso di 
acqua, studi che durano alle volte per molci anni, costano somme 
ingonti che spesso si perdono se la concessione non si ottiene. 

Ma tutto quello che è in natura non costa nulla finchè rimane 
inutilizzato allo stato potenziale. Costa qualche cosa il ferro, il car- 
bone, il petrolio, l'alluminio, il rame, finchè giacciono nelle viscere 
della terra ? Costa la estrazione e manipolazione dei materiali fino 
a ridurli materiali praticamente utilizza bili e così per l' energia po- 
tenziale dell’acqua che cade dalle balze, finché non viene trastor- 
mata in altra forma di energia trasportabile e ntilizzabile negli 
apparecchi. 

L'aria non costa nulla: finora nessuna tassa la grava e nemmeno 
occorre una concessione, con relativo canone demaniale. per utiliz- 
zarla. o perchè costoro, così in arretrato con l'istruzione elementare. 
non domandano che l' azoto atmosferico che se. ne estrag a mezzo 
di costosi impianti, sia distribuito gratis ? 

Vengo alle questione del monopolio,... 

MARCHI GIOVANNI. E alla questione dei prezai. , 

GAI SILVIO. ...sulla quale anche il sociali$mo buon’ anima si è 
esercitato a lungo. appunto perché la paura del capitale la paura 
della grande industria, la paura dei monopolii. sono paure del socia- 
lismo, (Snferruzioni del deputato Marchi Giovanni) il quale credeva 
di poter risolvere tutto col trazionamento all’ infinito di tutto a co- 
minciare dal comando. Orbene, l’ esperienza ha confermata che aveva 
torto e che solamente dal concentramento del potere, delle autorita 
e del comando promunano i grandi risultati. i 

Un uomo di grande esperienza e di grandì fdee. Entico Ford, 
ha rilevato che è un errore gravissimo quello di considerare 1 grandi 
affari come unicamente basati sopra i dollari e non sopra la resa di 
servizio. | UT 

Si può anche osservare che nella economia moderna, che è ba- 
sata sopra la produzione in vastissima scala, a costi sempre più bassi 
per favorire il più vasto consumo che deve alimentare l’ incremento 
della produzione perchè i costi possano ancora ribassare. ogni indu- 
stria per gradi successivi arriva a quell’ assestamento che corrisponde 
a questa legge. Ogni altro assestamento sarebbe antieconomico. 

Per ciò che riguarda l’ industria della produzione e distribuzione 
della energia elettrica e sufticiente una considerazione fondamentale. 

Il regime della concorrenza presuppone che in un dato ambiente 
vi siano almeno due clie vendono lo stesso prodotto. Orbene, dipen- 
dendo il costo della energia per la maggior quota dal costo del ca- 
pitale impiegato. se supponiamo un regime elementare, di concor- 
renza, ossia due impianti e due distribuzioni in una regione, si avrà. 
per la stessa quantità di energia distribuita, un impiego di capitale 
doppio. perchè è ovvio che ognuno dei due concorrenti si debba or- 
ganizzare per soddisfare a tutta la richiesta, altrimenti il regime della 
concorrenza scompare e subentra quello degli accordi. come è acca- 
duto con tutte le aziende municipalizzate. In quel. caso si sarà sem- 


^w o2 — 


I, ELETTRICISTA 45 


plicemente raddoppiato il costo di produzione. i Zizlerizioni 
Comment *. 

Una esposizione della questione delle tarille mi porterebbe ad 
intrattenervi qui per delle ore. ciò ehe non è igienico. e d'altronde 
non sarebbe cosa necessaria dopo l'esame che ne ha fatto la Com- 
missione nominata dal Ministro dei lavori pubblici. Jøterruzioni. - 
Rumori). 

PRESIDENTE. Lascino parlare! 

GAI SILVIO. Quella Commissione pronuncio un giudizio emesso 
a parere unanime; che merita di essere qui riferito nelle sua parte 
sostanziale. ( Kumari.. 

Voce. A nome di chi parla lei ? 

GAL SILVIO. Di questa Connnissione, egregi camerati, oltre a 
funzionari esperti e competenti del Ministero dei lavori pubblici. fa- 
cevano parte anche i segnenti signori: avvocato Biamouti, in rap- 
presentanza della Contederazione generale fascista dell mdustria. il 
camerata onorevole Alfredo Giarratani in rappresentanza della Fe- 
derazione fase sta delle aziende municipalizzate. ingegnere Gian- 
carco Vallauri. presidente dell Associazione elettrotecnica. italiana. 
onorevole Giacinto Motta... Rumori’... e T onorevole Maurizio Ma- 
raviglia in rappresentanza degli enti autarelici. (Commenti). 

Ha detto dunque la Commissione : «in genere è da escludere 
«che i prezzi attuali dell'energia elettrica siano troppo alti in rela- 
«zione ai costi di produzione... /Iuterruzioni’. 

MARCHI GIOVANNI. Ma i dividendi delle società ? 

GAL SILVIO. «..al valore attuale della moneta e alle condizioni 
generali del mercato... 

MARCHI GIOVANNI. Ci faccia sapere perché con la moneta 
rivalutata aumenta il prezzo dell'energia elettrica! 

Voce Parli dei dividendi e dei bilanci falsi! >; Ziferi azioni — 
Rumori). 

G AI SILVIO. « D'altra parte è noto come le industrie elettriche 
e abbiano avuto in quest'ultimi anni in Italia uno sviluppo conside- 
«revole, con impiego di capitali in molta parte stranieri. 

« I nuovi impianti installati e l'integrazione dei preesistenti 
«hanno già sensibilmente moltiplicato la nostra disponibilità di ener- 
<gin e preparano un accrescimento della medesima anche maggiore 
«in avvenire... (Zuferruzioné -- Rumori}. Tutto ciò risponde a un 
«interesse pubblico del nostro Paese che è della più alta importanza. 
« E/ noto del pari come un così grande sforzo le industrie elettriche 

«abbiano sostenuto in condizioni di mercato tutt altro che favorevoli. 

« In tale stato di cose un nuovo provvedimento legislativo di 
* carattere generale quand'anche temporaneo + rivolto. sostauzial- 
«mente a favorire una riduzione dei prezzi di distribuzione dell'ener- 
* gia — appare. almeno nel momento attuale. ingiustificato In sé stesso 
* e pericoloso ». (Zuferruzione. 

Non si può intatti escludere che possa esercitare una dannosa 
influenza su quelle operazioni di finanziamento in massima parte 
tutt'ora in corso. alle quali sono necessariamente subordinati gli svi- 
luppi degli impianti non del tutto compiuti... 

FINZI. Avete tatto un affare d'oro! 

(FAI SILVIO. La Commissione pertanto ha concluso esprimendo il 
parere che allo stato attuale non sia il caso di emettere alcun prov- 
vedimento legislativo sui prezzi dell'energia elettrica... 

FINZI. Domandate all’ onorevole Giarratana che cosa ha votato 
nella Commissione! (Rumori — Interruzione). 

GAI SILVIO. L'onorevole Giarratana, votó come tutti gli altri... 
wd integrazione e moditica del Regio decreto-legge 4 marzo 1926, 
u. 681. e che convenga che i ministri interessati si rivolgano alla 
Confederazione generale delle industrie, invitandola ad intervenire 
nei casi in cui si denuncino prezzi superiori a quelli consentiti dalle 
condizioni generali del mercato e non sia applicabile il citato de- 
creto-legge. 

Riesce poi evidente che «e il Governo crederà di adottare queste 
conelusioni esse dovranno allo stato attuale aver carattere decisivo 
ed escludere la possibilità dell intervento di altri enti sull oggetto 

Il Governo accettando appunto le conclusioni della Commissione 
ha poi deciso di affidare al Ministero dell economia nazionale invece 
che alla Confindustria la quale non incorpora tutte le categorie degli 
utenti, l'esame di quei casi nei quali l'utente creda di avere giusto 
motivo di lagnarsi, ponendo in tal modo al di sopra di ogni even- 
tuale controversia un'autorità alla quale tutti quanti possono atti- 
darsi con sicurezza. 

MARCHI GIOVANNI. Ha sempre torto l utente ! Siamo in mo- 
nopolio! Perche si applica il sopra prezzo della energia termica 
ancora ? 

GAT SILVIO. Nella risposta del ministro dell economia nazio- 
nile alla interrogazione dell'onorevole Finzi, è detto tra l'altro... 

FINZI. Il Ministro dell economia nazionale non ha risposto! 
Ha risposto con le parole del ministro dei lavori pubblici. Prego. 


GAI SILVIO. ...é detto tra l'altro che l'azienda municipalizzata 
di Torino, la quale fu paladina accanita della riduzione delle tariffe, 
e l'uzienda di Milano a ora accrescere le tariffe perchè met- 
tono in funzione dei nuovi impianti che sono costati 6 o T volte 
lante guerra (Commenti). 

lo invito gli agitatori, a penetrare bene {Rumori e Commenti) 
entro questo fatto sintomatico. e a considerare ancora ciò che rispose 
il ministro delle finanze, giorni ta. ad un altro camerata che voleva 
sapere non so che cosa sopra i tabacchi. II ministro delle finanze 
rispose che l'azienda delle privative deve oggi pagare il tabacco no- 
strale 60 7 volte più di quanto lo pagava prima della guerra. 

MARCHI GIOVANNI. Ma che c'entra il ministro delle finanze? 


GAI SILVIO. Ed io li invito anche a spiegarmi perchè proprio 
im questi giorni con la moneta aurea e il cambio tisso la benzina 
da un franco e settanta e andata a due lire ! Zuterruzioni, commenti. 


Una voce, Questa è un'altra questione cheonon ha niente a che 
fare DE da questione dell aggio. : Rumari Commenti: 

PRESIDENTE. Facciano silenzio! Lascino parlare ! i 

GAT SILVIO. E vengo all'ultima osservazione. 

MARCHI GIOVANNI, Vornerenio al homino ad olio! 

GAL SILVIO. A chi giovano le lotte contro questa o quella na- 
stra grande industria ? Si dice : l'industria elettrica guadagna troppo! 
Vediamo che cosa. è stato distribuito eon. V ultima cedola.. i/u- 
lerpuziani). Voci, Ah! No! 

FINZI. No! Bisogna vedere le riserve e eli investimenti. 

PRESIDENTE. Facciano silenzio! i 

GAI SILVIO. LÀ Amello... 

FINZI. Ma ci sono le riserve accantonate dal Consiglio: quelle 
bisogna vedere, non le cedole! 

GAT SILVIO. Hanno fatto bene ad accantonare: 

MARCHI GIOVANNI, Anche quello è denaro dei contribuenti! 

GAI SILVIO. I? Adamello. le azioni della quale hanno un va- 
lore nominale a 200, ha distribuito una cedola di IR Lire, il che aa- 
rebbe il 9 per cento. Ma siccome il prezzo di compenso alla fine di 
febbraio era di hre 265, questo dividendo scende a 6.79, 

Volete U Adriatica ? 

FINZI. Quella, proprio quella! 

GAI SILVIO. P Adriatica su ogni 100 lire di valore nominale 
ha dato 16 lire.. 

FINZI. S1. ma come ha fatto a comperare un patrimonio di un 
miliardo avendo un capitale iniziale di 100 milioni. 

GAL SILVIO. mana siccome il prezzo di borsa è di lire 248. il 
dividendo effettivo scende a 5.5 per cento. " 

Prendiamo U Edison... 

FINZI. Che adesso tentava di andare ad un miliardo. 

GAI SILVIO. L' Edison ha 375 lire di valore nominale. 45 lire 
la cedola: sarebbe 14,4 Ma in borsa le azioni si pagano 740 lire... 

FINZI. Ma le avete voi le azioni! Non ce n° è che una esi UA 
minoranza nel mercato! Siete monopolisti ! 

GAI SILVIO. Ora il dividendo medio effettivo di 21 grandi 
aziende Do il 6,71 per cento. 

FINZI. Bravi! Avete guadagnato 100 milioni solo col prestito 
americano fatto eol dollaro a 25! Ora pagate il dollaro a 18 per da 
stabilizzazione della lira datavi dal Governo! 

GAI SILVIO. Si deve piuttosto riconoscere che lU industria elet- 
trica è stata assai bene organizzata e aimnministrata ‘Interruzioni) se, 
malgrado tutti i durissimi legami che le sono stati imposti. e ad 
esra sola [ra tutte le industrie, è riuscita a vivere e a progredire... 
i [nterruzioni — Commenti. 

MARCHI GIOVANNI, Sfido io! E! uu regime di monopolio! 

GAI SILVIO. Ma se l'industria fosse stata male amministrata 
o avesse perduto, sarebbe affluito a lei tutto il capitale che é stato 
necessario per il sno sviluppo ? :pterruzioni). 

FINZI E! un afar d'oro, sfido che atHuisce ! 

GAI SILVIO. Il capitale va dove trova un conveniente e sicuro 
impiego... 

FINZI. Si. certamente, è più conveniente ! 

GAI SILVIO. Nessun decreto, nemmeno del Governo fascista, 
potrà far sì che il capitale si riversi sopra una industria che non 
guadagni... (/nterruzioni). Ma che cosa si vuole: che le industrie 
siano povere? (Commenti - Rumori). 

VALERY. No, che siano oneste ! 

GAI SILVIO. Con la povertà non si fa nulla (Znterruziont:. La 
povertà e una bella virtù in astratto. ma è il peggiore dei mali... 
(Iuterruzioni). 

MARCHI GIOVANNI. Non ci vanno nudi alla mèta queili ! 

GAI SILVIO. Le industrie ricche arricchiscono la Nazione. le 
industrie povere la immiseriscono. | Zaferrizioni — Rumori). 

MARCHI GIOVANNI. Ma si arricchiscono sulla Nazione! 

GAI SILVIO. Le industrie debbono fare quel che fa il padre di 
tamiglia intelligente... :Zpfeeruzioni). : 

MARCHI GIOVANNI. Buono! Bel padre sarebbe ! 

GAI SILVIO. ehe aceumula quanto può per i tempi cattivi, 


perché se questi vengono e da parte non c'è niente, la famiglia fu 


della fame. 

Oggi, onorevoli camerati. che non è certo primavera fiorita per 
la industria... MARCHI GIOVANNI. Piove! 

GAI SILVIO. Piove, già... si reggono quelle che seppero costi- 
tuirsi delle riserve: perché di quelle vivono e per quelle... 

MARCHI GIOVANNI. Farebbero come il bue abissino ! 

GAI SILVIO possono anche permettersi il Isso di lavorare 
in perdita, di sostenere l' organizzazione e di prepararsi per la ripresa 
che potrà loro perinettere, iu. grazia appunto della prudenza passata, 
di potersi rifare delle perdite. 

Le altre. quelle che non hanno riserve. o muoiono o intristiscono 
e giungeranno alla ripresa boccheggianti e incapaci di riaffermarsi 
a lottare. | 

MARCHI GIOVANNI. Ma non siamo ad una partita foot ball! 

GAI STLVIO. L'industria elettrica è di quelle che seppero co- 
stitutrsi delle riserve con una rigorosa ed oculata amministrazione, 
affrontando anche coraggiosamente la svalutazione del capitale quan- 
do perdettero! | 

Molte delle nostre grandi società sono giunte alla odierna soli- 
dità attraverso alla svalutazione del capitale. 

FINZI. All'aumento del capitale! 

GAI SILVIO. No. alla svalutazione. 

FINZI. Sì, di quelle che dovevano essere assorbite da quelle che 
sono diventate monopoliste ! 

GAI SILVIO. Posso citare degli esempi, Così la Edison che ha 
Svalutato il suo capitale nel 1592... 

FINZI. Roba di ieri! 
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GAT SILVIO. “da Negri, che ha svalutato il sno capitale nel 
1923, P Unione Esercizi elettrici del 1916. la Società Idroelettrica 
Piemontese nel 1915. la Società Generale di Dluminazione di Napoli, 
nel 1905, le Forze ldrauliche dell Alto Po nel 1905, la Elettrica In- 
terprovinciale, nel 1901, la Elettrica Milani nel 1915: P Elettrica 
Trentina nel 1916, la Società Napoletana di Imprese elettriche nel 
1903, I° Elettrica Maremmana nel 1905, le Otticine Elettriche di No- 
vara, nel 1905; le Imprese Elettriche di Roma nel 1917, la Ligure - 
Pugliese nel 1919; la Società Elettrica Centaale nel 1922. lẹ Forze 
Idrauliche di Abruzzo nel 1918, la De Ferrari. nel 1912. ..e potrei 
segultare. 

Voci. Cose del, Passato! 

GAI SILVIO. Ma di un passato molto recente; e quasi tutto 
durante e dopo la guerra. 

La solidità e il rigore dell’ Amministrazione, la bouta degli im- 
pianti, hanno permesso alle nostre grandi aziende di avere larghe 
aperture di credito all'estero. Ora prego considerare che questo è 
un credito aperto all’ Italia, e di ciò bisogna essere orgogliosi. Ciò 
permette alle nostre grandi Società di proseguire nel lavoro: anche 
oggi ve n'è per 100 milioni in corso, da spendersi per metà entro 
quest'anno e per qualehe cosa di più, forse entro l’anno prossimo. 

Non credo che nessuno possa peusare che questi lavori possano 
essere sospesi. A chi dunque possono giovare queste lotte ? 

MARCHI GIOVANNI. AI contribuente! 

GAI SILVIO. Ricorderó. perche gli italiani dimenticano presto 
ogni cosa, le disastrose conseguenze della campagna che tu fatta al 
tempo de! famoso processo Ferri-Bettolo contro i nostri cantieri 
navali. Allora, con pazzesca incoscienza e criminalità. si gettó a piene 
mani il fango sopra i nostri cantieri navali; si parlò perfino dt can- 
noni di burro che furono poi i famosi cannoni che permisero ai giap- 
ponesi di impadronirsi di Porto Arthur! 

Ebbene, in quell' epoca i cantieri navali erano in trattative col- 
P Argentina. il Messico, il Brasile e la Turchia per importanti lavori 
e tutti questi lavori, tutti stumarono e le commesse passarono al- 
l'Inghilterra e alla Francia. 

MARCHI GIOVANNI. Ma l'energia elettrica non va all'Argentina! 

GAI SILVIO. Io parlo in tesi generale. |, anche da ricordare 
la voluta distruzione dell Ansaldo, con il conseguente assassinio 
della Banca di Sconto per conseguire meglio quella distruzione... 

FINZI. Questo è vero. 

GAI SILVIO. ...cou la complicità dei Governi di allora; la ba- 
stonatura ancora ci fa dolere le ossa. 

Ho richiamato questi dolorosi ricordi solamente per rivolgere 
l’attenzione di tutti sopra ia necessità di non disperdere ed avvilire 
le nostre forze, oggi ehe la lotta non è più tra gruppi di industriali 
della stessa Nazione, ma fra nazione e Nazione, per strapparsi il 
dominio dei mercati. 

Ora la utilizzazione delle nostre riserve idriche è fattore deter- 
minante della nostra libertà economica, della nostra possibilità di 
espansione, della nostra potenza; e tanto lo hanno sentito gli indu- 
striali elettrici, che con uno sforzo gigantesco hanno conquistato il 
primato in Europa. in questo campo, alla nostra Patria. 

Essi non domandano troppo quando chiedono di essere lasciati 


tranquilli al proprio lavoro (Znferruzioni — Rumori) per mantenere 
questo primato e spingersi a mete più alte. (Rumori -- Conunenti:. 


FINZI. Onorevole Presidente, l onorevole Gai, strenuo ditensore 
degli idro-elettriei, ha voluto farmi l onore di citarmi effettivamente 
per essere stato io, per ora, l'unico, in questa sessione, a sollevare 
quello che per me è problema essenziale della nostra economia 
nazionale. 

STARACE. Lo abbiamo sollavato noi, da due anni... 

FINZI. Ho detto: in questa sessione. Parola italiana. Due anni 
fa io so che l'hai sollevata anche tu. 

In questa circostanza, mi sembra doveroso rispondere all ono- 
revole Gai per una atfermazione che egli ha fatto e che non può 
essere passata sotto silenzio, quando egli ha detto che in passato si 
è parlato male dei cantieri navali, si è parlato di cannoni di burro 
che per questo ci è stato tolto il primato, nelle forniture e costru- 
zioni, dai mercati esteri. 

Ora non dico che questo non sia avvenuto per opera di altre 
persone sotto passati Governi. Né, quando ho parlato della industria 
idro-elettrica. ho detto che gli impianti non siano buoni e che non 
vi siano grandi reti di distribuzione di corrente. Ho detto che gli 
industriali idro-elettrici fanno dei guadagni eccessivi e che il con- 
tribuente è spolpato giorno per giorno da questa gente che agisce 
protetta dal monopolio. (Approvazioni). 

Ho detto che i signori industriali idro-elettrici si devono ricor- 
dare che essi siruttano forze squisitamente demaniali. Ho detto che 
non devono dolersi dei prestiti contratti all’ estero, perche sono state 
queste le operazioni più fortunate, in quanto che hanno contratto 
restiti col dollaro a 25 e, merce l'azione finanziaria del Governo, 
|; pagano col dollaro a 18. 

Questo ho detto. 

Ora sta al Governo di vedere in quale considerazione debbano 
essere prese le accoglienze dell'assemblea al problema così grave 
sollevato, e che, per le adesioni che ricevo, risulta veramente grave 
per tutti, in quanto tocca la pazienza dei contribuenti italiani che 
giorno per giorno devono sottostare alle angherie del monopolio 
idro-elettrico. 


La integrale lettura del testo stenografico della seduta 
sopra riportato indica chiaramente quale è l'umore della 
Camera dei Deputati, ma anche dimostra a sazietà che 
l' Assemblea Nazionale é decisamente contraria a questo 
privilegio di fatto spesse volte aspramente esercitato. 


Tanto vero che l'effetto di questa seduta, alla quale la 
stampa addomesticata dedicó solamente poche righe di cro- 
naca, ha provocato quel comunicato sulla trasmissione a 
distanza e sugli scambi dell' energia elettrica voluto dalla 
mente di Benito Mussolini, quale tangibile prova di 
adesione alle manifestazioni dell'Assemblea Nazionale. Que- 
sto comnnicato viene qui di seguito riprodotto, per la 
sua importanza e perché costituisce una presa di posizione 
da cui potranno scaturire e svilupparsi nuovi ed inattesi 
atteggiamenti del Governo Fascista. 


LA TRASMISSIONE A DISTANZA 
. e gli scambi dell'energia elettrica 


Il Ministro dei Lavori Pubblici on. Giuriati, per ordine del Primo 
Ministro Cupo del Governo, ha posto allo studio l' importantissimo 
problema della trasmissione a distsuza e degli scambi dell energia 
elettrica. 

l| Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici, al quale appartengono 
alte competenze tecniche, ha recentemente, in adunanza generale. 
discusso l'argomento rilevando anzitutto la sperequazione che in 
fatto di produzione di energia elettrica si ha ira le varie regioni 
d'Italia (un quarto nell Italia Centrale e Meridionale. mentre gli 
altri tre quarti sono forniti dall’ Italia Settentrionale). Ha rilevato 
la necessità di promuovere il massimo incremento delle utilizzazioni 
idroelettriche ancora disponibili nell'Italia Centrale e Meridionale 
e l'integrazione della energia nell Italia. Meridionale mediante il 
graduale trasporto da altri gruppi o sistemi di produzione di energia 
idroelettrica, riducendone le perdite al minimo: e ciò con un sistema 
di linee coordinate allo scopo. Tali linee dovrebbero servire per fa- 
vorire il Husso d'energia dall'Italia Settentrionale a quella Centrale 
e Meridionale e per permettere anche il tlusso in senso opposto in 
quelle condizioni e in quei periodi dell’anno in cui le Centrali di 
produzione dell'Appennino lo rendono conveniente. i l 

E' stato pure rilevato che il problema ha un lato di capitale 
importanza dal punto di vista della politica economica. in. quanto, 
da una parte, riguarda lo sviluppo della grande e media industria 
nelle varie regioni del Regno, che può essere agevolato da una mi- 
gliore distribuzione dell'energia elettrica: dall'altra interessa lo 
sviluppo delle piccole industrie a domicilio anelie di carattere agri- 
colo. caratteristica di tanta parte del Regno. che merita di essere 
favorita. per combattere la perniciosa tendenza all’ urbanesimo. 

Le imprese elettriche dispongono bensi di un sistema di grandi 
linee ad alta tensione che può inquadrarsi in un piano generale da 
redigersi coi criteri accennati; ma il completo coordinamento di tali 
linee e di quelle future dovrà essere disposto d'accordo fra l’ auto- 
rità. statale e gli industriali. 

Più precisamente, il Consiglio Superiore ha ritenuto che le con- 
cessioni di nuovi impianti idroelettrici, l autorizzazione di nuovi 
impianti termoelettrici e di nuove linee di trasporto e di distribui- 
zione di energia. siano da farsi, tenendo conto delle finalità a cui e 
rivolta la produzione dell'energia elettrica. accertando prima la ri- 
spondenza degli impianti a un piano generale di esecuzione coordi- 
nato al probabile futuro sviluppo civile. industriale e agricolo delle 
varie regioui, ed alle vitali esigenze della difesa del Paese. 

Dovranno, inoltre. dagli organi competenti, essere attentamente 
vagliati gli scopi specifici che si propongono le imprese elettriche, 
aftinché il Governo possa rendersi conto se, in determinate e SIA 
pure eccezionali circostanze, non convenga favorire l’ avvicinamento 
degli stabilimenti industriali alle sorgenti della energia elettr ca. 
anzichè obbligare le imprese elettriche alla costruzione di lunghe e 
costose linee di trasporto. a 

Tali direttive condivise dal Ministro dei Lavori Pubblici sono 
state accolte anche dal Capo del Governo, e perchè abbiano graduale 
applicazione l' on. Giuriati ha già impartito apposite norme ai dipen- 
denti Uthci. " 

Coloro che richiedano derivazioni di acque bubbliche per impianti 
di produzione d'energia elettrica superiori a 1000. HP nominali. 
dovranno sempre presentare agli Uftici del Genio Civile un partico- 
lareggiato programma elettrico. il quale comprenderà. oltre al dati 
elettrici delle centrali progettate (potenza installata, frequenza, tipo 
d' utilizzazione) lo schema delle linee elettriche da costruire o gia 
costruite, che dovranno trasportare a distanza l’ energia prodotta in 
dette centrali. l’ indicazione delle regioni o zone che con tale energia 
s! intendono servire e la dimostrazione della necessità dell’ energia 
stessa in quelle regioni o zone, in rapporto alle altre forniture gia 
in atto e ai nuovi impieghi previsti. 

Per le concessioni già assentite, il programma elettrico sara 
richiesto ai concessionarii sia per gli impianti di produzione di ener- 
gia elettrica in corso di esecuzione. sia per quelli non ancora 1mziati 
e. qualora siano decorsi infruttuosaniente i termini per la presenta- 
zione dei progetti esecutivi o per l'inizio o l ultimazione dei lavori, 
saranno invitati subito i concessionari a dar ragione dell’ inadem- 
pienza, avvertendoli che le eventuali domande di proroga non avranno 
corso se non saranno corredate dai programmi elettrici come sopra 
redatti. 

Sui programmi elettrici presentati le ditte saranno ammesse a 
fornire gli occorrenti chiarimenti. L' Autorità Governativa nel deci- 
dere in merito alle richieste di concessione terrà conto non solo dei 
dati tecnici e idrologici dei divisati impianti, ma anche della migliore 
distribuzione delle forze idroelettriche nazionali giusta i criteri su 
enunciati. 
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IL CONSUMO DELL’ ENERGIA ELETTRICA 


ed il nuovo Servizio d' informazioni 


Oramai è il Rotary CLUB di Milano 
la sede ordinaria dalla quale sono co- 
municati al paese i dati relativi ai 
consumi che fanno gli italiani del- 
l'energia elettrica. 

Difatti é al RorARY CLUB che, ogni 
mese, l'on. Motta, quale solerte Pre- 
sidente delle imprese elettriche, espone 
i consumi della energia elettrica fatti 
nei mesi precedenti. Dai dati, teste 
comunicati, risulta che si è verificato 
un confortante incremento nel primo 
quadrimestre di quest'anno. Nell'Alta 
Italia l'incremeneto del consumo é 
stato di 1.706.103 kwh (6 per cento 
di aumento sul corrispondente periodo 
dell'anno scorso); nell'Italia Centrale 
si è mantenuto stazionario; nell Italia 
Meridionale si è avuto un aumento 
del 30 per cento. Complessivamente 
in confronto ai 2.371.692 kwh. del 
primo quadrimestre del 1927, sì sono 
consumati nel corrispondente periodo 
di quest'anno 2.532.719 kwh, con un 
incremento del 7 e mezzo per cento: 
il che dimostra che P attività indu- 
striale del paese si & mantenuta in 
stato confortante. | 

Dobbiamo davvero compiacerci del- 
la sollecitudine e precisione colle quali 
questi dati, che sono i veri indici 
della attività industriale del nostro 
paese, sono diffusi nel pubblico, men- 
tre in passato, quando questo servizio 
informativo era affidato al Ministero 
dei Lavori Pubblici, il Ministro del 
LL. PP. era in grado, forse dopo un 
anno, di dare notizia di quello che 
era avvenuto l' anno precedente. 

Ne va data lode all'on. Motta, il 
quale, sostituendosi in questa funzione, 
al Ministro on. Giuriati, ha dimo- 
strato con quale maggior sveltezza e 
celerità agisca l'organismo industriale 
in confronto di quello pesantissimo 
dello Stato. 


I RISULTATI DELL'INCHIESTA 
sull'impiego della elettricità nell'agricoltura 


Una volta era solamente il Governo, che 
nelle quistioni di interesse pubblico, nomi. 
nava delle commissioni paritetiche con lo 
scopo di possedere un parere autorevole e. 
sopra tutto, sincero, sopra un determinato 
argomento. 

Col volger dei tempi molti postulati pro- 
grammatici sono passati di moda ed è così 
avvenuto che, talvolta, per effettuare delle 
inchieste sopra un dato argomento d'inte- 
resse generale è stata presa P iniziativa da 
privati, da coloro cioè che sono i più par- 
ticolarmente interessati nella quistione. 

Questo sistema. oltremodo pericoloso. ma 
che può dare però ottimi risultati, è stato 
messo in pratica dagli idroelettrici italiani, 
i quali sì son proposti di rispondere alla 
domanda: ima come mai non siamo riusciti 
ancora a fornire la nostra energia elettrica 


L'ELETTRICISTA 


alla agricoltura, mentre tanti tesori abbiamo 
raccolto col fornirla ai grandi centri abi- 
tati ed a quelli industriali ? Orbene, 1 si- 


gnori idroelettrici hanno fatta un inchiesta 


per conto loro e sono venuti alle seguenti 


conclusioni. che hanno comunicato alla - 
stampa. 1 dati raccolti — dice la Unione 


delle imprese elettriche, presieduta dall'on. 
Motta — possono solamente servire a for- 


nire un'idea di massima dello stato attuale” 


delle applicazioni agricole in Italia. 

Si vede che esse hanno piuttosto carattere 
di tentativi isolati, senza alcun legame, che 
di una vera e propria classe ben detinita di 
applicaz.oni. Sovente essi sono nati sotto 
la spinta dei costruttori di macchine agri- 
cole o per iniziativa privata o di dirigenti 
locali d' imprese elettriche. Ben di rado si 


tratta d impianti studiati appositamente : 


quasi sempre sono nati in circostanze ec- 
cezionali. Esiste bensì qualche rete ben ser- 
vita, ma si tratta di casi eccezionali. 

La prima conclusione quindi è che il 
problema è ancora da noi. alio stato ini- 
ziale di preparazione e che i tentativi se- 
guiti isolatamente non hanno, sia pure da 
lontano, affrontato il problema come è stato 
fatto presso altri Stati del Nord Europa. 

Se queste sono le conclusioni cui sono 
arrivati gli idroelettrici. non bisogna di- 
menticare che se essi vorranno devvero in- 
trodurre l’impiego dell’ elettricità nell'uso 
agricolo dovranno pensare ad un nuovo re- 


gime di prezzi della energia, e dimenticare |. 


Informazioni 


quelli che ora l'anno pagare per irrigazione l 


e per le altre piccole e sporadiche applica- 
zioni agricole. E noi siamo sicuri che se 
l'on. Motta ci si metterà di impegno, riu- 


scirà a risolvere auche questo problema di 


interesse nazionale. 


L'aumento della produzione italiana 
di lampadine elettriche 


Finalmente, dopo una lunga paren- 


Ld 


tesi, è un organismo dello Stato e cioè " 


il Ministero delle Finanze che ha co- 
municato i dati relativi alla produzione 
nazionale delle lampadine elettriche. 

Tale produzione è aumentata negli 
ultimi quattro esercizi finanziari, dai 
cinque milioni di unità del 1922-23 ai 
tredici milioni e mezzo del 1926-27; 
il che rappresenta il cospicuo aumento 
del 170 per cento. 

L'incremento non accenna a cessare. 
Nel primo semestre del corrente eser- 
cizio finanziario abbiamo avuto ap- 
punto 6.708.000 unità prodotte di 
fronte alle 5.963.000 dello stesso pe- 
riodo dell'esercizio finanziario passato, 
con una maggiore produzione di 
745.000 unità, ossia del 12 per cento. 

I dati raccolti dal Ministero delle 
Finanze mettono in evidenza i pro- 
eressi effettuati dall'industria nazionale 


allo scopo di emancipare il consumo 
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italiano dalla necessità di ricorrere 
all'estero per quanto concerne i ri- 
fornimenti delle lampadine elettriche. 

Siamo poi informati che fra breve 
una importante ditta estera, la quale 
da sola importava in Italia dagli 8 
ai 10 milioni di lampadine elettriche, 
impianterà una grande fabbrica nel 
nostro paese ed allora rispetto a que- 
sto articolo, la produzione sarà quasi 
totalmente nazionale. 


Un'inchiesta del Ministero dei Lavori Pub- 
blici sul prezzo dell’ energia elettrica. 


Il Servizio idrografico centrale presso la 
Presidenza della 1V Sezione del Consiglio 
Superiore dei Lavori Pubblici ha compiu- 
to una inchiesta preliminare sui prezzi del- 
l'energia elettrica con P intendimento di 
stabilire dei sommarii confronti fra i prezzi 
di vendita attualmente - praticati nelle di- 
verse regioni rialiane, ai piccoli utenti, sia 
di illummazione, sia di forza motrice. L'in- 
dicazione è stata circoscritta alle forniture 
minori, esclndendone le grandi utenze. Stando 
a quello che ci viene riferito le prime con- 
clusioni sarebbero le seguenti. I valori medi 
non presentano — in genere — differenze 
molto grandi peri centri di una stessa regio- 
ne. I prezzi più bassi si incontrano nelle città 
più vicine ai centri di produzione, ciò che. 
mette in evidenca la influenza delle spese 
di trasporto dell'energia. Le differenze ap- 
paiono più marcate quando centrali di pro- 
duzione, impianti di distribuzione, ed even- 
tualmente di trasporto, appartengono ad 
aziende distinte. 

Nelle grandi città alimentate da ceutrali 
idriche lontane a mezzo di linee di trasporto 
ad alta o altissima tensione, e da grandi 
centrali termiche locali, il costo del kilowatt 
per illuminazione si aggira intorno a una 
lira (1). Si discosta, alquanto in meno, To- 
rino(2) e restano invece al disopra della media 
Bologna e Firenze. L'inchiesta ha messo in- 
luce una dipendenza dei prezzi dell'origine 
dell'energia consumata e soprattutto dalle 
modalità di utilizzazione più diffuse nella 
regione. I prezzi risultano‘più elevati dove 
vi è preponderanza del servizio luce e dove 
la produzione termoelettrica è prevalente, 
oppure l'energia arriva al centro di con- 
sumo a mezzo di lunghe linee di trasporto. 
L'indagine ha poi stabilito un aumento 
quasi graduale dei prezai dall'Italia setten- 
trionale al Mezzogiorno. Per la illumina- 
zione privata possono, anzi, distinguersi tre 
zone: una corrispondente all’ [talia Setten- 
trionale, Emilia esclusa. con prezzi medii 
poco superiori a L. 1 al.kilowat-ora; una 
seconda fino a tutta la Campania e agli 
Abruzzi, ave il prezzo si aggira su una me- 
dia di L. 1‘30: una terza comprendente la 


(1) Sarà interessante di vedere le ta- 
belle dalle quali risulti questo prezzo medio 
di una iira! 

(2) Vedi in Polemiche elettriche che a To- 
rino sarà presto oltrepassata la lira a Kw. 
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Basilicata. la Puglia. la Calabria, la Niciha, 
in eui il prezzo e superiore a L. 1.30. Sta 
a parte da Sardegna con L. 1.12. 
Per da forza. motrice e meno facile una 
separazione in zone, nia si riscontra sempre 
un aumento marcato dall Italia Settentrio- 
nale alla Meridionale. 

L'indagine si ferma a considerare i dati 
ottenuti per regioni o zone determinate. A 
Fine e a Zara il prezzo dell? illuminazione 
privata è di L. 1.85 al kilowatt-ora. Tale 
valore © in diretta relazione col fatto che 
fa produzione è in quella città. esclusiva- 
mente termica. I prezzo per la forza mo- 
trice si mantiene. invece, poco discosto 
dalle medie generali. La Venezia Triden- 
tina segnata valori interiori alle medie. con 
lire 0.75 per Kwh per illuminazione e 0,26 
per forza motrice. 

Le regioni meridionali sono tutte carat- 
terizzate (esclusa la Campania) da prezzi 
elevati. con un'ondata molto alta nei dia- 
grammi della Puglia. E valori stabiliti per la 
Basilicata. Calabria, Sicilia. superano quelli 
praticati a Fiume e a Zara. (cioè i prezzi. 
sono superiori a lire 1,85 a Kw). ma per la 
Puglia la differenza risulta particolarmente 
aecentiete sia pero l'illuminazione privata, 


sia per la forza motrice. 


Sarà mollo opportuno che it Ministero dei 
Larori Pubblici pubblichi al più presto i 
dati da esso raccolti, giacchè a prima vista 
non st vede chiaro come il prezzo medio 
della tuce elettrica venga a risultare di una 
lira o poco più di una liru a Nich. Nenza 
andare in Sardegna, ove si precisa il prezzo 
pii alto di L. 
più alto di L. 


è? al Kirh il prezzo ancor 
1,50 st pratica nella rostissi- 
iid. zona che è nel centro del nostro paese, e 
quella ancor più alto di L. 2,50 e più si 
pratica te quasi tutto il Meridionale. 


Per i 


Ni richiama l| attenzioue dei titolari di 


proprietari di miniere 


concessioni minerarie perpetue e tempora- 
vve, dei proprietari di mimere in esercizio 
o abbandonate e di quanti altri vi abbiano 
interesse, sulla necessità di procedere. non 
oltre il 28 agosto 1928. alla denuneit: 

a) delle concessioni minerarie sieno 
esse perpetue o temporanee: 

bi delle. miniere in esercizio o abban- 
donate. 

Tali denuncie, redatte in carta bollata da 
L.B, saranno dirette al Ministero dell Eco- 
nomia Nazionale - Direzione Generale dol- 
Industria e delle Miniere per il tramite 
dell’Ufticio Distrettuale delle Miniere - Via 
S. Susanna n. IR, 
titoli comprovanti la disponibilità o liu pro- 


Roma - e corredate dei 


prietà delli miniera. 
li dette termine ha carattere perentorio 
pertanto e escluso, fino ad ora, ogni pos- 


sibilità di proroga. 


Il nuovo Codice idroelettrico 
OÜ Ministro dei LL. PP. on. 


preparando il Testo Unico delle leggi sulle 


(riurati sta 


acque sulla trasmissione dell'energia elettrica 
Il Testo Unico comprenderà le disposizioni 
definitive che regoleranno Lu complessa ini- 
portantissinia ateria. [] eriterio a cut si 
ispiri il Testo Unico è quello del diritto 
dello Stato a regolare [i trasmissione e sli 


scambi dell energia elettrica non solo dal 


L ELETTRICISTA 


lato della incolmmità pubblica a eni si limi- 


ta la leglslazione vigente. ma anche dal lato 
economico e sociale, per inserire lo sviluppo 
e l'uso degli impiauti idroelettrici nel qua- 
dro dell'economia nazionale ed impedire 
cha interessi privati o di gruppo, per quan- 
to rispettabilissimi in sé e per sè prevalgono 
su quslli generali. 

Le direttive generali delle disposizioni in 
materia mirano ad ottenere un ulteriore 
adeguato sviluppo dei grandi collegamenti 
per scopi sociali. economici e di difesa del 
Paese. essendo gli attuali collegamenti Ira 
l4 valle Padana e l'Italia. Centrale e tra 
questa e la Meridionale di potenzialità re- 
lativamente scarsa. I nuovi impianti di pro- 
duzione e le nuove grandi linee di trasporto 
dovranno inquadrarsi tenendo naturalmente 
conto anche di quanto in fatto già esiste 
in un coordinamento che valuti i preva- 
lenti interessi generali ed eviti il sovrap- 
porsi od il contrastare di iniziative diverse 
e fra loro non bene armonizzate da parte 
dei gruppi industriali distinti, iniziative che 
possono condnrre a risultati irrazionali ed 
antieconomici. Non è apparso però stretta- 
mente necessario e forse anche neppure 
opportuno, che tale invocato coordinamento 
sia imposto dallo Stato in modo rigido at- 
traverso alla compilazione di un piano re- 
solatore, assolutamente invariabile. della 
produzione, del. trasporto e della distribu- 
zione deila energia elettrica in Italia, Si è 
ritenuto invece che debba essere attuato 
sotto la guida di un organo molto vigile e 
snello. il quale tenga conto debitamente di 
tutti gli interessi generali di carattere so- 
ciale. economico. tecnico e di difesa mili- 


tare e della loro continua evoluzione. 


Per le stesse ragioni si è ritenuto che 
non convenga stabilire rigidamente. à priori, 
che nei grandi collegamenti Nord-Sud il 
flusso d'energia debba avvenire esclusiva 
mente in nu senso; mentre potrà benissimo 
avvenire che sia di grande utilità generale 
in determinate circostanze e condizioni, di 
sfruttarlo all'occorrenza ora in un senso ed 
ora nell'altro, Negli ambienti competenti si 
aerma che i vantaggi del proposto coordi. 
namento risulteranno grandemente benetici 
e non solamente per lo Stato e per la grande 
massa degli utenti. ma anche per gli exer- 
centi stessi. che non correranno pitt il ri- 
schio di essere spinti da interessi di gruppo 
o da ragioni di concorrenza ad lottare so- 
luzioni che di per sé stesse siano poi le 
wueno consigliabili. 

In sostanza la nuova opera legislativa do- 

particolarmente riguardare: 

a) le derivazioni ed utilizzazioni delle ac- 
que superfieiali: bi le derivazioni ed utiliz- 
zazioni delle acque sotterranee: c) la costru- 
zione ed esercizio dei serbatoi e laghi ar- 
tilieciali: do la costruzione. ed esercizio di 
opere regolatrici dei dettussi d'acqua: e). le 
irrigazioni: [) la trasmissione e distribu- 
zione. dell'energia: elettrica: go la vendita 
dell energia elettrica comunque prodotta e 
le tarife dei consumi: hi i sussidi e le sov- 
venzioni e altre agevolazioni di carattere 
uanziario iu favore di tutte le suindicate 
opere ed impianti: D la giurisdizione e le 
norme per i contenziose su tutte le ma- 
terie indicate. 

Trattasi di dieci capitoli o. per dir mme- 
glio. di dieci titoli del nuovo codice idro- 


elettrico. ehe saranno altrettante materie 


di studio coordinate organicamente, 

E l'opera ad ogni modo non è certo la- 
cile né di poco momento e in ogni medo. 
sorpassa di grau. lunga gli speciali decreti 
che turono recentemente convertiti in legge, 
per investire varie e disparate norme già 
esistenti. e che saranno integrate e modit- 
cate con un criterio di omogeneità e tenuto 
conto delle varie interferenze. 


ALCUNI CENNI STATISTICI 


SULLO SVILUPPO IDROELETTRICO MONDIALE 


Secondo l United States Geogical Survey, 
alla fine del 1920 la forza idraulica effettiva- 
mente sviluppata e sfruttata nel mondo rag- 
giungeva un totale di circa 33 milioni di HP, 
in confronto di 29 milioni di HP alla fine del 
1923, e di 23 milioni di HP alla fine del 1920. 
Secondo tali cifre, dunque, si sarebbe verifi- 
cato un aumento di circa il 43 per cento in 
soli sei anni. 

Dalle statistiche pubblicate dal predetto ut- 
ficio si tileva inoltre che circa i tre quarti del- 
l'aumento verificatosi negli ultim: tre anni deve 
ascriversi agli Stati Uniti ed al Canada. L'En- 
ropa ebbe a completare estesi lavori per un 
breve pericdo durante ed immedialamente do- 
po la guerra, ma ora le attività nel campo idro- 
elettrico sono alquanto rallentate. Il Canadà e 
il solo paese che si approssimi agli Stati Uniti, 
sia nella mole degli impianti come nel numero 
e progetti completati od in via di attuazione. 

‘Italia e la Svizzera continuaro a progredire 
AR nel campo idroclettrico, mentre 
la Svezia e la Norvegia vanno sviluppando le 
loro risorse con un ritmo alquanto. più lento, 
ma continuato. La Francia e la Germania di- 
pendono in larga misura dagli impianti venc- 
ratori azionati da carbone. 

È difficile coordinare 1 dati relativi agli im- 
pianti ed alla forza idroelettrica dei vari paesi 
specie quelli riferentisi alla potenza latente, non 
ancora sfruttata, e ciò a ragione delle diversità 
di caratteristiche e della natura dei dati dispo- 
nibili; tuttavia, i dati più innanzi riportati pos- 
soro considerarsi sufficientemente accurati da 
dare un'idea approssimativa della forza idrau- 
lica già sfruttata e delle risorse potenziali an- 
cora disponibili del mondo. le cifre relative 
alla forza utilizzata rappresentano la capacità 
effettiva delle ruote e delle turbine pià instal- 
late, mentre quelle della forza potenziale r- 
flettono la capacita degli impianti già comple- 
tati e l'energia tuttora ottenibile dai corsi 
d acqua presi in un periodo di magra. La ca- 
pacita installata ammonta ordinariamente ad 
una cifra superiore da due a tre volte all' ener- 
eia ottenibile in un periodo di magra. Così, 
sebbene la forza potenziale esistente negli Stati 
Uniti ammonti a circa 35 milioni di HP e gli 
impianti già installati salpano a 11 milioni e 
700 mila HP, tali cifre non possone essere in- 
terpretate nel senso che già il 33 per cento 
della capacità idrica del paese è stata sviluppata. 
È probabile invece che a sfruttamento com- 
pleto ed intensivo la capacità degli impianti 
presenti e futuri potrebbe essere portata ad 
oltre 80 milioni di PH, così che lo sviluppo 
attuale non ammonterebbe in effetti che a circa 
il 15 per cento delle totali risorse. Ta cifra 
della forza attualmente sfruttata negli Stati Uni- 
ti si riferisce soltanto agli impianti aventi una 
capacità di 100 PH o più, ed è basata su dati 
ben controllati ed attendibili. Nel prospetto 
che segne, le cifre rappresentanti la forza po- 
tenziale degli Stati Uniti rappresentando l'ener- 
cia ottenibile per circa il 90 per cento del teni- 
po al 10 per cento dell’ efficienza. Tutti i dati 
sono ridotti alla base HP, 


AMERICA DEL NORD 


PAESI Sfruttati Potenziali 
Messico 400,000 6.009.000 
Stati Uniti 11 721.000 38.000.000 
\aska 32.009 1.000.000 
lernrannova LOO BOO 400,000 


Canada 

Costa Rica 
(3uatemala 
Honduras 
Nicaragua 
Salvador 

Panama 

Indie Occidentali 


Totale 


4 556.000 
15.000 
4.000 
3.000 
4oo 

2.700 


13 300 
19.330 


16.500.000 


SUD AMERICA 


18 350 000 
1.000.000 

I 500.000 
1.000.000 
Noo 000 
200.00! 
500.000 
150.000 


66.000.000 


Argentina 25.000 5.000.000 
Bolivia 13.500 2.500.000 
Brasile 500.000 | 23.000.000 
Guiana Inglese — 2.500.000 
Guiana Olandese — 500.000 
Guiana Francese -— 500.000 
Cile 114.000 2.500.000 
Colombia 25.000 4.000.006 
Equatore 3.500 2.000.000 
Paraguay 299 2.000.009 
Perù 35.000 4.500.000 
Uruguay — 300.000 
Venezuela 13.000 3.000.000 
Totale 750.000 54.000.000 
EUROPA 
Svezia 1.350.000 — S. 000.000 
Norvegia I 900.000 gy. 500.000 
Finlandia 220.000 1 800.000 
Russia 230.000 3.000.000 
Estonia 16.950 125.000 
Lettonia e l.itnania $.000 100.000 
Polonia 90.000 1.400.000 
Ukraina 40.000 425.000 
Regione del Caucaso 3.000 5.000.000 
Ungheria 3.000 175.000 
Cecoslovacchia 155.000 1.000.000 
Jugoslovia 180.000 3 000.000 
Austria 325.000 1.660.000 
Rumenia 30.000 1.600.000 
Bulgaria 15.000 1.200.000 
Grecia 5.000 250,004 
Turchia -— - 
Albania 1.000 300.000 
Italia 2.300.000 3.500.000 
Svizzera 1.830.000 2.500.000 
Germania 1.100.000 2 000.000 
Francia 4.000.000 $.400.000 
Gran Bretagna e Irlanda 250.000 850.000 
Belgio 700 — 
Danimarca 11.000 9 000 
Olanda 150 — 
Spagna 1.000.000 4.900 000 
Portogallo 10.000 300 000 
Islanda -- soo 000 
Totale 15.100.000 45.000.000 
ASIA 
Cina 1.6360 40.000.000 
India 400,000 2;.000.000 
Asia Minore 500 500.000 
Arabia -- 
Persia -= 200.000 
Afganistan 2.000 500.000 
Siberia go. Soo N.000 000 
Indo-Cina Francese -- 4.000»000 
Siam e Stati della Malesia 4.500 4.000.000 
Corea r5.300 500.000 
Giappone 1 750.000. 4.500.001 
-Totale 2.100.000 so 000.000 
AFRICA 
langeri — 30.000 
Marocco — 250.000 
Algeria 130 200 000 
Tunisia — 30,900 
Costa d'oro e Togoland In- 
glese -- 1.450.000 
Liberia — 4.000,000 
sierra Leone - 1.700.000 
Senegal ER 250.000 
Unione del Sud-Africa 5.000 1.600,000 
Angola 4.000 4.000.000 
Africa Sud-Occidentale -— 150.000 
Congo Belga e Mandato 
Belga 250 90,000.000 
Congo Francese -— 35.000.000 
Camercon Francese — 13.000.000 
Nigeria e Mandato Ingle- 
se nel Cameroon — g.000.000 
Rhodesia 2 500 2.500.000 
Tanganyka N00 2.700.000 
Africa Centrale Inglese — 1.200,000 
Africa Orientale Inglese 900 4 700.000 
Africa Orientale Portogh. — 3 700,000 
Bechuanaland -- 20.000 
Abissinia Lr 4.000.000 
Egitto — 600,000 
Costa d'Avorio, Dahomey 
e Togoland Francese - 2.830.000 
Guinea Francese E 2.000.000 
Sadan Francese — 1.000.000 
Madagnscar 100 5 000.000 
T dude 14 000 190.000,000 
OCEAN T 
Australia 2,000 600,000 
Nuova Zelanda 60,006 2.500.000 
Isole Filippine = 1.500.000 
Sumatra 20 000 2.000.000 
Giava 60.001 730.006 
Borneo - Nuova Guinea e 
Papua -- 7.300.000 
Tasmania 75.0060 700.000 
Celebes 309 1.000.000 
Hawaji 25 000 100 000 
Totale 


240.000 


17.000.600 


L'ELETTRICISTA 


RICAPITOLAZIONE 


Nord America 16.500 ooo 66.600,000 
Sud America 730.000 54.000.000 
Europa 13.100,000 58.000.000 
Asia 2.100,000 69.000.000 
Africa 14 000 190.000 000 
Oceania 240 600 17.000.000 

Totale 33.000,000 434 000.000 


LEGISLAZIONE FINANZIARIA 
L uso delle obblig azioni 


eome finanziamento nell' — 


La Contederazione Generale Bancaria Fa- 
scita, d'intesa con quella dell’ Industria, 
stanno svolgendo una efficace azione. desti- 
nata a difrondere l' uso delle obbligazioni eo- 
me mezzo di finanziamento dell’ industria. 
A tale scopo, dopo avere ottenuto dal Mini- 
stero delle Finanze che l’ esenzione dall’ im- 
posta di riechezza mobile, già accordata alle 
obbligazioni emesse all'estero venisse etsesa 
alle obbligazioni emesse «lU interno dalle 
società azionarie. le due confederaziani han 
no formulato una proposta di disciplna 
giuridica. destinata a regolare la rappresen- 
tanza dei portatori di obbligazioni. La propo- 
sta, in contrasto con le norme al riguardo 
contenute nel progetto del nuovo Codice di 
Commercio, mentre ammette un rappresen. 
tante dei portatori di obbligazioni, ne circo- 
serive le funzioni ed i poteri nei limiti 
necessari e sufficienti per la tutela dei porta- 
tori. senza creare ostacoli ed imbarazzi alla 
normale gestione dell ozienda quali le due 
organizzazioni affermano deriverebbero dalla 
attuzione delle disposizioni a codesto ri- 
guardo contenute nel 


progetto di nuovo 


codice. 


Il patrimonio delle Società Anonime 


Con questo titolo nel numero pussato ri- 
portammo la notizia che la Associazione fra 
le Società Anonime si stava occupando della 
opportunità di adeguare la valutazione dei 
patrimoni delle Anonime alla stabilizzazione 
della lira e che in proposito sarebbe stato 
sollecitato | Ministro 
delle Finanze. perché tale questione fosse 


interessamento «del 


risolta senza che alle società derivasse alcun 
aggravio fiscale. 

Tale notizia ha dato origine, negli ambienti 
interessati, a voci premature e sembra che 
la questione. pur formando oggetto di at- 
tento esame da parte dei competenti organi 
ministeriali e associativi non possi conside- 
rarsi di imminente soluzione. 


Facilitazioni fiscali per la fusione 
di Società Commerciali fino al 30 Giugno 1929 


E stata distribuita alla Camera la relazione 
dell! on. Volpi e dell on. Belluzzo illustrativa 
del progetto per la conversione in legge 
del recente decreto 8 marzo u. s. concernente 
la proroga e l'allargiunento delle temporanee 
agevolazioni tributarie agli atti di fusione 
delle società commerciali. Premesso che il 
decreto ha già dato un apprezzabile risultato 
nei riguardi della concentrazione delle a- 
ziende di industria e commercio, perche vi 
hanno ricorso parecchie società aventi eapi- 
tale complessivo di circa 500 milioni, la re- 
lazione soggiunge : 

« Si è pertanto. senz’ altro attendere. pro- 
rogato Iil termine suddetto tino al 
zuo 1929 col decreto legge 8 marzo 1928. di 


Piil- 
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cui ora si chiede la conversione in legge. 
Non si è ritenuto opportuno un più largo 
termine, attinche l' esonero fiscale c ostituisc: 

anche stimolo e premio ai più intelligenti, 
che indirizzino la loro attività economica 
in coerenza alle direttive dell'azione del 
Governo ». 

E affinché questa azione riuscisse a pro- 
muovere migliori effetti, sono state aggiunte 
nel decreto legge ora emanato altre norme 
che ne allargano il campo di efficienza. Al- 
cune di tali norme sono di natura dichiara- 
tiva, altre di natura innovativa. Le prime di 
carattere «dichiarativo mirano a risolvere 
automaticamente alcuni dubbi sorti nell’ iu- 
terprerieione del precedente decreto legge 

23 giugno 1927. chiarendo che il privilegio 
tributario quivi sancito sia applicabile anche 
al caso in cui la fusione riguarda società 
cooperative, senza obbligarle a pagare la 
normale tassa di costituzione di società 
(dalla quale furono esonerate alla loro co- 
stituzione) come appare dall art. 52. della 
recente tariffa del Registro. e chiarendo 
inoltre che il detto privilegio tributario ab- 
braccia il contemporaneo aumento del capi- 
pitale deliberato per facilitare. la fusione 
stessa. nonché le contemporanee trastorma- 
zioni di società dall ana all'altra specie. 

Le altre norme di carattere innovativo ora 
introdotte concernono: 

a) le società irregolari. cioe quella soc leta 
commerciali che tralasciarono di adempiere 
all'obbligo legge in ordine alla loro costi- 
tuzione. Anche ad esse si estendera il bene- 
ficio tributario suddetto. in occasione della 
fusione con società regolari. o di fusione 
fra di loro, purche le dette so-ietà irrego- 
lari paghino la tassa a cui sarebbero state 
tenute se si fossero costituite regolarmente, 
cioè rispetto al capitale risultante dal loro 
atto costitutivo. 

b) Gli atti stipulati entro il 30 giugno 
1929. coi quali una ditta o società commer. 
ciale. o anche un ente di diritto pubblico 
cede una sua azienda a una società com- 
inerciale legalmente costituita, coll’ obbligo 
assunto dal cedente di astenersi dall! eser- 
cizio dell’ attività propria dell azienda ceduta 
in concorrenza colla cessionaria. Tali atti. 
purché stipulati in forma pubblica. saranno 
assoggettati alle normali tasse di registro 
e ipotecarie. ridotte però di un quarto. 

« E' ovvio intine — continua la relazione — 
che tutte le benefiche disposizioni soprac- 
cennate sono applicabili anche ai territori 
riuniti all Italia in virtù dei trattati di pace, 
ove ancora vige l'antica legislazione com- 
muerciale. compreso il territorio di Fiume, 
dove non è ancora. conipletamente estesa la 
legislazione italiana nelle tasse sugli affari ». 


PROPRIETA 
INDUSTRIALE 


BREVETTI RILAOGIATI IN ITAL 


dal 1 al 31 Maggio 1926 


Per ottenere copie rivolgersi: Ufficio 
Prof. A. Banti - Via Cavour, 108 - Roma 


Allgemeine Elektricitats Gesell 


tivo di protezione di impianti telefonici 


Disposi- 


eontro le sovratensioni. 
Allgemeine Elektricitats Gesell 


raddrizzatori di corrente con 


-— Disposi. 
zione nei 
catodi incandescenti. 


Ansaldi Pietro, Provera Giacomo e Bussa 
Guido Trasformatore regolabile. 


Automatische Fernesprech Anlagen Bau 
Gesell — Dispositivo per impianti telefo- 
nici automatici, seni automatici per l'in- 
dicazione ottica della posizione di regolag- 
gio di meccanismi. inseritori a eradini Con 
più direzioni di movimento. specialmente 
di selettori girevoli e sollevabili. 
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Automatische Fernesprech Anlagen Bau 
Gesell — Dispositivo di segnalazione per 
impianti teletonici automatici. 

Automatische Fernesprech Anlagen Bau 

Gesell — Dispositivo per impianti telefonici 
automatici o semi-automatici. destinato a 
rendere visibili i numeri di chiamata, tra- 
smessi di preferenza per mezzo di trasmet- 
titori di numero. 

Automatische Fernesprech Anlagen Bau 
Gesell — Dispositivo di commutazione per 
impianti telefoniei a registrazione anto- 
matica delle coversazioni. 

Bancale Antonio — Trasmissione simultanea 
e reciproca (duplex) in un gruppo di sta- 
zioni radioelettriche accordate. 

Bartolena Francesco — Interruttore rotativo 
per luce elettrica. 

Beal Pierre Emile — Pertezionamenti nei 
vibratori elettrici. 

Biondi Daniele Vincenzo — Nuovo tipo di 
reattanza per la protezione degli impianti 
elettrici. 

Blathy Otto Tito — Magnete di campo ro- 
tante per turbo generatori. 

Blathy Otto Tito — Dispositivo per l ingran- 
dimento della superticie di raffreddamento 
dei rocchetti di campo di magneti rotanti, 
con avvolgimento di conduttori nudi av- 
volti di fianco. 

Blathy Otto Tito — Conduttore isolato di 
corrente per serbatoi di olio di apparecchi 
elettrici. 

Bleeck William Alexander Felix — Perre- 
zionamenti apportati alle pile elettriche. 

Beda Ernesto — Macchina d’ induzione con 
compensazione degli spostamenti di fuse, 

Brown Boveri & C. — Schema delle con- 
nessioni per l'alimentazione di due o più 
gruppi di raddrizzatori a vapori metallici 
connessi in parallelo. 

Brown Boveri & C. — Dispositivo di pro- 
tezione per raddrizzatori a vapori metallici. 

Brown Boveri & C. — Guarnizioni fra le 
parti sotto tensione e quelle isolanti nel- 
l interno dei raddrizzatori a vapori me- 
tallici. 

Brown Boveri & C. — Dispositivo per la 
disinserzione selettiva di un raddrizzatore 
uel quale si sia prodotto un arco di ritorno. 

Bullimore William Richard —  Perieziona- 
menti nelle valvole termoioniche. 

Carenzi Mario — Ricevitore teletonico. 

Compagnia Generale di Elettricità — Soc- 
corritore a tempo detinito 

Compagnia Generale di Elettricità — Dispo- 
sitivo per proteggere elettricamente le ca- 
tene d'isolatori in caso di pioggia. 

Compagnia Generale di Elettricità — Me-- 
canismo interruttore in funzione della tem- 
peratura e sistema di protezione relativo. 

Compagnie Francaise Pour 1’ Exploitation 
des Procédés Thomson Houston — Inno- 
novazioni nei e relative ai sistemi di se- 
gnalazione senza fili. 

Compagnie Pour la Fabrication des Comp- 
teurs et Materiel d’ Usines a Gaz — Si- 
stema di trasmissione a distanza e di 
totalizzatore dei vari valori delle potenze 
elettriche o di altre grandezze. 

Dicker Stanley Gordon Singlair 
recchio teletonico da tavolo del tipo a 
statta di sostegno per il ricevitore. 

Dicker Stanley Gordon Singlair — Pertezio- 
namenti riguardanti sistemi telefonici. 

Doughty Abbott Leon — Uassetta d bat- 


terie d'acenmulatori. 


- Appa- 


L'ELETTRICISTA 


“ Elin,- Aktiengesel — Posto telefonico 
che provvede automaticamente all' incasso 
della tassa di conversazione. 

Felten & Guilleaume Carlswerk A. G. — 
Conduttore di collegamento per condut- 
ture elettriche libere. 

Felten & Guillesume Carlswerk A. G. — 
Conduttore « Krarup » senza magnetizza- 
zione permanente. 

Felten & Guilleaume Cariswerk A. G. 
Processo per la fabbricazione di condut- 
tori di segnalazione caricati uniforme- 
mente. 

Ferzetti L. e C. & Tarantini Salvatore — 
Perfezionamenti nei supporti delle valvole 
a spine. 

Francanzani Giacomo -. Wattometro. tra- 
sformabile istantaneamente in ampero- 
metro. 

Fromont Gaston — Pertezionamenti riguar- 
danti le piastre di accumulatori elettrici. 

Gfeller Chr. A. G. — Centrale automatica 
telefonica, 


(segue) 


CORSO MEDIO DEI CAMBI 
del 14 Maggio 1928 


Media 
Parigi . -. ; ; : (4.48 
Londra . 1 2.608 
Svizzera : : : A 366,94 
Spagna. ; ; , 9318.45 
Berlino (marco-oro) . : ; 4.54 
Vienna . , : . . » 2.01 
Praga . : ; À ; 56.33 
Belgio | . : . 26:,30 
Olanda . ] : . : : 7,66 
Pesos oro ; | 18.36 
Pesos carta . È . ; ; 8.08 
New-York . : . ; 18.98 
Dollaro Canadese . . ] 15,96 
Budapest ; , : : 331.50 
Romania . i : l 11,75 
Belgrado  . i i 3345 
Russia ; : ; f 97.00 
Oro i . : . ; i 566.32 

Media dei consolidati negoziati a contanti 

Con 

gndimento 

nm corro 
3.50 /, netto (1906) : . ; 40,04 
5.50/, » (193) o. .010,— 
3.00 "/, lordo 45.82 
5.00 ?/, netto . 81,35 


VALORI INDUSTRIALI 


Corso dico per fine mese. 
Roma-Milano, 14 Maggio 1928, 


Azoto » è la 29225 
Marconi . . > BIT,— 
Ansaldo . . >  106,— 


Edison Milano L. '"*50,— 
Terni. . . .» dt, 
Gas Roma . » BX4— 


Adriatica Elot.» —2582,— Elba . . . » 458,50 
Vizzolu. . . ə 1315,— Montecatini. >»  216,— 
Meridionali . »  *5»— Antimonio . > 198 


Gen. El. Sicilia » ]I33,— 
Elett. Brioschi » — 460,— 
Emilna es.el. » 5II, 
Un. Eser. Elet.» 138},— Idroel. Trezzo »  445,— 
Elet. Alta Ital. » — 34,— Elet. Valdarno »  180,— 
Ott. Él. Genov. » 303,— Tirso. . . » 255,— 
Elet. lina » 3 
Idroel. Piem.se» 187,— 


Elettrochimica »  100,— 
Bresciana. . » 300,— 
Adamello. . »  312,— 


Negri . . . » --,— 
Ligure Tosc.na » — 330,— 


LAMPADINE ELETTRICHE 


(all’ ingrosso, franco destinazione) 
Milano 14 Maggio - Consiglio Provinciale 
dell’ Economia - Prezzi fatti; 

da L. a L. 
Monow 110-160 v. (da 5 a 50 candele 2.40 3,00 
Monow. 170-250 v. (da 10 a 50 candelo) 9,30 4 — 
Nel gas tipo 112 W 50-200 volt 25 w ch. 4,10 4.50 


40 » 4.30 D.-— 
60 > 310 5,90 
7D » 3.— BA Le 
100 > 9,— 10 0 
Lampre forma oliva liscia 110-160 
volt cda 15 a 25 candele : . 350 4.60 


la, 170-250 volt (da 15 a 25 candelo) 4,10 4,99 


METALLI 77 


Metallurgica Corradini (Napoli) 14 Maggio 1928 
Setondo il quantitativo. 
Rame in filo di mm. 2 e più : A L. 510-160 


« in fogli. : . i ».— S70-«20 
Bronzo in filo di mm. 2 e più . » 1035-4985 
Ottone in filo . . à i < ; » 805-755 

» in lastre ., » 525-05 

. in barre à ; 5 ; » 605-055 3 

Olii e Grassi Minerali. - 
Lubrificanti | 


Milano, 14 Maggio 1928 prezzi non ufficiali 


(Fusto gratis) 
2. 


Olii (tassa vendita esclusa): da L. a L. 


Olio per trasmissioni lez. al ql. 2w0.— 295, — 
» » » mosdie » 320. 345.— 
, . pesanti. » 359. 375.— 
» por enida ad alta pres.. »  530.— DAI. 
» » > a bassa » » 300. RTO, — 
* chinro per fusi > 0. HTO. -~ 
» per motori elettrici » 323 — RTO. — 
» » » a gas » 440. 410. —— ] 


bianco vas, tipo superiore » — 520.— 


. 03, -— 7 
. » » » corrente > 485. — 440.—: 
» emulsione (tassa vond. com.) > 350,— 15.— ` 
» incous. per frigoriferi . >» BIO. 400.— 
Olii per auto: 
flluido . ì : " » 525.— 540, — 
semi denso . , A A » DU — 605. — 
denso K » 630. — 6425. — 
extra denso . » DO 90. — 
Olio per trasformatori. » 420. 140.— 
Grassi cassa vend. compresa): 
per macchine tipo extra » DIA 04. — 
tipo superiore i i R e> 30 303. — 
Tipo corrente. : 00.05 BIO.— 325. 
per ingranaggi . . ; e.> 023— 345,1 
por carri » 170.-- 150. — 


Petrolio, Benzina e Nafta 


{Vagone Milano) 


Milano, 14 Maggio 1928 


Consiglio prov. dell Econ. - prezzi fatti 


Petrolio iu casse duo lat. (comp. da L. a L. 
cas., lat.) i ogni cassa NO. — (0, — 
Petrolio nudo . ; al qiu. 230.— 2.— 
Benzina in tusti isel. il tusto >œ 2605. - 325 — 
Nafta :1; por motori Diesel la tonn. 340.— 10.—— . 
» semifluida per caldaie e so 
torni 3 » 310.— » | B40.—. 


» densa per cal laia a forni » DI. — 3.0.—- 
(1) Nafta vagone cisterna Milano. 
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CARBONI EE 


.* 


Genova, 14 Maggio ) 1928 — notus per 
tonnellata : 
Carbone Fossile 


viaggianti su vagone 
scellini lire ital.. 
Cardiff primario 21.3» 27.9 137» 13% 


Cardiff secondario. | 263» -.- 132» 134 
Newport primario . 25.3 » 25.9. 128 » 130 
Gas primario . .  227:,229 112 » 113 


Gas secondario 209 » 21.3 104 » 105 
South Yorkshire 

Hard o» ou —- 3» —- 

Splint primario . 26-5» 260.6 129 » 130 

» secondario . 249» —.- 122» 124 

» (tipo . : . 229» —.- 114» 115 

Dysart Main . . . 20-» —.- —-» —- 

Noci di Scozia . . -—.-» —- —-» ——. 

Antr. pr. primaria. 34.6» 349 -- > —e 
> grossa 

scella . . . . -.-» —.- 215» =- 

> Cobble . —-.- » —- 230» —- 

a noce . . —.-» —- 9040» —- 

> pisello . —.- >» —.- 130» —- 

» Rubbly em 

Mattonelle . . . 306» —.- 153» 155 

Minuto d'antracite, —.- » —.- 100 » —- 

Minuto di Cardiff . — 19.0» —- —- >» —- 

Tedesco da macch.  —.- » —.- —-» —- 

» » as’ . — = o» — - —- > —— 

Coke metallurp.ingl. 29.6 » —.- 160» 165 

$ » tedesco. 20.6 » —.- 163 » 165 

» nazionale fond.  —.- a —.- — > —- 

> » da gas —.- » —. 180» 185 


ANGELO BANTI, direttore — 0€ 


Pubblicato dalla « Casa Edit. L' Elettricista » Roma . 


Con è ipi dello Siino Arti Grafiche 
Montecatini Bagni. 


EAEPHNCS SCAN a ie dI E 
MANIFATTURA ISOLATORI VETRO ACQUI | 


N 

- e = 
: — 
: La più importante Fabbrica lta- | L'isolatore Pyrex ha, sopra tutti gli altri, 


liana d' Isolatori Vetro. quesli vantaggi : 


3 Forni - 500 Operai NON INVECCHIA 


35 mila mq. occupati 


È ANIGROSCOPICO 


Unica Concessionaria del HA UNA RESISTENZA 


Brevetto di fabbricazione 


PYREX (Quarzo) 
ISOLATORI 
iN VETRO VERDE SPECIALE 


MECCANICA QUASI DOPPIA 
DELLA PORCELLANA 


RESISTE A SBALZI 
DI TEMPERATURA SECONDO 
LE NORME DELL A. E. I. 


ui 
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È TRASPARENTE E QUINDI 
ANIGROSCOPICO IMPEDISCE LE NIDIFICAZIONI 


AL SOLE NONSSI RISCALDA 


È PIÙ LEGGERO 
DELLA PORCELLANA 


HA UN COEFFICIENTE 
DI DILATAZIONE INFERIORE 
ALLA PORCELLANA 


HA UN POTERE DIELETTRICO 
SUPERIORE arra PORCELLANA 


NON È ATTACCABILE 
DAGLI ACIDI, ALCALI 
ED AGENTI ATMOSFERICI 


HA UNA DURATA ETERNA 


ISOLATORI IN PYREX 
(Quarzo) 


TIPI SPECIALI PER 
TELEFONI E TELEGRAFI 


ALTA, MEDIA E BASSA 
TENSIONE 


Rigidi sino a 80.000 Volt d'eser- 
cizio con 5 campane apposita- 
mente studiate per l'uniforme 
distribuzione del potenziale. 


Oli elenjesíi calena Pyrex hanno le parti me- 
talliche in acciaio dolce. È abolito il mastice o 
cemento e le giunzioni coll’ acciaio sono protette 
da un metallo morbido che forma da cuscinetto. 


: : : : ‘ L'azione delle forze non è di trazione, ma di com- 
A catena sino a 220 mila Volt Scarica di tensione di 300 Kilovolt di una catena pressione distribuita uniformemente sul nucleo su 
di 5 elementi PYREX per tensione d’esercizio periore che contiene il perno a trottola. Resistenza 


d' esercizio. di 75 Kilovolt. per ogni elemento Kg. 6000. 


1.500.000 periodi, resistenza meccanica, urto, trazione, compressione sino a 55 tonnellate; tensiometro per l'esame dell’ equilibrio 
molecolare; apparecchi per il controllo delle dispersioni, capacità e resistenza; ecc.) 


Ufficio informazioni scientifiche su sui i materiali isolanti 


Sede Centrale e Direzione Commerciale: MILANO - Via Giovannino De'Grassi, 6 — Stabilimento ad J ACQUI 


AGENZIE VENDITE: 


BARI - M. I. V. A. - Via G. Bozzi 48 (Telef. 38). GENOVA - Ing. LOMBARDO - Via Caffaro 12 (Tel. 46-17) 
CAGLIARI - ANGELO MASNATA & Figlio Eugenio (Telef. 197). MILANO - UGO PAGANELLA - Via Guido d'Arezzo 4 (Tel. 41-727) 
FIRENZE - Cav. MARIO ROSELLI - Via Alamanni 25. NAPOLI - M. I. V. A. - Corso Umberto 23 (Telef. 32-99). 


TORINO - M. I. V. A. - Corso Moncalieri 55 (Telef. 44-651). 


E Stazione sperimentale per tutte le prove (Eleltriche, a secco, sotto pioggia ed in olio sino a 500 mila Volt, 
£ 
a 
si 
L| 


Nu 
Controllo dei prezzi e qualità del materiale da parte dei gruppi Società elettriche cointeressate | 
Nn 
Nx 
E 
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SOCIETA EDISON CLERICI 


FABBRICA LAMPADE 
. VIA BROGGI, 4 - MILANO (19) - via BROGGI, 4 


————————_——_»_Ò 


RIFLETTORI “R.L.M. EDISON” 


(BREVETTATI) 


IL RIFLETTORE PIÙ RAZIONALE PER L' ILLUMINAZIONE INDUSTRIALE 


L’ Illuminazione nelle industrie è uno degli elementi più vitali all'economia: trascurarla 
significa sprecare denaro. Essa offre i seguenti vantaggi: 


AUMENTO E MIGLIORAMENTO DI PRODUZIONE - RIDUZIONE DEGLI SCARTI 


DIMINUZIONE DEGLI INFORTUNI - MAGGIOR BENESSERE DELLE MAESTRANZE 
FACILE SORVEGLIANZA - MAGGIORE ORDINE E PULIZIA 


RICHIEDERE IL LISTINO DEI PREZZI | 
PROGETTI E PREVENTIVI A RICHIESTA 


Diffusori “ NIVELITE EDISON " per Uffici, Negozi, ApPartamenti 
Riflettori * SILVERITE EDISON" per Vetrine ed Applicazioni speciali 
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Conto corrente con la Posta 


Proprietà letteraria 


APPARECCHIATURA GARDY 


SOCIETÀ ITALIANA GARDY 


Capitale L. 2.000.000 


Via Foligno, 8€-88 - TORINO - Telefono 51-325 


too 


ALTA TENSIONE : Interruttori automatici in olio - Coltelli - Bo- 
bine self - Valvole normali - Valvole sezionatrici (Brevet- 
tate) - Separatori per linee aeree - Posti trasformazione su 
pali - Apparecchiatura completa per Cabine, Quadri, ecc. 


———————— — 


BASSA TENSIONE : Interruttori uni-bi-tripolari a rotazione - Com- 
mulalori speciali a 5-4 gradazioni per riscaldamento - Val- 
vole - Portalampade - Sospensioni - Armature stradali di 
lipi diversi, ecc. ecc. 


Isolatori - Accessori - Apparecchi blindati e stagni 


-CABINE DI TRASFORMAZIONE COMPLETE 
PROGETTI E PREVENTIVI A RICHIESTA 


Rappresentanti : ROMA: Ing. MARIO BRIGIUTI & C. - Piazza SS. Apostoli, 49 
(telef. 52-65) — NAPOLI: A. T. Dott. NICOLA SORRENTINO - Pero a S. 
Teresa, 5 (telef. 55-75) B. T. VINCENZO GALLINARO - Via Medina, 15 
(telef. 54-79) — CATANIA: CARMELO CABIBBO - Piazza Vitt. Em. 5, 12 — 
PALERMO : ODDO SALVATORE - Via Houel, 10 — BARI: F.lli LOSURDO 
- Via Putignani, 50 (telef. 5-95) — MESSINA : Ing. RIGANO IRRERA - Via 
Università isol. 295 — GENOVA: Ing. LEONELLO BONARIA - Via Caffaro, 
1 int. 6 (telef. 25-601) TRIESTE: SOC. VENETA ELETTROINDUSTRIALE 
E DI METALLIZZAZIONE - Via Coroneo, 531 (telef. 24-45) — UDINE: Ing. 
MARINO PROVVISIONATO - Via Prefettura, 7 (telef. 521) — CAGLIARI: 
ANGELO MASNATA & FIGLIO EUGENIO - Viale Regina Margherita, 17 
(telef. 197). 


——————————————————— 


[MONTI & MARTINI 


Capitale interamente versato L. 5000.000 


Telegr. MARTEMONT - MILANO | 
Telefoni 50-381 - 50-382 MILANO Via Comelico, 41 | 


— — | 


MATERIALE “SALDA, 


(Brevetto Reg. Gen. 19419 dell' 11 Maggio 1917) 


Con i prodotti « Salda > completamente ITALIANI si ot- | 
tengono saldature rapide, pulite, perfette ed economiche 


m 


«1 > 
e 
AVN mROF:inA Te 
DAST ct SKLDA Tto apoucare ud: oras 


PASTA “ SALDA ,, 


BASTONE * SALDA, : 
n iaia a aprender l MISCELA “ SALDA ,, ERAEN PSE 
evita la formazione dei residui acidi. 
Si usa riscaldando leggermente l'og- Specialmente adatti per : Con anima 


Composizione di stagno, 
piombo e miscela ** Salda ,, 


getto da saldare e spalmandolo con 
Pasta * Salda , e mettendo lo stagno 
comune. 


saldature su linee aeree - di pasta ‘‘ Salda ,, 


Chiedeteci l' opuscolo tecnico sulle saldature e sui materiali “ SALDA , 
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I FORNI ELETTRICI 


ed il loro consumo di energia elettrica 
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Il dopo guerra se ha veduto generatori di vapore a molte 
decine di atmosfere, turbo alternatori di 200.000 Kw, tensioni 
di 200.000 Volt, ha pure veduti forni elettrici con molte 
diecine di migliaia di Ampere per forno o per fase e della 
potenza di oltre 20.000 Kw. 

Lo scopo fondamentale è sempre di aumentare, nel più 
vasto senso della parola, il rendimento degli impianti. Ai 
forni elettrici occorrono ingenti energie elettriche a basso 
prezzo che non sempre possono essere fornite dal produttore. 

Il consumo specifico dei forni elettrici è molte volte assai 
elevato per determinati prodotti ; l’ alluminio richiede 30.000 
Kw-ore per Tonn. seguendo il ciclo delle Bauxiti e circa 
il doppio con il processo Haglund senza elettrolisi ; il Ma- 
gnesio dalle 50.000 alle 60.000 Kw-ore per Tonnellata se- 
guendo il nuovo processo americanno di W. G. Harvey ; 
il Calcio, il Manganese ed altri metalli richiedono consumi 
specifici ancora maggiori. 

Il rendimento dei forni elettrici è in sè stesso alquanto 
elevato ma occorre ancora migliorarlo. È di circa il 50 */, 
nel caso della rifusione di rottami di acciaio. 

Sarebbe del 75 °% nei nuovi forni elettrici a lungo arco 
ruotante del Prof. Evreinòff; del 70°% negli ultimi forni 
elettrici ad induzione ad alta frequenza del tipo Northrup. 

Questi due tipi di forni, insieme ai forni a scarica elet- 
trica, rappresentano delle novità dei periodi di guerra e 
del dopo guerra. 


Negli impianti dei forni Evreinoff fatti in Russia nel. 


1923-1926 si sono raggiunti archi lunghi 200 m,m, con 
tensioni di persino 300 Volt, alimentati da correnti conti- 
nue ed alternate. La rotazione dell’ arco avviene per effetto 
di un campo magnetico prodotto da un solenoide di ecci- 
tazione, generalmente in serie con la corrente alimentatrice 
del forno. 

I primi piccoli forni elettrici Northrup funzionavano a 
frequenze dell’ ordine di 100.000 periodi e con convertitori 
statici. Attualmente per forni di 100,125 Kg di acciaio la 
frequenza è ridotta a circa 1000 adoperando gruppi motori- 
generatori completati da condensatori statici per migliorare 
il fattore di potenza. 

Sinora però, tanto i forni a lungo arco ruotante quanto 
quelli ad induzione ad alta frequenza sono di piccolissime 
capacità, specialmente questi ultimi. 

Nei forni a scarica elettrica la caratteristica è l’ alta 
temperatura. In essi si è potuto fondere il Tungsteno, il 
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materiale più refrattario conosciuto, secondo il Professor 
Richardson, il quale ne indica in 3270° la temperatura di 
fusione. Però i maggiori progressi compiuti dai forni elet- 
trici negli ultimi anni sono rappresentati dai perfezionamenti 
e miglioramenti dei forni di anteguerra. 

Se ne è aumentata la potenza, aumentandone, in generale, 
le fasi e la tensione. 

Nei grandi forni elettrici trifasi per leghe metalliche o 
Carburo di Calcio si è giunti a tensioni di 150,170 Volt, 
ad intensità di 4550 Kilo-Ampere per fase, a potenze 
dell’ ordine di 15--- 20 mila Kw. a rendimenti o fattori di 
potenza soddisfacentemente elevati. 

Il calcolo di questi grandi forni è alquanto complesso. 

In generale di un forno elettrico sono note soltanto la 
potenza e la frequenza della corrente ed è possibile calco- 
lare approssimativamente il coefficente totale di induzione 
in base al tipo del forno ed alla potenza. 

Secondo una mia formula la tensione, a parità di fre- 
quenza e di induttanza, é proporzionale alla radice quadrata 
della potenza. Per avere limitate tensioni con grandi potenze 
occorre quindi diminuire la frequenza oppure l induzione 
oppure l’ una o l altra. 

La limitazione della tensione nei forni elettrici é soste- 
nuta da alcuni tecnici ed adottata in generale dall' industria 
elettrometallurgica francese. I vantaggi consisterebbero nella 
diminuzione delle polveri che si sollevano dai forni, in una 
maggiore purità del prodotto, nella facilità di isolamento ecc. 

Un esempio di grande forno elettrico a bassa tensione 
è il forno monofase da 100,120 KA di S. Julien de Mau- 
rienne. Funziona a 50 periodi, a 54,57 Volt quando pro- 
duce Carburo di Calcio ed a tensioni ancora minori quando 
produce ferro leghe. Il fattore di potenza del forno sarebbe 
di 0.94 con 100.000 Ampere ed un assorbimento di circa 
5.000 Kw, ai quali valori corrisponde un bassissimo valore 
dell’ induzione. Ed infatti nella costruzione di questo forno 
si sono prese specialissime precauzioni per ridurre l’ indu- 
zione : suddivisione dei circuiti di adduzione della corrente, 
limitazione dell’area racchiusa da ogni circuito ecc. 

E’ però assai probabile che l’ assorbimento massimo 
corrisponda ad un fattore di potenza del forno sensibilmente 
inferiore a 0.94 ed a un fattore ancora minore misurato 
sull’ alta tensione. 

Nel caso di forni elettrici occorre infatti notare che i 
due fattori di potenza sull'alta e sulla bassa tensione, per 
effetto del trasformatore o dei trasformatori, sono diversi, 
spesso molto diversi, e quello del forno sempre molto 
maggiore dell'altro. La differenza dipende in gran parte 
dal disperdimento del flusso magnetico dei trasformatori, 
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Il forno di S. Julien presenta la suddivisione non sol- 
tanto nei circuiti del forno ma anche nella trasformazione 
della corrente; si hanno infatti 8 circuiti e 4 MASIORMIGIORI: 
Il forno funzioni dal luglio 1924. 

Nel 1° semestre del 1925 produsse circa 3450 Tonn. di 


Carburo a 285 litri di acetilene per Kg di Carburo, con un: 


consumo medio di 3250 Kw-ore per Tonn. Se l' assorbi- 
mento fosse stato di 5000 Kw la produzione sarebbe stata 
di Tonn. 1,4 di Carburo per Kw-anno, un rendimento 
commerciale totale non molto soddisfacente. 

L' energia di 3250 Kw-ore corrisponde ad un rendimento 
di circa il 60 °, assumendo 2000 Kw-ore come energia 
teorica necessaria alla produzione di una Tonn. di CaC"*. 

Il rendimento dei forni a marcia continua, come il forno 
di S. Julien e come tutti gli altri forni a Carburo, ferro- 
leghe, ghisa ecc. dovrebbe essere maggiore del rendimento 
dei forni elettrici a marcia discontinua, come quelli per 
esempio per acciaio nei quali la superfice del bagno è li- 
bera ed occorre aprire il forno per la carica, le scorifica- 
zioni, la colata. 

Nei forni elettrici di acciaio il rendimento puó miglio- 
rarsi con molti e delicati accorgimenti; economizzatori di 
di elettrodi; regolatori automatici di intensità; dispositivi 
meccanici per colare e caricare rapidamente, trasformatori 
capaci, solidi e ad alto rendimento, rivestimenti refrattari 
adattati, ecc. 

futto ciò, naturalmente, oltre la buona scelta delle ca- 
ratteristiche dell' impianto elettrico e delle dimensioni del 
forno necessarie per le operazioni metallurgiche. 

Un forno tutto chiuso con economizzatori di elettrodi 
largamente provveduto di apparecchi meccanici è il forno 
Fiat ideato e perfezionato durante la guerra e SIS tanto 
in Italia quanto all' Estero. 
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[n Italia le principali produzioni del forno elettrico 
sono; 1) Carburo di Calcio e Calciocianamide ; 2) Acciaio 
Elettrico ; 3) Ghisa elettrica; 4) leghe ferro-metalliche ; 5) 
Alluminio. 

Complessivamente, secondo i miei calcoli basati sulle 
produzioni del 1926, i forni elettrici italiani assorbono alle 
Centrali circa 850 milioni di Kw-ore all’ anno ossia all’ in- 
circa il 10°, della totale produzione italiana di energia 
elettrica. 

In Francia il corrispondente consumo deve essere del- 
l'ordine di un miliardo di Kw-ore perchè si hanno 1.200 
milioni di Kw-ore consumati sul posto della produzione, 
ossia in gran parte assorbiti dai forni elettrici aventi cen- 
trali proprie. 

Delle 5 produzioni italiane prima elencate, quella del 
Carburo di Calcio e della Calciocianamide assorbe la mag- 
giore quantità di energia: circa 325 milioni di Kw-ore. 

Segue subito l’ acciaio elettrico, in lingotti e getti, per 
300 milioni di Kw-ore. 

E poi la ghisa elettrica — dai minerali, sintetica e spe- 
culare — per 80 milioni; le leghe per 70 milioni ; l'allumi- 
nio per 60. 

Per le produzioni diverse, piccole applicazioni per adesso, 
calcolo 15 milioni di Kw-ore. 

Raggruppando le produzioni della ghisa elettrica, del- 
l' acciaio e delle leghe ferro-metalliche, si ha allora il massimo 
assorbimento di energia elettrica per parte della siderurgia 
con 450 milioni di Kw-ore l anno, 
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Nel 1926 la produzione italiana di acciaio elettrico è 
stata di 250.000 Tonn. di cui 152.000, a quasi parità, nelle 
provincie di Torino (78.000) e di Bergamo (74.000), ossia , 
principalmente presso la Fiat e Dalmine. Quasi tutta questa 
produzione è di lingotti. Nella provincia di Milano si sono 
prodotte 45.000 Tonn. delle quali quasi 2/3 in lingotti' ed 
1,3 in getti e raggiungendo così la massima produzione di 
getti in acciaio elettrico (F. M. A.). La provincia di Brescia 
ha prodotto circa 30.000 Tonn. di acciaio elettrico delle 
quali 910 in lingotti. 

La capacità di produzione dei forni elettrici italiani per 
acciaio è assai superiore alle 250.000 Tonn. prodotte nel 
1926. Uno studio analitico dei diversi impianti italiani mi 
ha condotto alla constatazione di 65 forni elettrici, i cui 
trasformatori debbono avere una potenza di 100.000 Kw eda 
una previsione di produzione di circa 400.000 Tonn. all'anno 
che, in caso di necessità, ritengo potrebbe aumentare di 
almeno il 50^,, portando a questo modo la produzione 
italiana dell’ acciaio elettrico a circa 1,3 di quella massima 
di acciaio richiesta da condizioni eccezionali. 

Anche la capacità di produzione dei forni elettrici per 
leghe è superiore alla produzione del 1926. La loro capa- 
cità di assorbimento di potenza è circa di 25.000 Kw. 

La stessa produzione di ghisa elettrica potrebbe essere 
notevolmente aumentata. 

Attualmente la produzione è limitata sia per le generali 
condizioni della siderurgia, sia per i relativi alti costi della 
energia elettrica. 

In caso di forza maggiore e di produzioni intensificate 
di ghisa; di leghe e di acciaio, non occorrerebbero meno 
di un miliardo di Kw-ore disponibili alle Centrali per il 
funzionamento dei forni elettrici italiani. 


Ing. Remo Catani 


Raccomandiamo all’ attenziooe delle superiori gerarchie i dati 
conclusivi che sono stati esposti in questo articolo e relativi 
alla crescente applicazione del forno elettrico nell’ industria si 
derurgica, grazie ai notevoli perfezionamenti che esso ha conse- 
guito recentemente. 

Ma l’impiego esteso del forno elettrico esige, a sua volta, 
la disponibilità di quantità di energia elettrica così ingenti e 
così a basso prezzo da dover riflettere seriamente sulla oppor- 
tunità di una eventuale restrizione deglt impianti idroelettrici, 
se vogliamo emanciparci davvero dalla importazione di un forte 
gruppo di prodotti esteri. 

n. d. T. 


L'uso di pinze termoelettriche à “platino 


Dopo gli studi e le accurate ricerche di H. Le Chatelier 
le pinze termoelettriche hanno acquistato un’ importanza 
notevole per le misure delle alte temperature, diffonden- 
dosi con ottimi risultati nei laboratori e nell’ industria. Que- 
ste coppie infatti presentano numerosi vantaggi, sia per la 
piccolezza del corpo termoelettrico, sia per la rapidità e 
sopratutto per la precisione delle indicazioni. 

Fra le pinze più usate vi sono quelle di nichel; ni- 
chel-cromo e quelle di platino allegato con altri metalli. 
Intorno a quest’ ultime è apparso, nel numero di febbraio 
della Revue de Metallurgie, una nota di A. Sourdillon e 
Rollet la quale contiene molte osservazioni interessanti. 

Fra i metalli più convenienti di allegare al platino per 
formare delle pinze sono notoriamente l iridio, il sodio ed 
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il cromo. In generale si usa far la saldatura di un filo Pt 
con uno di una sua lega. Le coppie così formate resistono 
bene fino alla temperatura di 1000-1200 C.; non è però 
conveniente assoggettarle ad un riscaldamento prolungato 
a queste alte temperature, perchè facilmente diventano fra- 
gili a causa di una incipiente ricristallizzazione. 

Benchè queste pinze presentino numerosi vantaggi ri- 
spetto alle altre, tuttavia non sono esenti da qualche incon- 
veniente. Infatti, se riscaldate in atmosfera riducente a tem- 
perature abbastanza elevate, a poco a poco si alterano e si 
corrodono. Gli stessi vapori metallici che si sviluppano nel 
forno intaccano rapidamente il platino; in particolare, le 
sostanze che maggiormente agiscono in danno delle pinze 
di Pt e delle sue leghe sono i vapori di alcuni metalloidi: 
quali quelli di fosforo, di parecchi composti di silicio e 
specialmente quelli di zolfo e dei suoi composti. La micro- 
grafia ha permesso di apprezzare in modo abbastanza pre- 
ciso l' entità di queste corrosioni. Così A. Sourdillon e 
Rollet, sottoponendo per un certo tempo in un forno a 
950", ricco di gas solforosi, delle pinze senza protezione, os- 
servarono, mediante accurate fotografie micrografiche, che, 
aumentando le permanenze nel forno, si formano nei fili 
che costituiscono la pinza, delle corrosioni di entità vieppiù 
crescente. 

Tali corrosioni hanno influenza sulle misure delle f. e. m : 
infatti, qualora il tratto corroso non venga scaldato uni- 
lormemente alla stessa temperatura della saldatura, i valori 
delle f. e. m. risultano molto diversi rispetto ai valori otte- 
nuti, per la stessa temperatura del forno, nella prima lava- 
tura. Ció proviene ovviamente dal fatto che, oltre alla f. e. 
m. della saldatura che é quella che si vuole apprezzare 
nella misura, si sviluppano altre f. e. m. “ parassite,, in quei 
punti dove, maggiore essendo stata l' azione corrodente dei 
vapori, il filo di platino ha cambiato natura. In questi punti, 
infatti, il contatto tra sezioni variamente alterate presenta 
le caratteristiche proprie di una comune saldatura, per cui 
si formano delle coppie termoelettriche che si sommano 
algebricamente alla coppia principale. D’ altronde è possi- 
bile dimostrare l'esistenza di queste f.e.m. parassite ri- 
scaldando con una piccola fiamma quella parte del filo che 
è stata corrosa. I sopranominati autori riportano esempi di 
pinze usate per un certo periodo di tempo che, in succes- 
sive lavature eseguite col metodo classico del punto di fu- 
sione di metalli puri, presentarono ogni volta valori diffe- 
renti delle f e. m. 

Tale fenomeno di corrosione che sovente succede, spe- 
cie nella pratica industriale, è abbastanza grave, perchè rende 
incerte le misure stesse. Qualora le coppie usate presentino 
segni di corrosione, occorre pertanto immergere nel forno 
tutta la parte del filo corrosa in modo che essa si trovi 
alla stessa temperatura della saldatura, onde la f. e. m. della 
coppia rimanga costante e ben determinata. È poi consi- 
gliabile proteggere le pinze che devono lavorare in forni 
ricchi di vapori nocivi e in atmosfera riducente isolando 
i fili e ricoprendoli, in quella parte almeno che è assog- 
gettata alle temperature, con tubi di porcellana, di amianto 
o di silice. Le guaine di ferro, nichel, ecc. non rispondono 
allo scopo. 

È infine buona regola verificare di tanto in tanto 
la pinza usata, confrontandola con pinze campioni o taran- 
dola col metodo classico già accennato, onde assicurarsi 

che nessun inconveniente la abbia alterata durante il pe- 
riodo  d' uso, 
Carlo Ruspa 
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Un modo di rendere visibili le leggi 
di variazione delle correnti variabili. 


I diagrammi delle correnti variabili proiettati in nero su 
fondo chiaro. — — moto che si può far vibrare una 
corda metallica sincronicamente con le alternazioni di 
una corrente elettrica in un modo assai semplice. Il filo 
percorso dalla corrente elettrica in studio attraversa un 
campo magnetico costante, ottenuto per mezzo di un ma- 
gnete permanente o di un elettromagnete; l' azione mutua 
ira questo campo magnetico permanente e quello variabile, 
prodotto attorno al filo della corrente, mette in oscilla- 
zione il filo. (1) 

D'altra parte le oscillazioni di un filo si possono met- 
tere in evidenza, in proiezione, con un metodo strobo- 
scopico. (2) 

Combinando i due procedimenti io ho messo insieme 
una disposizione sperimentale con la quale possono essere 
proiettate a distanza e in grande scala, in nero su fondo 
chiaro, le curve corrispondenti alle correnti variabili. 

Mezzi occorrenti — | mezzi occorrenti sono: una lan- 
terna per proiezioni L con relativo condensatore C ed o- 
biettivo O : un disco girevole D, con finestre sottili ra- 
diali vicine alla periferia, collocato verticalmente in modo 
che dette finestre passino dinanzi al centro del condensa- 
tore, e messo in moto per mezzo di un motorino, che può 
essere meccanico, idraulico, elettrico e via dicendo ; un filo 
sottile F, di metallo non magnetico e di sufficiente tena- 
cità, teso orizzontalmente, all’ altezza dell’ asse ottico della 
lanterna, su apposito sostegno dinanzi al disco; um elet- 
trocalamita la quale abbracci il filo fra le sue espansioni 
disposte in modo da dare un campo magnetico con le li- 
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nee di forza orizzontali e perpendicolari alla lunghezza del 
filo. Il sostegno di quest’ ultimo dev'essere provvisto di 
pezzi isolanti elettricamente, per separare il filo dal rima- 
nente del sostegno, e deve avere qualche organo adatto a 
dare al filo la voluta tensione. La figura schematica 1 rap- 
presenta l' insieme degli apparecchi. 


(1) Questo principio, che ha avuto anche tante altre applicazioni 
nella scienza e nella tecnica, ha servito all’ Ader per costruire un ap- 
parecchio ricevente per la telegrafia (Compt. rend. 124 (1897) p. 1440) 
e all’ Einthoven per creare il suo sensibilissimo galvanometro a corda 
(Annalen der Physik (4) 12 (1903) pp. 1059-1071). 

(2) La prima idea del disco stroboscopico è dovuta al Plateau (Pog- 
gendorff' s Annalen t. XXXII (1834) p. 647). Il Tópler se ne servì per 
studiare le fiamme vibranti, il caleidofono ecc. (Poggendorff' s Anna- 
len t. CXXVII pp. 108, 126, 156; t. CXXXI p. 33 - Anni 1866-67). — 

Il Felici nella sua Nota: * Esperienze per determinare le leggi di 
oscillazione di un corpo elastico ,. (Nuovo Cimento (1) 26 (1867) pp. 
255-65) trasformò il metodo stroboscopico rendendolo adatto alla prote- 
zione e lo applicó in particolare per mostrare le curve di oscillazione 
di una corda sonora. 
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Procedimento sperimentale — La esperienza procede 
nel modo seguente: con la corrente di una piccola batte- 
ria, preferibilmente di accumulatori, si magnetizza il nucleo 
dell’ elettrocalamita ; si fa percorrere il filo teso dalla cor- 
rente variabile che si vuole studiare e tosto il filo stesso 
si mette in oscillazione nel senso verticale; regolando la 
tensione del filo e la posizione dell’ elettrocalamita si ottie- 
ne che le oscillazioni raggiungano un massimo di ampiez- 
za, indizio che il filo risponde nel miglior modo alle va- 
riazioni della corrente. 

Il filo deve essere vicinissimo al disco e allora, collo- 
cato uno schermo S alla distanza voluta, si cerca la posi- 
zione dell'obiettivo per. la quale l'ombra del filo si proietta 
nettissima; in tal caso anche i contorni dei tagli del disco 
sono sufficientemente netti. 

Messo in moto il disco, per mezzo del motorino e di 
una trasmissione, si fa crescere gradatamente la velocità ; 
arriva un momento in cui una curva netta si disegna fer- 
ma sullo schermo, come quella della fig. 2. E la curva della 
corrente che percorre il filo. L'asse orizzontale XX di que- 
sta curva è segnato per mezzo di un filo teso sullo scher- 
mo in corrispondenza dell'ombra proiettatavi dal filo con- 
duttore quando è in posizione di riposo. 

Principio del metodo — M principio del metodo con- 
siste naturalmente nel fatto che, se prendiamo di mira una 
delle posizioni per le quali passa periodicamente uno dei 
tagli del disco, per esempio quella verticale, e se questo 
taglio o finestra sottile ripassa sempre per la stessa posi- 
zione quando il filo si trova pure nella stessa posizione, 
noi vedremo evidentemente quel punto come fermo. Lo 
stesso fatto accadrà per tutte le altre posizioni della fine- 
stra visibili nel campo ottico della lanterna, e perciò, data 
la persistenza delle sensazioni visive, noi vedremo fermo 
non un punto solo, ma tutti i punti del filo che .ientrano 
nel campo. Ma poichè la finestrina passa dinanzi ai diversi 
punti in istanti diversi del periodo, così vedremo disegnata 
sullo schermo la curva completa. 

Resultati ottenuti — La curva della fig. 2 è la ripro- 
duzione in scala ridotta di quella ottenuta sullo schermo 
nelle condizioni sottoindicate. 

Il filo era percorso dalla corrente alternata generata da 
un alternatore monofase accoppiate dirette mente ad un mc- 
tore elettrico a corrente continua. Il gruppo convertitore, 
fabbricato espressamente per il Gabinetto di Fisica dell’ l- 
stituto Tecnico di Parma dalla reputatissima Ditta Ercole 
Marelli e C. di Sesto S. Giovanni secondo le mie indica- 
zioni, permette di operare fra limiti estesi di frequenza, di 
tensione e di intensità di corrente. L'alternafore è ad in- 
dotto rotante e ad induttore a quattro poli; dà quindi 2 
periodi per giro. Se indichiamo con f la frequenza e con 
n il numero dei giri al minuto primo avremo dunque 


n 
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Nel caso della figura riportata, poichè il motore era 
messo in azione con una batteria di accumulatori a 50 Volt, 
si aveva n = 960 e perciò f = 32 periodi al secondo. Il 
disco era messo in moto per mezzo di un motorino Du- 
cretet, con una trasmissione a cordoncino incrociato, atta 
a ridurre la velocità da 4 a 1. Per far funzionare detto 
motorino era adoperata pure corrente fornita da altra pic- 
cola batteria di accumulatori. 

Se t è il numero dei tagli del disco ed m il numero 
dei giri compiuti da questo in un minuto primo, sarà 


2) m’ = 


il numero dei tagli che passeranno ad ogni secondo di- 
nanzi all’ asse ottico dell’ obiettivo. Nel caso attuale, es- 
sendo t = 16, si ha 


, 66m 4m 
i m= IE: 
Si aveva la curva netta e ferma per m — 120 e quindi 


per m = 32. 
Questi dati mostrano la perfetta corrispondenza della 
frequenza della corrente con quella dei passaggi delle fes- 
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sure del disco, e quindi, mentre giustificano la spiegazione 
del fatto data di sopra, offrono anche un modo di studiare 
la frequenza della corrente e di presentare in modo rela- 
tivamente facile le caratteristiche della corrente stessa da- 
vanti ad un numeroso uditorio. 

Se la corrispondenza fra la frequenza della corrente e 
la frequenza del passaggio delle fessure del disco davanti 
all’ asse ottico non è perfetta, ma esiste una piccola diffe- 
renza, allora la curva si sposta in un verso o nell' altro a 
seconda del verso della rotazione del disco e del senso nel 
quale si presenta la differenza. La velocità dello sposta- 
mento è maggiore o minore a seconda che è maggiore o 
minore l accennata differenza. 


Cautele necessarie — Occorrono alcune cautele per 
ottenere la corrispondenza suaccennata fra la frequenza della 
corrente e quella del passaggio delle fessure dinanzi all'as- 
se ottico. Infatti le curve 3 e 4, riprodotte pure in scala 
ridotta, mettono in evidenza altre figure più o meno com- 
plesse che si possono ottenere in condizioni di esperienza 
diverse. La figura 3 corrisponde sempre alla frequenza della 
corrente di 32 periodi, ma con un numero di giri del di- 


sco m = 180 e quindi m' = 48. In tal caso le due fre- 
quenze hanno il rapporto 

"48 3 

f 32 2 


quindi il periodo delle successive illuminazioni è soltanto 
i 23 di quello della corrente. Allora a partire dall’ istante 
in cui una delle fessure passa per la verticale, la successiva 
vi si trova dopo soltanto due terzi di periodo della cor- 
rente e quindi coglierà il filo in un'altra fase della sua 
oscillazione. La stessa cosa avverrà per tutte le altre po- 
sizioni della fessura e per tutte le corrispondenti posizioni 
del filo. Parimente la terza fessura passerà dopo altri 2/3 
di periodo e coglierà il filo in una posizione corrispondente 
ad una differenza di fase di 43 di periodo rispetto alla 
primitiva. E finalmente la quarta fessura passerà dopo 63 
di periodo, cioè dopo due periodi interi e quindi ritroverà 
il filo nella posizione primitiva. Si dovranno vedere dun- 
que le tre curve incatenate, corrispondenti a tre movimenti 
oscillatori di ugual periodo, ma aventi un ritardo di 
fase, l'uno rispetto all' altro, di 2/3 di periodo. E' appunto 
quanto mostra la fig. 3. 

Il ragionamento precedente richiede naturalmente che 
si debba vedere una curva ferma quando la frequenza con 
la quale passano le fessure del disco sia un sottomultiplo 
di quella della corrente, perchè infatti le tre curve della 
fig. 3 corrispondono a tempi distanti di due periodi. Che 
debba essere così viene mostrato da un ragionamento sem- 
plice, e cioè dalla considerazione che, se le fessure ripas- 
sano per la stessa posizione dopo due, dopo tre o dopo 
un maggior numero intero di periodi, ritrovano il filo nella 
stessa posizione e quindi, per la persistenza della visione 
e purchè le fessure passino con sufficiente frequenza, la- 
sciano vedere la curva ferma. 

Ma, ad ogni modo, citerò un'esperienza che hà con- 
fermato questa conclusione. Ho ottenuto cioé una curva 
netta e ferma come quella della fig. 2 quando, la corrente 
alternata essendo la medesima, il disco compiva un numero 
di giri m = 60 e quindi le fessure passavano con la fre- 
quenza m' = 16, cioè esattamente la metà di quella della 
corrente. 

Se invece la velocità del disco si aumenta sopra quella 
precedentemente presa in esame di m = 180 e si portaa 
240 si presentano le curve della fig. 4, ben ferme ed esat- 
tamente in opposizione di fase. Il resultato si spiega bene 
dopo le considerazioni precedenti. Infatti per m = 240 si 
ha m' — 64, cioé una frequenza doppia di quella della 
corrente, due fessure consecutive colgono il filo in due 
momenti che si seguono con una differenza di tempo di 
|, periodo, mentre la terza fessura che passa, ritrova il filo 
nella posizione primitiva, quindi é chiaro che si debbono 
vedere appunto due curve aventi una differenza di fase di 
1/2 periodo, ossia in opposizione di fase. 

Misura della frequenza — Dalle esperienze citate e 
dalle considerazioni svolte si deduce anche un criterio per 
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giudicare se la velocità del disco è quella che corrisponde 
veramente alla uguaglianza delle frequenze dei passaggi 
delle fessure e della corrente alternata. 

Cominciando infatti a far muovere il disco con una ve- 
locità moderata, che verrà poi fatta crescere grado a grado, 
quando si arriva a vedere una sola curva ferma può darsi 
o che la frequenza m' relativa alle fessure del disco sia 
esattamente uguale a quella della corrente o che ne sia un 
sottomultiplo. Nel caso che ne sia un sottomultiplo per 
es. 16 invece di 32, potremo farla crescere fino a 24 (cor- 
rispondente a m = 90) e avremo tre curve spostate di !^, di 
periodo, (3) e allora accrescendola ancora troveremo di nuo- 
vo una curva sola corrispondente a m — 120 ed a m' — 32, 
cioè all’ accordo fra le due frequenze. Se dopo faremo cre- 
scere la velocità fino a farla divenire uguale, come prima, 
ad una volta e mezzo la precedente e cioè a m = 180 ed 
m' — 48 otterremo le tre curve, ma poi per la velocità 
doppia, cioè per m = 240 ed m' = 64 otterremo non più 
una curva sola, ima le due curve in opposizione di fase di 
cui si è detto prima. Per velocità maggiori le cose natural- 
mente si complicano, cioè le curve aumentano di numero. 

Resta perciò bene individuata quella velocità che corri- 
sponde all’ accordo fra le frequenze. 

Apprezzamento di piccole variazioni della frequenza — 
Si può osservare infine che il. metodo è atto a rivelare 
molto piccole differenze fra i periodi di oscillazione. Infatti 
quando si è vicini all’ accordo ma non si è raggiunta la 
perfetta uguaglianza si vede una bella curva netta come 
quella della fig. 2, ma essa non sta ferma sibbene si sposta 
lentamente in un verso o nell’ altro, secondo quanto è stato 
detto precedentemente. E per esempio, rilevato in uno di que- 
sti casi che, essendo sempre la frequenza della corrente uguale 


a 32 la velocità del disco era m. = 126 e quindi la fre- 
quenza relativa m' = 2 T29 = 33,6, ne risultavano i valori 
seguenti : 

periodo della corrente sec. 1/32 = 0,031250 
periodo delle fessure del disco sec. 1/33,6 = 0,029762 
Differenza dei due periodi sec. 0,001488 


Risulta dunque già messa in evidenza una differenza fra 
i due periodi di poco più di 1 millesimo di secondo; ma 
si possono rilevare per mezzo dello spostamento della curva 
delle differenze molto minori. 


Estesa applicabilità del metodo — Il modo di operare 
precedentemente descritto permette di esaminare in proie- 
zione la curva corrispondente alla corrente variabile pro- 
dotta dalle più diverse sorgenti, regolando via via oppor- 
tunamente la velocità del disco. E se la corrente esaminata 
è periodica con un periodo molto breve si può evitare di 
far ruotare il disco con una velocità eccessiva perchè ab- 
biamo visto precedentemente che si osserva una curva netta 
e ferma anche quando la frequenza del passaggio delle 
fessure dinanzi all'obiettivo è un sottomuliplo di quella 
della corrente. 

Indipendenza dalla velocità di rotazione del disco — Un 
interesse particolare presentano i resultati che si possono 
ottenere facilmente quando la stessa macchina che fornisce 
la corrente da studiare serve da motore per il disco. 
L'accennata dinamo Ducretet è una commutatrice da 
corrente continua in trifase. lo l' ho messa in azione con 
la corrente continua di una batteria di accumulatori, dei 
quali variavo il numero per variare caso per caso la velo- 
cità; -ho raccolto la correnie alternata di una sola fase 
facendola passare per il filo teso; ho trasmesso infine il 
moto della macchinetta al disco per mezzo di una puleggia 
in legno a gola collegata con una cinghia di cuoio. 

In una prima esperienza il disco aveva quattro fessure 
e la trasmissione riduceva la velocità del disco ad un quarto 
di quella del motore; così tutto procedeva come se il disco 
avesse avuto un solo taglio e avesse ruotato con la velocità 
del motore, ossia con una frequenza nel passaggio delle 
fessure uguale ‘a quella della corrente, qualunque fosse la 


(8) (Da aggiungere alle Note) - Veramente i fenomeni si seguono in 
ritardo di 4/3 di periodo, ciò che porta per conseguenza che le curve 
appaiono spostate di 1/3 di periodo. 
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velocità del motore. In queste condizioni facendo funzionare 
gli apparecchi senza nessuna preoccupazione della velocità 
e motore si otteneva la curva ferma corrispondente alla 
ig. 2. 

In una seconda esperienza il disco aveva sei fessure e 
conservava col motore lo stesso rapporto di velocità del 
caso precedente. La frequenza delle fessure era manifesta- 
mente in questa esperienza i 3/2 di quella della corrente. Si 
avevano in questo caso, con qualsiasi velocità del motore, le 
tre curve della fig. 3. 

In una terza esperienza il disco aveva otto fessure, sempre 
con lo stesso rapporto di velocità col motore ; aveva dunque 
una frequenza, nel passaggio delle fessure, doppia di quella 
della corrente. Si avevano in questo caso le due curve in 
opposizione di fase della fig. 4, anche qui con qualsiasi ve- 
locità della commulatrice. 

Quando la generatrice della corrente alternata sia una 
macchina alquanto grande, dalla quale non si possa trasmet- 
tere i1 moto direttamente al disco, si puó ricorrere ad un 
motorino sincrono messo in azione dalla detta macchina e 
collegato col disco. In questo modo infatti si possono pure 
mantenere nel rapporto voluto, frequenza della corrente e 
frequenza del passaggio delle fessure, qualunque sia del 
resto il valore della frequenza della corrente. 

Correnti trifasiche — Si puó applicare il principio, che 
forma la base della disposizione sperimentale descritta, 
per studiare le correnti trifasiche. 

Per tale scopo si dispongono nel piano orizzontale cor- 
rispondente all'asse ottico della lanterna tre fili metallici 
invece di uno. Ognuno di questi fili passa entro un campo 
magnetico; i tre campi magnetici occorrenti sono ottenuti 
per mezzo di una elettrocalamita che ha le espansioni po- 
lari sufficientemente distanti e contiene nell’ intervallo due - 
lastrine di ferro dolce della stessa forma e dimensioni delle 
espansioni polari; queste si magnetizzano per induzione e 
creano cosi, insieme con le dette espansioni polari, i tre 
campi magnetici. 

I tre fili si collegano per un capo ai tre morsetti del 
generatore trifase e dall' altra parte si riuniscono a stella 
con la inserzione di tre adatti reostati. Molto opportuni si 
presentano, per la loro graduabilità, i reostati a liquido. 

Usando come generatore della corrente trifasica e co- 
me motorino per il disco la accennata commutatrice Du- 
cretet fu facile avere la proiezione nitida e ferma delle tre 
curve corrispondenti alle tre fasi, ;/ndipendentemente dalla 
velocità della commutatrice. 
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Gli | Icazioni 
| ultra-suoni e le loro applicazioni 

E! a tutti noto che i suoni sono-vibrazioni longitudinali di un 
mezzo trasmettente, ordinariamente l'aria, vibrazioni ragcolte e tra- 
dotte dall’ orecchio in sensazione sonora. I suoni hanno frequenze 
di vibrazioni varianti tra i 20 e i 20.000 periodi. 

Non bisogna tuttavia prender come assoluti questi limiti ; nella 
scala delle varie frequenze di vibrazioni non esistono tratti che, per 
se stessi, abbiano proprietà soggettive particolari: non esistono cioè 
suoni, se si tratta di vibrazioni longitudinali o luci, per es., se si 
tratta di trasversali; sono sempre e unicamente vibrazioni. 

Sono alcuni nostri organi, come l’ orecchio, o l’ occhio, che af- 
ferrano una determinata gamma di trequenze e, attraverso il sistema 
nervoso le trasformano in sensazioni sonore o visive. 

Si vede da ciò che i limiti che si pongono alla scala delle fre- 
quenze dei suoni (per limitarci al nostro argomento) sono più che 
relativi e cioè dipendono dalla particolare contormazione e sensibi- 
lità di ciascun individuo. Sarà quindi più proprio dire che, nell’ in- 
dividuo « medio », le vibrazioni che il suo orecchio può trastormare 
in suono hanno una frequenza variabile tra i 20 e i 20.000 periodi 
circa. ` 

Al disopra dei 20.000 periodi l’ orecchio non produrrà più alcuna 
sensazione: è stato quindi convenuto di chiamare ultrasuoni le vibra- 
zioni di frequenza superiore a quella massima percettibile da un 
orecchio umano. 

Lo studio delle proprietà fisiche e chimiche e le applicazioni 
pratiche degli ultrasuoni sono legati ad alcuni caratteristici feno- 
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meni, che. benchè già noti a Gaugain e Hankel, furon per primi stu- 
diati. verso il 1880, da Jacques e Pierre Curie. 

I suddetti studiosi osservarono che alcuni cristalli, come quelli 
di tormalina. di calamina (carbonato di Zn.) d’acido tartarico, di 
boracite, ecc.. avevano la proprietà di caricarsi di elettricità se sot- 
toposti a variazioni di temperatura. Di qui tali cristalli ebbero il 
nome di piro-elettrici. | 

Osservarono pure che, tagliando opportunamente lamine di altri 
cristalli, si riscontra che esse si caricano di elettricità. se sottoposte 
a deformazioni meccaniche e, viceversa, si deformano se sottoposte 
ad azioni elettriche. Questi fenomeni vennero dai coniugi Curie chia- 
piezo-elettrici. 

Tutti i cristalli piro-elettrici sono anche piezo-elettrici, ma il 
tenomeno della piezo-elettricità si riscontra accentuatissimo in altri 
cristalli. come quelli di quarzo e di blenda. 

Al Chilowski, fin dal 1915, spetta il merito di aver pensato al- 
l' utilizzazione dei fenomeni piezo-elettrici nelle sue esperienze sulle 
vibrazioni ultra-sonore. 

Infieriva allora la guerra e il blocco dei sottomarini tedeschi 
costava agli Alleati migliaja di vittime umane e centinaja di milioni 
di patrimonio navale, industriale e commerciale. 

Il Chilowski. ricordando le proprietà dei quarzi piezo-elettrici. 
pensò di inserire un condensatore a quarzo in un circnito elettrico 
oscillante, in modo da trastormare oscillazioni elettriche in oscilla- 
zioni elastiche. Egli scelse frequenze comprese tra i 50.000 e i 250.000 
periodi ; quindi oscillazioni ultra-sonore. I! Chilowski contava di uti- 
lizzare tali ultrasuoni per rivelare la presenza di sottomarini in ag- 
guato o di rocce sottomarine. Infatti trasmettendo nell'acqua marina 
degli ultra-suoni, con una velocità che sperimentalmente fu deter" 
minata di 1500 metri al sec., tali vibrazioni, incontrando un ostacolo 
di natura più densa, si riflettono, producendo un fenomeno analogo 
a un'eco, rivelabile al posto trasmettente. Lo stesso condensatore a 
quarzo. usato come oscillatore, può servire come detector. Orientando 
opportunamente il condensatore si puo stabilire la direzione in cui 
si trova l ostacolo. La distanza di esso dalla stazione di osservazione 
e data dalla formula: 


Il Chilowski pensò di produrre le oscillazioni elettriche neces- 
sarie a porre in vibrazione il quarzo. mediante un gruppo a valvole 
termojoniche. Quanto al condensatore a quarzo il Chilowski calcolò 
che il rendimento massimo può aversi quando l’ insieme della lamina 
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Fig. 1 — Condensatore a quarzo del Chilowski 


A - Lamive di quarzo - G e G’ - Lamine di metallo «invar» - H - Scatola stagna. 


di quarzo e delle armature metalliche possiede, nel senso dello spes- 
sore, un periodo proprio di vibrazioni elastiche eguale a quello delle 
vibrazioni eccitanti. Il Chilowski, trascurando lo spessore minimo 
della lamina di quarzo, ha proposto l'uso di armature in metallo 
invar, di spessore eguale a un quarto della lunghezza d’onda usata 
(Vedi fig. 1). 

Le idee e gli studi del Chilowski vennero più tardi realizzate 
sperimentalmente dal prof. Paul Langevin, che costrul stazioni ad 
onde persistenti e ad onde smorzate. Crediamo interessante ripor- 
tare nelle figure 2 e 3 i circuiti dello scienziato francese con le an- 
notazioni ad essi riferentisi. 

Crediamo altresì opportuno dare una sommaria descrizione del- 
l'oscillografo Dubois, che, come appare dalla figura 4, viene usato 
come detector nel generatore a onde smorzate. 

Esso misura 12 em. di lunghezza per 10 di larghezza e 10 di 
altezza. L'equipaggio mobile é costituito da una paletta di ferro, 
sulla quale è fissato uno specchietto di un mezzo centimetro quadro 
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di superficie, che ruota nel campo magnetico generato da un adatto 
magnete permanente. Lo smorzamento del moto è ottenuto mediante 
una goccia d'olio di vasellina deposta sulla paletta stessa e mante- 
nutavi dal noto fenomeno della capillarità. Quanto al condensatore 
a quarzo, il Langevin, per evitare di lar uso di lamine delicate e 
notevolmente costose per le loro grandi dimensioni, le sostitui con 
un mosaico di piccole lamine tenute insieme dalle due piastre me- 
talliche costituenti l’armatura'del condensatore. 


"cR ; i 
Fig. 2 - Esperienze di Langevin - Generatore a oscillaz. persistenti 


1 - Valvola termojonica — 2 - Dinamo a corrente continua — 3 - Condensatore 
Be di tensione — 4 - Condensatore di corrente — 5 - Trastormatore 
griglia - placca — 6 - Condensatoro variabile (frequenza) — T - Amplifi ! 
] - iplifieat 
ed eterodina. i i BUS 


Ed è sempre per opera del Langevin che gli nltra-suoni hanno 
avuto un'importante applicazione pratica nel porto di Calais. 

Uno dei più frequenti problemi che i navigatori si trovan da 
risolvere é quello dell’ entrata nei porti con tempi di bruma. Questo 
problema assume particolare importanza nel porto di Calais, sia per- 
ché esso per gran parte dell'anno é immerso nella foschia, sia per- 
ché é appunto tra questo porto e Dover che piü attive ed intense 
si svolgono le comunicazioni tra l’ Inghilterra e ' Europa continen- 
tale, e i ritardi dei piroscafi, dovuti alla scarsa visibilità turbano il 


normale funzionamento delle varie linee internazionali. Pertanto, in 


seguito a un deliberato della Camera di Commercio di Calais e del 
Servizio Fari, fu affidato appunto al Langevin l’incarico di impian- 
tare un faro ultrasonoro. 

In tale impianto il condensatore a quarzo-elettrico venne fissato 
in un proiettore all' estremità di un tubo a qualche metro di pro- 
fondità nel mare. Il generatore é alimentato da un generatore a 
valvole termojoniche di 40.000 periodi di frequenza con una lun- 
ghezza d’ onda di 7500 metri. Le navi del servizio Dover-Calais hanno 
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Fig. 3 - Esperienze Langevin - Generatore ad oscillazioni smorzate 


l- Bobina di Ruhmkorff — 2 - Batteria di alimentazione — 3 - Intorruttoro per 
un'interruzione al sec in sincronismo coll’ oscillografo — 4 - Secondario 
della bobina — 5 - Spinterometro multiplo — 6 - Condensatore — 7 - Self del 
circuito di choc — 8 - Self del circuito oscillanto — 9 - Condensatoro di re- 
golazione — 10 - Amplificatore — 11 - Trastormatore col primario: connesso 
al circuito di placca dell'amplifieatore — 12 - Oscillogarfo Dubois. 


a bordo un condensatore a quarzo che detecta questi ultrasuoni e 
li rende udibili attraverso i battimenti di un’ eterodina. Per permet- 
tere poi alla nave di fissare la propria distanza dal faro, questo, 
contemporaneamente al segnale ultra-sonoro, trasmette un segnale 
T. S. F. L’ apparecchio ricevente è disposto in modo da determinare 
la differenza di tempo che intercorre tra la recezione del segnale 
T. S. F. (che praticamente è simultanea alla trasmissione) e la re- 
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cezione del segnale ultrasonoro (che si trasmette nell'acqua con ve- 
locità di 1500 metri al secondo). La portata del taro ultra-sonoro 
realizzato dal Langevin è di circa 4000 metri. La determinazione 
della distanza può esser fatta appunto da 1000 metri con un errore 
massimo di 100 metri. 

Tra le recentissime comunicazioni fatte riguardo agli ultra-suon: 
è dell'anno scorso l’annnneio fatto Station 
degli S. U. delle esperienze di teleronia ultra-sonora realizzata tra navi. 


daila Naval Research 

Secondo quanto riferisce l'organo sperimentale della Marina 
americana, negli apparecchi adoperati, all’ emissione di onde ultra-so- 
nore, si sovrappongono le onde sonore che si vogliono trasmettere. 
Alla recezione si abbass. con un dispositivo di eterodina la frequenza 
dell’ oscillazione ricevuta e si ascolta in casco telefonico. Tale 
todo permette il più assoluto segreto, 


Me- 


Intine al Congresso Internazionale dei fisici, in onore di Volta. 
tenutosi a Como durante il mese di settembre ultimo scorso, il prot. 
Wood ha dettagliatamente riferito intorno gli effetti fisici, chimici 
e biologici degli ultra-suoni, effetti da lui studiati attraverso un'ac- 
eurata e elegante serie di esperienze. 

Il generatore elettrico usato dal Wood fu un gruppo a valvole 
terinojoniehie da 2 Kw.. 60.000 volt e 300.000 periodi. Nella figura 4 ne 
riportiamo uno schema. Il condensatore a quarzo piezo-elettrico era 
immerso in un bagno di olio: gli elettrodi eran d’ acciaio e le lamine 
di quarzo, circolari, usate volta a volta nelle varie prove. avevano 
un diametro di 8 cm. e uno spessore che variava dai T ai 14 mm. 

Gli ultra-suoni così generati hanno mostrato una notevole pres- 
sione di radiazione, giacché riuscivano a sollevare la superficie del- 
P olio, nel quale era immerso il condensatore, di oltre 10 cm. 
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Fig. 4 Generatore ad oscillazioni persistenti usato dal Wood. 


Tra le varie proprietà da essi rivelate vi è quella abbastanza 
singolare di produrre emulsioni tra liquidi non mescibili come olio 
ed acqua, e mercurio ed acqua. 

Anche gli effetti calorici sono apparsi degni di nota. Trasmet- 
tendo gli ultra-suoni attraverso ad un filo di vetro lungo due metri 
e del diumetro di 0,2 mm., si è potuto, con l’ estremità di questo filo 
carbonizzare del legno e perforare una lastra di vetro. Concentrando 
con metodo speciale gli ultra-suoni il Wood è riuscito perfino a far 
scoppiare tubi e lastrine di vetro. 

Quanto agli effetti biologici, lo studioso americano ha sottoposto 
a queste vibrazioni ranocchie e pesci provocando la loro morte e lia 
ottenuto la disintegrazione dei globuli rossi del sangue e di vari 
microrganismi. 

Questi sono, in breve riassunto, i principali studi, gli esperimenti 
e le ricerche'sugli ultra-snoni di cui si conosce notizia. 

Ma a nostro parere molto ancora si può fare e si deve tare in questo 
campo che finora ha dato i più inattesi e svariati risulati. Anche i 
nostri laboratori devono attrezzarsi e dedicarsi con cura e attività 
a queste esperienze che possono sortire risultati sorprendenti e di 
incalcolabile valore pratico. Per la parte biologica le ricerche finora 
eseguite sono, a nostro modesto avviso. molto incomplete e rudi- 
mentali e andrebbero riprese con una stretta collaborazione di me- 


? nostro convincimento intatti che il compor- 


dici, biologi e fisici. E 
tamento dei tessuti sotto l’azione di queste vibrazioni e lo studio 
delle alterazioni macro e microscopiche da esse provocate possono 
riserbare delle grandi sorprese. 

La teletonia ad onde ultra-sonore. liberata dalle delicatezze delle 
prove sperimentali, può trovare più di un'importante applicazione 


pratica. 
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E infine resta ancora da studiare il comportamento delle onde 
ultra-sonore nell' aria: resta da studiare la possibilità o meno di 
usare apparecchi ultra-sonori in aviazione quali localizzatori di campo 
e indicatori, sia 4. bordo di aeromobili che a terra, dell’ altezza del- 
l'aeromobile sul campo. 

Come si vede, infiniti e dei più svariati sono i problemi che pos- 
sono trovare una soluzione nello studio delle vibrazioni ultra-sonore; 


noi fiduciosi attendiamo la parola della genialità, della tenacia e del- 


l'acume sperimentale dei nostri fisici. 


G. Gallarati e Ing. M. Ricolfi 


CAMPI ELETTRICI E MAGNETICI DI GRANDE POTENZA 


La produzione di campi elettrici e magnetici quanto più 
possibile potenti, a scopo scientifico o tecnico, è stata esa- 
minata recentemente da E. Rutherford nel suo discorso 
presidenziale alla Royal Society del 30 novembre 1927. 

Differenze di potenziale da 200000 a 300000 volt sono 
ottenute correntemente con le macchine elettrostatiche, e 
dai grossi rocchetti d’ induzione ben isolati. I trasformatori 
delle installazioni mediche per raggi X per la terapia«pro- 
fonda, mantengono, nelle ampolle, delle correnti di alcuni 
milliamp. a 300000-500000 volt. Col trasformatore Tesla 
alimentato dalla scarica di una batteria si ottengono ten- 
sioni elevatissime; ma a cagione della rapidità delle oscil- 
lazioni nel primario e della energia relativamente debole 
che si raccoglie al secondario, quel dispositivo ha applica- 
zioni limitate, e serve sopratutto alla verifica dell’ isolamento 
sulle linee ad alta tensione. 

L’ accoppiamento in cascata dei trasformatori, in modo 
che la corrente secondaria di uno circoli nel primario del. 
successivo, permette di sopraelevare a volontà la tensione, 
con la sola riserva imposta dall’ ingombro e dalla spesa. 
Con questo dispositivo si ottengono milioni di volt. Ma 
questi voltaggi, per quanto imponenti sieno, restano ben 
lontani dai miliardi di volt messi in gioco nelle scariche 
temporalesche. 

Nel laboratorio è sopratutto per } eccitazione dei tubi 
a vuoto che il fisico ha bisogno di tensioni elevate, per 
mettere in rapido movimento atomi o elettroni, e per pro- 
durre raggi positivi o catodici. E' noto che Lenard riuscì 
fino dal 1894 a far sortire i raggi catodici dai tubi di sca- 
rica; ma allora, con tensioni che raramente superavano 
80.000 volt quei raggi avevano fuori del tubo un percorso 
ben corto. Recentemente Coolidge ha costruito nuovi tubi 
nei quali, grazie ai progressi della tecnica del vuoto, la 
rarefazione è spinta ad un altissimo grado, e nei quali 
l’ emissione elettronica è ottenuta con un filamento incan- 
descente. L' uscita degli elettroni dal tubo avviene attra- 
verso una lamina di nickel-cromo dello spessore di un 
millesimo di millimetro circa. La tensione interna raggiunge 
i 300.000 volt. Con tre di questi tubi in serie, che dànno 
una corrente di circa 1 a 2 m. a. sotto 900.000 volt, Coolidge 
ha ottenuto, dalla finestra dell’ ultimo tubo, l uscita di un 
fascio intenso di elettroni velocissimi, il cui effetto si ma- 
nifesta, attraverso l’ aria, alla distanza di circa 2 metri, con 
l' eccitazione di fluorescenze particolari. Tuttavia sotto queste 
alte tensioni, gli elettroni non possiedono che un'energia 
individuale molto inferiore a quella delle particelle emesse 
spontaneamente dalle sostanze radioattive. Infatti le parti- 
celle « del radio C sono emesse con l'energia equivalente 
a quella di elettroni emessi con una tensione di 7, 6 milioni 
di volt, e che le più rapide particelle 8 equivalgono a 
un'emissione di elettroni sotto 3 milioni di volt. Per pro- 
durre raggi X che avessero il potere penetrante dei raggi y, 
bisognerebbe adoperare una tensione di piü di 2 milioni 
di volt. D'altra parte gli elettroni emessi dai tubi a vuoto 
sono relativamente molto più numerosi. Per es. la corrente , 
di 2 m. a. produce nello stesso tempo, tanti elettroni quanti 
se ne avrebbero da 150.000 gr. di radio. 

Quanto alla produzione di alti campi magnetici, Ruther- 
ford fa osservare che negli elettromagneti costruiti a questo 
scopo, il campo è limitato dalla saturazione del ferro. Fino 
a un certo punto si può concentrare l’ induzione magnetica 
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costruendo grandi apparecchi a nucleo polari conici. Col 
grande elettromagnete Weiss si possono avere ad 80.000 
gauss in un volume come una capocchia di spilla, o 50.000 
in circa 20 mm^, e nello spazio necessario alla maggior 
parte delle manipolazioni non si riesce a superare i 35.000 
gauss. Nel modello progettato da Cotton, l'intraferro è 
accresciuto in modo da permettere un'estensione sensibile 
alle necessità sperimentali. 

Per ottenere campi più intensi bisogna abbandonare 
l’elettromagnete e limitarci a campi istantanei, come per es. 
alla scarica di un grande condensatore in un rocchetto col 
metodo di Kapitza. Si è così costruito un rocchetto capace 
di dare 320.000 gauss senza pericolo di rottura. Questi campi 
intensi hanno permesso la registrazione fotografica dei fe- 
nomeni più interessanti del fenomeno Zeemam, per l’ incur- 
vamento della traiettoria delle particelle « nel campo ma- 
gnetico, etc. AI laboratorio Cavendish di Cambridge, si è 
intrapreso, con metodi oscillografici, lo studio delle intensità 
istantanee rispettive della corrente e del campo. 

Rutherford non ritiene che l'applicazione di campi in- 
tensi, anche di milioni di volt riesca a perturbare gli edifici 
atomici, entro i quali si hanno probabilmente dei campi 
magnetici considerevoli. Da questo lato, adunque, anche, 
il procedimento perfezionato sarebbe destinato a restare 
inefficace in confronto al bombardamento delle particelle « 
di alta velocità, col quale si è riusciti alla disintegrazione 
artificiale di alcuni nuclei atomici. 

A. S. 


LE RICERCHE GEOELETTRICHE 


Nel numero di febbraio de « Elettricista, » il chiaro Prof. Belinigi 
riprende il tema già ampiamente da lui svolto su /;eh? e Commenti, 
della opportunità e necessità che sia dato impulso in Italia alle 
prospezioni minerarie con mezzi geoltisici. 

Tessendo rapidamente la storia del movimento internazionale 
scientifico in fatto di prospezione mineraria ed accennando ai varii 
metodi magnetici, elettrici e radivelettrici studiati e sperimentati 
nei varii Paesi, il Prot. Belluigi ha trascurato di menzionare — certo 
Per mancanza di dati informativi — quanto, su questo argomento, 
e stato realizzato in Italia e da italiani. Mi sia, pertanto, consentito 
di colmare questa lacuna e di dar conto. brevemente. degli studi 
di « elettrogeoscopia » da me condotti in Italia e in Inghilterra 
nel 1921-22. Di essi fu data, per le prima volta. notizia in « Coope- 
razione Méneraria » (Firenze Marzo 1521) con lettere e relazioni 
dell'ing. Adolto Biechi, dell'ing. A. Fois. dell'ing. Sorgato e del 
geologo Di Felice. ed io stesso serissi sull'argomento nel rascicolo 
dell’ « 4udion » di Firenze. 15 Maggio 1922. 

Come risulta dai citati seritti, 1 miei studi precedono le espe- 
rienza compiute in Italia dagli inventori svedesi Lundberg e Nathorst, 
jer quanto il mio lavoro. come quello degli svedesi, derivi dalle note 
pu teoriche gettate fin dal 19159 dal fisico francese Schlumberger. 

In ogni modo. io non. sono qui a rivendicare alenna priorità. 
giacche le mie ricerche del 1921-22, basandosi su principii già eono- 
sciuti, ebbero essenzialmente lo scopo di realizzare sistemi e dispo- 
sitivi praticamente utilizzabili e redditizi, in quanto i sistemi francese 
e svedese — come io stesso ebbi personalmente a constatare nelle 
esperienze di Orbetello del 1921 — erano ancora embrionali e difet- 
tavano grandemente di praticità. 

E° noto. infatti. che il sistema Schlumberger si basa sul compor- 
tanento di un campo elettrico dato da corrente continua e rivelato 
da sonde con elettrodi impolarizzabili. 

Ciò implica la organizzazione pratica, in campagna. di un im- 
pianto complesso e difficoltoso. L'uso delle sonde Scehlumberger, sul 
terreno minerario, è poco pratico e spesso impossibile. La corrente 
continua richiede l'uso di strumenti (galvanometro) di impiego deli- 
cato e di scarso rendimento. I tracciamento delle linee. equipoten- 
ziali. in codeste condizioni, costituisce un' ardua fatica, richiede lungo 
tempo e da risultati incerti. 

[] sistema svedese, con impiego di correnti alternate e del 
telefono al posto del galvanometro, conie. detectore. è molto più 
razionale e pratico. Tuttavia, V uso di un grosso alternatore da ma- 
novrarsi a braccia, o mediante macchina motrice, costituisce una 
seria «litticolta. 

L'impianto del campo formato da due lunghi fili conduttori 
esattamente paralleli e aderenti al terreno per mezzo di numerosi 
piechetti di terro richiede un lavoro lungo e faticoso : ne tale im- 
pianto è sempre praticamente possibile in terreni accidentati o bo- 
scosi. Intine, la frequenza delP alternatore, essendo bassa, la nota 
grave udibile al telefono non si presta per una sicura e rapida 
prospezione. 

Il mio sistema, studiato tino dalle esperienze di Montecatini (1921) 
e pertezionato l'anno successivo iu Iughilterra, introduce sostanziali 
migliorie. 


Il suo principio teorico si basa sempre sulla creazione di un 
campo elettrico nel terreno minerario e sullo studio del diverso 
comportamento delle correnti attraverso le roccie sterili o il sotto- 
suolo mineralizzato. Le correnti spariscono dalla superfice del suolo 
quando trovano in basso maggiore conduttività. Facendo dei rileva- 
menti superficiali con sonde e teletono, è possibile accertare l’ anda- 
mento delle correnti e ricavarne deduzioni utili dal punto di vista 
geologico e minerario. , 

Col mio sistema non sempre si ricorre al rilevamento delle linee 
equipotenziali, ma spesso si traccia una mappa basandosi sull’ osser- 
vazione diretta delle zone di silenzio. 

Le correnti da me adottate sono le pulsativa a frequenza musi. 


cale (dai 300 ai 500 periodi): esse sono incomparabilmente più idonee, 


nella prospezione, della corrente continua e dell alternata a bassa 
frequenza, Esse interessano una molto maggiore profondità ed una 
molto maggiore estensione superficiale di terreuo. La nota musicale 
e meglio avvertita dal telefono e dall’ orecchio. 

Per la generazione delle correnti. io ho abbandonato le grosse 
macchine ingombranti e faticose ad azionarsi ed ho fatto ricorso ad 
una minuscola « cicala » del tipo radiotelegrafico alyuanto moditicata, 
avendo notato che non è affatto necessario usare nè elevati volta»gi 
ne forti intensità. Mentre. intatti, l alternatore portato dagli svedesi 
a Orbetello e in Sardegna pesava 90 Kg. e dava una corrente di 115 
volt e di 3 amperes, la mia cicalina non pesa che 200 grammi ed è 
servita da una corrente di 4 volt e 0.2 ampères. 

Il metodo da me adottato per l'impianto del campo elettrico è 
semplicissimo: io faccio terra con una piccola piastra di rame vicino 
alla cicala. Da questa derivo un conduttore isolato. lungo alcune 
centinaia di metri e lo stendo sul terreno in una direzione qualsi- 
voglia mettendone a terra l'altro estremo. Il campo viene a formarsi 
circolarmente attorno alla prima terra (la seconda non serve clie 
per chiudere il cireuito, ma se la frequenza è molto elevata si può 
anche farne a meno) ed alla superticie del terreno interessato dalle 
correnti si operano i rilevamenti con le sonde. 

Col sistema Schlumberger e svedese, la linea di collegamento 
delle sonde era lunga non meno di 25 metri, lungezza necessaria 
per ottenere nel telerono una differenza di potenziale sufficiente per 
dare suoni udibili. 

Io ho notato clie. nella generalità dei casi, è difficile operare in 
campagna con una linea così lunga. specie in terreno frastagliato o 
alberato, e che le curve equipotenziali con essa tracciate risultano 
poco precise. Ho, pertanto, ridotto la linea a pochi metri (da due 
a sette) ed ho fatto ricorso all’ampliticazione del suono mediante 
uno stadio di audioampliticazione con valvola a doppia griglia. La 
valvola insieme al suo trasformatore, alla pila di accensione (4 volt) 
ed a quella di placca (9 volt), è contenuta in una scatoletta che 
P operatore tiene dietro le spalle come un minuscolo zaino. 

Alcune razionali modificazioni ho anche portato alle sonde. In 
certi casi, la prospezione viene eseguita da un solo operatore il quale 
chiude il circuito tra un ferro cadorino intisso in una scarpa ed 
uni lunga sonda tenuta in mano. 

Con questo sistema 1o. ho eseguite alcune ricerche in Italia 
pritua sul terreno preparato (sotterramento di masse conduttrici in 
un prato a pochi metri di profondità; e poi sopra una miniera di 
pirite di rame, ricavandone dati sutiicienti per incoraggiare più serie 
ricercre. Diseraziatamente. non ebbi. poi. la possibilità di continuare 
e di approfondire questo lavoro. Pero. uel Marzo 1922, trovandomi 
a Londra ed avendo casualmente parlato della cosa ad un tecnico 
minerario molto influente (l ing. So Smith), questi organizzò una 
serie di esperienze da laboratorio presso I| Imperial School of Mines 
di quella Citta, alle quali assistette con molto interesse l'intero 
Corpo insegnante ed una parte della scolaresea. Conosciutosi il buon 
successo di quelle dimostrazioni nel campo industriale della Citv, 
la General Mining Corporation di New-Jork, esercente la zona gale- 


nitera del Derbyshire, mi pregò di recarmi a Daily Dale (presso ` 


Derbv) per compiere una ricerca che la interessava. Insieme coi 
signori P. Smalzi e A. Di Legge, mi recai sulla miniera e vi rimasi 
circa due mesi compiendo tutta una serie bene organizzata di espe- 
rimenti e di prospezioni. Ciò fu nel Settembre-Ottobre 1922. Dati i 
mezzi abbondanti messi a mia disposizione (materiale, personale, ecc.) 
ebbi modo di lavorare nelle migliori condizioni e di tar progredire 
i miei studi. 

Quanto ai risultati dirò che, in quella zona, la galena si pre- 
sentava in lunghi filoni stretti e sottili giacenti orizzontalmente, e 
di tanto in tanto sboccanti in gross» bolle. La gran parte della zona 
era perfettamente riconosciuta attraverso lavori e sondaggi. Basan- 
domi sui dati delle carte e sulla preziosa cooperazione di quei tecnici, 
mi fu facile organizzare tre o quattro grandi esperienze di prospe- 
zione di bolle note, di notevoli dimensioni e poco protonde (dai 40 
ai 60 m.) su terreno di campagna facile (prato) e in buona stagione. 
I minuziosi lavori culminarono nel tracciamento di mappe le quali 
corrispondevano singolarmente a quelle già note. La prospezione 
diede risultati positivi e indicazioni notevoli anche sopra i più sot- 
tili tiloni. Una ricerca eseguita al di là di una faglia, su terreno 
non riconosciuto, non diede risultato. 

L'impressione conclusiva. mia e dei tecnici che eseguirono quel 
cielo di esperienze, iu assai favorevole nel senso che il sistema ri- 
sultava, in linea di principio, indiscutibilmente buono e meritevole 
di ulteriori studi. 


Da quell' epoca, rientrato in Italia, non ho avuto più modo di 
interessarmi di Elettrogeoscopia — puravendone sempre 1l desiderio — 
e solo oggi. a distanza di cinque anni, mi piace di rievocare quel- 
l'interessante ciclo di studi per far noto che anche il nostro Paese 
ha portato il suo contributo a questo promettente ramo della Geofisica. 


Umberto Bianchi 


Roma, marzo 1928 


L ELETTRICISTA 


LA RADIO- 


Telegrafia sottomarina e Radiotelegrafia 


Mozione alla Camera dei Comuni 


Nei nostri numeri di Gennaio e Febbraio c. a. abbiamo 
tenuto ragguagliati i lettori della competizione sorta in 
Inghilterra e suoi Dominions fra servizii radiotelegrafici e 
servizii per cavo, a causa della introduzione e sviluppo del 
sistema a fascio di Marconi, ed abbiamo annunziato nel 
secondo dei detti numeri come fosse stata radunata una 
Conferenza imperiale allo scopo di inquisire e portare con- 
clusioni su tutta la questione. Questa Conferenza non ha 
ancora, alla data a cui scriviamo, (fine Maggio) ultimati i 
suoi lavori; ma intanto la Compagnia Marconi e le Eastern 
and Associated Telegraph Companies si accordarono fra 
di loro per costituire una Compagnia “ holding ,, e cioè 
per addivenire ad una fusione (“ merger ,) finanziaria con 
un capitale complessivo di Lst. 53.700.000, e della quale si 
occupò anche da noi la stampa quotidiana. Non abbiamo 
perciò qui bisogno di richiamare i particolari di questa 
amalgama di interessi, che furono già riferiti ampiamente 
dai nostri giornali (v. ad es. Corriere della Sera del 17 
Marzo), tanto più che essa si trova sempre innanzi alla 
detta Conferenza imperiale allo stato di proposta, nè risulta 
che il Governo inglese o quelli dei Dominions si siano 
ancora pronunziati in proposito. Anzi, ad evitare di tro- 
varsi improvvisamente di fronte a qualche fatto compiuto, 
senza possibilità cioè di interloquire, il partito laburista 
presentò alla Camera dei Comuni una mozione relativa ai 
servizii per cavo e radiotelegrafici dell’ Impero. Questa 
mozione fu discussa il 21 Maggio u. s., e della avvenuta 
discussione daremo in seguito i punti più salienti. 


Divisione attuale dei .servizii di comunicazione 


Occorre però richiamare che preseniemente per quanto 
riguarda le stazioni radiotelegrafiche a fascio ubicate in 
Inghilterra esse vanno considerate come proprietà, pure 
per la loro gestione, dell’ amministrazione statale, e ciò con 
la sola eccezione dell’ allacciamento radiotelegrafico con 
gli Stati Uniti e con l’ America del Sud, lasciato in con- 
cessione alla Compagnia Marconi. Viceversa le stazioni 
corrispondenti nei Dominions, e precisamente quelle ubicate 
nel Sud-Africa ed India sono di proprietà e gestite da 
Compagnie sussidiarie della Marconi, quella di Australia è 
proprietà ed è gestita da una Compagnia in cui il governo 
di quel Dominion ha un interesse preponderante, quella 
ubicata nel Canadà è proprietà ed è gestita da una Com- 
pagnia originariamente sussidiaria della Marconi, ma ora 
controllata da altri interessi. 

Per quanto riguarda i cavi, il servizio sul cavo del 
Pacifico deve considerarsi come statale, perchè questo cavo 
è proprietà comune dei governi di Inghilterra, Canadà, 
Australia e Nuova Zelanda. Invece le Compagnie dei cavi 
sotto il nome di Eastern and Associated Telegraph Com- 
panies controllano tutto il rimanente servizio imperiale. 
Inoltre tanto le Compagnie dei cavi che i diversi Stati 
dell’ Impero fanno capo per la posa e manutenzione dei 
cavi stessi alla Telegraph Construction and Maintenance 
Company, che da sola ha provveduto ai tre quarti dei cavi 
mondiali. 
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E' avvenuto in tal modo che i servizii radiotelegrafici 
e quelli per cavo dell’ Impero inglese sono di proprietà e 
gestiti da otto corpi differenti, di cui cinque impegnati in 
attività radiotelegrafiche, i quali ultimi però, nel senso verso 
l’ Inghilterra fanno prevalentemente capo alla Compagnia 
Marconi, e nel senso opposto fanno invece prevalentemente 
capo allo Stato. E si è ‘anche formata questa situazione 
alquanto paradossale, che cioè lo Stato viene a fare, ai suoi 
propri servizii per cavo, concorrenza per mezzo degli altri 
suoi servizii radiotelegrafici a fascio, mentre le Compagnie 
dei cavi sono esposte da una parte a lottare con lo Stato, 
dall’ altra con la Compagnia Marconi riuscita a rafforzare 
la sua posizione nei Dominions. 

A questa situazione parecchio confusa è venuta a con- 
trapporsi da parte degli Stati Uniti d'America, dove il 
servizio delle comunicazioni è totalmente affidato a Com- 
pagnie private, una situazione più chiara e più omogenea, 
e ciò in virtù di una combinazione avvenuta fra la Inter- 
national Telephone and Telegraph Company e le Postal 
Telegraph and Commercial Cable Companies, entrambi 
posseditrici anche di brevetti radiotelegrafici, con un capi- 
tale cumulativo di Lst. 60.000.000, superiore cioè di oltre 
6.000.000 di sterline al " merger , finanziazio proposto fra 
la Compagnia Marconi e le Compagnie dei cavi. Per quanto 
in America vi sia una legge, la white law, rivolta a tenere 
distinte le comunicazioni per cavo da quelle radiotelegra- 
fiche, non sarebbe da stupire che nel classico paese dei 
monopolii si riuscisse anche a far rientrare nella anzidetta 
combinazione la Radio Corporation of America, con che 
il monopolio sarebbe completo. Comunque sia di ciò è da 
ritenere che quella combinazione americana abbia avuto il 
suo peso per dare la spinta alla simile combinazione in- 
glese, essendo ovvio che di fronte alla coalizzazione degli 
interessi privati americani in fatto di comunicazioni, gio- 
vasse da parte inglese rispondere con analoga coalizzazione, 
capace cioè di competere sul terreno internazionale. 


Punto di vista del partito laburista 


Indipendentemente poi dall’ opinione che questi mono- 
polii dei pubblici servizii finiscano col servire più gli in- 
teressi di determinati gruppi di persone, piuttosto che 
favorire gli utenti dei servizii stessi, in un paese come 
l' Inghilterra dove le comunicazioni sono solo in parte affi- 
date all’ azione di privati, il permettere a questi privati di 
fondere i diversi servizii da essi gestiti in un unico ente 
finanziario lascia adito al dubbio che questo ente per la 
stessa potenzialità che viene ad acquistare, riesca attraverso 
ad influenze di varia natura ad assorbire anche quella parte 
dei servizii che allo Stato converrebbe continuare a tenere 
a sè avocati. Un indizio indiretto di ciò lo si potrebbe 
desumere dal fatto che è bastato l’ annunzio del " merger , 
finanziario inglese per far salire le azioni così delle Com- 
pagnie dei cavi, come della Compagnia Marconi, ad un 
livello molto più alto di quello che sarebbe stato inerente 
alla fusione dei rispettivi interessi. | 

Il timore appunto che lo Stato potesse venire indotto 
a mutare la sua politica in fatto di comunicazioni, mosse 
il partito laburista a presentare l'accennata mozione alla 
Camera dei Comuni, nella discussione della quale questo 
partito attraverso i suoi deputati W. J. Baker e C. G. 
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Ammon, riaffermando la necessità che il servizio delle co- 
municazioni sia sempre a carattere esclusivamente statale, 
ha deplorato la facilità con cui persone già appartenenti 
alla amministrazione dello Stato, nel lasciare il loro servizio 
in cui hanno acquistato esperienza e competenza, passano 
agli stipendi delle Compagnie così dei cavi, come radiote- 
legrafiche; essendosi presentato perfino il caso di un mini- 
stro delle poste divenuto amministratore della Compagnia 
Marconi. Naturalmente di questo passo la discussione ha 
preso un andamento piuttosto vivace, non esitandosi ad 
affermare che le Compagnie dei cavi, dichiarandosi impo- 
tenti a competere col servizio radiotelegrafico statale a 
fascio, avessero minacciato il Governo di abbandonare i 
loro impianti, e procedere, con le fortissime riserve accu- 
mulate, alla restituzione del capitale ai loro azionisti ; e che 
la politica della Compagnia Marconi fosse quella di valersi 
della influenza acquisita presso i Governi dei Dominions 
per piegare al suo interesse il Governo inglese. Da ciò per 
il partito laburista logicamente conseguiva che anche l an- 
nunziato “ merger , finanziario fra Compagnie dei cavi e 
Compagnia Marconi nascondesse una insidia per lo Stato ; 
nè si poteva nemmeno escludere, ai danni degli interessi 
inglesi, una futura alleanza con l'analogo " merger „ ame- 
ricano, e cioè di finire in un enorme “ trust , mondiale di 
tutto il servizio delle comunicazioni. 


Punto di vista del partito unionista 


In opposizione agli appunti del partito laburista, il partito 
unionista per mezzo dei suoi deputati Sir H. Greenwood, 
Major J. W. Hills, O. W. Nicholson, G. Pilcher, Captain 
W. J. Fraser, si dichiaró di essere avverso al servizio di 
Stato. Fece presente come la competizione fra servizii per 
cavo e servizii radiotelegrafici era sorta in seguito al suc- 
cesso del sistema a fascio, dovuto alla iniziativa di una 
impresa privata. Considerato che i cavi sarebbero sempre 
stati un imprescindibile bisogno dello Stato, e che per 
continuare nella loro esistenza avrebbero avuto necessità 
di venire sussidiati, si opinava essere preferibile una coor- 
dinazione dei due servizii sotto forma di una Compagnia 
di pubblica utilità. Come questa Compagnia dovesse fun- 
zionare, e quali mezzi avrebbe il pubblico per intervenire 
nella sua amministrazione, o per controllarla, non fu natu- 
ralmente detto ; peró fu indicato che si poteva stabilire una 
limitazione nei dividendi, il di più venendo destinato allo 
sviluppo delle comunicazioni. Il partito unionista favorevole 
quindi alla fusione finanziaria delle diverse imprese eser- 
centi il servizio delle comunicazioni considera questa fusione 
come avviamento alla abolizione del servizio di Stato, con 
la riserva che soltanto in caso di guerra lo Stato dovrebbe 
riassumere il completo servizio. 


Risposta del Governo inglese 


Nella sua qualità di presidente della Conferenza impe- 
periale e di membro del Governo-rispose Sir J. Gilmour. 
Egli disse che la Conferenza non aveva ancora esaurito i 
suoi lavori. La prima seduta fu tenuta il 16 Gennaio u. s., 
e dopo di allora si ebbero altre 30 sedute plenarie. La Con- 
ferenza ha lo scopo di ottenere piene informazioni circa i 
diversi fattori finanziari, commerciali, economici, strategici, 
relativi all' argomento. Essa esaminò fin qui 69 memoranda, 
ed intese 11 testimonii rappresentanti delle Eastern and 
Associated Telegraph Companies, della Indo-European Te- 
legraph Company, della Marconi Wireless Telegraph Com- 
pany, della Canadian Marconi Company, della Wireless 
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Telegraph Company del Sud-Africa, della Indian Radio 
Telegraph Company. Non furono potuti sentire rappresen- 
tanti della Amalgamated Wireless Australasia Ltd., perchè 
i direttori di questa Compagnia richiesero quattro mesi di 
tempo per poterli inviare, nè la Conferenza ritenne possi- 
bile sospendere le sue deliberazioni per questo periodo. 
La Conferenza ricevette altresì deputazioni della Empire 
Press Union e della Federazione delle industrie inglesi, 
mentre la Camera di Commercio di Londra sottomise le 
sue osservazioni. 

Il problema avanti la Conferenza non era facile, doven- 
dosi tener presenti non solo gli affari inglesi, ma anche 
le loro ripercussioni sull’ Australia, India, Canadà ed altrove. 
Durante le sedute della Conferenza avvenne la fusione 
finanziaria fra Compagnia Marconi e le Eastern Telegraph 
Companies. Il Governo non ha alcuna responsabilità in 
questa operazione, la quale fu subordinata a soddisfacenti 
regolazioni con il Governo inglese e quelli dei Dominions 
ed India. Le possibili reazioni di essa sul problema saranno 
esaminate in gran dettaglio, e necessariamente ciò formerà 
soggetto di conversazioni con le Compagnie interessate. 

La Camera dei Comuni non potrà però mai trovarsi 
di fronte ad alcun fatto compiuto ; avendo la Conferenza 
i soli poteri di far raccomandazioni ai Governi e non di 
prendere risoluzioni. Non è precisabile l'epoca in cui la 
Conferenza potrà avere ultimati i suoi lavori, ma a tempo 
opportuno tutto sarà portato innunzi al Parlamento. 


Conclusione 


In seguito a queste assicurazioni la mozione venne di 
comune accordo aggiornata. Come avrà notato il lettore il 
problema è assai complicato; perchè anche annullata la 
concorrenza fra servizii privati per cavo e servizii privati 
radiotelegrafici, resta sempre in piedi la concorrenza con 
il servizio statale, e si profila una concorrenza con un mo- 
nopolio di tutte le comunicazioni americane. Il trovare un 
compromesso, in mezzo a queste difficoltà, ugualmente accet- 
tabile nel campo internazionale ed in quello degli interessi 
imperiali inglesi pubblici e privati sembra in verità molto 
arduo ; talché le raccomandazioni della Conferenza impe- 
riae sono attese con legittima curiosità, né mancheremo 
di portarle, quando pubblicate, a cognizione dei nosiri 
lettori. 


La prova dei trasformatori a frequenza telefonica a 
mezzo dell' oscillografo a raggi catodici 


L'oscillografo a raggi catodici può anche essere appli- 
cato alla determinazione delle caratteristiche di apparecchi 
che funzionano entro una larga zona di frequenze, ed è 
stato di fatto applicato dal Kabagasazi (1) al rilievo di al- 
cune caratteristiche dei traformatori a frequenza telefonica, 
usati nei radioricevitori. 

Le caratteristiche rilevate sono quella della impedenza 
in funzione della frequenza e quella della tensione in fun- 
zione della frequenza, e sono state ottenute vettorialmente 
dalle figure elettriche prodotto dall’ oscillografo a raggi 
catodici. 

Le osservazioni fatte dall’ autore a proposito delle prove 
precedenti, sono queste: | 

| rapporti delle impedenze e delle tensioni non sono 
costanti per tutte le frequenze, anzi, in generale, esistono 
delle frequenze distinte di risonanza ; ma se una opportuna 
resistenza non induttiva viene connessa al secondario del 
trasformatore i rapporti delle impedenze e delle tensioni 
possono essere resi stabili di fronte alle variazioni di fre- 
quenza. 
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In definitiva è opportuno che nel progettare un ampli- 
ficatore con accoppiamento a trasformatore, al secondario 
di quest'ultimo venga predisposta una resistenza non in- 
duttiva di valore opportuno; mentre tale accoppiamento 
ottenuto a mezzo di trasformatori sarebbe da evitare ogni 
qualvolta si vogliano degli amplificatori privi del difetto 
della distorsione. 


(0) Journal of the Inst of. Elect. Eng. of. Japan. febb. HER 


L’ ionizzazione dell alta atmosfera per l' azione del sole 


E' noto che nelle alte regioni l’ atmosfera è conduttrice 
dell'elettricità. Secondo Chapman, l'ionizzazione che la rende 
tale € dovuta alla radiazione solare, perché la sua distribu- 
zione generale, rivelata dagli studi sul magnetismo terrestre, 
dipende dal modo col quale il sole si rivolge verso la terra. 

Lo strato superiore dell’ atmosfera è ionizzato dai raggi 
ultravioletti, che sono assorbiti in gran parte da un sottile 
strato di ozono, dovuto esso stesso a un primo stadio di 
assorbimento. Durante la notte la conduttività elettrica 
diminuisce per la ricombinazione degli ioni. Queste circo- 
stanze si manifestano col le variazioni diurne del magne- 
tismo, molto più notevoli alle basse latitudini, ove i raggi 
solari arrivano più diretti, che nelle regioni lontane dall’ e- 
quatore. 

Durante i massimi delle macchie solari, gli strati supe- 
riori dell'atmosfera sono nettamente più conduttori che 
durante i minimi, con una differenza di almeno il 25 ° 
Da ciò ne risulta che la radiazione ultra violetta deve subire 
una variazione di almeno il 60 ?,, mentre la radiazione vi- 
sibile non subisce affatto nulla di simile. 

Secondo Chapman il sole ionizza la nostra atmosfera 
anche per mezzo di un altro agente, di natura corpusco- 
lare, che avrebbe la sua origine nelle macchie solari. Tale 
corrente corpuscolare, lateralmente limitata cambia direzione 
con la rotazione del sole. Quei corpuscoli non discendono 
nell’ atmosfera a meno di 20 Cm. d'altezza; nell’ emisfero 
illuminato, curvando la loro traiettoria verso i poli magne- 
tici, essi producono aurore visibili. Questa ionizzazione 
corpuscolare dipende dall'attività e dalla orientazione delle 

macchie solari. Per certe perturbazioni magnetiche si con- 
stata infatti un marcato periodo di 27 giorni. Gli effetti 
molto complessi della ionizzazione corpuscolare influenzano 
di più la trasmissione delle radionde dall’ America all’ Eu- 
ropa verso l'est. La regione della ionizzazione corpusco- 
lare, verso il Canadà si avvicinerebbe di circa 20° di più 
verso l'equatore, di quello che avviene nella Russia. 


oula propagazione delle onde corte 


Le ricerche di cui facemmo cenno nel fascicolo di 
Aprile u. s. sono state continuate a Geltow. 

La Compagnia Brasiliana di Radiotelegrafia mise in 
servizio un trasmettitore SPU d'onde dirette, di m. 15,00 
di lunghezza d' onda, con una potente antenna di 10 Kw. 
Dalle ore 13 alle 18 e dalle 20,45 alle 23,30 furon ricevuti 
a Geltow segnali doppi. La differenza di tempo fra due 
segnali fu da 0,135 a 0,140 sec. ció che indica che il se- 
condo segnale segni un percorso maggiore di un'intera 
circonferenza della terra, in confronto del primo. 

Fu registrato anche un segnale triplo : il primo corri- 
sponde al cammino diretto, il secondo a un percorso in 
senso cpposto, e il terzo a un percorso nel senso del primo, 
ma con in piü un giro intorno alla terra. 

Osservazioni analoghe furono faite con emissioni non 
dirette da WIK (A = m. 21,45) nell’ America del Nord. 

Altro oscillopramma particolarmente interessante fu re- 
gistrato a Geltow, su segnali emessi da SPU a Rio de Janiero. 
Questa stazione emetteva ogni secondo dei punti spaziali 
di *,, di secondo. Dopo i primi due segnali giunti diretta- 
mente per la via più breve, se ne vedono altri due che 
han fatto in più dei primi il giro di tutta la terza, e poi 
altri due che son giunti dopo aver girato due volte attorno 
alla terra. In altri oscillogramini si vedono anche altri se- 
gnali supplementari, che hanno fatto più volte il giro at- 


torno alla terra; ma sono poco netti per poterli inter- 
pretare. 

Un fatto notevole è che nonostante si tratti di onde 
dirette (a fascio) si sia registrato anche un segnale che ha 
seguito una direzione opposta a quella di emissione. 

Da tutto ciò resulta che la circolazione attorno alla 
terra si produce con speciale facilità quando il circolo mas- 
simo che contiene le due stazioni si trova nel crepuscolo. 
Se il percorso delle onde è illuminato si osservano soltanto 
i segnali doppi che hanno seguito una direzione opposta 
a quelli diretti. Finora tali segnali doppi sono stati osser- 
vati nel campo d'onda fra 14 e 34 metri. E' sorprendente 
che dopo aver percorso diverse volte il giro della tèrra le 
onde conservino ancora energia notevole ; e ciò fa supporre 
che esse percorrano anche altre vie diverse da quelle ora 
studiate. 

Per l'uso pratico delle onde corte bisognerà studiare 
il modo di evitare l imbroglio derivante dalla sovrapposi- 
zione dei segnali supplementari a quelli diretti. 


Cronaca industriale e 
commerciale della Radio 


L' estate radio 1928 negli Statt Uniti 


Da quanto si deduce dalla stampa americana appare che 
l'estate 1928 sarà la prima durante la quale lo sviluppo 
radio-fonico non subirà il solito ristagno estivo. Per raf- 
forzare l' ipotesi si afferma che il maggior nemico dei ra- 
dioamatori durante i mesi caldi, costituito cioè dai disturbi 
atmosferici, appare quest’ anno di trascurabile importanza 
data la presenza dei numerosi diffusori di grande potenza 
(50.000 watts) e la progredita tecnica costruttiva dei ricevi- 
tori. Si afferma pure che la tendenza moderna del pubblico 
radio americano è quella di ricevere bene stazioni potenti e 
vicine essendo quasi tramontato il desiderio di captare se- 
gnali lontani sui quali potevano sempre predominare le in- 
terferenze e i disturbi togliendo alla audizione radiofonica 
ogni attrattiva artistica. 

Per questa ragione si suggerisce l' uso di cortissime an- 
tenne interne che in unione ai ricevitori sensibili, ormai 


quasi esclusivamente commerciali, permettono una indipen-. 
denza quasi completa della ricezione da ogni causa per- 


turbatrice. 


La campagna elettorale, che si servirà fortemente della 


radiotelefonia, é pure ritenuta utilissima alla diffusione di 
questa durante la prossima estate. 


Disciplina del commercio radio 


Una forte campagna si è iniziata negli Stati Uniti con- 
tro i radio venditori a prezzi eccessivamenti bassi. Si sono 
trovati interessanti casi nei quali merce di fama mondiale 
veniva esposta al pubblico a prezzi inferiori al costo : inda- 
gini eseguite hanno appurato che nei negozi che usavano 
questa forma di propaganda esisteva un organizzazione spe- 
ciale per la diffamazione dei prodotti di buona qualità espo- 
sti a basso prezzo e per la vendita di prodotti inferiori che 
venivano decantati approfittando dell’ inesperienza dei com- 
pratori. 


Durata dei radio ricevitori 


E interesrante sapere che in America la durata media 
di una stazione radio ricevente comune è stimata di circa 
tre anni e paragonata a quella dell’ automobile di prezzo 
medio. Poichè le stazioni a basso prezzo non sono montate 
con parti perfette, cambi di temperatura, giochi nei movi- 
menti dei condensatori, polvere, corrosione ecc. hanno pre-. 
dominanti effetti sui materiali specialmente se gli istru- 
menti vengono usati in prossimità del mare o in luoghi 
umidi. Da statistiche eseguite, i primi difetti si verificano 
nei comandi di sintonia. Si ritiene che quando detti difetti 
si notano prima dei tre anni di continuato uso, l'apparec- 
chio sia di qualità tanto inferiore da essere senz'altro 
scartato. 
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Esportazione radio negli S. U. A. 


L'esportaziane radio degli Stati Uniti nel mondo è 
stata, durante il 1927, di circa 9 milioni di dollari così 
ripartiti: ricevitori completi 3 milioni, accessori per detti 
2,5 milioni, parti staccate 2.5 milioni, valvole 1 milione. - 
A questa cifra occorre aggiungere mezzo milione di dollari 
in stazioni emittenti quasi esclusivamente acquistate dal 
Giappone. 

L’ esportazione ha avuto luogo in quasi 100 Nazioni 
estere. Le maggiori importatrici sono: Canadà (3 milioni 
di dollari), Australia (1,5 milioni) Argentina (1.2 milioni, 
Nuova Zelanda (mezzo milione) - Queste quattro Nazioni 
hanno importato più di 2 terzi di tutto il resto del mondo. 

L' Italia ha importato circa 110 mila dollari così ripartiti: 
trasmettitori 3 mila dollari, ricevitori 60 mila, valvole 10 
mila, accessori per ricevitori 20 mila, parti staccate 20 mila. 


Valvole schermate in alternata 


La valvola schermata con alimentazione a corrente al- 
ternata sta apparendo sul mercato americano. Essa raggiun- 
gerà la massima diffusione all’ inizio dell’ inverno. 


Radiola 18 


La Radio Corporation of America stà lanciando il nuovo 
apparecchio ricevente Radiola 18. 

Essa afferma che la differenza fra questo e il popolare 
Radiola 17 è racchiusa nelle tre espressioni: maggior se- 
lettività, finitura maggiormente curata, minor prezzo. 

La intensissima campagna pubblicitaria che la RCA si 
propone di fare durante l' estate per il 18, sia di sprone 
ai costruttori italiani per il sopravvento della industria 


nazionale. 
Ricevitori radio e fonografi 


Un interessante ed utile novità adottata da alcuni co- 
struttori europei ed americani é quella di inserire nei rice- 
vitori radiofonici una regolare spina per l'uso esclusivo 
della parte bassa frequenza. Detta spina é utile per la ri- 
produzione elettrica dei dischi fonografici mediante le unità 
speciali (pick - up) ormai molto diffuse. 

Inserendo nell' istrumento anche il movimento d' orolo- 
geria per la rotazione dei dischi, sono stati costruiti appa- 
recchi ad uso doppio (fonografo elettrico e radio ricevi- 
tore) che per la loro utilità e prezzo modico, si ritiene 
abbiano una notevole diffusione. 

La valvola Raytheou 


Nel 1927 si sono vendute oltre 1.000.000 valvole rad- 
drizzatrici Raytheou (al gas neon). 
Si calcola l utile netto del brevetto Raytheou ad oltre 
20 milioni di dollari 
Per evitare i reclami dei clienti radio 


La maggioranza delle Ditte che hanno un notevole 
smercio di radio ricevitori sono fortemente disturbate dalle 
continue richieste di riparazioni da parte dei clienti che 
obbligano le Ditte stesse ad organizzare uno speciale re- 
parto per questo scopo. 

Per evitare questo gravame si sono escogitati vari si- 
stemi ; citeremo fra gli altri quello di fornire all' acquirente 
all'atto dell' acquisto del ricevitore un buono valevole per 
tre ispezioni gratuite al ricevitore stesso : scaduto il buono 
ogni ulteriore ispezione deve essere regolarmente pagata. 

Un altro sistema è quello di fare firmare all’ acquirente 
ad installazione eseguita e funzionante un modulo speciale 
nel quale egli si dichiara soddisfatto perfettamente ; in que- 
sto modo si evitano i numerosi reclami dopo l'acquisto 
dei radio ricevitori che, nel caso di un coscienzioso costrut- 
tore, risultano sempre senza fondamento. 


Utilità della radio a bordo degli aerei 


Molti giornali in questi ultimi tempi hanno fortemente 
criticata la convenienza dell'impianto radio a bordo di 
velivoli. 

Si sono citati gli esempi di Lindberg Chamberlin ed 
altri che hanno compiuto meravigliosi e lunghissimi voli 
senza alcun istrumento radio a bordo, come pure gli sfor- 
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tunati casi nei quali la radio è riuscita soltanto ad avver- 
tire il mondo della irrimediabile fine degli aviatori. 

Tipico fra tutti quello della sfortunata aviatrice che tentò 
sul Dawn la traversata del Pacifico, caso nel quale la co- 
municazione radio telegrafica con onda corta potè essere 
mantenuta costantemente con stazioni lontanissime e quindi 
incapaci di alcun soccorso, fino all’ istante in cui l'acqua 
dell’ Oceano cominciò a sfiorare il velivolo. 

D' altra parte una inchiesta fra i maggiori campioni 
dell’ aviazione mondiale è stata favorevole a questo moderno 
mezzo di comunicazione ritenuto da molti addirittura in- 
dispensabile ; si è affermato così che anche là dove la radio 
è stata soltanto annunziatrice di una fine disgraziata, essa ` 
ha eseguito il suo compito informando il mondo di questa 
fine che altrimenti sarebbe rimasta avvolta nel mistero; noi 
Italiani ne abbiamo avuto recentemente il più meraviglioso 
esempio. 

Gli stessi aviatori quasi concordemente affermano però 
che molto resta ancora da fare ai costruttori per creare la 
stazione R T veramente efficace per velivolo. La stazione 
leggera, compatta, senza complicate manovre capace di 
essere sempre ricevuta in un raggio non inferiore alle 500 
miglia marine, raggio che si ritiene il massimo necessario 
per le grandi transvolate, perchè rappresenta il limite di 
distanza dalla quale un efficace soccorso può essere ancora 
diretto. 

L' attività di Marconi 


. Il senatore Marconi sta per compiere una crociera atlan- 
tica di 4 mesi sull’ Elettra, per misurare l'intensità dei 
segnali R. T. da varie stazioni mondiali. 


Avvisi con la radio nelle stazioni ferroviarie 


Un interessante esperimento è stato compiuto alla sta- 
zione di London Bridge a Londra. Una serie di alto par- 
lanti distribuiti lungo le banchine ha permesso di informare 
i viaggiatori in attesa, di ogni spostamento necessario a 
compiersi per raggiungere nel più breve tempo e con la 
minore falica i rispettivi treni in arrivo o in partenza. 
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|| 25.mo anniversario della Telefunken 


Ricorre quest’ annno il venticinquesimo anniversario della 
fondazione della Telefunken, la ben nota società costruttrice 
di impianti radiotelegrafici. 

Nel 1903, l'anno della sua fondazione, la radiotelegrafia 
era appena agli inizi: l' attività delle Società si limitava alla 
costruzione di impianti radiotelegrafici a scintilla a bordo 
di navi. Indi la Telefunken passò alla costruzione di sta- 
zioni terrestri, pure a scintilla, prima fra queste quella di 
Nauen. Poi con il volger degli anni, la tencnica si perfe- 
zionò e la portata delle stazioni andò ad aumentare. La 
stazione di Nauen fu fornita di alternatori ad alta frequenza 
e recentemente, venne integrata con trasmettitori ad onde 
corte, cosicchè ora comunica regolarmente con Sydney a 
16100 Km. di distanza. 

In seguito la Telefunken costruì stazioni in Giappone, 
in Spagna, in Argentina e recentemente quella di T@rr@nuova 
in Italia che descrivemmo in uno dei passati numeri del 
nostro giornale e fu definita “ Ja più potente del mondo ,,. 

Contemporaneamente la Telefunken inizió la costruzione 
di trasmettitori per radioaudizioni circolari, la cui potenza 
e perfezione tecnica andò sempre aumentando : l’ ultimo il 
Deutschland Sender, ha 60 Kw e tutti i dispositivi piü 
perfetti di modulazione. 

La Telefunken ha contribuito molto allo sviluppo delle 
radio trasmissioni: da Meissner a Korolus molte invenzioni 
uscirono dai laboratori della Telefunken. La piü recente, 
la cellula Korolus, ha permesso di realizzare la trasmissione 
delle immagini e l' istituzione di un servizio regolare con 
questo sistema di trasmissione fra Berlino e Vienna. 

ll giubileo verrà celebrato in Germania con particolare 
solennità e la Telefunken pubblicherà per l'occasione uno 
scritto commemorativo che sarà un documento storico dello 
sviluppo prodigioso della radio-tecnica. 
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Informazioni === 


L'insegnamento professionale passa alla Minerva 


Si è affettuato in questi giorni il 
preannunciato passaggio delle Scuole 
professionali alla dipendenza del Mi- 
nistero della pubblica istruzione. Tale 
provvedimento è stato molto discusso ; 
noi siamo tuttavia disposti a ricono- 
scere le buone ragioni che lo hanno 
determinato. 

Ma il nostro passato, che è pieno 
di ricordi dell’ opera svolta negli alti 
consessi dell’ istruzione ed in queste 
colonne per l'impulso e l'ordinamento 
delle scuole professionali, ci obbliga 
ad esprimere e ripetere le nostre idee, 
nel momento nel quale é avvenuto un 
passaggio che potrà segnare la for- 
tuna, come potrebbe fatalmente se- 
gnare la disgrazia, Dio non voglia, del- 
l'insegnamento professionale. 

Il problema dell’ insegnamento pro- 
fessionale involge questioni di forma- 
zione educativa e di preparazione tec- 
nica. 

A conoscere delle prime è indubi- 
tato che il Ministero della pubblica 
istruzione è maggiormente competente. 

Nè può negarsi a priori la sua com- 
petenza e giudicare delle seconde dal 
momento che da quel Ministero già 
dipendono le Scuole universitarie, che 
sono in gran parte di preparazione 
professionale e alcune Scuole medie 
professionali, come gli Istituti d' arte. 
E la larga autonomia concessa a que- 
ste Scuole, la facoltà di adattare i 
loro ordinamenti a particolari contin- 
genze di luogo e di tempo esclude il 
pericolo, temuto da alcuni, che alle 
Scuole industriali, che in particolare 
modo ci interessano, si vogliano sen- 
z'altro applicare i criteri didattici e 
gli ordinamenti uniformi delle altre 
Scuole medie di coltura generale. Le 
Scuole industriali, che debbono seguire 
lo sviluppo delle industrie e sodisfarne 
i mutevoli bisogni, hanno piü delle 
altre necessità di libero adattamento a 
particolari condizioni. Non é quindi 
da temere che esse abbiano a perdere 
quelle caratteristiche differenziali, che 
sono la ragione stessa della loro esi- 
stenza. Il loro più stretto collegamento 
alle altre Scuole medie di Stato gio- 
verà invece a mettere in evidenza le 
particolari funzioni, eh' esse assolvono 
nel pubblico insegnamento e l'efficacia 
educativa di un' istruzione sperimentale 
e pratica. Abbiamo dunque piena fi- 


ducia che la sistemazione delle Scuole 
industriali, già da alcuni anni ben av- 
viate sotto il Ministero dell' Economia 
continuerà e si svolgerà con minimi 
ostacoli sotto il Ministero dell’ Istru- 
zione Pubblica. L'aver costituito un 
Ufficio separato per l'isegnamento in- 
dustriale é già una premessa favore- 
vole. 

Certo che, per conseguire pienamente 
1 voluti risultati l' azione coordinatrice 
del Ministero dovrà esser solidamente 
affiancata dai consigli e suggerimenti 
di organi tecnici, da costituirsi con 
elementi competenti nel campo dell'in- 
dustria, del lavoro e in quello delle 
stesse scuole. Le organizzazioni sinda- 
cali, quando siano tecnicamente irro- 
bustite, potranno prestare al riguardo 
ottimo ausilio. I fini, che si propon- 


gono le singole scuole, debbono essere 


precisati e determinati da chi vive in 
quotidiano contatto con l industria e 
ne conosce a perfezione i bisogni. I 
mezzi per raggiungere lo scopo pre- 
fisso debbono essere particolarmente 
indicati da chi ha larga esperienza di 
metodi e di programmi. Le idee in 
proposito non sembrano ancor del 
tutto chiare né le direttive sicure. Lo 
stesso interessamento degl' industriali, 
manifestatosi generosamente coi cospi- 
cui aiuti finanziari non ha apportato 
analoghi benefici nel campo di sug- 
gerimenti pratici. Un piü ampio dibat- 


. tito delle idee sull’ argomento sarebbe - 


assai giovevole per contribuire agli 
studi di nuovi provvedimenti e per 
evitare che questi siano presi troppo 
affrettatamente e senza la pondera- 
zione necessarra. Ed è per questo che 
noi intendiamo aprire le nostre co- 
lonne a chi ha seri e chiari concetti 
da esporre su un problema, che oggi 
piü che mai, nel momento in cui si 
invoca una razionale riforma dell' as- 
setto industriale del paese, ha impor- 
tanza utile per la sua possibile realiz- 
zazione. 


25 
Stava per andare in macchina il 
giornale, quando è stata comunicata 
la notizia che l' on. Belluzzo è stato 
nominato Ministro della Pubblica I- 
siruzione. 


Questa nomina è di buon auspicio, 
perchè l'on. Belluzzo, reso più libero 


nella sua opera di governo, potrà 
portare nel problema dell’ insegna- 
mento professionale la competenza 
delle sua alta cultura, così da rendere 
le scuole professionali italiane alla pari 
delle più progredite nazioni indu- 
striali. 


l| capitalismo internazionale e le 
comunicazioni mondiali del pensiero 


Nella rubrica “ Radio Industria „ di 
questo numero, pubblichiamo un terzo 
articolo sulla Telegrafia sottomarina e 
la Radiotelegrafia. 

In questo articolo ci siamo occupati 
della mozione svolta a Londra alla 
Camera dei Comuni ed abbiamo espo- 
sto i punti di vista dei principali par- 
titi politici e l’attitudine presa dal 
Governo inglese in attesa delle de- 
cisioni della Conferenza su questa im- 
portante materia. 

Peraltro, noi crediamo opportuno 
di segnalare alla attenzione dei nostri 
lettori ed a quella delle superiori au- 
torità la tendenza che scaturisce dal- 
l attento esame di quanto abbiamo 
pubblicato su questo argomento, che 
cioè il capitalismo internazionale, riu- 
nito in un unico frust, diventerà pa- 
drone, in un tempo non molto lontano, 
delle comunicazioni mondiali del pen- 
siero. 

Questi aggruppamenti colossali di 
indole economico- finanziaria che il 
capitale va provocando a propria di- 
fesa, sono fenomeni derivanti dalla 
nuova attrezzatura che il mondo va 
ad assumere, e non c'é da farsene 
poi troppe meraviglie; ma, senza di- 
sperarsi per questo, crediamo che que- 
sti grandi monopoli capitalistici deb- 
bano essere sorvegliati anche dal nostro 
paese nel quale, in scala di tono molto 
minore, si fanno già dei tentativi 


Esposizione Internazionale a Liegi 
della Grande Industria e delle Scienze 


Nel 1930 per festeggiare il Cente- 
nario della propria indipendenza, il 
Belgio ha indetto a Liegi una esposi- 
zione internazionale della Industria e 
delle Scienze. Il programma ufficiale, 
che è stato già fissato, ha stabilito i di- 
versi gruppi nei quali sarà suddivisa 
l' esposizione : 

A. — Raggruppamento relativo alle 
Scienze: Gruppo 1: Scienze Matema- 
tiche. Gruppo 2: Scienze Fisiche. Grup- 
po 3: Scienze Chimiche. Gruppo 4: 
Scienze Minerali. Gruppo 5: Scienze 
Industriali propriamente dette. Grup- 
po 6: Scienze Mediche. Gruppo 7 : In- 
segnamento Speciale Industriale. Orup- 
po 8: Insegnamento Speciale Scienti- 
fico. 


B. — Raggruppamento relativo alla 
Grande Industria : Gruppo 9 : Industrie 
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di Estrazione. Gruppo 10 : Metallurgia. : 


Gruppo 11: Meccanica. Gruppo 12: 
Armi. Gruppo 13: Elettricità. Grup- 
po 14: Industrie Chimica, Ceramica, 
del vetro e dello zucchero. Gruppo 15: 
Industria Tessile. 

Vi saranno poi delle speciali sezioni 
relative alle Ferrovie, Cicli e Motocicli, 
alla viabilità ed al Beton. 


ESPOSIZIONE INTERNAZIONALE 
di elettricita a Parigi (1931) 


Si ha notizia che FP Unione dei sin- 
dacati francesi della elettricità annunzia 
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di aver deciso di prendere l' inizialiva 
per organizzare nel 1931 una espo- 


sizione internazionale di elettricità a 


Parigi. L' esposizione si farà nel cin- 
quantennio di quella organizzata nel 
1881 a Parigi dal Mascart e che mo- 
stró al pubblico per la prima volta 
le prime lampade ad incandescenza 
e riunì i primi risultati pratici efficaci 
in materia di trazione elettrica appli- 
cata ai treni. Da allora il cammino 
percorso è stato immenso e l'esposi- 
zione internazionale del 1931 sarà in- 
teressantissima perchè riassumerà tutti 
1 tentativi compiuti per arrivare ai 
progressi attuali. 


IL IV CONGRESSO IDROGRAFICO NAZIONALE 


Un’ ironica battuta 


Indetto dalla Associazione per le Aeque 
Pubbliche nei giorni € - 10 del corrente 
mese lia avuto luogo a Sondrio questo Con- 
gresso per lo scopo di studiare le condizioni 
idrauliche della Valtellina e l'esame dei prov- 
vedimenti che si ritengono necessari per la 
regolazione. delle acque e la difesa della 
montagna in rapporto alla difesa dei terreni 
vallivi ed alla migliore utilizzazione delle 
acque. 

L primi due giorni sono stati destinati 
alle escursioni nelle quali i congressisti si 
sono resi conto delle caratteristiche naturali 
della valle e dei suoi numerosi corsi di ac- 
qua. come dell'azione potente e disastrosa 
che le aeque hanno prodotto. nelle recenti 
alluvioni. [ congressisti si sono recati a 
Chiavenna e di la a Campodolmo ed hanno 
visitato Corti e Rabbhioso. 

Nell'occasione è stata visitata la grande 
Centrale del Mese. e, successivamente, la 
Valle Malenco sino a Chiesa e la Valle del 
torrente Tartano. 

Dopo le visite i temi che sono stati di- 
‘scussi Bono stati i seguenti: 

1. Condizioni idrologiehe del bacino de! 

Torrente Adda, 

2. Le condizioni particolari dei torrenti 

della Valtellina. 

3, Situazione forestale della Valtellina. 

Il Congresso ha trattato in modo parti- 
colare la questione torrentizia (regolazione, 
regimazione ecc.) che è assai importante in 
Valtellina, ove il disordine fluviale arreca 
periodicamente, e con intervallo sempre mi. 
nore, catastrofiche alluvioni, come quelle del 
1834 - 15888 - 1911 - 1920 e quella recentissima 
del 1921. La Valtellina può considerarsi. il 
bacino idrografico dell Adda e dei suoi af- 
lluenti: bacino idrografico importantissimo 
se si pone mente che 65 sono gli atiluent) 
e (2 i contluenti. 

La sistemazione di questo bacino per la 
quale il Goveruo stauzió la spesa di 10 mi- 
lioni, è altresì in diretta dipendenza della 
questione forestale la quale, a sua volta, 
comprende un'altra questione da noi gia 
trattata l'anno decorso, in queste colonne, 
dell'intervento obbligatorio delle aziende 
idroelettriche pel rimboschimento montano, 

Su questo argomento che più da vicino 
riflette la materia, della quale si occupa il 
nostro giornale, è avvenuta al Congresso di 
Sondrio ampia ed importante discussione 
che veniamo a riassumere brevemente. 

Al congresso si è affermato come sia Og- 
gi accettato che un fiume debba essere consi- 
derato come « Unità fisica a sè stante > per 
cui non sarà più possibile separarne la si- 
stemazione in parti a interessi antagonisti, 
A tale scopo il rappresentante del Ministe- 
ro dei L.L. P.P. ha annunciato prossima una 
nuova legislazione che disciplinerà e mette- 
rà su uno stesso piano gli aventi diritto allo 
uso delle acque. I tiume è nnità fisica, deve 
essere cioè considerato sotto un solo punto 
di vista dalla sorgente alla toce, disciplina- 
to da norme uniche tutelanti gli interessi 
della collettività e non dei singoli o di par- 


del Ministro Giuriati 


ticolari consorzi guidati da interessi egoisti- 
ci che nella maggioranza dei casi tornava- 
no di danno ai proprietari a valle o della 
sponda opposta. Consorzi particolaristei che 
dovranno cessare all'indomani della pubbli- 
cazione della nuova legge preannunciata. 

Molto interessamento ha quindi destata 
la discussione su uno possibile intervento 
obbligatorio delle grandi società idroelettri- 
che nella sistemazione idrica della Valtellina, 

[| problema posto dai Vadtellinesi, dallo 
on. prot. Morelli, dal podestà di Sondrio, da- 
gli ingegneri provinciali e comunali è in 
sintesi questo: se le società idroelettriche 
trovano da noi «la materia prima» e la utiliz- 
zano per produrre energia elettrica èe tra- 
sportarla in altre provincie lontane ehe si 
arricchiscono eon. lo. svilupparsi continuo 
dell’ industria, perehè le società idroelettri- 
che nou devono concorrere qui nelle opere 
di sistemazione dei fiumi? — N. E. Giuriati, 
ministro dei lavori pubblici nel suo bellis- 
simo discorso inaugurale di questo Con- 
gresso ha dato la stura alla discussione con 
la seguente battuta: ^... cospicui impianti 
produttori di energia convogliono il fluido 
misterioso verso altre provincie, senza quasi 
lasciare qui altra traccia che la servitù di 
passaggio ,. 

Sante parole queste. le quali non possono 
essere annullate dall abile mossa fatta da- 
gli idroelettrici di offrire al Governo. a nome 
della associazione, un contributo annuo 
di 20. milioni per la durata di 25 anni, 
onde facilitare l'opera statale del rimboschi- 
mento montano. 

Facendo il bilancio dei risultati ottenuti 
in questo Congresso, si può affermare che 
esso darà i suoi benefici frutti. 

Il discorso inaugurale pronunciato. dal 
Ministro dei L.L. P.P: on. Giuriati, e del 
quale abbiamo riportato più sopra un pic- 
colo brano. ha dato la sensazione che il 
Ministro si è reso ben conto della sottile 
invadenza nel paese del bacillo idroelettrico 
e che egli, d'ora innanzi pretenderaà che gli 
interessi capitalistici siano armonizzati con 
quelli collettivi e che. in ogni modo, non vi 
sia il sopravvento degli uni sugli altri. 

B messosi su questa via, Pon. Giuriati 
avra il plauso della nazione. 


Gli impianti della illuminazione 
pubblica di Torino visitati da 
ingegneri francesi 


Una commissione di ingegneri fran- 
cesi composta di rappresentanti delle 
Società Sud - Lumière, Est - Lumière, 
Ovest - Lumiere, Lampe  Visseaux, 
C P. DE, Gas de Lyon, ». P. E, 
ha compiuto un viaggio a Milano e 
Torino per rendersi conto. del come 
era stato risolto il problema della 
illuminazione stradale. 


Riferiamo brevemente sulla visita 
che gli ingegneri francesi fecero agli 
impianti di illuminazione pubblica di 
lorino, ove si trattennero due giorni. 

Le numerosa commissione fu rice- 
vuta ufficialmente in Municipio dal 
Podestà che offrì un vermouth d'onore., 
Accompagnata dai tecnici del Servizio 
Tecnologico Municipale, visitó minu- 
tamente gli impianti di illuminazione 
pubblica della Città, interessandosi alle 
speciali caratteristiche di impianto e 
di esercizio del sistema ^" in serie ,„. 

Dalle prime cabine a trasformatori 
mobili costrutte nel 1911 con materiale 
esclusivamente americano, è passata ad 
osservare le cabine costrutte nel 1916 
con materiale esclusivamente nazionale, 
quando il Comune doveva subentrare, 
per scadenza di concessione, alla So- 
cietà Piemontese di Elettricità, ed in- 
fine le cabine dei recenti impianti, che 
formano il nucleo fondamentale e ca- 
ratteristico degli impianti. 

Gli impianti comprendono al pre- 
sente 10500 lampade, di cui 2500 a 
forte potenza (6000 e 10.000 lumen) 
e 8000 a piccola potenza (1000 e 2000 
lumen), alimentate da 35 cabine di 
trasformazione, 130 trasformatori re- 
volatori, 320 Km. di cavo sotterraneo 
e 750 Kin. di condutture aeree. 

Attrasse particolarmente l’attenzione 
della Commissione il nuovo sistema 
di comando centralizzato delle cabine 
di trasformazione, con segnalazione 
continua degli eventuali guasti. Si tra- 
smettono dal posto di comando degli 
impulsi, i quali a mezzo di una rete 
di fili piloti vengono successivamente 
ad azionare i relais degli interruttori 
generali delle singole cabine, secondo 
un principio analogo a quello della 
telefonia automatica. 


Tale sistema, ideato dai tecnici del 
Servizio Tecnologico del Comune e 
completamente attuato nelle officine 
Municipali, è in funzione da parecchi 
mesi dimostrando regolarità e sicu- 
rezza di funzionamento. 

I rappresentanti delle società elet- 
triche francesi sono rimasti ammirati 
di questo nuovo sistema, mercè il 
quale da un unico punto e con una 
sola manovra possono essere accese 
circa 11 mila lampade pubbliche, 
dei diversi tipi di armature adottate, 
specialmente per quanto attiene al ren- 
dimento in illuminazione sul piano 
stradale e alla distribuzione uniforme 
della illuminazione. 

Oltre gli impianti di illuminazione 
pubblica, la cui visita era lo scopo 
principale della gita a Torino, la Com- 
missione francese visitò anche la bel- 
lissima sottostazione Stura di trasfor- 
mazione all'aperto della SIP, e si recò 
a ringraziare l on. Ponti della cortese 
accoglienza ricevuta. 

La commissione fu accompagnata 
nelle sue visite dall’ ing. Peri, capo 
del servizio tecnologico municipale, 
dall’ ing. Palestrino, direttore tecnico 
SIP e dagli ingegneri Treves, Silva, 
Solari, Pittaluga, Danesi e Caneri. 

Questa visita ha segnato un nuovo 


successo dell’ Ufficio Tecnologico Mu- 
nicipale, il quale, sotto la sapiente 
direzione dell'ing. Peri, ha posto la 
città di Torino in prima linea della 
Boca illuminazione pubblica stra- 
ale. 


L'on. Motta Presidente nazionale 
delle aziende elettriche 


L'on. ing. Giacinto Motta é stato no- 
miuato Presidente della Federazione na- 
zionale dei gruppi imprese aziende elet- 
triche. La nomina è stata ratificata dal 
Ministero delle Corporazioni. 

Il « Popolo d'Italia » che ha per primo 
divulgato questa notizia, la fa seguire 
dal seguente commento : 


L’on. Motta — deputato al Parla- 
mento per la circoscrizione lombarda — 
è un eminente studioso di problemi in- 
dustriali. Egli fu per lunghi anni inse. 
gnante al Politecnico di Milano. È con- 
sigliere delegato della Società Edison, 
Presidente della Banca Nazionale di Cre- 
dito ed è apprezzatissimo in ogni paese 
d' Europa per la sua competenza. 


La forma di questa notizia divulgata 
dal “ Popolo d'Italia, ha dato luogo 
a voler sottilizzare sulla entità fascista 
della nomina e sulla conseguente rati- 
fica da parte del Ministero delle Corpo- 
razioni. ^ 

L' ing. Motta é presidente della Unione 
nazionale fascista industrie elettriche 
(unfiel) ed é altresi presidente della Fe 
derazione nazionale gruppi region. im- 
prese elettriche. E se é cosi, non si ca- 
pisce perché, per il fatto specifico che 
l'ing. Motta é presidente dell' una e 
dell’ altra associazione, egli debba essere 
solamente presidente razionale e non 
presidente nazionale fascista delle due 
associazioni. | 


Una grande iniziativa idroelettrica 
Ing. Burgo - Ing. Motta - Provincia di Cuneo 


Mentre la stampa ossequiente ad al- 
cuni gruppl idroelettrici piagnucola da 
qualche tempo sul minor consumo della 
energia elettrica e prospetta al pubblico 
la critica situazione delle imprese, i loro 
minori guadagni e, naturalmente, la con- 
seguente necessità di aumentare i prezzi 


dell’ enorgia, da Cuneo ci viene la grata, 


notizia che un gruppo di uomini forti, 
col concorso autorevole della Ammini- 
strazione Provinciale, hanno tradotto in 
atto una grande inlziativa, mercè la co- 
stituzione di una potente società, per 
sfruttare, dal punto di vista idroelettrico, 
le vallate del Gesso, della Stura e Va- 
raita. 

| principali artefici della realizzazione 
di questo complesso accordo di inte- 
ressi, in passato fra loro contrastanti, 
sono stati tre: l' ing. Burgo capo della 
Società Cartiere di Monviso, Png. Motta 
capo della Edison e la Provincia di 
Cuneo. Essi costituiscono i tre cardini 
principali della costituitasi Società, della 
quale fanno parte altri autorevoli e co- 
spicui enti, quali la Compagnia Imprese 
Elettriche Liguri (Cieli) - leggi Edison - 


+ 
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con a capo l’ ing. Balsamo, il Credito 
Italiano ed il gruppo Acutis. 

Questa costituzione di Società, men- 
tre è nna prova che i capitani dell’ in- 
dustria elettrica non vogliono restrizioni 
sullo sviluppo della utilizzazione delle 
nostre forze idrauliche, è altresi una 
chiara dimostrazione del nuovi tempi 
nei quali la leale collaborazione fra Enti 
capitalistici ed Enti morali è giudicata 
profittevole per la ricchezza e la gran- 
dezza della nazione. 

Difatti quale strana situazione si aveva 
in passato nella provincia di Cuneo ? 

Da una parte l’ Amministrazione Pro- 
vinciale che, iniziato da molti anni, il 
suo lavoro di studio e di preparazione 
per lo sfruttamento idroelettrico del 
Gesso, era riuscita, dopo tante difficoltà, 
ad ottenere una concessione, parte della 
quale era però contrastata dalla Società 
C. I. E. L. I. (ex-Negri) la quale, ap- 
partenendo al formidabile gruppo Edison, 
avrebbe, colla importanza del gruppo, 
per lo meno fatto ritardare una realiz- 
zazione pratica dell’ impianto. 

L'accordo avvenuto è stato dunque 
salutare, perchè pone termine ad ogni 
conflitto dannoso per la nazione e, per 
di più, allarga lo sfruttamento idroelet- 
trico della vallata del Gesso e quelle 
Varaita e Stura. 

Il Consiglio d' Amministrazione della 
Socieià é stato costituito, chiamando a 
Presidente il comm. ingegnere Burgo e 
ad Amministratori i signori: Marchese 
ing Giacomo Medici del Vascello ; Voli 
gr. uff. avv. Giovanni, Motta on. prof. 
gr. uff. Giacinto, Balsomo comm. inge- 
gnere Natale, Moiraghi prof. Ettore, A- 
cutis comm. avv. Giuseppe, Ferrerio 
ing. comm. Piero, Nordio avv. Federico, 
Profumo ing. Dario. 

A Sindaci vennero chiamati i signori: 
ing. Albonico Leonardo, rag. Ciarlo Pa- 
squale, avv. Mario Vesentini. 

Resterà solo a vedere con quale di- 
screzione l'ing. Motta, che é ora diven- 
tato il padrone della situazione, si varrà 
dei suoi pieni poteri. 


CAPITALE STRANIERO 


e Industria elettrica italiana 


In seguito a recenti finanziamenti 
risulta che la Hydro Electric Secu- 
rities Corporation è attualmente inte- 
ressata nelle seguenti società italiane : 

Società Generale Elettrica dell'Ada- 
mello (G.E.A.), Soc. Adriatica di Elet- 
tricità, Soc. Generale Elettrica della 
Sicilia e Società Mediterranea di Elet- 
tricità. La Hydro Electric Corporation 
è anche interessata nei seguenti affari 
internazionali: Buffalo-Niagara, Com- 
monwealth Edison, Consolitad Gas of 
New-York, North American, Midle- 
west Standard Gas Improvment, ecc. 


Il macchinario meccanico ed elettrico 


del sommergibile « Enrico Toti » 


Recentemente fu varato a La Spe- 
zia il nuovo moderno sommergibile 
che porta il nome glorioso di “Enrico 
Toti,. Crediamo interessante far cono- 
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scere i dati generalmente poco noti, 
relativi al macchinario meccanico ed 
elettrico di questo sommergibile. 

Per la propulsione alla superficie 
dell'acqua vi sono due motori a com- 
bustione interna Fia, della potenza di 
4400 cavalli complessivamente. Per la 
propulsione di immersione, vi sono 
due motori elettrici a doppio indotto 
capaci di sviluppare la potenza com- 
plessiva di 2200 HP. 

L'energia elettrica é fornita da 4 
batterie di ottomila ampere ora. In ap- 
posito locale é infine installato un 
gruppo elettrogeno ausiliare di 420 
HP., il quale puó servire sia per la 
carica degli accumulatori, sia per la 
propulsione alla superficie dell' acqua 
per mezzo dei motori elettrici princi- 
pali. Anche questo sommergibile, come 
gli altri della stessa classe, possiede 
speciali dispositivi di comando centra- 
lizzati a sistema teledinamico, che gli 
permettono di immergersi in soli tren- 
ta secondi. 


PROPRIETA 
INDUSTRIALE 


BREVETTI RILASGIATI IN ITALIA 


dal 1 al 31 Maggio 1926 


0 «e0000000000€ 
0200000000800 


Per ottenere copie rivolgersi: Ufficio 
Prof. A. Banti - Via Cavour, 108 - Roma - 


Gil Palacios Josè — Processo per interrom- 
pere automaticamente il passaggio della 
corrente elettrica nelle linee aeree nel 
caso di una loro rottura. 

Graham Edward Alfred — Pertezionamenti 
agli amplificatori e irradiatori acustici, 
utilizzabili per ricevitori telefonici alto 
parlanti e altri apparecchi generatori o 
riproduttori di suoni. 

Graham Edward Alfred & Paddie Leslie 
Harold -- Perfezionamenti agli amplifica 
tori a valvole termoioniche. 

Haddon Walter — Macchina pertezionata 
per impastare griglie d’ accumulatori e 
strutture a carcassa simili. 

Koch & Sterzel — Trasformatore regolatore 
di tensione nel quale il nucleo con uno 
degli avvolgimenti (second. o prim.) è spo- 
stabile relativamente ad un gioco su cui 
è disposto l’altro avvolgimento (primario 
o secondario) e che forma quasi un cir- 
cuito magnetico. 

Imbarrato Arturo — Recipiente ad illumi- 
nazione per pubblicità. 

Jirotka Bohumil — Condensatore variabile, 

Kabelfabrik Und Drahtindustrie — Macchina 
per cordare conduttori telefonici. 

Korach Maurizio — Membrana telefonica 
esente da rumori propri. 

Landis & Gyr A. G. — Interruttore. 

Landis & Gyr A. G. — Disposizione per re- 
volare esattamente la posizione di magneti 
di trenamento. 

Luise Fausto — Apparecchio radioricevente 
alimentato completamente mediante la cor- 
rente alternata delle reti di illuminazione, 
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Monti & Martini Soc. An. — Processo per 
avere superfici liscie e brillanti su lastre 
isolanti composte di fogli o tessuti trattati 
con resine polimerizzabili con pressione e 
calore mediante l’ uso di lastre di rame e 
sue leghe. 

Naamlooze Vennootschap Philips — At- 
tacco tra telaio e vetro. 

Palage Arthur E. — Perfezionamento riguar- 
dante valvola a comando termoelettrico. 
Pellini Joseph — Pila elettrica a due liquidi, 
ad erogazione costante per tempi deter- 

minati. 

Pittella Giuseppe — Commutatore elettro- 
termojonico. 

Portigliotti Attilio — Motore elettrico asin- 
crono tritase o bifase a potenza e consumo 
regolabile e avviabile anche con l' indotto 
chiuso in corto circuito. 

Regnoni Romualdo — Condotta per prote- 
zione di cavi elettrici. 

Ribaud Gustave — Sistema di spinterometri 
girevoli per circuiti oscillauti. 

“ Sanitas , — Dispositivo per passare rapi- 
damente dall’ esame radioscopico alla presa 
radiografica. 

Saracchi Giovanna — Disposizione di attac- 
chi per pile umide. 

Schild Siegfried — Disposizione per il di- 
stacco automatico di conduttori guasti in 
reti elettriche. 

Sica Giovanni — Tenditore per legare rapi- 
damente i fili delle linee elettriche agli 
isolatori rigidi mediante l' uso di morsetti 
& corno. 

Siemens & Halske A. G. — Tubo d’ inser- 
zione per corrente alternata. 

Siemens & Halske A. G. — Connessione per 
impianti telefonici con traftico di transito. 

Siemens Schuckert Werk, Gesell — Disgiun- 
tore automantico elettromagnetico special. 
mente a forma di tappo. 

Siemens Schuckert Werk, Gesell — Con- 
duttura per portare la corrente a motori 
montati sui pozzi. 

Thorne Baker Thomas — Innovazioni rela- 
tive ai sistemi e mezzi di trasmissione 
telegrafica d' immagini, diagrammi ed altre 
impressioni. 

Thorne Baker Thomes — Innovazioni rela- 
tive ai sistemi e mezzi di trasmissione 
telegrafica d' immagini, diagrammi ed altre 
impressioni. 

Thorne Baker Thomas — Innovazioni rela- 
tive ai sistemi e mezzi di trasmissione 
telegrafiche di immagini, diagrammi ed 
altre impressioni. 

Turnauer Max — Batteria elettrica. 

Western Electric Italiana —  Perteziona- 
menti nei dispositivi per tubi a vuoto a 
tre elettrodi. 

Western Electric Italiana —  Perfeziona- 
menti nei dispositivi di induttanza. 

Western Electric Italiana — Perteziona- 
menti nei misuratori di trequenze. 

Western Electric Italiana —  Perteziona- 
namenti in soccorritori elettromagnetici. 

Western Electric Italiana — Sistema elet- 
trico di segnalazione utilizzante una linea 
ad alta tensione. 


Western Electric Italiana — Perfeziona- 
menti nei sistemi di tubi termoionici. 
Western Electric Italiana — Perfeziona- 
menti nei dispositivi di regolazione di 

frequenza. 
Western Electric Italiana — Perfeziona- 


menti in sistemi di trasmissione elettrici. 

Western Electric Italiana — Regolatore del 

' lavoro di un amplificatore in sistemi di 
radio comunicazioni. 

Western Electric Italiana — Perfeziona- 
menti in sistemi radiotrasmittenti. 

Western Electric Italiana — Trasmissione 
elettrica delle figure. 

Westinghouse Electric & Manufacturing 
Company — Perfezionamenti nei sistemi 
di radiosintonizzazione. 

Westinghouse Electric & Manufacturing 
Company — Perfezionamenti nei sistemi 
elettrici di Controllo, 


L’ ELETTRICISTA 


Westinghouse Electric & Manufacturing 
Company — Perfezionamenti nei sistemi 
di generazione di onde corte. 


Zbinden Emil — Dispositivo di spostamento 
automatico secondo curve di tempo degli 
organi di contatto regolabili e determi- 
nanti i momenti d’inserzione e di disin- 
serzione negli interruttori & tempo. 

Anzaldi e Provera — Apparecchio elettro- 
magnetico per chiudere circuiti di due 
sorgenti diverse di luce negli autoveicoli. 

Coggans Joseph — Anello di ritegno per 
riflettori di impianti elettrici. 

De Gregorio Spino Alessandro — Procedi- 
mento di fabbricazione di lampade elet- 
triche d'elevato rendimento luminoso e 
notevole durata. 

Gonyk Ignatz — Lampada per la notte. 

Naamlooze Vennootschap Philips — Dispo- 
sitivo per faie il vuoto nelle lampade 
elettriche ed in altri oggetti muniti di 
un codulo. 

Seignol Edouard —  DPerfezionamepti alle 
lampade di illuminazione per quadri porta- 
strumenti. 


CORSO MEDIO DEI CAMBI 
del 15 Giugno 1928 


Media 
Parigi 14,70 
Londra. 92.79 
Svizzera : 366.23 
Spagna . ; 1 : 315,50 
Berlino (marco-oro) . , i 4.54 
Vienna. . : ; i , 2,67 
Praga 56,42 
Belgio i i i ; ; 267,50 
Olanda . ; . : . 1.61 
Pesos oro i A ] 18.36 
Pesos carta . ; ; . 8,08 
New-York . 19,002 
Dollaro Canadese ; ; : 18,93 
Budapest  . ; ; ; 832, — 
Romania . i 11,70 
Belgrado 33.46 
Russia f : i i 97.00 
Oro ; ; i 366,65 

Media dei consolidati negoziati a contanti 

Con 

godimento 

tum corso 
3.50 /, netto (1906) 14,30 
3. 50 Iu » (1902) . . r 68, — 
3.00 9/, lordo . . 1 i 45,65 
5.00 9/, netto . i 86,20 


VALORI INDUSTRIALI 


Corso odierno per fine mese. 
Roma-Milano, 14 Maggio 1928. 


Azoto o Le 200,— 
Marconi . . »  295,— 
Ansaldo . . » 100,— 
Elba . . . * 40,50 
Montecatini. » 259,50 
Antimonio . » 200,50 
Gen. El. Sicilia» — 131,— 
Elett. Brioschi »  460,— 
Emil.na es. el, » 584,— 
Idroel. Trezzo » 445,— 


Edison Milano L. *12,— 
Terni. . . . > 458-— 
Gas Roma . »  595— 
Adriatica Elot.» — z63,— 
Vizzola. . . » 1260, 
Meridionali . »  t*43,— 
Elettrochimica » 06,— 
Bresciana. . »  30l,— 
Adamello. . » 295, 
Un. Eser. Elet.» 129,— 


Elet. Alta Ital. » | 300,— Elet. Valdarno »  110,— 
Of. Ei. Genov.» Z5,— Tirso. . . . > . 298,— 
Negri . . . » -,— Elet. Meridion.» 361,— 
Ligure Tosc.na » — 304,— Idroel. Piem.se »  116,— 


LAMPADINE ELETTRICHE 


(all'ingrosso, franco destinazione) 
Milano 14 Giugno - Consiglio Provinciale 
dell’ Economia - Prezzi fatti; 

. da L. aL. 

Monow 110-160 v. (da 5 a 50 candele 2,80 3,00 
Monow. 170-250 v. («da 10 a 50 candele) 3,90 d — 
Nel gas tipo 112 W 50-280 volt 25 w ch. 4,10 4,50 
40 » 4,530 dD,— 

60 » 5,10 5,90 


75 » T,— 5,16 
100 > 9,— 10 50 

Lampade forma oliva liscia 110-160 
volt (da 15 a 25 candele ; : 3,90 4,60 


ld. 170-250 volt (da 15 a 25 candele) 4,10 4,95 


METALLI. 


Motallurgica Corradini (Napoli) 25 Maggio 1928 


Secondo il quantitativo. 


Rame in filo di mm. 2 e più L. 885-815 
« in fogli . j A i $ » 900-850 
Bronzo in filo di mm. 2 e più . » 1090-1040 
Ottone in filo . ; ; » 800-760 
» in lastre . š , ; » 820-770 
» in barre " . ; : » 590-540 
Olii e Grassi Minerali 
Lubrificanti 


Milano, 14 Giugno 1928 prezzi non ufficiali 
(Fusto gratis) 


Olii (tassa vendita esclusa): da L. a L. 
Olio per trasmissioni leg. al ql. 280.— BIO, — 
» » » medie » 820. 335. — 
» » » pesanti. » 359.— 9g75.— 
» per cilindri ad alta pros.. » 530.— 550.— 
» » > a bassa » » 860. 370,— 
» chiaro per fusi » 360.— 910.— 
» per motori elettrici »  820.— 870.— 
» >» » a gas » 430.— 415.— 
» bianco vas. tipo superiore »  520.— 525.— 
» » » » corrento >» 435.— 440,— 
> emulsione (tassa vond.com.)» 350.— 875.— 
» incong. per frigoriferi » 9SU)00.—  400.— 
Olii per auto: 
fluido . i a : . . > 520. 540.— 
semi denso . a è " »  595.— 8605.— 
denso ; š »  630.— 0645.— 
extra denso . s 2 . »  080.— 5890. — 
Olio per trasformatori ; .» 420.— 440.— 
Grassi (tassa vend. compresa): 
per macchine tipo extra . » 520.— 530. — 
tipo superiore . œ . .» 3B50.—  365.— 
Tipo corrente à , ; .» B10,— 395.— 
per ingranaggi . » 325.— . 845.— 
per carri : : ; . > 170.-- 180.— 


Petrolio, Benzina e Nafta 


(Vagone Milano) 
Ei LY 
Milano, 14 Giugno 1928 


Consiglio prov. dell'Econ. - prezzi fatti 


Petrolio in casse due lat. (comp. da L. a L. 
cas., lat.) ogni cassa — 50.— B0. — 
Petrolio nudo . ; A al ql. 230.—  265.— 
Benzina in fusti (escl, il fusto > 205.— 355 — 
Nafta (1) per motori Diesel la tonn. 340.—  370.— 
» semifluida per caldaie e 
torni ` . $ . > 810.— 340.— 
» densa per caldaie e forni >» 280.— BIO. 


(1) Natta vagone cisterna Milano. 


CARBONI 


Genova, 12 Giugno 1928 — Quotasi per 
tonnellata : 
Carbone Fossile 


viaggianti su vagone 

scellini lire ital. 

Cardiff primario 27.3 » 27.6 135 » 136 
Cardiff secondario. 25.9 » 26.- 130» 132 
Newport primario . 25.6 » 25.9 127 » 129 
Gas primario 22.6 » —.- 114» —- 
Gas secondario . 21.1» —.- 105» —- 


South Yorkshire 
Hard ; . 22.6 
Splint primario — . 25.3 


» 229 116 
» secondario . —.- > 


25.6 125 
226 114 


— QE -— — 


» (tip . . . 22- 
Dysart Main . . . —- 


V V y v» 9» VU V 
| 2l 
td 
Ioil 


Noci di Scozia . . —.—*® —- —-? —- 

Antr. pr. primaria. 34.3 » 34.6 —-» —e 
» grossa 

scelta. . . . 73 —- 210 » =- 

» Cobbles. —.- >» —- 225» -- 

« noce . . —.- > —.- 235» —- 

» pisello . ——-» —.- 125» —- 

o» Rubbly i —_— 2 3» —— —- >» —- 

Mattonelle . . . —= > —— 150 » 151 

Minuto d'antracite . | —.- > —.- 98 » 100 

Minuto di Cardiff. —.- » —.- -—-» —- 

Tedesco da macch. —.- >» —.- DT a 

» » gas è nrc eo aa EH 

Coke metallurg.ingl. 30.- » 30.6 165 » —- 

> » tedesco. 29.6 » —.- 168 » —- 

» nazionalefond. —.- » —.- 183» —- 

> » dagas —-» —- 180» — 


ANGELO BANTI, direttore responsabile. 
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ii MANIFATTURA ISOLATORI VETRO ACQUI 


M. I. V. 
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La più importante Fabbrica Ita- 
liana d' Isolatori Vetro. 


L'isolatore Pyrex ha, sopra tutti gli altri, 
questi vantaggi : 


NON INVECCHIA 
È ANIGROSCOPICO 


HA UNA RESISTENZA 
MECCANICA QUASI DOPPIA 
DELLA PORCELLANA 


RESISTE A SBALZI 
DI TEMPERATURA SECONDO 
LE NORME DELE A. E. I. 


5 Forni - 500 Operai 
35 mila mq. occupati 


Unica Concessionaria del 
Brevetto di fabbricazione 


PYREX (Quarzo) 


ISOLATORI 
iN VETRO VERDE SPECIALE E TRASPARENTE E QUINDI 
ANIGROSCOPICO IMPEDISCE LE NIDIFICAZIONI 


AL SOLE NONSSI RISCALDA 


È PIÙ LEGGERO 
DELLA PORCELLANA 


HA UN COEFFICIENTE 
DI DILATAZIONE INFERIORE 
ALLA PORCELLANA 


HA UN POTERE DIELETTRICO 
SUPERIORE arra PORCELLANA 


NON È ATTACCABILE 
DAGLI ACIDI, ALCALI 
ED AGENTI ATMOSFERICI 


HA UNA DURATA ETERNA 


ISOLATORI IN PYREX 
(Quarzo) 


TIPI SPECIALI PER 
TELEFONI E TELEGRAFI 


ALTA, MEDIA E BASSA 
TENSIONE 


Rigidi sino a 80.000 Volt d'eser- 
cizio con 5 campane apposita- 
mente studiate per l'uniforme 
distribuzione del potenziale. 


Oli elementi catena Pyrex hanno le parti me- 
talliche in acciaio dolce. È abolito il mastice o 
cemento e le giunzioni coll' acciaio sono protette 
da un metallo morbido che forma da cuscinetto. 
L'azione delle forze non è 4i trazione, ma di com- 

: : pressione distribuita uniformemente sul nucleo su 
A catena — a 220 mila Volt di 5 elementi PYREX per tensione d'esercizio periore che contiene il perno a trottola. Resistenza 
d' esercizio. di 75 Kiicvolt. à per ogni elemento Kg. 6000. 


Scarica di tensione di 300 Kilovolt di una catena 


Stazione sperimentale per tutte le prove (Elettriche, a secco, sotto pioggia ed in olio sino a 500 mila Volt, 
1.500.000 periodi, resistenza meccanica, urto, trazione, compressione sino a 55 tonnellate; tensiometro per l'esame dell' equilibrio 
molecolare; apparecchi per il controllo delle dispersioni, capacità e resislenza; ecc.) 


Controllo dei prezzi e qualità del materiale da parte dei gruppi Società elettriche cointeressate 
Ufficio informazioni scientifiche sui materiali isolanti 


Sede Centrale e Direzione Commerciale: MIEL A NO - Via Giovannino De'Grassi, 6 — Stabilimento ad ACQUI 


AGENZIE VENDITE: 


BARI - M. I. V. A. - Via O. Bozzi 48 (Telef. 58). ^ GENOVA - Ing. LOMBARDO - Via Caffaro 12 (Tel. 46-17) 

CAGLIARI - ANGELO MASNATA & Figlio Eugenio (Telef. 197). MILANO - UGO PAGANELLA - Via Guido d'Arezzo 4 (Tel. 41-727). 

FIRENZE - Cav. MARIO ROSELLI - Via Alamanni 25. NAPOLI - M. I. V. A. - Corso Umberto 25 (Telef. 52-99). 
TORINO - M. I. V. A. - Corso Moncalieri 55 (Telef. 44-651). 
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Agenzie in tutte le principali città d’Italia 
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SOCIETÀ ITALIANA GARDY 


Capitale L. 2.000.000 


Via Foligno, 86-88 - TORINO - Telefono 51-325 


ooo 


ALTA TENSIONE: Interruttori automatici in olio - Coltelli - Bo- 
bine self - Valvole normali - Valvole sezionatrici (Breveft- 
lale) - Separatori per linee aeree - Posti trasformazione su 
pali - Apparecchiatura completa per Cabine, Quadri, ecc. 


BASSA TENSIONE : Interruttori uni-bi-tripolari a rotazione - Com- 
mutatori speciali a 3-4 gradazioni per riscaldamento - Val- 
vole - Portalampade - Sospensioni - Armature stradali di 
lipi diversi, ecc. ecc. 


Isolatori - Accessori - Apparecchi blindati e stagni 
CABINE DI TRASFORMAZIONE COMPLETE 
PROGETTI E PREVENTIVI A RICHIESTA 


Rappresentanti: ROMA: Ing. MARIO BRIGIUTI & C. - Piazza SS. Apostoli, 49 
(telef. 52-65) — NAPOLI : A. T. Dott. NICOLA SORRENTINO - Pero a S. 
Teresa, 5 (telef. 55-75) — B. T. VINCENZO GALLINARO - Via Medina, 13 
(telef. 54-79) — CATANIA: CARMELO CABIBBO - Piazza Vitt. Em. 5, 12 — 
PALERMO : ODDO SALVATORE - Via Houel, 10 — BARI: F.lli LOSURDO 


Università isol. 295 — GENOVA: Ing. LEONELLO BONARIA - Via Caffaro, 
‘1 int. 6 (telef. 25-601) — TRIESTE: SOC. VENETA ELETTROINDUSTRIALE 
E DI METALLIZZAZIONE - Via Coroneo, 31 (telef. 24-45) — UDINE: Ag 
MARINO PROVVISIONATO - Via Prefettura, 7 (telef. 521) — CAGLIARI: 
ANGELO MASNATA & FIGLIO EUGENIO - Viale Regina Margherita, 17 
(telef. 197). 


E at pr AA DUM MILANO Via Comelico, 41 
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Capitale interamente versato L. 5.000.000 
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(Brevetto Reg. Gen. 19419 dell’ 11 Maggio 1917) 


| Con i prodotti « Salda» completamente ITALIANI si ot- 
tengono saldature rapide, pulite, perfette ed economiche 


PASTA ** SALDA ,, 


BASTONE “ SALDA STAGNO TUBOLARE 
deossidante, rid d ” « 
iron do sperpero dello stagno ed MISCELA ** SALDA ,, 
hirat ale arpa eea i ee Specialmente adatti per 


etto da saldare e spalmandolo con : 
Pasta * Salda , e mettendo lo stagno saldature su linee aeree 


comune. 


Con anima 


Composizione di stagno, di pasta ** Salda ,, 


piombo e miscela ** Salda ,, 


Chiedeteci l' opuscolo tecnico sulle saldature e sui materiali “ SALDA , 


- Via Putignani, 50 (telef. 3-95) — MESSINA : Ing. RIGANO IRRERA - Via | 


| 
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DIREZIONE ED AMMINISTRAZIONE: VIA CAVOUR N. 108. - ABBONAMENTO: ITALIA L. 50. - ESTERO L. 70. - UN NUMERO L. 5. 


L SISTEMA DI TELEVISIONE BAIRD 


Questo articolo che, in bozze di stampa, il Dott. Giulio 
Ellict ci consegnò nel passato novembre, tre giorni prima della 
sua tragica morte, è da noi pubblicato, solo oggi, con notevole 
ritardo, perchè la forza del dovere di parlare di Lui in questo 
giornale che egli tanto amò, non era riuscita ancora a vincere 
il dolorante abbandono nel quale la nostra famiglia giornali- 
stica era caduta. 

Pubblicando questo articolo, che tratta un argomento di sì 
grande attualità -— (il sistema televisivo Baird entra ora trion- 
falmente nella grande applicazione industriale, come è annun- 
ciato in altra parte del giornale) — non possiamo fare a meno 
di rilevare che questo Suo ultimo scritto, è una postuma ed 
ultima dimostrazione della sollecitudine e dell' acume coi quali 
il geniale collega riusciva sempre a tenere al corrente i nostri 
lettori di tutte le novità che destavano vivo interesse nel campo 
della scienza o della industria. 


L'annunzio che l' inventore Baird si trovi sulla buona 
via per la risoluzione dell’ annoso problema della televi- 
sione, non poteva passare inosservato da noi che, in queste 
colonne, abbiamo sempre riferito gli studi ed i tentativi 
fatti su questo argomento. EP 

Per quanto sia difficile rendersi esatto conto di quanto 
riguarda la portata complessiva dell' invenzione del Baird, 
dato che mancano quei dettagli che l'autore non ha an- 
cora fornito circondandosi di un naturale riserbo, appare 
peró del massimo interesse il far conoscere agli inventori 
italiani il principio essenziale sul quale si basa il sistema 
in questione. | 

Per rendere piü chiara l'esposizione di esso, appare 
opportuno presentare un riassunto generale relativo ai 
termini del problema ed ai mezzi che sono suscettibili di 
fornire ad esso una adeguata soluzione. 

In tal modo ci potremo, prima di ogni altra cosa, for- 
mare un esatto concetto della fase di attuazione a cui attual- 
mente, per opera dell’ attività industre ed indefessa di molti 
scienziati di varie nazionalità, si è effettivamente giunti. 


Anzitutto occorre fare una completa distinzione fra la te- 
levisione (cioè visione immediata praticata a distanza) e la 
telefotografia (cioè la trasmissione a distanza di fotografie, 
schizzi e disegni). 


Diciamo subito che mentre la seconda applicazione è 
da ritenersi già perfettamente realizzata, sia pure in modo 
approssimativo, la prima ha presentato, nella sua attuazione, 
tali insormontabili difficoltà da far dubitare dell'esito com- 
pleto delle esperienze del Baird. 


E opinione abbastanza diffusa che il problema che ci 
occupa possa essere risolto mediante il conseguimento di 
una trasmissione talmente rapida dei vari fotogrammi suc- 
cessivi (al minimo sedici fotogrammi per secondo) da po- 
ter fornire all’ occhio una impressione di continuità. 


La televisione ha invece il significato di una trasmissione 
(non importa quale sia il mezzo, telegrafia o radiotelegra- 
fia, col quale tale trasmissione viene realizzata) effettuan- 
tesi con rapidità tale da apparire, istantaneamente o quasi, 
all’ occhio dell’ osservatore collocato nella stazione ricevente. 

La storia della televisione si è, si può dire, iniziata colla 
scoperta, dovuta al caso, della proprietà che ha il selenio 
di mutare di resistenza elettrica sotto l’ influenza della luce. 


Questo metalloide a resistenza specifica elevata ed in- 
fluenzabile dalla varia illuminazione, costituì per qualche 
tempo l' unico mezzo di possibile impiego per trasmutare 
gli effetti dell' energia luminosa in effetti di energia elettrica 
e quindi anche meccanica. 


I numerosi studi e le svariate applicazioni che subito si 
fecero del selenio dimostrarono peró la sua poca sensibilità 
e la grande lentezza (inerzia) con la quale esso, qer quanto si 
ricorresse a disposizioni ingegnose di cellule, rispondeva 
allo stimolo esterno della luce. 


Fu l Hertz il primo a scoprire che le scintille che egli 
produceva nelle sue esperienze, passavano molto piü rapi- 
damente allorché il loro tragitto veniva invaso da radiazioni 
ultraviolette. Come è noto a tutti, questa scoperta portò in 
breve tempo alla ideazione delle cellule fotoelettriche le 
le quali presentano sul selenio, non solo il vantaggio della 
grande rapidità di funzionamento, ma anche una netta 
preminenza in fatto di sensibilità. Quest'ultima ha avuto 
poi un fortissimo aumento per la comparsa della valvola 
a tre elettrodi alla quale si è affidato il compito di ampli- 
ficare notevolmente la corrente fornita dalla cellula fotoe- 
lettrica. 2 


Tornando al problema della televisione, il primo modo 
per abbordarlo é stato quello di analizzare il funzionamento 
dell’ occhio, che per il momento è ancora l’ apparecchio di 
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televisione più perfetto che si conosca, e cercare poi di 
imitarlo nei nostri dispositivi. 


L'esame della retina ha mostrato che essa è formata da 
una specie di mosaico risultante dalla riunione di un nu- 
mero enorme di cellule esagonali di cui ciascuna è collegata 
al cervello a mezzo di filamenti nervosi lungo i quali le 
impressioni, di valore proporzionale alla luce incidente sulla 
cellula medesima che gli appartiene, vengono trasmesse. 
Disgraziatamente però non si possono ancora formulare 
delle ipotesi precise circa le modalità di produzione delle 
impulsioni di cui trattasi, ma si è tuttavia inclinati a cre- 
dere che esse siano dovute alla presenza, nell'interno delle 
cellule esagonali, di una sostanza avente una natura chimica 
tale da essere sensibile all’ azione della luce. 


Si comprende quindi come i primi inventori cercassero 
di realizzare delle specie di occhi artificiali usufruendo a 
questo intento di un complesso di cellule, ognuna delle 
quali era riunita, mediante dei fili conduttori elettrici, ad 
uno sportello, il quale aprendosi perciò ogni qual volta la 
luce veniva ad incidere sulla cellula, permetteva ad un fa- 
scio di raggi luminosi di cadere su di uno schermo. Con 
questo sistema primitivo, dato che ogni cellula controllava 
un fascio luminoso, l'immagine ricevuta veniva ad essere 
costituita da un insieme di macchie luminose più o meno 
intense. 


Basandosi su questo principio vennero realizzati dei 
sistemi ingegnosissimi i quali però, a dire il vero, non 
avevano la pretesa di raggiungere l obbiettivo della tele- 
visione. È naturale però che si sia subito sperimentata la 
difficoltà derivante dal moltiplicarsi del numero delle cel- 
lule ed in ragione di ciò si decise ben presto di non uti- 
lizzare che una sola cellula, affrancandosi dalla complicazio- 
ne ingenerata dal complesso di esse. 


Ogni punto dell’ immagine da trasmettere veniva succes- 
sivamente ad illuminare questa cellula e la corrente. di in- 
tensità variabile, da essa fornita veniva trasmessa alla sta- 


zione ricevitrice allo scopo di modulare l’ intensità luminosa. 


di un fascetto percorrente tutto lo schermo in modo esat- 
tamente corrispondente a quello seguito progressivamente 
dal fascetto illuminante i punti della immagine da trasmettere. 


Ripetendo questa operazione con una grandissima rapidità 
l'occhio può essere in grado di ricevere istantaneamente 
l' insieme dell’ immagine. A questo principio appartengono 
i sistemi proposti od applicati da Rosing, Campbell, Swin- 
ton, Belin, Holweck e Korn, ecc. 


Dell’ apparecchio di Baird si conosce solo il modello 
da lui costituito per la prima prova (Fig. 1 e 2). 


L'oggetto A da trasmettere viene posto sotto l'azione 
di una luce potente ed il disco C comprende due serie di 
lenti disposte irregolarmente, ciascuna delle quali proietta 
una piccola parte dell’ immagine di A attraverso all’ apertura 
E e siccome vi sono due serie di otto lenti, l'immagine 
viene cosi divisa in otto parti. 

Per ottenere una maggiore suddivisione dell' immagine 
trasmessa, dinanzi all’ apertura £ passa una fenditura K in 
forma di spirale e poiché questa fenditura fa un giro mentre 
il disco ruotante che porta le lenti ne compie quattro, ne 
risulta che il numero di parti in cui viene a trovarsi tagliata 
l'immagine viene ad essere moltiplicato per quattro. 

Il disco a fenditura gira colla velocità angolare di quat- 
tromila giri al minuto ed interrompe quindi la luce ad alta 
frequenza e la combinazione di questi dischi girevoli fa si 
che sulla cellula sensibile vengano a portarsi successiva- 
mente delle piccolissime porzioni della superficie dell' im- 
magine da trasmettere. 

La cellula sensibile darà quindi luogo ad una corrente 
variabile la cui intensità varierà concomitantemente a quella 
della luce che l’ ha eccitata, corrente che sarà poi trasmessa 
alla stazione ricevitrice servendosi del filo o della radiote- 
legrafia e quivi, amplificata convenientemente, farà agire una 
lampada a scarica luminosa. 

La Fig. 2 mostra chiaramente come sia costituito il 
dispositivo meccanico per la ricezione, dispositivo che .è 
assai simile a quello utilizzato per la trasmissione. In esso 
i dischi girano in sincronismo esatto con quelli adoperati 
all’ emissione ed in definitiva il fascetto di luce riproduttore 
viene a cadere sullo schermo ottico 8. Si comprende quindi 
come, usufruendo di regolaggi convenienti e tenendo conto 


Fig. 2 


della grande velocità di spostamento della macchia più o 
meno luminosa, l' immagine appaia nella sua totalità all'oc- 
chio dell' osservatore. 

Malgrado tutto, le immagini trasmesse dal Baird con 
questo dispositivo non sono riuscite soddisfacenti in ragione 
sopratutto dalle grandi deformazioni verificatesi. L' inven- 
ventore però ha annunziato, come si è detto nel principio 
di queste righe, di avere grandemente perfezionata la cellula 
e le sistemazioni meccaniche ed elettriche del suo apparato 
in modo da superare varie difficoltà, ottenendo delle imma- 
gini assai soddisfacenti. 

Comunque è lecito ritenere non troppo lontana l' epoca 
in cui parlando al telefono si potrà vedere per lo meno il 
capo e le spalle del lontano interlocutore. 


t dott. Giulio Elliot 
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In un pomeriggio di ottobre del 1905 un giovane alto, 
magro, bruno, poco ricercato nel vestire si presentò agli 
uffici de L’ Elettricista e domandò di parlare col direttore. 

Il vecchio custode domandò al giovane chi fosse. 

— Sono Giulio Elliot studente all’ Istituto Fisico. ^ 

— All’ Istituto Fisico ? Ed allora passi in questo salot- 
tino. Il Direttore è occupato; dica intanto a me che cosa 
desidera. 

— Avrei portato questo articolo — rispose Elliot timi- 
damente. 

Il premuroso custode trovò il modo di portare la risposta : 
di lasciare l’ articolo e di ripassare fra un paio di giorni. 

L'articolo fu esaminato e pubblicato nello storico fasci- 
colo de ZV’ Elettricista del 15 Dicembre 1905 nel quale si 
trova la Storia delle macchine dinamo elettriche che Antonio 


Pacinotti, scioltosi da ogni riserva, volle scrivere e pubbli- 


care in questo foglio, per rivendicare, con la documenta. 
zione delle prove decisive, la invenzione da lui fatta della 
dinamo ad anello. 

In questo fascicolo apparve dunque 
anche l articolo del giovane Elliot, avente 
il titolo allora molto suggestivo “ Tra- 
smissione elettrica delle immagini , nel 
quale veniva spiegato il nuovo sistema 
che era stato ideato dal Prof. Korn. 

Da quell'epoca Giulio Elliot divenne 
l assiduo ed il geniale collaboratore di 
questo giornale. 

Dal pomeriggio dell' Ottobre 1905 
bisogna saltare al pomeriggio del 4 No- 
vembre del 1927 per vedere trasformato 
il pallido giovane che per la prima volta 
si presentó agli uffici, de Z’ Elettricista 
in un uomo forte, contento, aitante nella 
persona, vestito da maggiore dell' aero- 
nautica, venuto in grande fretta a rive- 
dere il suo direttore, ritornato in ufficio dopo lunga 
malattia, per salutarlo ed abbracciarlo colla promessa di 
tornare il prossimo martedi e trattenersi lungamente con lui. 

" Lascio intanto le bozze di stampa corrette di questo ar- 
ticolo , disse Elliot ed uscì. 

Come eri contento, come eri bello in quella uniforme 
di aviatore, povero Giulio, uscisti... e non tornasti più! 

La mattina del lunedì 7 novembre salisti nel cielo di 
Roma per studiare la formazione di nubi e tragicamente 
trovasti la morte. 

A me è rimasta l'impressione del tuo ultimo sguardo 
buono, la dolce armonia delle tue parole affettuose e rima- 
sero le bozze di stampa che mi lasciasti del tuo ultimo 
scritto, che viene pubblicato in questo fascicolo e che porta 
il titolo: “ Z sistema di televisione Baird ,, vale a dire che 
tratta lo stesso argomento che trattasti 23 anni or sono nel 
tuo primo articolo, all' alba dei tuoi giovani anni, all' alba 
dei tuoi studi prediletti. 

Due date e due stessi titoli chiudono il ciclo di una 
purissima vita giornalistica tutta dedicata alla fresca ed 
intelligente divulgazione delle novità tecniche e scientifiche. 

Durante questo ciclo, il lavoro che svolse Giulio Elliot 
fu considerevole. 

L'alta cultura tecnica e matematica che egli possedeva, 
la conoscenza di molte lingue straniere, — tedesco, inglese, 
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francese, spagnolo, portoghese e russo — la sua innata pas- 
sione alla meccanica ed anche un certo estro inventivo 
insieme alla versalità del suo ingegno, lo ponevano in una 
condizione favorevole di preminenza per intuire quello che 
al pubblico colto piaceva conoscere e conferivano a Lui 
il facile modo di esporre le cose più complesse in termini 
che riuscivano alla portata di tutti. 

In questo lungo periodo di circa cinque lustri gli argo- 
menti trattati nelle forme più svariate da Giulio Elliot hanno 
superato certamente il migliaio, la versatilità del suo acuto 
ingegno premettendogli di scrivere egualmente bene della 
grande come della piccola meccanica elettrica, delle inno- 
vazioni relative alla illuminazione, alla radiologia, agli istru- 
menti elettrici ed alla applicazione dei trovati scientifici 
alle industrie. Ed è per questo che, alla Sua morte, sono 
giunti alla nostra redazione innumerevoli biglietti e lettere 
di amici e di abbonati, di tecnici, di insegnanti e di indu- 
striali, i quali, in un commovente plebiscito di affetto e di 
ammirazione, hanno voluto esprimere alla nostra famiglia 
spirituale le condoglianze per la perdita 
di uno dei suoi più attivi e valorosi 
componenti. 

Impossibiiltati a riassumere quello 
che ci è stato scritto di bene del nostro 
collega, fra le lettere pervenuteci dalla 
classe industriale, ne scegliamo una, 
quella direttaci da un veterano dell’ in- 
dustria, per pubblicarla qui appresso, 
perchè questa lettera è l’espressione 
più viva del riconoscimento della mis- 
sione giornalistica che Giulio Elliot seppe 
genialmente assolvere per un periodo 
di circa venticinque anni. 


Onorevole Direzione Giornale 
L' ELETTRICISTA ROMA 


Sebbene io non abbia mai avuta la fortuna di conoscere perso- 
nalmente U insigne vostro collaboratore e redattore Dott. Giulio Elliot, 
ma solo attraverso i suoi sapienti scritti, quale uno dei più vecchi 
Vostri abbonati, mi sia permesso di esternare alla di lui famiglia 
ed a quella giornalistica dell’ « Elettricista », tutto il mio infinito 
dolore per tanta perdita. 

Egli aveva poi come redattore riassuntista, una qualità ben rara 
a trovarsi anche fra i più sapienti e diligenti redattori scientifici 
stranieri, quello di non alterare mai il senso e di non dimenticare 


mulla di importante anche quando riduceva lunghissimi articoli ori- 


ginari în poco spazio. Questa rara qualità dimostrava la sua pro- 
fonda cultura nella scienza pura ed in quella applicata. Nella ultima 
parte della mia vita industriale, î suoi resoconti mi furono di note- 
vole aiuto ed assai più di quelli stranieri, che pure parlavano del 
medesimo soggetto. 

Con il più profondo cordoglio ed i più distinti ossequi 
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A questa grande manifestazione della attività giorna- 
listica di Giulio Elliot, più che altro corrispondeva, come 
compenso, la soddisfazione spirituale di assolvere la impo- 
stasi missione di appassionato divulgatore delle novità, per 
cui Egli dovè trovare in altro campo i mezzi necessari della 
propria esistenza. 

Laureatosi in fisica alla Università di Roma, fu assistente 
del compianto Prof. Blaserma, e, dal 1910 al 1914, fu in- 
segnante prima al Liceo di Fermo e dopo all’ Istituto Tecnico 
di Terni. Alla chiamata della sua classe, egli già si trovava 
militare quale volontario di guerra e, data la sua capacità 
negli studi della fisica venne assegnato alla prima sezione 
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aerologica che fu creata in Italia e collaborò in seguito, ed 
in prima linea, insieme coi migliori, a costituire l' aviazione 
della nostra patria, e a diventare in seguito uno tra i piü 
colti ufficiali superiori del genio aeronautico. 

Questo fu un secondo ed onorato aspetto della vita 
di Lui. | 

Un terzo aspetto, da cui deve essere considerata la vita 
di Giulio Elliot, è infine quello della Sua vita privata tra- 
scorsa nel culto dell' amicizia, nell' affetto di marito ed in 
quello di padre. | 


Le azioni elettrodinamiche fra le ban- 
delle a sezione rettangolare delle linee 
per forni elettrici 


É noto come le linee secondarie per forni elettrici siano 
generalmente costituite da fasci di bandelle di rame nudo 
a sezione rettangolare affacciate le une alle altre ad una 
distanza da 20 $ 25 mm. e tenute assieme da morse con- 
venientemente distribuite lungo la lunghezza. 

Dette linee, dati i frequenti corti circuiti nel forno, sono 
spesso attraversate da fortissime intensità di corrente e 
perció sottoposte ad azioni elettrodinamiche notevoli. 

É interessante perció, allo scopo di poter assegnare con 
sicurezza la distanza è fra le bandelle e quella / fra due 
morse consecutive, calcolare, pel valore massimo dell’ in- 
tensità di corrente il valore di dette azioni mutue e la 
freccia d' incurvamento delle bandelle. 


Le formule che ricaveremo possono anche servire per 
determinare gli stessi sforzi fra le spire secondarie dei 


trasformatori a grande intensità e quindi per progettare le 
armature. 

L'azione mutua istantanea tra due fili sottili e paralleli 
di lunghezza / alla distanza r e percorsi l'uno dalla cor- 
renle ; e l'altro dalla corrente # è data da 

2iil 
F = o 

Se consideriamo perciò due bandelle parallele di lun- 
ghezza / di spessore b e altezza a (fig. 1), la loro azione 
sarà la somma di tutte le azioni che mutuamente si eserci- 
tano le coppie di conduttori elementari in cui si scompon- 
gono le due sezioni. 

Dette P, Q le tracce di due 
conduttori elementari di sezione 
ds, do’, posti alla distanza r; 
q, q' le densità di corrente nelle 
due bandelle risulta 
2 qdo. q'ds.’ | 

r 


4— c> 


dF — 


Poichè lo spessore b è general- 
mente molto piccolo in confronto 
di è, possiamo con sufficiente 
approssimazione limitare l inte- 
grazione a tutte le coppie di 
punti P, Q degli assi AB, A'B' 
delle due sezioni e supporre di- 
stribuite lungo le linee AB, A'B’ 
le intensità di corrente i, i. Con 
tiva risulta: 


Fig. 1 


tale ipotesi semplifica- 


= 7: ds = dx; ds dy e quindi 
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Giulio Elliot fu un vivo esempio di bontà e di genti- 
lezza. Scelta per Sua sposa un fior di fanciulla, da ‘appena 
sei mesi era divenuto padre della piccola Emilia, che Egli 
adorava, quando l'arcigno destino, invidioso dello splen- 
dore di tanta felicità, volle crudelmente troncare una esi- 
stenza sì cara agli amici, sì necessaria ad una giovane fa- 
miglia, sì preziosa per il progresso degli studi e per la 
difesa aerea della Patria. | 


Angelo Banti 


pe scm 
a^r 
e integrando 
: 2ii1] dx dy 


dx a? If r 


Ora risulta r = V. el (x—y)?, perciò sostituendo nella 
precedente si ha 


2iil y* è dx 
Lol pcs 


Fs 


SELL 
= a V i«( Q e (EV 14) | 
quindi . 


F- 8 da VQ EO G) 


"EN, + tg (54 «Vise )o 


che é un'espressione numerica funzione del rapporto Si si 
ha infine come valore dell’ azione istantanea 
_ 4 i i E 


à 


Se le bandelle sono percorse da correnti uguali e dello 
stesso senso di valore efficace I (supposte alternate e si- 
nusoidali), risulta come valore medio di F durante il periodo 
4121 
F= , fd (2) 

e le bandelle, come sappiamo, si attraggono. 

Se invece sono percorse da correnti uguali ma di senso 
contrario risulta F', — — F, e le bandelle si respingono. 

Se le correnti sono uguali e sfasate di 120° il valor 
medio del prodotto i i’ esteso a tutto il periodo risulta 


2 
uguale a — i e quindi F, = — FF. ; se sono invece sfa- 
sate di 60° risulta F', — E F, 


Esprimendo l’ intensità I di corrente in ampére, le di- 
mensioni | ed a nella stessa unità di misura (ad es. m/m.) 
e le forze in Kg, la (2) diventa: 

4PI 
= 7 fô. 


10% (3) 


Ciò posto osserviamo che il tratto di bandella di lunghezza 
1 compresa fra due morse consecutive si può considerare 
con sufficiente approssimazione come una trave perfetta- 
mente incastrata alle estremità e caricata uniformemente 
dalla forza F,. 
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Il momento flettente massimo agli estremi sarà dato da 


M = sa -3 i Ln f$. o7 e lo sforzo unitario massi- 
M 5M 2 PrP -7 3 
mo s = yr— bp PB f5.10 ; ossia detta q la den- 


sità di corrente (a ss 23! in ampére ' mm?: 


s = 201" fà. 10°, e se esprimiamo la lunghezza | in metri 


| 5—02qrPrfg (4) 
La freccia d'incurvamento sarà espressa da 
u hr P >i vau E 3 ] q? I -7 


essendo E il modulo di AM del rame in barre. SS 
mendo le lunghezze in metri risulta ancora: 
1 qi 


_ 8 Eb 


Nel caso di più bandelle l' azione con cui una di esse 
(la iesima), è sollecitata in una data direzione è la risultante 
di tutte le azioni che ciascuna delle altre bandelle esercita 
su di essa. Il valore Fi di quella sollecitazione sarà ancora 
espresso dalla (3), dove ora però invece del coefficiente fà 
comparirà un coefficiente 9; che sarà la somma algebrica 
di diversi valori di fè, vale a dire 


AP! -7 


fè. 10° (5) 


e quindi 
31 = 02 q* P gi; yi = D. gu gi . 10? (7) 
3 , 8 Eb "" 


Le formule riportate possono essere applicate per qual- 
siasi disposizione di linea. Come esempio consideriamo una 
linea trifase formata di due bandelle per fase, disposte 
come in fig. 2, dove 1, 2 indicano le bandelle della prima 
fase; 3, 4 quelle della seconda; 5, 6 quelle della terza, 
poste tutte alla stessa distanza è. Se indichiamo con fij il 
valore del coefficiente fà relativo all’ azione che la bandella 
di ordine j esercita su quella di ordine i e di più ancora 
conveniamo di considerare positive le sollecitazioni da si- 
nistra verso destra e negative quelle contrarie, risulta evi- 
dentemente : 


l 
Pi = fie — z (fis + fut fis + fis) 
] l 
fa — g lfa + fu + fa + f + — fa — 6 — (fe + 
+ fs + fu + fis) 
l 
zo(ha + fi + fh. — 
| 1 
Deko fa + fa) = 2 (3 fio — fia) 
pira Pe Dj 
Se per fissare le idee le bandelle siano di misura a = 


70 m/m., b —7 mm. e la distanza fra i loro assi è = 25 
mj;m., dalla (1) per è = 25; 2 X 25; 3 X 25;4 x 25;5Xx 25 


Pe = — 


| ] 
Pa = 5 (f + fs) + fu — 5 (fs + f = 


si ricava; f, = 1,0369; fia = 1,3534; 
f, = 1,0485; fs = 0,8601 ; fie = 0,7221 123456 
e perciò q, = -- 0,055; 9, = — 0,599; 
P = 2,381; p = — $3; W= hi 
Pe = — Pa 
Da questi valori si vede che le ban- 
delle 3 — 4 tendono ad avvicinarsi ed Fig. 2 


esse sono quelle maggiormente solleci- 

tale. Se supponiamo che la densità di corrente possa 
raggiungere il valore q = 6 amp. /mm? e la distanza | tra 
le morse sia di 80 cm., gli sforzi unitari massimi e le frecce 


d'incurvamento in valore assoluto risultano, essendo il 
modulo di elasticità del rame in barre E = 11000 Kg mm?: 


Sg = 6, = 0,2 g° Po, = 0,2 X 6x 08' x 2,381 = circa 
11 Kgimm.? 
x = u 1 q? 14 TS E 6! x 0,8‘ 
Ya = Ya = g Eb? lO = è. 11000 < 0,007 
X 2,381.10? = 5,7 mm. 


Per la densità di corrente q = 6 amp./mm? la minima 
distanza fra le facce contigue delle bandelle 3 — 4 risulterà 
perciò è — y, — y, — b = 25 —2x 5,7 — 7 = 6,06 m/m. 

Se le morse invece che alla distanza di 80 cm. le met- 
tiamo alla distanza di 90 cm. risulta invece y, — y, — 
NL E 2,381.10? = circa 9 m/m. Vale a EHE 

8 11000 x 0,007 
la distanza minima risulta in tal caso 25 — (2 x 9 -- 7) = 0, 
ossia le bandelle vanno in corto circuito. 

L'esempio citato mostra quanta importanza abbia la 
determinazione della distanza fra due morse consecutive di 
stringimento della linea, in base al valore della massima 
intensità di corrente e della mutua distanza tra le bandelle 
che va tenuta in limiti ristretti, sia per economia di spazio 
e sia per meglio compensare i flussi di autoinduzione. 

Ing. CATALDO AGOSTINELLI 


Torino, Marzo 1928 delle Acciaierie Fiat 


Un esperimento di trazione elettrica 
ad accumulatori su linee tranviarie. 


Fino dall’ ottobre del 1926 la Deputazione Provinciale 
di Mantova, su proposta dell’ egregio ingegnere Agostino 
Muzzarelli, direttore delle tramvie a vapore delle linee in- 
terurbane provinciali, deliberò P elettrificazione delle linee 
mantovane col sistema ad accumulatori. 

Dopo l’ esperimento fatto col nuovo sistema per il pe- 
riodo di oltre un anno ed il successo ottenuto, noi che, 
del sistema di trazione ad accumulatori, fummo per deter- 
minati casi, sostenitori, crediamo interessante riferire i con- 
cetti che spinsero l'ing. Muzzarelli ad adottare questo 
sistema in seguito agli interessanti risultati ottenuti. 

L'ing. Muzzarelli che si era reso padrone della situa- 
zione in cui si trovavano le linee tranviarie provinciali 
mantovane, aveva posto come capisaldi del problema da ri- 
solversi questi due punti, e cioè: 

1°. che oggi non era più possibile andare avanti con 
l'esercizio tranviario con gli stessi sistemi e criteri che si 
usavano quarant' anni addietro, sia per la vetustà del ma- 
teriale rotabile, sia per lo scarso rendimento delle vecchie 
locomotive, sia perchè il pubblico esige mezzi più celeri e 
più comodi, e che quindi l'elettrificazione delle linee si 
imponeva se non si voleva abbandonare fra breve com- 
pletamente le linee stesse. 

2°. che da un esame dei costi attuali per impianti fissi 
di elettrificazione col sistema a filo di contatto si rileva 
come per linee a traffico limitato (inferiore cioè a sette 
coppie di treni giornalieri fra merci e passeggeri) tale clas- 
sico sistema non sia economicamente conveniente perchè 
le sole spese di ammortamento ed interesse del capitale 
che occorre impiegare in detti impianti, ripartite su un 


| esiguo numero di treni-Kilometro, supererebbero la attuali 


spese per consumo carbone nella trazione a vapore. 

In conseguenza di ciò venne deciso di esperimentare il 
sistema di trazione ad accumulatori il quale richiedendo 
minori spese di impianto (il solo costo delle batterie con- 
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tro il costo della linea di contatto, feeder, sottostazioni di 
trasformazione) poteva riuscire economicamente possibile. 

L'esperimento, che come abbiamo detto, dura da oltre un 
anno, é stato eseguito con automotrici elettriche a carrelli 
capaci di trainare normalmente due rimorchi in modo da 
formare un treno della capacità di 150-200 viaggiatori e 
del peso complessivo di 50 Tonn. 


Le dette automotrici sono equipaggiate : 


a) da 2 batterie di accumulatori del tipo a griglie e 
pasta di piombo composte ciascuna di 42 elementi da 1200 
ampere-ora che possono essere accoppiate in serie o paral- 
lelo, 


b) da 4 motori della potenza oraria di 30 HP ciascuno, 
eccitazione in serie, agenti sopra ciascun asse. 


c) da controller di marcia ed accessori. 

Dette automotrici fanno regolare servizio sopra la linea 
Mantova-Asola lunga 36 Kilometri, pianeggiante, avente 
peró molte curve di piccolo raggio. 

In orario, pur effettuando nove fermate intermedie il 
detto percorso si compie in 1 ora 25 minuti primi con una 
velocità oraria commerciale quindi di Kilometri 23.3 

Dalle prove pratiche è risultato che con una carica di 
batteria si ha l' autonomia variabile da 240 Km. (automo- 
trice sola) a 200 km (automotrice con due rimorchi). 

Vennero poi fatte prove dei consumi di energia. Il 
consumo misurato alla corrente alternata cioé prima di 
entrare nel gruppo convertitore é risultato in media di 
Watt-ore 35,9 per ogni Tonn-km, mentre é risultato di 
Watt-ore 22,2 per Tonn-km, il corrispondente consumo 
misurato ai morsetti dei motori. 


Il rendimento pertanto di ee 


35,0 
del gruppo e della batteria. 

Facendo un paragone con i consumi di energia che si 
avrebbero col sistema a filo di contatto — per un treno 
di 41 Tonn. utili si avrebbe con la trazione ad accumu- 
latori un consumo di Kw/ora 1,620 per Km. e con trazione 
a filo Kw-ora 1,008 per km. cioé circa il cinquanta per 
cento in piü. 

Non sembra peró che questo maggior consumo debba 
eccessivamente preoccupare quando si pensi che l energia 
per la trazione ad accumulatori puó venire acquistata cer- 
tamente a minor prezzo per il minor impegno del massimo 
e per la possibilità di usarla nei periodi di minor carico 
delle Aziende elettriche. 

Sulla base di un prezzo di L. 0.60 per Kw-ora fornito 
dalla batteria (comprendendovi interesse ed ammortamento e 
manutenzione della medesima) un treno di 41 Tonn. utili 
viene a costare per spese di trazione (personale escluso) 
L. 1.255 al Km. contro la spesa di L. 2,04 per Km. che ver- 
rebbe a costare corrispondentemente la trazione a filo. 

Il risparmio non è indifferente; eppertanto in quelle linee 
in cui non vi può essere intenso traffico tale da poter ri- 
partire le spese di impianto a filo su un considerevole 
numero di treni-Kilometro, in quelle linee in cui non vi 
sono da vincere forti pendenze ed in cui non è possibile 
per regolamenti od altro superare velocità oltre i 40-45 
Km. all’ ora, Ia trazione ad accumulatori si presta in modo 
indubbio ad ottenere la massima economia in confronto 
di qualsiasi altro sistema. 

L'esperimento poi ha dimostrato che anche dal lato 
tecnico il sistema ha dato ottimi risultati: le batterie che 
evidentemente costituiscono l'organo piü delicato hanno 
sempre funzionato regolarmente: nessun inconveniente di 


— 0,63 comprende quello 


NS 


nessun genere é stato avvertito. Nel Marzo scorso esse 


avevano già percorso 42.000 Km. senza richiedere al- 
cuna opera di manutenzione straordinaria (cambio piastre). 

Le Tranvie Provinciali Mantovane hanno quindi già 
incominciato ad estendere questo sistema sulle altre linee, 
e del risultato ottenuto va data lode all'ing. Muzzarelli 
che accuratamente studió il progetto di trasformazione e, 
coraggiosamente, lo attivó. 

C. D. 


‘ Considerazioni circa il costo del KWO , 


La conoscenza del " costo , del Kwo è per la mente” 
direttiva di una Azienda Elettrica, uno dei più efficaci mezzi 
organizzativi, e ciò, non salamente perchè offre la possibilità 
di sstituire confronti col ,, prezzo , di vendita e di ac- 
certare, così, il valore del rendimento economico della 
gestione, ma anche ed in particolar modo, permette di se- 
guire le variazioni del “ costo , stesso, almeno da Eser- 
cizio ad Esercizio, di accertarne le cause dirette ed indi- 
rette e di provvedere tempestivamente — ove se ne 
presenti la emergenza — con la applicazione di adatti ac- 
corgimenti tecnico-amministrativi, a sopprimere od a conte- 
nere le cause che portano ad inasprire il mercato della 
energia elettrica e ad accentuare lo sviluppo dei fatti ai 
quali consegue, in vece, una opposta tendenza. 

La conoscenza del "costo, del Kwo è, in altre parole, il 
mezzo sintetico piü sicuro del quale il Direttore generale 
di una Azienda possa valersi per adeguare, nei limiti delle 
possibilità pratiche e con la minima spesa, la situazione 
tecnico- economica della sua industria alle mutevoli con- 
dizioni generali del mercato elettrico, al fine di conseguire 
la più soddisfacente risultante di gestione. 

Con la dizione « costo del Kwo » deve intendersi sia 


fatto riferimento non tanto al suo valore numerico quanto 


ai coefficienti ponderali che hanno tratto ai diversi ele- 
menti costitutivi del " costo , stesso in rapporto anche 
alla possibilità della loro variazione. 


Elementi costitutivi del costo del KWO 


Oli elementi che concorrono alla formazione del " costo , 
del Kwo venduto possono essere raggruppati sotto quattro 


titoli principali : 


1. - Oneri Patrimoniali (Interessi passivi al Capitale ob- 
bligatorio; adeguato compenso al Capitale azionario in 
rapporto al reale mercato del danaro ammortamenti diversi 
relativi alle quote di rinnovamento e al servizio finanziario). 

2. — Esercizio e Manutenzioni (Canoni di derivazione e 
di acquisto energia da produttori, mano d'opera - ed ac- 
cessorie — e spese varie per opere idrauliche, per macchi- 
nari di produzione e di trasformazione, per le reti e per 
le utenze, per fabbricati; ecc.) 

3. — Imposta, Tasse ed oneri diversi (Imposta R. M. - 
esclusi dazio e imposta di rivalsa - Complementare sul 
Patrimonio; Provinciale sul reddito industriale e Comunale 
sugli opifici; Camerale; Tassa licenza esercizio; Abbona- 
mento al bollo quietanza: Assicurazioni incendi, furti, re- 
sponsabilità civile, ecc:); 

4. - Spese Generali e Varie (per il gersatnile - ed ac- 
cessorie; - di ufficio; per liquidazione crediti; ecc.) 

Fatta sola eccezione per íl titolo 3. che è, grosso modo, 
funzione inversa del " costo , del Kwo venduto, gli altri 
tre Titoli sono funzioni dirette. 

Su questi ultimi, tanto in sede di impianto (Titolo I.) 
quanto in sede di esercizio (Titoli II. e IV.) è possibile 
alla volontà direttiva di esercitare una influenza negativa 
(contenimento delle spese per ogni Kwo venduto) o posi- 
tiva (aumento delle rendite per ogni Kwo venduto) si da 
migliorare il complesso della gestione, o, ció che fa lo 
stesso, da consentire di concedere agli utenti una compar- 
tecipazione ai benefici della Azienda sotto forma di ridu- 
zioni dei prezzi di vendita, o perfezionamenti negli impianti 
e nel servizio o l' uno o l' altro insieme. | 
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Dovranno, pertanto convergere tutti gli sforzi del diri- 
gente dell’ azienda da l'un lato a diminuire i più elevati 
coefficienti ponderali che hanno tratto ai diversi elementi 
dei Titoli Il. e IV. riferito all’ unità di oneri patrimoniali 
(Titolo I.) e, dall'altro, ad aumentare il coefficiente di 
utilizzazione degli impianti di produzione. 


Coefficienti ponderali degli elementi di costo 


Dall’ esame dei Conti Profitti e Perdite di alcune fra le 
più importanti e più caratteristiche Aziende Elettriche è 
stato possibile dedurre per i quattro fondamentali Titoli di 
costo la seguente progressione decrescente di peso, nella 
quale i valori indicati, a cagione delle difficoltà di rilievo 
e di discriminazione, si devono intendere espressi come 
cifre di approssimazione se non come semplici ordini di 
grandezza. | 


Per le Aziende Produttrici e Distributrici : (1) 


1. - Oneri Patrimoniali (Titolo I.) con coefficiente pon- 
derale del 55 + 459?,;- 

2. - Esercizio e Manutenzioni (Titolo II.) con coeffi- 
ciente ponderale del 25 + 40 »,; 

3. - Spese Generali e Varie (Titolo IV.) con coeffi- 
ciente ponderale del 15 + 28 °; 

4. - Imposte, Tasse ed oneri diversi (Titolo III.) con 
coefficiente ponderale del 5 + 15 ?/,; 


Per le Aziende eminentemente Distributrici: (1) 


1. - Esercizio e Manutenzioni (Titolo II.) con coeffi- 
ciente ponderale del 40 + 60 *%;; 

2. - Oneri Patrimoniali (Titolo 1*) con coefficiente pon- 
derale del 15 + 25 %,; 

3. = Spese Generali e Varie (Titolo IV.) con coeffi- 
ciente ponderale del 10 + 20 %; 

4. - Imposte, Tasse oneri diversi (Titolo III.) con coef- 
ficiente ponderale del 5 + 15 9j. 

L'analisi degli elementi costitutivi deifiTitoli I. e II e, 
se si vuole, anche del Titolo III. — che in ogni caso 
danno il “ la , al costo del Kwo, ci porta a concludere 
che l'onere indotto direttamente e anche indirettamente 
dai prestatori d' opera grava sui detti titoli per una per- 
centuale complessiva relativamente modesta. 

E, pertanto, quando si ritenga giunto il momento di 
iniziare una politica generale di contrazione dei costi del 
Kwo attraverso la diminuzione degli oneri di gestione, sarà 
necessario attenersi a quei sani concetti di fattiva collabo- 
razione fra Capitale e Lavoro — oggi, per volere di chi 
regge le sorti della nostra Patria, da tutti accettati — con- 
cetti che trovano la loro prima, intima ragione nel nostro 
senso di equità. Allora, come oggi, la mano nella mano, 
con reciproca stima, con pari fiducia, datori e prestatori 
d' opera affratellati nell’ unico, nobile fine della più econo- 
mica e piü intensa produzione, potranno serenamente a- 
scendere la via che conduce ad un migliore assestamento 
delle attività produttive del nostro Paese. 

Diversamente facendo si determinerebbero artificiose 
situazioni, di esquilibrio instabile, con danno certo per am- 
bedue i fattori della produzione e, quindi, per la Nazione. 

Su questo punto mi permetto di richiamare la cortese 
attenzione dei colleghi che, pur mantenendo stretto con- 
tatto con la attività finanziaria delle Aziende, dividono ogni 
giorno con la massa dei collobatori tutti — dai piü vicini 
ai piü lontani — le molteplici cure della gestione e che, 
pertanto, sono in grado di bene valutare e le gravi con- 
seguenze che sarebbero determinate da un non adeguato 
compenso al Capitale e gli effetti che verrebbero da un 
sacrificio che venisse imposto solamente ai prestatori d'o- 
pera, o che non fosse un logico corollario del reale mer- 
cato dei valori. E ció, si noti, non solamente nel campo 
etico ma anche nell' ambito delle ripercussioni economiche 
che si avrebbero su quella industria che — si può affer- 
marlo — deve, in buona parte, il suo rapido sviluppo ad 
ad una armonica funzione di sforzi del binomio sociale. 


(1) non esclusivamente all’ ingrosso. 
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Il Coefficente di Utilizzazione 


D’ altra parte è doveroso tenere presente che, per di- 
minuire il costo del Kwo, il dirigente di una Azienda E- 
lettrica ha altri mezzi a sua disposizione che non i mezzi 
di carattere negativo, e tutti più affini alla sua natura fatta 
di pensiero e di azione. Essi si possono compendiare nella 
formula: « Massimo coefficiente di utilizzazione degli im- 
pianti di produzione. , 

La nostra industria, espressione della forza della inizia- 
tiva privata, che ha l'orgoglio di aver dotato il Paese di 
una potente organizzazione capace oggi — come ancora 
molti non sanno --- di trasportare grandi quantità di ener- 
gia ad elevate potenze anche a notevoli distanze attraverso 
la Penisola, può contribuire alia risoluzione del complesso, 
difficile problema della contrazione dei costi di produzione, 
cercando di elevare al massimo grado il coefficiente di 
utilizzazione degli impianti. Non è, questa, una novità, 
come d' altra parte, purtroppo, non sono una novità alcuni 
preconcetti che, pur essendo assai diffusi fra il pubblico, 
più non reggono al vaglio della critica e della esperienza. 

La nostra industria — a prescindere dalla velocità di 
accrescimento delle potenze di produzione, velocità che 
tendendo a diminuire il valore del coefficiente di utilizza- 
zione, sarebbe, forse, conveniente venisse per qualche tempo 
contenuta. La nostra industria, ripeto, può attuare una or- 
ganizzazione tecnico-commerciale la quale abbia per og- 
getto lo sfruttamento e la ricerca di nuove applicazioni 
della energia sotto forma di corrente elettrica, ad elevato 
fattore di carico o che possono contribuire al migliora- 
mento del coefficiente globale di utilizzazione, non che la 
metodica educazione della massa dei consumatori che an- 
cora ignora e — peggio! — teme, pur senza averle mai 
esperimentate, una grande parte di applicazioni della ener- 
gia Elettrica. 

, questo, un argomento al quale, fino ad oggi — per 
forza di cose — non è stata attribuita tutta l'importanza 
che essa ha effettivamente. 

Alla organizzazione strettamente tecnica di ogni Azienda 
o di Gruppi di Aziende, può essere affiancata una orga- 
nizzazione commerciale che disponga di mezzi adeguati e 
che sia animata da una mente dotata di particolari requi- 
siti: tenacia, senso pratico, cultura industriale, conoscenza, 
non solo della natura e delle caratteristiche degli impianti 
di produzione sia come punto di partenza, sia come mèta 
da conseguire, ma anche della forma mentis dei vari utenti 
sì da guadagnarne la fiducia e la collaborazione. 

Quanto si è fatto fino ad oggi in questo campo, nel 
nostro Paese, è il risultato di singole iniziative più che di 
una organica, preordinata azione presso la grande massa 
dei Consumatori. 


Deduzioni 


Per conseguire tale fine ritengo che sarebbe oppor 
tuno che i più rappresentativi esponenti dei vari gruppi 
di Aziende produttrici e distributrici, in perfetta collabo- 
razione con i dirigenti delle più importanti Ditte che pro 


ducono e che commerciano apparecchi utilizzatori della 
energia elettrica, si accordassero su di un programma ccmune 
di intensa azione, valendosi di un adatto organismo che 
inquadrasse e coordinasse tutte le attività tecniche e com- 
merciali dirette a sempre più estendere il campo delle varie 
applicazioni attraverso la vendita di apparecchi “ tipici ,, 
che possano rapidamente acquistare la fiducia e il favore 
del pubblico, la semplificazione e le unificazione delle riorme 
degli uffici Tecnici di Finanza, ecc. e che, su basi speri- 
mentali e con scorta di dati statistici, determinasse quali 
apparecchi utilizzatori e quali forme di tariffe — sempre 
proporzionate alla possibilità economica delle singole ap 
plicazioni — meglio si prestino ad ottenere il più elevato 
valore del coefficiente di utilizzazione degli impianti pro- 


duttori. | 
Ing. Pietro Bonetti 


124 


RADIOVISIONE E RADIOINDUSTRIA 


La radio diffusione delle immagini o quella che potrebbe 
essere, chiamata la radio-cinematografia appare oggi anche 
all’ analisi ‘più scrupolosa e pessimista del tecnico, come 
cosa molto prossima ad essere realizzata praticamente. 

Le notizie che purtroppo ci giungono soltanto dall’ E- 
stero, fanno comprendere chiaramente come nella nuova 
stagione radio 1929 molte saranno le persone in possesso 
di Televisori riceventi e come un servizio di trasmissione 
sarà regolarmente impiantato. Negli Stati Uniti ad esempio 
già due potenti stazioni radiofoniche (la WGY e la WRNY) 
hanno iniziato regolari emissioni sperimentali. 

L’ impianto ricevitore va gradualmente semplificandosi 
ed è certamente interessante osservare come, nello spazio 
di pochi mesi, ai più complicati congegni si siano sostituiti 
con vantaggio ingegnosi apparati di sorprendente sempli- 
cità e di costo tanto esiguo da essere paragonato a quello 
dei comuni ricevitori radiofonici. 

Bisogna però ben definire la portata della attuale televi- 
sione pratica: essa è una trasmissione di ombre a contorni 
non perfettamente definiti e in movimento non troppo 
rapido. 

Le dimensioni dello schermo ricevente sono molto ri- 


dotte (qualche decina di centimetri quadrati) e il tono del- . 


l'immagine è il caratteristico rosso delle lampade al neon, 
quasi universalmente usate in ogni televisore studiato per 
il commercio e la costruzione in serie. In alcuni tipi una 
forte lente piazzata davanti allo schermo permette, se pure 
a scapito della chiarezza, di aumentare le dimensioni .della 
veduta radio diffusa. 

In definitiva almeno per un anno e salvo la scoperta di 
nuovissimi sistemi completamente differenti da quelli odierni, 
la radiovisione generalizzata nel pubblico non potrà ba- 
sarsi che sulla ricezione su un piccolo schermo di una in- 
certa e confusa immagine rossastra. Si comprende nondi- 
meno come questo fatto, se ottenuto con semplici mezzi, 
possa suscitare il più grande interesse nella massa del pub- 
blico e come quindi anche la costruzione dei televisori ri- 
ceventi possa iniziare la sua fase commerciale. Infatti nes- 
suno puó negare che la visione pur anche confusa di 
quanto istantaneamente succede a grandissima distanza, 
sia atta a destare il più grande entusiasmo nel pubblico 
in genere. 

Da varie parti si paragonano gli attuali rudimentali ri- 
cevitori radiovisivi ai ricevitori radiofonici di qualche anno 
or sono: quando cioè la ricezione era tutt’ altro che per- 
fetta e quando la ricerca delle poche e deboli stazioni 
emittenti riusciva alquanto difficile ed incerta. Ora ad o- 
gnuno é noto l' enorme progresso realizzato in pochi anni 
nel campo radiofonico: non è quindi difficile profetizzare 
come in un tempo relativamente breve sarà possibile per- 
fezionare i contorni, ingrandire le dimensioni e dare un 
maggior risalto alle mezze tinte, delle piccole immagini 
rossastre che già ora sono positivamente e praticamente un 
fatto compiuto. 

x 

E interessante esaminare, pur senza entrare in partico- 
lari, i più semplici fra i radio ricevitori visivi. 

Essi hanno il preciso scopo di ricomporre su uno schermo 
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e con una rapidità di 15-16 volte al secondo l'immagine 
radiodiffusa affinchè essa persista sulla nostra retina in 
modo regolare. 

Occorre anzitutto un ricevitore comune radio modifi- 
cato leggermente nell’ amplificatore d' uscita affinché la 
corrente di placca dell’ ultima valvola possa avere una f. e. m. 
sufficiente ad illuminare una comune lampada al gas neon. 

Essa lampada si illumina praticamente senza inerzia e 
quindi appare come l'istrumento più adatto per seguire il 
rapidissimo succedersi di impulsi di variabile interrsità che 
rappresentano i vari punti dell' immagine diffusa. 

Una volta che la lampada segue fedelmente la corrente 
radiovisiva non occorre altro, per ottenere l’ immagine ori- 
nale che riflettere meccanicamente e in tempo molto breve 
l'immagine della lampada o di un punto di essa sullo 
schermo facendo si che tutti i punti di questo vengano 
successivamente esplorati 15-16 volte al secondo. 

Praticamente si ottiene la cosa calettando sull'asse di 
un motorino elettrico una specie di riflettore girante, che 
ha quindi lo scopo di distribuire sullo schermo la luce 
continuamente variabile della lampada al neon. 

Un semplice reostato permette di raggiungere il sincro- 
nismo col diffusore, momento quello in cui l' immagine 
sullo schermo appare al suo massimo di chiarezza. 

Un insieme di questo genere é senza dubbio dei piü 
semplici: tuttavia nel futuro, a parere di chi scrive, sarà 
indispensabile abolire nel modo più completo ogni parte 
in movimento meccanico ed affidare la riproduzione del- 
l'immagine ad un sottilissimo pennello di elettroni infuen- 
zato da due campi ortogonali. 

In questo caso tutti gli organi del radio ricevitore vi- 
sivo saranno ridotti al minimo e l’ acquisto di una semplice 
lampada adatta permetterà di aggiungere ad ogni ricevitore 
radio il completo equipaggiamento di visione, restando a 
carico della stazione emittente la diffusione di onde adatte 
sia al movimento trasversale che a quello longitudinale del- 
l'immagine stessa. 
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Registratore automatico dell’ intensità dei segnali radiotelegrafici 


Per poter dedurre leggi generali dal complesso così intricato 
dei fenomeni della propagazione delle radioonde, è di grande impor- 
tanza raccoglier quante più misure è possibile sulla intensità dei 
segnali ricevuti in diverse stazioni e in diversi momenti. 

Poichè a ciò l'orecchio non si presta, erano stati escogitati al- 
cuni mezzi di registrazione. In un apparecchio usato in America, 
l onda portante, dopo amplificazione conveniente e detezione a mezzo 
di un cristallo, agiva su un galvanometro a specchio, e il raggio 
riflesso cadeva su una carta fotografica distesa su un cilindro rotante. 
Questo dispositivo, del resto molto preciso, esige l'uso di una ca- 
mera oscura, e richiede molto tempo per l’ esame dei resultati. 

Un metodo assai migliore è stato recentemente immaginato da 
Saltmarsch, che ha utilizzato le cellule totoelettriche. In questo 
metodo, come nel precedente, l'onda portante, amplificata e raddriz- 
zata, agisce su un galvanometro a specchio; ma il raggio riflesso 
è tatto cadere su una lamina di vetro colorata, ma la cui trasparenza 
varia gradatamente da un'estremità all'altra, Quando il galvano- 
metro è al massimo della deviazione, il raggio luminoso cade sulla 
parte chiara; quando è al minimo, la luce arriva sulla parte opaca. 
La sorgente luminosa è mantenuta d’ intensità costante. Al di dietro 
della lastra di vetro è situata una lente convergente, nel cui fuoco 
è posta una cella fotoelettrica. E’ chiaro che la corrente che forni- 
sce questa cella varia proporzionalmente all’ intensità del segnale 
che ha fatto deviare l'ago del galvanometro. Basta dunque amplifi- 
care convenientemente tale corrente e di farla agire su una penna, 
che scriva su un cilindro rotante, e di non far agire sulla cella to- 
toelettrica altra luce che quella riflessa dallo specchio del galvano- 
metro, per ottenere una registrazione direttamente visibile dei segnali. 


A. S. 


L'ELETTRICISTA 


La industrializzazione della televisione 
Sistema BAIRD 


Viene annunziata in Inghilterra la costituzione di una 
Società per lo sviluppo industriale della televisione. Questa 
Società, che prenderà il nome di “Baird International Ltd. ,, 
avrà un capitale di sterline 700.000, e ne sarà presidente 
Lord Ampthill. La Società acquisterà i brevetti del noto e 
giovane inventore scozzese Baird, ora in possesso della 
" Baird Television Development Co. Ltd. ,, che ha un capi- 
tale nominale di sterline 125.000, ed avrà lo scopo di svi- 
luppare il sistema televisivo di Baird. 

In che cosa consista questo sistema televisivo Baird, il 
lettore potrà apprendere dall'articolo del compianto nostro 
redattore Dott. Giulio Elliot, che pubblichiamo, con animo 
commosso, in altra parte di questo fascicolo. 

E mentre abbiamo creduto atto doveroso di richiamare 
il nome di Giulio Elliot in questo momento nel quale l'ap- 
plicazione del sistema Baitd, da lui descritto, entra in pieno 
nel campo tecnico finanziario, veniamo ad informare i no- 
stri lettori che tale sistema comprenderà vari gruppi di 
attività pratica, come andiamo quì sotto a specificare : 

1. - Televisione — cioè visione a distanza di oggetti e 
scene animate, sia per mezzo di linee elettriche, sia senza 
bisogno di fili, nello stesso modo che il suono viene tras- 
messo su reti telefoniche o per mezzo di onde eteree. 

2. - Nottovisione — applicazione alla televisione dei raggi 
infra-rossi dello spettro, così da permettere l' analisi degli 
oggetti da trasmettere anche se non illuminati. 

3. - Fonovisione — la contemporanea trasmissione di 
onde luminose e di onde sonore, con ricorso a metodo di 
impressione delle stesse su film. 

4. - Telegrafia in facsimile — trasmissione di disegni e 
scritture originali affidata agli stessi procedimenti televisivi. 

9. = Sincronizzazione automatica — semplificazione nei 
processi di sincronizzazione fra apparecchi trasmittenti e 
riceventi, così da rendere alla portata di tutti le operazioni 
di porsi in sincronismo. 

Le azioni della nuova Società vengono emesse al prezzo 
di 5 scellini cadauna, con un premio di 1 scellino per a- 
zione. E evidente lo scopo dei promotori di rendere la sot- 
toscrizione quanto piü popolare sia possibile, in modo da 
interessare subito un gran numero di persone. 

In Settembre alla annuale esposizione di apparecchi ra- 
dicelettrici che si tiene all' Olimpia saranno date pubbliche 
dimostrazioni col televisore di Baird, dopo di che esso 
verrà posto in commercio al probabile prezzo, per esem- 
plare, di 25 sterline. Naturalmente la Società dovrà prov- 
vedere ad. una stazione diffonditrice di immagini, allo stesso 
modo che nelle radioaudizioni viene provveduto alla dif- 
fusione dei suoni. 

E questo il primo serio tentativo per porre su basi in- 
dustriali la televisione, la quale, se determinerà nel pubblico 
un crescente interesse come è avvenuto per le radioaudizioni, 
ci farà assistere ad un suo rapido diffondersi presso tutte 
quelle Nazioni che già si trovano in prima linea con gli 
sviluppi della radio-industria, e segnatamente con la pro- 
tezione accordata ai radioesperimentatori privati. 


p. c. 


oulla propagazione delle onde hertziane nell' atmosfera 


L'importanza sempre crescente delle radiocomunica- 
zioni, ha determinato gran numero di scienziati a cercar 
modo di rendersi conto delle anomalie curiose che si pre- 
sentano nella propagazione delle onde molto corte ; e come 
pel passato, continuiamo ad informare i nostri lettori delle 
pubblicazioni riguardanti questo soggetto. 

La spiegazione delle anomalie sopra accennate richiede- 
rebbe una conosceuza profonda degli alti strati dell' atmo- 
sfera, non solo per ció che riguarda la densità, la pressione 
e la temperatura, ma anche il grado di ionizzazione, la 
costante dielettrica, la conduttività e l’ indice di refrazione. 
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Sembrerebbe impossibile procurarci tali nozioni, perché si 
tratta di altezze di 100-200 chilometri, mentre le esplora- 
zioni che posson farsi a mezzo dei palloni non sorpassano 
una trentina di chilometri. 

Ma P. O. Pedersen, nel suo libro — Propagazione delle 
radionde — (Copenaghen, 1927) ha mostrato come le onde 
hertziane stesse forniscono informazioni preziose sugli alti 
strati dell’ atmosfera, e sul modo col quale si può conce- 
pire la propagazione delle onde corte. 

Il metodo da lui utilizzato è il seguente: Partendo da 
certe ipotesi sulla costituzione dell’ atmosfera si calcolano 
le costanti elettriche e l’ indice di refrazione a diverse altezze, 
per differenti lunghezze di 
onda e in momenti diversi 
del giorno e dell'anno, e . 
si cerca se i numeri cosi 
ottenuti rendon conto delle 
anomalie effettivamente con- 
statate nella propagazione 
delle radioonde. Se ció non 
é, si modificano alquanto 
le ipotesi iniziali, e si ripe- 
tono i calcoli. 

Si suppone dapprima che 
l'onda elettromagnetica e- 
messa da un punto 4 della 
terra (fig. 1) si inalzi nell’ atmosfera e raggiunga la terra 
in Æ’. Si ammette che l’ indice di refrazione n non dipende 
che dall’ altezza, e sia quindi costante in uno stesso strato 
di atmosfera concentrico alla terra. Si ha allora la nota 
legge di refrazione. 


Figura 1 


1) n sen $9 = (n + dn) sen (g -+ dg), 
che, pel punto più alto C della traiettoria delle onde, da 
luogo alla relazione 


a | 
2) n = (1 3 cos è, 


ove 4 è l'angolo di emissione ed 7 l altezza di C. 

La discussione di questa relazione porta a concludere 
che: 1) a piccola distanza, per le onde corte, non è possi- 
bile la ricezione delle onde emesse da 4; 2) che al di là, 
di una certa distanza, ogni punto della superfice terrestre 
può ricevere tali onde, che si propagano lungo due traettorie 
diverse. 

Quelle due onde possono allora interferire, spiegando 
il fenomeno dell’ affievolimento. 

La formula (2) dà per n un valore minore dell’ unità ; 
il che può sembrare sorprendente. Ma il Pedersen ne dà la 
spiegazione teorica con la presenza di ioni e di elettroni 
nell’ atmosfera, e mostra che le curve che rappresentano z 
in funzione di 7 variano con la lunghezza d' onda, e come 
si puó arrivare a interpretare le differenze osservate nella 
propagazione di onde di lungheza diversa. 

Benché molte conclusioni di questa teoria non siano 
probabilmente che semplici approssimazioni, e benchè i 
fatti sperimentali, mano a mano che si conosceranno, pos- 
sono portare a doverla ritoccare, essa costituisce nondimeno 
un metodo notevole generale e razionale per l’ interpreta- 
zione di tutti i fenomeni osservati nella propagazione delle 


onde corte. E 
A. S. 
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La direzione delle onde radioelettriche. 
Radiocomunicazioni con onde corte proiettate. 


Nella seduta del 18 maggio 1928, il sig. Bouthillon ha 
riferito alla Società francese di Fisica sui suoi studi sulla 
radiofonia, che sono di un notevole interesse perché nel 
campo delle radionde mettono in evidenza e utilizzano i 
fenomeni d'interferenza e di diffrazione, studiati finora sol- 
tanto nel campo dell' ottica e dei raggi X. Trasportate nel 
campo delle radionde, le esperienze da cui ebbe origine la 
teoria ondulatoria servono a introdurre perfezionamenti 
importanti nella tecnica della radiofonia. 

Il quadro, utilizzato come ricevitore, corrisponde a due 
sorgenti sfasate di 180* (esperienza dello specchio di Fre- 
snel). Il sistema di due antenne in fase, corrisponde ai due 
fori di Borelli (o di due specchi di Fresnel). La cortina di 
antenne eccitate in fase è l' analogo della fenditura rettan- 
golare su cui cade un fascio perpendicolare. 

Poca attenzione é stata portata agli studi sulla direzione 
delle onde, compiuti da Blondel, da Bellini, da Bouthillon, 
fino alla comparsa delle onde corte. E' tuttavia probabile 
che se, utilizzando tali studi, si fossero applicati, alle onde 
di qualche centinaio di metri, dei mezzi equivalenti a quelli 
tanto poderosi adoperati per le onde dell'ordine di 10 
chilometri, i resultati sarebbero stati assai migliori. 

Le onde corte, pur presentando il vantaggio di poter 
costruire antenne le cui dimensioni sono uguali a molte 
lunghezze d' onda, introducono alcuni elementi di comples- 
sità, poichè la forza elettrica non è più nel piano d inci- 
denza, ed è possibile che i raggi più utili non sieno quelli 
che partono od arrivano tangenzialmente al suolo, ma sieno 
invece quelli fortemente inclinati sull’ orizzonte. Inoltre, il 
fenomeno dell’ eco dimostra che, secondo le ore, si ricevono 
sia i raggi che arrivano dal posto trasmittente, sia quelli 
che arrivano in direzione opposta. 

Per trattare teoricamente la questione, il Bouthillon defi- 
nisce la posizione di un punto A rapporto alla stazione 
trasmittente situata in O, mediante l'angolo ; del vettore 
O A con lo Zenit e l'angolo 9 della proiezione di O A sul 
piano orizzontale con una direzione origine tracciata su 
questo piano. L'intensità del campo elettromagnetico è una 
funzione 


p = Í (ọ, i). 
T 1 dp 1d p 
Le espressioni 5d udis 


per una direzione corrispondente a un massimo di p carat- 
terizzeranno l'acuità dell' effetto direttore, e si chiameranno 
poteri direttori. 

L' effetto d'un sistema d' antenne si calcola con la re- 
gola di Fresnel. Alla combinazione di due sistemi si ap- 
plica la regola seguente. Siano due sistemi L, M, cui se- 
paratamente corrispondono le caratteristiche L(z, i), M(z, i). 
Il sistema costituito sostituendo a ciascun’ antenna del si- 
stema L un sistema M di pari efficacia e di ugual fase, ha 
per superficie caratteristica 

R (9,iI) = LM. 

Se si combina 7 volte con se stesso un sistema di ca- 

ratteristica L, il resultato è un sistema di caratteristica 
U (9,1) = L” | 

Si ha cosi un metodo per affinare a volontà i diagrammi. 

Le realizzazioni attuali effettuate dal Bouthillon sono di 
forme diverse dalla cortina verticale da lui proposta nel 
1913. Il sistema recente è caretterizzato da un fascio con- 
centrato in prossimità della perpendicolare alla cortina, e 
situato d' ambo le parti. Questo sistema è combinato con 
un doppietto di Blondel (sistema M) costituito da due an- 
«(1-2 ! 
parti, una cortina e un riflettore identico posti a distanza 
conveniente. 

L' A. descrive poi: Il fascio della compagnia Marconi ; 
l'antenna a spina di pesce della Radio Corporation of 
America ; l' antenna a denti di sega del sig. Chireix, ado- 
perata dalla Società radioelettrica francese. 


tenne sfasate di E si compone quindi di due 


Quest' ultima e costituita, in principio, da un filo di- 
sposto orizzontalmente a zig-zag, coi lati formati da elementi 
di una mezza onda di lunghezza, piegati ad angolo retto. Il 
suo funzionamento é simile a quello dell'antenna a greca 
del sig. Mesny. Il sistema Chireix emette onde stazionarie, 
ed é equivalente a una cortina piana. Molti di questi ele- 
menti sono sovrapposti, e un riflettore identico completa 
l' antenna. 

Sono riferiti dei resultati ottenuti per l’ emissione e la 
ricezione, fra corrispondenti di Parigi e di Buenos Aires. 
Con un sistema di dieci elementi (3.5 lunghezze d'onda 
di Jarghezza e 2 lunghezze d' altezza) installato a Parigi, si 
ottenne un’ energia utile moltiplicata per 70. Le prove a 
grandi distanze mostrano che il campo è aumentato in pro- 
porzioni considerevoli, e che il periodo di utilizzazione dei 
segnali è molto prolungato. Il periodo del lavoro utile sulla 
lunghezza d' onda di m. 15.33 sale da 10 a 20 ore. Du- 
rante molte ore, la velocità supera cento parole al minuto. 

In telefonia si sono stabilite senza difficoltà cumunica- 


zioni col Nord e con la costa \occidentale dell’ Africa, in 


condizioni uguali e quelle della telefonia interurbana. 

. Restano ancora da studiare : l’ applicazione del processo 
di reiterazione a sistemi diretti indipendenti dall’ ingombro 
attuale, che permettano l'uso di onde lunghe; l influenza 
dell’ inclinazione dei raggi sul potere direttore ; e infine la 
realizzazione d'antenne capaci di emettere e di ricevere su 
molte lunghezze d' onda. 

A. S. 


dulla perforazione degli involucri di vetro del triodi trasmettitori 


Non si ha che raramente la perforazione del globo di 
vetro, quando i trasmettitori servono per onde lunghe, 
mentre sono frequenti nel caso di onde corte; e ciò non 
per causa del riscaldamento, ma per le perdite dielettriche 
nel vetro. | 

Infatti, durante l' emissione, in un tubo di alta potenza, 
per l'opposizione delle tensioni di placca e di griglia, pos- 
sono esistere fra i due elettrodi 
differenze di potenziale dell'or- 
dine di 10 Kilovolt. Esaminando 
poi la distribuzione del campo 
(fig. 1), si vede che esso rag- 
giunge valori molto alti in 5, 
nella regione ove la lampada si 
restringe. E' bensì vero che il 
rammollimento del vetro si pro- 
duce particolarmente in tale re- 
gione; ma tenendo conto uni- 
camente del calore svolto dalla 
placca, si riconosce facilmente 
che esso non sarebbe sufficiente 
a fondere il vetro, a meno di 
una costruzione particolarmente 
difettosa della lampada. Invece, 
le perdite dielettriche, che si 
posson valutare partendo dalla 
formula 
W —K,F' f (in watt per cm?) 


ove F è l'intensità del campo espresso in Kv:cm, f la 
frequenza in kilocicli, e K, una costante, che pel vetro è 
— 19.105, portano a resultati differenti — tanto più se si 
tien conto che il valore di K, cresce molto con la tempe- 
ratura, e che a 200° c. esso diviene = 00.10*. 

Da queste considerazioni posson dedursi le precauzioni 
che si debbono osservare sia nella costruzione, sia nell' uso 
dei triodi trasmettitori. Come materiale converrà cioè ado- 
perare vetro a piccole perdite dielettriche e ben resistente 
alle alte temperature. La forma delle lampade e la dispo- 
sizione degli elettrodi dovranno esser tali che le pareti del 
vetro non si trovino poste nelle regioni ove il campo elet- 
trico é molto intenso. Si potranno anche usare degli schermi 
per impedire a tali campi di raggiungere il vetro. Si dovrà 
poi usare un buon raffreddamento delle parti piü esposte 
ad esser riscaldate, e aver cura che i supporti della lam- 
pada non ostacolino tale raffreddamento. 


Figura 1 
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Nuove proprietà piezoelettriche del quarzo 


Sono «tati scoperti recentemente (Giebe, Scheibe, Harrison) 
degli altri modi di vibrazione delle lamelle di quarzo, oltre a quelle, 
già noto. di vibrazione longitudinale e trasversale. in conseguenza 
dell applicazione di una ditterenza di potenziale alternativa sulle 
due facce norma: ad uno degli assi elettrici. 

Questi nuovi modi di vibrazione sono suscettibili di allargare il 
campo d'impiego del quarzo nelle misure radioelettriche. 

Consideriamo una lamella di quarzo tagliata come è indicato 
nella figura 1, dove l'asse x rappresenta l’asse «elettrico» (cioè 
uno degli assi binari), mentre l’asse “ottico, (o ternario) è nor- 
male al piano della figura. 

Se si dispongono 
ai lati della lamella 
di quarzo quattro elet- 4 
trodi aventi le polarita -+ 
indicate. la parte supe- ; 
riore della sezione ret- 7 | 2 
ta della lamella nor- ) 
male al piano della fi- 
gura. è traversata da 
linee di forza che han- À 
no per effetto di pro- 3 | 4 
vocare una contrazio- . 


ne del quarzo secondo = | + 
lasse elettrico. mentre — 
la parte interiore della 

Fig. 1 


stessa sezione è co- 
stretta a dilatarsi. a "mE 

La lamella di quarzo sara in definitiva soggetta ad una solleci- 
tazione a flessione, ed assumerà la forma iudicata in Fig. 2.- I due 
wuti n ed n’ sono ad una distanza dalle estremità pari a 0.22 l. se 
| è la lunghezza della lamella. 

Se le differenze 
di potenziale applicate 
sono alternative, la la- 
mella si inflette alter- 
nativamente da una 
parte e dallaltra. e le 
deformazioni raggiuu- 
gono un massimo quan- 
do la trequenza della 
dirterenza di potenzia- 
le applicata eguaglia 
la frequenza propria 
della lamella di quarzo rispetto alla deformazione considerata. 

La frequenza propria di flessione di una lamella è: 


b VE 
la uva ru e 


dove b - spessore della lamella 
| - lunghezza 
d - densità del materiale della lamella 
E - modulo di elasticità del materiale. 
La lamella però può vibrare anche con frequenze più elevate, 
date dalla relazione: 


— 


"2 m* b VE 
| 4a V3 P* d 
con m = (k + '/, 1). e k intiero e positivo 


Approssimativamente la lunghezza d'onda della vibrazione fon- 
damentale di vibrazione di uua lamella di quarzo, si può calcolare 
con la formula (Harrison): 


2 
i = 518 ] (A in metri; / e b in cm.) 


Per delle barrette corte, Harrison ha trovato sperimentalmente 
] 1^4 

b 0.75 , 

che differisce poco dalla frequenza teorica. 

Utilizzando le oscillazioni di flessione si possono realizzare delle 
frequenze molto più basse che non usufruendo, come si è fatto fi- 
n' ora. delle oscillazioni longitudinali. 

Così, secondo Giebe e Scheibe, una lamella di quarzo avente 5 
cm. di lunghezza nella direzione dell’ asse elettrico, 0.5 cm. nella di- 
rezione dell’asse ottico, e 1.5 cm. secondo il terzo asse, possiede. vi- 
brando longitudinalmente. una frequenza tondamentale pari a 54 350 
periodi per secondo. Gli A.A. hanno potuto osservare trequenze su- 
periori fino alla nona armonica di 487 200 periodi per secondo. 

Invece la frequenza fondamentale relativa alle oscillazioni di 
Hessione sarebbe di 3372 periodi per secondo. 

In realtà gli A.A. non hanno potuto osservare di tatto tale fre- 
quenza fondamentale, nè le prime tre armoniche, ma solamente le 
frequenze comprese tra la quarta armonica (43000 periodi per secondo) 
e la ventunesima (470 200 periodi per secondo). 

E anche da notare che, a rigore, il termine di armonica non è 
esatto, giacchè nel caso attuale, le frequenze superiori non sono dei 
multipli semplici della frequenza fondamentale.: In un altro .caso 
Geibe e Scheibe sono riusciti ad osservare una frequenza fondamen- 
tale di 2600 periodi per secondo. La Fig. 8 rappresenta una delle di- 


| À = 518 


sposizioni utilizzate da Harrison per ottenere un oscillatore piezo- 
elettrico utilizzando le oscillazioni di flessione. 

Le detormazioni della lamella sono 
precisamente quelle indicate dalla Fig. 2 e 
ricoprendola di polvere di licopodio si pos- 
sono agevolmente mettere in evidenza l'e- 
sistenza dei due nodi n e n°. 

Con la disposizione degli elettrodi in- 
dicate nella Fig. 4 Harrison ha ottenuto 
delle detormazioni come quelle indicate nella 
Fig. 5. 

Uno dei nodi. n, è nel mezzo della la- 
mella: gli altri due a una distanza dagli 
estremi pari a 0.12 |. 

Giebe e Scheibe hanno anche ottenuto 
delle oscillazioni di torsione sovrapponendo, 
anziche affiancando, gli elettrodi della Fig. 1, 
ed il valore più basso della frequenta che 
hanno ottenuto è stato di 31.020 periodi per 
secondo. 

Harrison ha potuto mettere in evidenza per le oscillazioni di 
flessione dei fenomeni di Iuminescenza identici a quelli già segna- 


Fig. 3 


Fig. 4 


lati da Giebe e Scheibe nella realizzazione dei loro campioni di tre- 
quenza, ma in certi casi questi fenomeni di Inminescenza presentano 
delle apparenze difficili a spiegare. 


Sull’ esistenza di più strati ionizzati nell'alta atmosfera 


Secondo esperienze di Appleton, eseguite col mezzo di 
radiosegnali, esisterebero due strati ionizzati sovrapposti, 
uno a circa 100 Chilometri, l’altro a circa 300 Cm dal suolo. 

Le cause più importanti della ionizzazione, possono poi 
essere, secondo Hulburt, la luce ultravioletta, le particelle 
A e B d'origine solare, la radiazione penetrante d' origine 
cosmica, e le radiazioni ionizzanti di origine terrestre. Que- 
st ultima causa è di poca importanza; ma non si sa nulla 
di sicuro sulle proporzioni secondo cui intervengono le altre. 


Le burrasche magnetiche e la trasmissione delle onde elettromagnetiche 


È noto che l'esistenza di uno strato conduttore nell'alta 
atmosfera servi da prima a spiegare le variazioni diverse 
del magnetismo terrestre, e più recentemente i fatti relativi 
alla propagazione delle radioonde. Si ammetteva peraltro 
che per spiegare con tale esistenza i due ordini di fenomeni 
occorresse attribuire conduttività diverse allo strato ioniz- 
zato, e si riteneva che non vi fosse correlazione fra le irre- 
golarità magnetiche e quelle delle radiotrasmissioni. L' Ap- 
pleton mostra invece, in una nota pubblicata nell’ Electrician 
del 1927, che con alcune ipotesi verosimili sullo spessore 
dello strato di Heaviside non é necessario ricorrere a con- 
duttività diverse per spiegare i fenomeni magneticie quelli 
delle radioonde, Le osservazioni fatte specialmente sulle onde 
corte mostrano poi la probabilità di una correlazione fra i 
due ordini di fatti. Egli esamina anche il probabile legame 
fra le zone di silenzio e il massimo delle macchie solari, 
e fa notare l'importanza che ha l'assorbimento sulla tra- 
smissione delle onde corte. 


FILMS FONOGRAFICI 

Il Dr. W. R. Whitney, Direttore del laboratorio di ri- 
cerche della General Electric in Schenectaday, N. J. an- 
nunzia che si sta in quei laboratori provando un fonografo 
a cilindro rotante, nel quale il suono è registrato da ombra 
e luce su un film, invece di essere inciso sulla cera. Egli 
afferma che tali films potranno essere usati per la ripro- 
duzione di intere opere, di sinfonie, o per riprodurre oral- 
mente interi libri, e che sarà possibile porre in vendita per 
sei dollari un film che avrà la durata di due ore. 
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— POLEMICHE 


Le nuove tariffe telefoniche 
Il siluro delle Società Concessionarie 


Nel passato marzo, mentre si agitava la questione, non 
ancora sedata, del caro energia elettrica, pubblicammo un 
breve articolo relativo alle nuove tariffe che dovevano es- 
sere applicate agli abbonati al telefono, a partire dal primo 
di questo mese di luglio. Anzi, siccome la stampa italiana 
si era forse dimenticata della revisione delle tariffe telefo- 
niche o si era voluta disinteressare della questione, noi 
fummo così gli unici a ricordare che, in ordine alle Con- 
venzioni stipulate nel 1925, fra lo Stato e le Società Con- 
cessionarie, era stato pattuito che, dopo tre anni di eser- 
cizio, le tariffe agli abbonati avrebbero dovuto essere 
modificate, secondo il parere di apposita Commissione. So- 
stenemmo allora, in quell'articolo, che le tariffe telefoniche 
avrebbero dovuto essere in ogni modo diminuite, percui 
il lavoro della Commissione doveva essere diretto, secondo 
noi, a stabilire in quale misura questa diminuizione di ta- 
riffe avrebbe dovuto avvenire. Per dire il vero, noi non 
mostrammo troppa fiducia nell'opera della nominata Com- 
missione, non già per la mancanza di competenza personale 
di coloro che la componevano, ma perchè, in fatto di in- 
dustria telefonica, i commissari erano, per la massima parte, 
pesci fuor d’acqua. Concludemmo poi che il responso della 
Commissione non sarebbe stato altro che il parere od il 
volere del Ministero, ciò che vuol dire, aggiungiamo oggi, 
il volere del generalissimo comandante di tutto il nume- 
roso personale e dei servizi delle poste, dei vaglia, dei ri- 
sparmi, dei telegrafi e delle radio comunicazioni che impera 
ancora a Via del Seminario. 

Promettemmo di tornare sull'argomento, ma, per al- 
cune contingenze giornalistiche, obbligati ad occuparci di 
altra materia, sopraggiunse nel frattempo la pubblicazione, 
nella Gazzetta Ufficiale, del Decreto ministeriale, col quale 
oramai venivano stabilite le nuove tariffe. La stampa quo- 
tidiana si affrettò allora a diramare più e vari comunicati, 
ispirati ad un grandissimo ottimismo, ma noi rimanemmo 
indifferenti alle prime notizie e decidemmo esprimere il 
nostro pensiero appena accertato quali sarebbero stati gli 
effetti reali del nuovo Decreto. Frattanto il pubblico era 
stato trastullato o addormentato con queste notizie: che, 
cioè, delle varie categorie degli abbonati al telefono, la ca- 
tegoria cosiddetta Speciale (Banche, Alberghi ecc.) avrebbe 
subito il lieve aumento del 10 *j, che la categoria A (In- 
dustriali Commercianti ecc.) e quella C (Opere Pie, gior- 
nali ecc.) sarebbero rimaste inalterate, mentre la categoria B 
(abitazioni strettamente private) sarebbe stata ridotta del 
20 °l Cosicchè, in complesso, i comunicati, che erano pub- 
blicati dalla stampa quotidiana, avevano tutti una intona- 
zione di tacito consenso alle nuove tariffe telefoniche. 


da 
Ma per rendersi esatto conto dei reali effetti che de- 
rivano dalla applicazione integrale del Decreto ministeriale 
del 23 giugno, occorre considerare che il prezzo di abbo- 
namento al telefono dipende da due variabili e cioè dalla 
qualità o professione dell'abbonato e dal luogo ove esso 


risiede. Tanto vero che gli abbonati al telefono sono stati 
sempre suddivisi in Categorie, come abbiamo sopra indi- 
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cato ed a queste quattro categorie hanno sempre corrispo- 
sto determinate tariffe, le quali variano però da Inogo a 
luogo, perché non sarebbe giusto che, per esempio, l'ab- 
bonato di Frosinone, che puó corrispondere con un ottan- 
tantina di altri utenti della sua rete urbana, dovesse pagare 
come un abbonato di Roma che puó corrispondere con 
diecine di migliaia di persone. Quindi mentre si hanno de- 
terminate tariffe per qualità di abbonato, queste tariffe va- 
riano a seconda del numero di abbonati che fanno parte 
della corrispondente rete urbana alla quale appartengono. 
In conseguenza di ció, le reti urbane furono suddivise, per 
la loro importanza numerica in cinque gruppi e cioe: 
L gruppo - Rete urbana con oltre 10.000 abbonati 


5 " , da 3001 a 10.000 » 
da , , da 501 a 3000 " 
£ x , da 101 a 500 : 
DU on i , meno di 100 i 


Se ci fermiamo un momento ad esaminare questa ta- 
bella, si scorge subito che il 3° Gruppo, che va da 501 a 
3000 utenti, interessa quasi tutte le città italiane, fatta solo 
eccezione delle grandi città come Milano, Roma, Torino, 
Genova e poche altre ancora, ciò che induce a concludere 
che, quando furono stipulate le Convenzioni con le Società 
telefoniche private, tu voluto assegnare dal Governo a tutte 
le città minori, il cui sviluppo telefonico poteva essere tra 
1 501 ed i 3000 utenti, una stessa tariffa. Ed appunto per 
le città minori, come Padova, Bergamo, Livorno, Verona, 
Novara, Bologna, Messina, Bari, Mantova, Siena, Pisa, Ca- 
tania ecc. ecc. il prezzo di abbonamento al telefono venne 
così a risultare per la Categoria Speciale L. 780 


n n " A n 585 
" ” ” B ” 455 
” " " C » 325 
A 
* x* 


Orbene che diavol mai avrebbe fatto la Commissione 
per la revisione delle tariffe ? 

Essa non si sarebbe accontentata di modificare quelle 
che sono le /a?i/fe vere e proprie, che riguardano cioè la 
qualità specifica dell'utente, ma sarebbe andata, e non si 
sa il perché, a modificare anche la suddivisione delle reti 
urbane creando cioé quattro gruppi invece di cinque, come 
erano in passato, e spostando perfino i limiti delle utenze 
per modo da assegnare ai vari Gruppi questi nuovi limiti: 


1° Gruppo Rete urbana oltre 10.000 
2^ : i M da 2001 a 10.000 
3° : i E , 501 a 2000 
49 Ju "n Ld n 25 a 500 
. | 
* * 


Le strabilianti conseguenze delle modificazioni det 
Gruppi per tutte le città italiane che superano i 2000 
utenti e che passano dal 3° al 2° gruppo che va da 2000 
ai 10000 utenti anziché da 3000 a 10000, come era in pas- 
sato, e dimostrata direvinenea. dal seguente te 
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i 
j | 


al E Luglio | al 1 Luglio ' | 


al 30 Giugno: Senza variazio-| Con variazione 


| | ne dei gruppi dei gruppi | 

i Lire ! “e se Lie | | 

| Categoria speciale 180 i 868 1320 | 
i A 585 585 900 

p B | 425 354 500 | 
: Cl 5 325 450 
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nel quale la prima colonna indica le tariffe che erano pa- 
gate al 30 giugno 1928 dagli utenti delle città con 501 a 
3000 abbonati ; la seconda colonna indica le nuove tariffe 
che si sarebbero pagate dal 1 di luglio in poi secondo le 
modificazioni introdotte nelle Categorie dalla Commissione 
ministeriale, mentre la colonna terza indica la spesa per 
l'abbonamento al telefono in seguito alla successiva modi- 
ficazione introdotta nella nuova classifica dei Gruppi e 
cioè nel uumero degli abbonati delle varie nostre città. 

In questo modo gli abbonati della Categoria A (Indu- 
striali, Commercianti ecc.) pei quali nelle città di media 
grandezza, l'abbonamento al telefono doveva rimanere di 
lire 585, dovranno pagare 900 lire; le Opere Pie ecc. (Ca- 
tegoria C) che dovevano pagare lire 325, pagheranno 450 
lire; le abitazioni strettamente private che dovevano go- 
dere la riduzione del 20 ^| e pagare 364 lire, dovranno 
invece pagare — guarda ironia del destino — 500 lire. 
Riferendoci a qualche palpitante esempio pratico, vedremo 
che Padova, che conta 2016 abbonati, verrà a pagare le 
cifre indicate nella terza colonna notevolmente superiori 
di quelle della seconda, e così avverrà per Bergamo, Bo- 
logna, ed altre città consorelle, mentre diecine e diecine 
di altre città, che ora si accostano ai 2000 utenti, andrannno 
in brevissimo tempo ad essere prese nella retata abilmente 
tesa. Si può prevedere infine che, in un periodo di tre 
o quattro anni, in tutte le reti telefoniche urbane delle 
cento città italiane l'abbonamento al telefono verrà note- 
volmente aumentato. 


x 
K k 


Ma perchè è successo tutta questa diavoleria, mentre . 


il Governo Fascista combatte per la riduzione dei prezzi, 
e compie sforzi inauditi per la rivalutazione della lira ? 

Chi può mai mettere in dubbio che nel 1925, quando 
fu affidato il servizio telefonico nazionale all’ industria pri- 
vata, la clausola della revisione delle tariffe fu introdotta 
nelle Convenzioni solo perchè si era allora persuasi che, 
nel 1928, il credito della nazione sarebbe migliorato, la 
lira sarebbe stabilizzata e che i servizi pubblici si sareb- 
bero ottenuti a miglior prezzo? A prescindere da queste 
considerazioni di ordine generale, occorre ricordare che le 
Società telefoniche fanno affari d'oro, e se hanno voluto 
dare della polvere negli occhi coll'anticipare la costruzione 
dei loro impianti e rallegrare di decorazioni eccessive le 
loro sedi, ciò è avvenuto per pura convenienza industriale, 
dovuta alla rarefazione del personale, al minor costo della 
mano d'opera, all'economia conseguita nel totale ritiro del 
materiale ed alle facilitazioni degli investimenti nel mer- 
cato finanziario. 

* 
* %* 

Esaminando dunque con assoluta serenità quello che 
è accaduto, è lecito dubitare che i risultati inattesi ai quali 
si è giunti riguardo al costo di utenza del telefono siano 
dovuti non già all'ordinato, tranquillo e sereno giudizio 
della Commissione, ma che siano piuttosto la conseguenza 
di un provvedimento dell' ultim' ora non sufficientemente 
valutato. 

E, difatti, da quel poco che si è saputo delle pratiche 
svoltesi a via del Seminario, tra la Commissione ed i 
Concessionari, abbiamo avuto l'impressione che il lavoro, 
per raggiungere un ragionevole accordo, è stato lungo 
e assai penoso, inquantochè i concessionari, forse per in- 
torbidare le acque a loro profitto, proponevano varie inno- 
vazioni, fra le quali, quella della registrazione del numero 


129 


delle conversazioni, che fu poi scartata solo dopo lunghe 
discussioni. Non potendo quindi introdurre nuovi sistemi, 
i cui favorevoli risultati finanziari i Concessionari, manco 
a dirlo, conoscevano a perfezione, dalla torre di coinando 
del ben noto Osservatorio Telefonico deve essere stato lan- 
ciato quel siluro della riduzione e variazione dei gruppi di 
utenza, che ha finito per sconvolgere, a profitto delle Con- 
cessionarie, tutta l'economia telefonica della nazione. 

Il compito della Commissione era quello di esaminare 
e di proporre modifiche nelle tariffe telefoniche delle diverse 
Categorie, ed a questo concetto rispondevano infatti pri- 
mi comunicati dalla stampa quotidiana, ma non era e non 
poteva essere quello di variare i Gruppi di utenza, inquan- 
toché i diversi gradi di utenza che corrispondono, in fondo 
in fondo, alla quantità della popolazione ed alla $ua ric- 
chezza sopratutto industriale non potevano né dovevano 
subire variazioni cosi radicali, dato che, in un triennio, 
non si sono né si potevano cambiare le condizioni demo- 
grafiche e finanziarie delle nostre minori città. 

Siamo dunque convinti che la Commissione Ministe- 
riale non poteva modificare i Gruppi di utenza, e questa 
convinzione tanto piü si rafforza in noi, se ci riferiamo a 
qualche esempio pratico che poniamo sotto gli occhi dei 
nostri lettori. 

La città di Livorno ha attualmente circa 1700 abbo- 
nati al telefono e, fra due o tre anni e sia pure anche 
quattro anni ne avrà certamente oltre 2000. L'abbonamento 
al telefono a Livorno, costava secondo le varie categorie 
al 30 giugno lire 780 — 585 — 455 — 325 
costerà al 1 luglio » 860 — 585 — 350 — 325 
ma, appena Livorno avrà raggiunto i 2001 abbonati, l'ab- 
bonamento al telefono assumerà aufamoticamente questo 
valore : 

lire 1320 — 900 — 500 — 450 
ciò che non sarebbe né giusto nè tollerabile, perchè ľe- 
sempio di Livorno calza a pennello per tutte le minori 
città del nostro paese. 

Fortunatamente chi reggc il Ministero delle Comuni- 
cazioni é Costanzo Ciano e quindi il paese puó e deve 
restare tranquillo; e per questa unica ragione, per oggi, fac- 
ciamo punto. | 

Angelo Banti 


Perché non si procede alla statizzazione della 
energia elettrica ? 


Riportiamo a titolo di curiosità un' ameno comunicato col 
quale in un modo veramente semplicista e paradossale si vor- 
rebbe dimostrare come qualmente le Società elettriche, poverine... 
guadagnano appena da tirare avanti la vita coi denti e perciò 
una statizzazione della energia elettrica sarebbe un fallimento 
per la Stato. E per arrivare a questa dimostrazione sono state 
prese in esame le sole aziende elettriche del Mezzogiorno e, dai 
noti risultati di questa particolare zona, si vorrebbero trarre 
erronee deduzioni per tutto il nostro. paese. UU 

Ma, per parlarci chiari, che cosa mai contano i bilanci in 
rimissione di alcune minori società, quando è risaputo che que- 
sto sistema è adoperato dalle aziende madri, talvolta per difesa 
dal fisco, ma il più delle volte per accumulare riseroe o per lo 
svolgimento di piani finanziari in grande stile > | 

Non è col prendere in esame superficialissimo la situazione 
del Mezzogiorno - e questo il Ministro dei Lavori Pubblici on. 
Giuriati sa bene - che st può concludere se si possa o non si 
possa procedere alla statizzazione della energia elettrica: un 


130 


tale passo va fatto non solo con grande ponderazione, ma con 
grande preparazione perchè non si ripeta quello che avvenne 
per il riscatto dei telefoni, che si volle effettuare in fretta e 
furia per accontentare gli appetiti di una nota Banca e di un 
nefasto manipclo di funzionari del Ministero delle poste e dei 
telegrafi che vennero, per questa impresa, chiamati con la deno- 
minazione, allora di moda, di « giovani turchi ». | 

Le nostre idee sulla statizzazione dell'energia elettrica non 
mancheremo di esporre, ma frattanto stiamo a sentire quello 
che scrivono i sostenitori dell'Alta Banca e delle Aziende elettri- 
che consociate. 


Da studi che sono stati compiuti — dice il comuni- 
cato — risulta che delle 229 Società, con capitale superiore 
al milione, 53 agiscono nel Mezzogiorno ed Isole con un 
capitale complessivo di lire italiane 1.037.210.000 Di que- 
ste, 28 con un capitale di lire italiane 117.360.000 hanno 
Bilanci in perdita. Le altre 25 con un capitale di 950 mi- 
lioni e 850.000 lire hanno distribuito L. 82.373.000; cioè 
in media l’ 8.7 per cento. Ma occorre togliere dal com- 
plesso le tre Società madri di molte altre, con carattere 
prevalentemente finanziario e che da sole dispongono di 
730 milioni, con un dividendo di lire italiane 66.500.000 
(9,1 per cento). Quindi le altre 22, vere e proprie eser- 
centi, con un capitale di 220.850.000 hanno distribuito 
Lit. 15.874.000, cioè il.7,3 per cento. Fra esse vi sono le 
Società che servono la Campania e che danno i maggiori 
dividenti perchè appunto lavorano in una zona più indu- 
striale, e nella quale le tariffe - come è bene notare - sono 
le più basse del Sud. (Meno male che, dove le tariffe sono 
più basse, i dividendi delle Società sono più elevati. n. d. r.) 

Ora, di fronte a tale situazione, non pare certo il caso 
di parlare di guadagni esagerati. Se con le elevate tariffe 
28 Società sono in perdita e 22 danno un dividendo in- 


feriore di parecchio al costo medio del danaro, cosa av- 


verrebbe se le tariffe dovessero dimezzarsi per portarsi al 
livello di quelle del Nord ? (Forse avverrebbe che le Società 
guadagnerebbero di più. n. d. r.) . 

Per tutto il Sud, le elevate tariffe impediscono che il 
consumo aumenti, ma un loro ribasso porterebbe al falli- 
mento di quasi tutte le imprese. Le Società Elettriche della 
Puglia hanno già fatto un grave sacrificio accettando le 
tariffe loro imposte dalla Federazione degli Enti Autar- 
chici in conseguenza dell’ indroduzione dell’ energia idroe- 
lettrica, ivi portata con la spesa di circa 100.000.000 di 
lire dalla Sila e dal Matese. (Accettando le tariffe delle Fede- 
razioni hanno fatto il loro interesse. n. d. r.). 

Con tale riduzione il consumo è sperabile che aumen- 
terà, ciò che renderà l’ ulteriore riduzione graduale delle 
tariffe. Accellerare tale processo si potrebbe (ma fino ad 
un certo punto perché le industrie non s' improvvisano) 
se lo Stato intervenisse col compensare le perdite, come, 
a suo tempo fece per le Ferrovie Secondarie. (E mom ci 
mancherebbe altro! n. d. r.) 

Dicono i fautori della statizzazione che se vi fosse un 
unico Ente Statale avverrebbé ciò che si è verificato per 
le Ferrovie, dove il guadagno delle linee a forte traffico 
consente di far fronte alle perdite delle altre, In altri ter- 
mini, si proporrebbe di accollare agli utenti del Nord le 
passività di quelli del Sud. 

Se l Ente unico potesse disporre di un bilancio tanto 
florido da consentire tale perequazione senza elevare le 
tariffe piü basse, la soluzione si presenterebbe assai sedu- 
cente — ma, come si è visto prima — le condizioni della 
industria elettrica non sono tali (né si prevede per ora che 
lo divengano) da far compiere questo miracolo. 

Se si creasse tale Ente unico con il giusto capitale, la 
rimunerazione di esso sarebbe inferiore a quella del Con- 
solidato o delle Obbligazioni. Se si dovesse procedere ad 
un ribasso di tariffe, anche il 5 per cento svanirebbe. Si 
andrebbe quindi ad un " deficit , che si risolverebbe con 
un nuovo intollerabile aggravio per lo Stato. (Come tu canti 
bene..! Sembra di leggere il brano di un discorso come quello 
fatto alla Camera dei Deputati dall’on. Gai, che fu sonoramente 
urlato n. d. r.). 
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IL DIRITTO DI ELETTRODOTTO 


e una sentenza della Corte di Torino 


Da un egregio ingegnere che, per eccessiva modestia, si è voluto 
segnare con le parole « un lettore assiduo» ricevemmo una lettera 
che, per assoluta mancanza di spazio, pubblichiamo con qualche 
mese di ritardo. | 


Signor Direttore 


Nel passato numero di Febbraio ho letto sotto il titolo « 7i di- 
ritto di elettrodotto » la conclusione di un lavoro dell! illustre Prof. 
Gilardoni del Politecnico di Milano. che in poche parole, riassume 
e scolpisce la posizione che acquista, rispetto a tutti gli altri citta- 
dini, un qualsiasi industriale che abbia ottenuto di attuare }’ impianto 
di un trasporto di energia elettrica destinato ad uso pubblico. 

E’ noto che un industriale che voglia eseguire un tale impianto 
deve presentare la domanda al Prefetto, corredata di tutti i neces- 
sari documenti e, dopo compiute tutte le formalità regolamentari, 
esso riceve un decreto per l'esecuzione del suo progetto. 

Ottenuto questo decreto, l’ industriale, secondo quanto è stato 
sempre praticato fino ad ora, deve mettersi all’ opera, e cioè deve 
costruire l'impianto, procurando però di ricompensare nella giusta 
misura i proprietari dei fondi serventi e cercando di recare ad essi 
la minor possibile molestia ed il minore aggravio. Secondo il parere 
del Prof. Gilardoni, l'industriale che ha ottenuto il decreto pre- 
fettizio per l' esecuzione di un impianto elettrico a servizio pubblico 
riceve qualche cosa di più e cioè « una vera e propria investitura di 
titolo per la conservazione o per la tutela di un pubblico interesse 
che supera e largamente il concetto di servitù ed assurge a forme di 
manifestazioni altissime della autorità pubblica di cui il concessio- 
nario é investito ». 

Queste belle parole, di colore alquanto oscuro, non si sa davvero 
che cosa vogliano praticamente significare, a meno di dover pensare 
che l'esercente che ha ottenuto il decreto pretettizio di concessione, 
debba automaticamente assurgere a quelle immaginarie forme altis- 
sime di autorità oltre lo Stato, che non potrebbero essere altro che 
quelle divine. 

Francamente mi pare che, riguardo ai diritti che dalla legge sono 
conferiti agli esercenti delle imprese elettriche, si tenti di voler 
correre troppo, ed il troppo — dice il proverbio — stroppia. 

Ma, per grazia di Dio, dalla effettiva attuazione di certe idee 
siamo ancora molto lontani. Io, che sono un tecnico, mi contento 
di segnalare ai lettori de L' Elettricista una recente sentenza della 
Corte di Appello di Torino (3 Agosto 1927) di cui mando una copia. 

Augurandomi perció che l'egregio Direttore de L' Elettricista 
trovi modo di pubblicare questa sentenza (1), io lo ringrazio della ac- 
cordatami ospitalità di questa mia lettera. 


un lettore assiduo 


(1) Pubblichiamo la sentenza in altra parte di questo numero, 


Non ti arrabbiare la vita e breve... 


1. — L'Energia Elettrica ha preso cappello perchè nel numero di 
maggio noi pubblicammo che l’ ing. Motta aveva comunicato al Ro- 
tary Club di Milano i dati relativi alla produzione della energia 
elettrica fatta nei mesi precedenti, mentre la Consorella avrebbe do- 
vuto prendersela, se mai, coi giornali quotidiani dai ‘quali noi ap- 
prendemmo la detta notizia, da essi istantaneamente divulgata in 
tutta l'Italia. 

2. — L'indugiarsi a volerci persuadere che l'ing. Motta riferi 
i dati statistici al Rotary Club solamente pochi giorni prima che fosse 
uscito il Bollettino ove furono pubblicati, possiamo assicurare la 
Consorella che questa circostanza non ci interessa affatto. l 

8. — L'avvertimento poi che questi dati statistici siano cosl 
esatti da esser riprodotti dall illustre prof. Gini nel Bollettino del- 
U Istituto Centrale di Statistica è addirittura fuori posto, perchè con 
tutti i mezzi che forniscono alla Unfiel gli azionisti, grandi e piccini, 
delle varie società elettriche. non ci mancherebbe altro che le stati- 
stiche compilate dalla Unfiel dovessero essere sbagliate. 

4. — Il rilievo infine di aver fatto uscire il numero de L' klet- 
tricista del mese di maggio con ritardo, può essere ritorto al Diret- 
tore di Energia Elettrica che, senza bisogno di fermare il sole. fa 
uscire altra importante ed autorevole rivista, che egli dirige spirituale 
però come la nostra, con cinque o sei mesi di ritardo. 


Concludendo e lasciando da parte l’unto, l’acido ed anche l’acqua 
acetosa, che noi da buoni romani, per scopo diuretico, beviamo mat- 
tina e sera, il punto nero, che forse è dispiaciuto, è stata la nostra 
osservazione che, con queste comunicazioni, l'ing. Motta è venuto 
a sostituirsi a S. E. on. Giurati Ministro dei LL. PP. 

Ora, anche volendo ammettere che l'ing. Motta per le sue qua- 
lità presidenziali abbia il diritto di far raccogliere i diversi dati sta- 
tistici delle imprese elettriche e di comunicarli dove e a chi gl! 
piace, non si può d'altra parte negare che, pochi mesi addietro, ! 
comunicati utticiali su quello che riguardava le imprese elettriche 
erano raccolti e passati alla stampa, che li pubblicava, unicamente 
dal Ministero dei LL. PP; e quindi, o girala da una parte o girala 
dall’ altra, non si distrugge il fatto da noi rilevato (con le lodi 0 
senza le lodi) che cioè le Associazioni degli idroelettrici ecc. ecc. SI 
sono sostituite al Ministero dei LL. PP. e che perciò, per le co- 
municazioni utticiali od ufticiose, l’ ing. Motta, presidente, si è so- 
stituito a S. E. on. Giurati. 

L' E. 
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L'ENERGIA ELETTRICA 


al Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici 


Per antica consuetudine noi abbiamo sempre desiderato 
che il nostro ELETTRICISTA contenga tutti gli atti prin- 
cipali del Governo in materia di applicazioni elettriche, ri- 
portandoli nella forma originale, per evitare che i loro 
riassunti potessero togliere ad essi la loro efficacia. 

Per questa ragione, oggi pubblichiamo, malgrado la sua 
estensione, il parere che il Consiglio Superiore dei LL.PP. 
discusse nella Assemblea generale del 28 dicembre 1027 
nel quale sono esposte alcune importanti vedute di quel 
Dicastero che ha l' alta ed unica sovranità sugli impianti 
elettrici italiani, sovranità che non può essere né dimi- 
nuita nè alterata da qualsiasi altra e magari lodevole ini- 
ziativa privata. 

Il Ministro dei LL.PP. on. Giuriati dà l'esempio di 
una attività, in fatto di legislazione elettrica, veramente fasci- 
sta e tale da lasciare tranquilli che il « problema elettrico » 
sarà risoluto, senza fretta, a benificio degli interessi gene- 
rali della Nazione. 


La Direzione Generale delle Acque, delle Bonifiche e degli Im- 
pianti Idroelettrici nella sua relazione a S. E. il Ministro per sotte- 
porre all'esame e parere di questo Consiglio la importante questione 
circa le direttive da seguire nell'autorizzare impianti di linee di 
trasporti di energia elettrica da una regione all'altra d'Italia ne 
richiama anche altre di non minore importanza, tutte attinenti alla 
produzione, trasporto e distribuzione di energia elettrica nelle varie 
regioni del nostro paese, che da molto tempo e con varia tendenza 
si vanno agitando: ed alle quali si riferisce una memoria del prof. 
ing. Ganassini del Politecnico di Milano, diretta in data 3 novem- 
bre 1926 al Signor Presidente di questo Consiglio. 

La prefata Direzione, rilevando come effettivamente ora su tutta 
questa materia idro e termo-elettrica non sia esercitata dallo Stato 
una ingerenza diretta e veramente efficace, e ritenendo che special- 
mente in fatto di trasporti di energia « non sia più ammissibile 
che lo Stato rimanga tuttora passivo di fronte alle iniziative delle 
Imprese elettriche e lasci ad esse la piena, insindacabile libertà di 
trasportare l'energia & nord piuttosto che a sud, trascurando deter- 
minate regioni, e proprio le più bisognose a vantaggio di altre più 
progredite e fortunate », esprimeva l'avviso che esaminato a fondo 
il problema, con il concorso anche dei rappresentanti delle Imprese 
elettriche « si dimostrasse chiaramente e pubblicamente se vere e 
insormontabili ragioni tecniche si oppongono ad una ingerenza sta- 
tale in questo senso; e se, invece, si oppongono difticoltà giuridiche. 
in quanto la legislazione attuale non consenta allo Stato di espli- 
care una ingerenza efficace, si chiarisca il problema anche in questo 
qunto, perchè il Governo possa avere norme nel sostenere dinanzi 
al Parlamento la necessità di ampie riforme in proposito ». 

Le altre questioni sulle quali, oltre a quella dei rapporti del- 
l'energia elettrica, la pretata Direzione Generale delle Acque, delle 
Bonitiche e degli Impianti idrolettrici, richiamava l'attenzione di 
questa Assemblea possono riassumersi essenzialmente come segue: 

1.) Necessità ed obbligo dello sfruttamento integrale dei singoli 
bacini imbriferi di ogni regione d' Italia secondo le condizioni idro- 
gratiche e costruttive proprie di ciascuno di essi, all’ infuori di ogni 
contingente possibilità di asportare l'energia non regolata. 

2.) I lunghi trasporti di grandi quantitativi di energia idro-elet- 
trica debbono essere considerati alla stregua della possibilità dello 
sviluppo economico ed industriale delle regioni più prossime agli 
impianti generatori: e cioè dei materiali comprensori idro-elettrici 
costituiti dalla zona d'intluenza economicamente e demografica- 
mente ammissibile per un certo gruppo di impianti o meglio per 
un certo bacino da sfruttare. 

3.) Gli scambi di energia non siano ammessi se non in quanto 
risultano economicamente convenienti ed industrialmente utili. 

4.) Uno speciale trattamento di tavore deve ammettersi per 
l'energia trasportata a servizio dell'industria agricola (bonifiche, 
irrigazione, moto-aratrici, illuminazione, ecc., ecc.) e per i serbatoi 
che servono anche alle riserve irrigue della regione. 

In conformità ai suggerimenti dati dalla Direzione Generale 
delle Acque, Bonifiche e degli Impianti idroelettrici, l'argomento, 
sottoposto all'esame di questa Assemblea, fu discusso anche in 
contradittorio dai rappresentanti dell industria elettrica italiana, 
convocati nella seduta tenuta dalla Commissione relatrice il giorno 
16 dicembre 1921. 

Considerato che: 


Basandosi sulle notizie raccolte dalla Segreteria di questo Con- 
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siglio Superiore dei Lavori Pubblici (Servizio Idroelettrico) sulla 
produzione di energia elettrica in Italia nel 1926, recentemente pub- 
blicato, risulta che la ripartizione attuale regionale della produzione 
dell’ energia nell’ Italia Settentrionale, Centrale e Meridionale è 
quella sopra riportata, tenuto presente che nei dati relativi all’ Ita- 
lia Settentrionale si in tendono compresi quelli del Piemonte, Li- 
guria, Lombardia, Venezia ed Emilia; in quelli dell’Italia Centrale 
sono compresi i dati della Toscana, Marche. Umbria, Abruzzi, e 
Molise e Lazio; sd infine, nei dati relativi all’ Italia Meridionale 
sono compresi quelli della Campania, Puglie, Basilicata, Calabria, 
Sicilia, Sardegna. 

Dai dati che procedono si ricava pertanto che le percentuali di 
ripartizione fra le regioni d’Italia Settentrionale, Centrale e Meri- 
dionale della produzione di energia elettrica, della popolazione e del 
territorio occupato sono le seguenti: | 
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Percentuale di ripartizione della 
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produzione Territori 
d' energia popolazione STELCORIO 
1| Italia Settentrionale | 41.51 47.48 | 41.55 
2 Italia Centrale 21,28 19.61 22.01 
8 | Italia Meridionale 4.15 32:01 35,54 
Totale 100 — 100 — 100 — 


che mostrano chiaramente la sperequazione grandissima che c’è in 
effetto nei riguardi dell’ Italia Meridionale in fatto di produziooe di 
energia elettrica, sia tenendo conto della densità demografica come 
della estensione territoriale di quella nobile regione. 

Passando ad esaminare il problema nei riguardi della riparti- 
zione della produzione di energia idro-elettrica dei vari gruppi oro- 
grafici, per fissare le idee sul contributo che lariserva dell’ Appennino 
Sejtentrionale e Centrale può apportare, si ha: 
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N: GRUPFI GEOGRAFICI |Produzione anno 1926 Percentuale 
Milioni di Kwh 
1 Catena Alpina 5.218 71.7 
2 Appennino ( Settent. 336 4.6 
Centrle bol 221 
8 Italia Merid. ed Insularo 114 1.6 
Totale. 1.290 190 — 


Da tutto quanto precede deducesi in necessità evidente che 
occorra, provvedere. 

a) a stimolare e favorire al massimo l' incremento nella messa 
in valore di tutte le energie idro-elettriche in misura ancora molto 
sensibile nell’ Italia Meridionale e Centrale; 

..D) ad integrare la disponibililà di energia elettrica nell’ Italia 
Meridionale in relazione al suo tabbisogno mediante il graduale tra- 
sporto di energia da altri gruppi o sistemi di produzione di energia 
idro-elettrica; che evidentemente per naturali condizioni di giacitura 
reciproca e per razionali ed ecomici criteri di trasporto della ener- 
gia a distanza, riducendo al minimo le perdite di energia traspor- 
tata, non possono essere che quelli della ifinitima Italia Centrale, 
dei quali la relativa sottrazione, che eventualmente cedesse del fab- 
bisogno suo proprio deve essere a sua volta compensata con tra- 
sporti, invece, dagli altri più potenti e cospicui gruppi e sistemi di 
produzione di energia idro-elettrica dell’ Italia Settentrionale. 

Da ciò deriva la concezione che con frase molto comune nel 
campo elettro-tecnico, viene espressa l’ affermazione che il flusso 
idro-elettrico italiano deve avere il senso del Nord verso il Sud. 

Questa Assemblea, con la riserva, o meglio con la precisazione 
che si fa qui seo: non può convenire nella ovvia ma impo- 
nente necessità di sopperire alla deficienza di disponibilità regionale 
di energia elettrica nella Italia Meridionale con l'eccesso di dispo- 
nibilità che si ha nelle altre regioni e specie nel Nord d'Italia. 
Essa conviene pure nel concetto che di norma la energia di deter- 
minati gruppi o sistemi di produzione di energia idro-elettrica possa 
emigrare dal proprio naturale comprensorio o bacino idro-elettrico 
per spingersi verso altri comprensori o bacini limitrofi, bene inteso, 
pero, soltanto nella misura eccedente alla presumile necessaria sa- 
turazione del fabbisogno comprensorio di origine in tatto di dispo- 
nibilità della energia in esso prodotto per soddisfarne tutte le 
necessità e permetterne e favorirne lo sviluppo civile, industriale 
ed economico. 

. L'energia così emigrata da un dato comprensorio passerà a sod- 
disfare da prima le occorrenze degli altri comprensori immediata- 
mente finitimi sostituendone eventualmente le quantità che questi, 
a loro volta, avessero già ceduto o potessero razionalmente cedere 
agli altri bacini ad essi più prossimi; in modo da corrispondere 
sempre al concetto fondamentale che in ogni caso, i trasporti della 
energia debbano essere razionalmente determinati ed effettuati li- 
mitandoli a quantità e distanze che soddisfino ai criteri di conve- 
nienza industriale con la massima economia di spesa e la minore 
possibile perdita della quantità di energia da trasportare. 

E però da tenere presente al tempo stesso che una legge natu- 
rale, e cioè quella delle occorrenze industriali, provvede al richiamo 
della energia dai centri di produzione a quelli di consumo; e devesi 
riconoscere che in Italia pure le imprese elettriche hanno obbedito 
a tale legge, e con previsioni larghe esse hanno corrisposto alle 
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esigenze industriali delle varie regioni con impianti di trasporti che 
costituiscono sia uno Ira i più importanti sistemi di elettrodotti 
del mondo: onde e che l'attenzione dello Stato deve sopratutto ten- 
dere a colmare qualche lacuna e disciplinare le cose in modo che 
la complessa materia trovi in eftetto la soluzione più corrispon- 
dente agli interessi generali di tutto il paese. 

E passando alla precisazione a cui più sopra si è alluao, questo 
Consiglio riconosce che non è il caso di irrigidirsi nel concetto, a 
prima vista pienamente accettabile, e cioè che in nessun caso la 
energia prodotta da una centrale dell’ Italia Centrale o Meridionale 
debba andare verso il Nord; giacche una volta costituita con una 
arteria dorsole longitudinale italiana, come qualcuno sogna, a cui 
tutti possano attaccarsi sin per immettere come per derivare ener- 
gia elettrica, ma razionali sistemi interregionali di trasporto e di- 
stribuzione di energia elettrica, fra loro opportunamente collegati in 
modo da costituire nel tutto insicine una potente rete di sicuro ed 
efficiente trasporto, scambio e distribuzione di energia, è affatto in- 
differente ad un utente qualsiasi di sapere se l'energia di cui di- 
spone sia quella del entro più vicino o altra di centri più lontani 
ci in quel momento possono. per ragioni qualsiasi, sostituire la 
fonte di produzione più prossima al luogo d' impiego. 

E' invece necessario che le reti o sistemi interregionali di tra- 
sporto di energia elettrica siano per ogni regione capaci di portare 
e distribuire la quantità massima di energia che, commisuratamente 
al fabbisogno ed al presumibile sviluppo industriale della regione 
stessa. vi possa essere necessaria. 

A molor Aone di questo concetto. questa Assemblea conviene 
pure, nella necessità. messa in evidenza anche nella memoria del 
prof. Ganassini, che in ciascuna regione, o meglio in ciascun bacino 
ulro-elettrico il trasporto di energia da altri comprensori o bacini 
non debba comunque pregiudicare la integrale valorizzazione delle 
naturali risorse idriche proprie del bucino stesso; e debba limitarsi 
ad importarvi solamente quel 1i più che. oltre alla propria possibile 
disponibilità naturale debitamente valorizzata. possa ancora occorrere 
per i bisogni civili ed industriali del bacino di immigrazione. 

Ciò specialmente deve tenersi presente per la messa in valore 
delle energie appenniniche mediante serbatoi di accumulazione sta 
gionale per: 

«) costituire una sufficiente. o per lo meno la maggiore pos- 
sibile riserva di energia elettrica più interna e più sicura del nostro 
paese. 

D) portare al massimo la funzione integratrice stagionale di 
energie appenniniche collegate a quelle alpine; 

c) incrementare la disponibilità di energia elettrica nell’Italia 
Centrale e Meridionale ove maggiore è appunto il bisogno : 

d) sistemare i bacini montani; 

e) provvedere con deflussi regolati ad una delle più sentite 
necessità della produzione agricola, e cioè alla irrigazione dalle 
campagne sottostanti alle talde appenniniche. 

Pano a considerare lo stato di fatto esistente attualmente 
in Italia riguardo ai grandi collegamenti per trasporti di energia 
elettrica si deve constatare che, a differenza di quanto accade in 
altre importanti Nazioni, dove lo Stato ha dovuto intervenire per 
promuovere la creazione di grandi elettrodotti, in Italia le industrie 
elettriche hanno giù costruito importanti e grandiosi collegamenti, 
risolvendo egregiamente ardui problemi tecnici, ed altri ne hanno 
in corso di esecuzione e di progetto. 


A tale notevole sviluppo delle grandi linee hanno contribuito, 
da una parte ed in misura molto elevata, le difticoltà e le necessità 
messe in cruda evidenza dalla recente guerra europea, e che obbli- 
garono a provvedimenti immediati provvisori di collegamenti, scambi 
e razionamenti di energia elettrica; e dall'altra, molto benefica- 
mente, il processo di concentrazione verificatosi nella industria 
elettrica per effetto del quale essa è ormai raccolta in un numero 
relativamente ristretto di gruppi legati in parte fra loro anche da 
reciproche intese. 


E si può quasi convenire col Ganassini che oggi la complica 
zione del problema è elimata (almeno in parte notevole) dalla vasta 
proporzione assunta dai collegamenti resi organici ed efficienti dalla 
unificazione aelle direttive industriali. 

E questo nostro processo di concentrazione è stato preceduto 
da quanto in altra parte del mondo ha già imposto, con ricavo di 
notevolisslmi benefici nella migliore organizzazione tecnica, sicu- 
rezza ed economia del servizio di produzione, trasporto a grandi 
distanze e distribuzione, più diffusa possibile, delle energie elettriche. 

Basterà ricordare « la combinazione di undici grandi Società 
per la produzione dell' energia elettrica nell' America del Nord, le 
quali dispongono di 40 centrali e possono distribuire oltre 2 mi- 
lioni di HP alla Pensilvania, al Mariland, alle due Virginie ed al- 
P Ohio. Il capitale complessivo della combinazione é di 312 milioni 
di dollari, pari oggi a cjrca 6 miliardi di lire-carta italiane. La com- 
binazione permetterà di risparmiare vari milioni di dollari all'anno 
di spesa. Le grandi Società, tra l altro. non avranno più bisogno di 
avere ciascuna speciali impianti di riserva separati. Il sistema, 
quando sarà completato secondo il Dg del Ministro del Com- 
mercio Howr, comprenderà anche le Società della Nuova Inghil- 
terra, del Niagara. di Chicago e del Sud-Oves. » (P Elettricista, 
anno XXXIII, n. 19 del 1. ottobre 1921). 

Su queste stesse direttive si ha il grandioso progetto di rior- 
ganizzazione dei servizi elettrici nelle regioni limitate ad Est 
dell’ Atlantico tra Boston e Washington, e che si estende verso 
l'Ovest per una profondità di cirea 350 km. arrestandosi ad Har- 
rishurg ed Utica, comprendente circa un quarto della intera popo- 
lazione degli Stati Uniti. Questo sistema idro e termo elettrico, si 
appoggerà anche alle grandi trasmissioni di energia elettrica dal 
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Niagara e dal fime S. Lorenzo (Le Genie Civil, Tone LXXX, n. 14 
n, 2069. del 3 aprile 1922). 

Nei riguadi del quesito posto dall' On. Direzione Generale delle 
Acque, delle Bonifiche e degli Impianti Idro-elettrici, se ragioni te- 
cniche si oppongono alla realizzazione di questi grandi sistemi di 
elettrodotti ed al loro disciplinato esercizio, questa Assemblea ri- 
tiene che un ulteriore sviluppo dei grandi collegamenti sia tecni- 
camente possibile, e che. anzi, la tecnica offra ormai la possibilità 
di soddisfare a qualunque esigenza circa il inodo di distribuire nelle 
varie parti del territorio nazionale il patrimonio di energia elettrica 
disponibile oggi o nel futuro, salvo a tener conto, beue inteso, delle 
inerenti difficoltà finanziarie. 

Il concetto semplice, però, di una linea ad altissimo potenziale 
a cui possono facilmente ed inditferentemente attaccarsi e distac- 
carsi linee di adduzione o di emungimento di energia elettrica, è 
ben lungi dalla possibile realtà elettrotecnica ed il problema nei 
suoì particolari esecutivi è invero molto ben più complesso ed ha 
esigenze affatto particolari che qui nou è il caso di enumerare, ma 
che impongono studi e provvedimenti adeguati caso per caso: pur 
non escludendosi, anzi affermandosi, che qualsiasi linea di grande 
trasporto di energia elettrica in massa rilevante debba essere inqua- 
drata in un piano .coordinato dei trasporti di energia a distanza 
nelle varie regioni d' Italia. 

Non è peraltro da escludere, e l’ Assemblea anzi lo ritiene, che 
sempre quando condizioni tecnico-industriali non vi si oppongono e 
le caratteristiche elettriche lo permettano, possa una unica linea 
elettrica servire al trasporto cumulativo di energia prodotta da più 
di un centro fra di loro prossimi, ed in qualche speciale circo- 
stanza tale provvedimento possa formare oggetto di consorzi anche 
obbligatori tra gli industriali elettrici, o di altre provvidenze egual- 
mente atte a conseguire lo scopo. 

E pertanto vivamente desiderabile un ulteriore adeguato sviluppo 
dei grandi collegamenti, in particolare nella direzione Nord-Sud per 
scopi sociali, economici e di difesa del Paese, essendo gli attuali 
collegamenti fra la Valle Padana e ]' Italia Centrale, e tra questa e 
la Meridionale, di potenzialità relativamente scarsa. 

Data la grande importanza nazionale ormai assunta da questo 
problema, l° Assemblea ritiene necessario che i nuovi impianti di 
produzione e le nuove grandi linee di trasporto si mastio te- 
nendo naturalmente conto anche di quanto in fatto già esiste, iu 
un coordinamento che tenga conto dei prevalenti interessi generali 
ed eviti il sovrapporsi od il contrastare di iniziative diverse e fra 
loro non bene armonizzate da parte dei gruppi industriali distinti: 
iniziative che possono condurre a risultati irrazionali ed antiecono- 
mici, di cui non manca qualche esempio. 

Non appare però strettamente necessario e forse anche neppure 
opportuno che tale invocato coordinamento sia imposto dallo Stato 
in modo rigido attraverso alla compilazione di un piano regolatore 
assolutamente invariabile della produzione, del trasporto e della di- 
stribuzione dell’ energia elettrica in Italia; e si ritiene, invece, che 
debba essere attuato sotto la guida di un organo molto vigile e 
snello, il quale tenga conto debitamente di tutti gli interessi gene- 
rali di carattere sociale, economico, tecnico e di difesa militare. 
nonchè della loro continua evoluzione. 

Per le stesse ragioni si ritiene che non convenga stabilire rigi- 
damente, a priori, “he nei grandi collegamenti Nord-Sud il flusso 
d’ energia debba avvenire esclusivamente in un senso: laddove, ri- 
ferendosi anche a quanto sopra più estesamente si è messo in evi- 
denza nei riguardi elettro-tecnici, potra benissimo avvenire che sia 
di grande utilità generale, in determinate circostanze e condizioni 
di struttarlo all’ occorrenza ora in un senso ed ora nell’ altro. Ap- 
pare evidente come i vantaggi del proposto coordinamento risulte- 
ranno graudemente benefici e non solamente per lo Stato o per la 
gran massa degli utenti, ma anche per gli esercenti stessi, che non 
correranno piu il rischio di essere spinti da interessi di gruppo o 
da ragioni di concorrenza tenuta ad adottare soluzioni che di per 
sé stesse siano poi le meno consigliabili, 

E passando a considerare l’altro lato, pure importantissimo, 
dell’ esercizio degli impianti idro-elettrici, l' Assemblea ritiene che il 
proposto coordinamento debba risultare sommamente desiderabile 
anche nell’ esercizio poichè solamente in tal modo è possibile, in 
effetti, di conseguire la migliore e più completa utilizzazione razio- 
nale ed economica della quantità di energie disponibili differenti 
per la qualità e sfasate nelle stagioni, assicurando con la maggiore 
regolarità e continuità di forniture, anche un apprezzabile risparmio 
sta nella spesa di gestione che nelle perdite, che inevitabilmente, 
accompagnano il trasporto a distanza dell’ energia stessa. 

peraltro di palmare evidenza che il coordimento specie di 
esercizio non può ottenersi efficacemente che assicurando una reale 
unità di indirizzo. Della bontà di tale criterio si ebbe prova sicura 
negli ottimi risultati della opera dei Commissari nominati nei pe- 
riodi di particolare penuria di energia idro-elettrica in seguito a 
magre eccezionali. 

L’ unità di indirizzo ed azione. è d'altronde un criterio so. 
stenuto ed ammesso ub antiquo, e Tito Livio diceva e Machiavelli 
commentava : In administratione magnarum rerum saluberrimum 
est summa imperii apud. unum esse. 

La specialità e la complessa natura dell industria elettrica, e 
considerazioni fondamentali di interesse economico e finanziario mo- 
strano e consigliano infine, che alla soluzione di tutti i problemi 
formulati e qui presi in esame si debba procedere con la piena 
collaborazione A intesa dell'industria elettrica medesima, onde le 
finalità da conseguire si attuino nei tempi, modi e misure più a- 
datti allo scopo. 

Il problema in esame ha, inoltre, un lato di capitale importanza 
dal punto di vista della politica economica, il quale riguarda l'equa 


` 


L'ELETTRICISTA 133 


distribuzione dei centri industriali nelle varie regioni del Regno. 
E intatti da riconoscere, che il soddisfacimento di tale esigenza può 
essere agevolata da una migliore distribuzione della energia elettrica 
che occorre per le industrie che possono egualmente svolgersi tanto 
uel Nord che nel Sud dell’ Italia. 

Che rientra nel medesimo ordine di idee la possibilità di ali- 
mentare sempre mercé una migliore distribuzione delle torze elet- 
triche, l'industria a domicilio, anche di carattere agricolo, caratte- 
ristica di tante parti del Regno e così meritevole di essere tavorita 
pure per combattere la tendenza, sempre cosi viva nel nostro Paese, 
all' urbanesimo. 

Tutto ciò premesso e considerato, è di parere che la concessione 
di nuovi impianti idro-elettrici e l'autorizzazione di nuovi impianti 
termo-elettrici e di nuove linee elettriche di trasporto e distribu- 
zione di energia, pur restando soggetto all' attuale procedura. siano 
fatte tenendo conto delle finalità a cui è rivolta la produzione del- 
l energia. 

A questo effetto tali concessioni dovranno essere subordinate : 

a) all'accertamento della rispondenza degli impianti che si 
propongono ad un piano coordinato di sviluppo e distribuzione del- 
l'energia elettrica nelle varie regioni di Italia; il quale sarà predi- 
sposto avendo pure riguardo al probabile futuro sviluppo civile, 
industriale ed agricolo di ciascuna delle regioni stesse, ed alle esi- 
genze della ditesa del Paese; 

b) all’ esame del tine specitico che hanno suggerito i nuovi 
impianti proposti, allo scopo di decidere se convenga o no secon- 
dare tale fine, o se non sia invece il caso, ove ci concorrono anche 
le superiori generali esigenze del Paese, di provocare il trasferi- 
mento di determinate industrie in altra regione dove sia stata o sia 
ad esse assicurata l'energia all’ uopo occorrente. 


GIURISPRUDENZA ELETTRICA 
SERVITU DI ELETTRODOTTO 


— Anche perla costituzione della servilù di elettrodotto imposta dalla 
legge è necessario l'atto seritto e per precisarne i limiti, lo sviluppo 
e le modalità di esercizio. Corte d’ Appello di Torino, estensore 
Bignone. 

L'art. 1314 Cod. civ.. disponendo clie debbano tarsi per atto pub- 
blico o per scrittura privata le convenzioni che costituiscono o mo- 
dificano servitù prediali. non fa distinzione alcuna fra le servitù 
stabilite dal fatto dell’uomo o dalla legge: distinzione che sarebbe 
d'altronde del tutto arbitraria, poichè, se pure la legge è titolo per 


alcune servitù in quanto ne crea il diritto, parimenti che il fatto 
dell’uomo, è tuttora sempre necessaria una ulteriore intesa delle 
parti, una convenzione cioè che costituisca praticamente la servitu 
e ne disciplini l'esercizio. ' , | 

La stessa Società convenuta vieue implicitamente a riconoscere 
ed ammettere il fatto colle sue deduzioni di interrogatorio, in cui si 
propone precisamente di dimostrare come tra essa e la Sopetto siano 
intervenuti accordi specifici e circostanziati intorno alla costituzione 
della pretesa servità ed alle opere per darvi esecuzione. 

Ora, il voler sostenere che tali accordi, sol perché aventi la loro 
base in una disposizione ‘speciale ed imperativa di legge, non im- 
portino una vera convenzione, è affatto arbitrario ed illegale. perché 
appunto si conviene quando non si accorda per regolare un rapporto 
giuridico. La causa del consenso non deve essere confusa col modo 
della saa manifestazione. perchè il consenso dovuto non cessa di 
essere un consenso, ed importa solo che ricusando l’ interessato di 
aderire spontaneamente alla medianca obbligatoria, con la forma 
dell’ atto contrattuale, vi provveda il giudice in forza dell'atto sor- 
gente dalla sentenza. l 

Anche la servitú di acquedotto. di passaggio per interclusione, 
di comunione del muro di confine sono imposte e trovano il loro 
titolo nella legge, ma non per questo viene meno la necessità di 
una specifica convenzione fra le parti, la quale valga a precisarne i 
limiti, lo sviluppo e modalità di esercizio, sì e come nella servitu 
di elettrodotto. che, per essere stabilita da una legge speciale, non 
perde tuttavia il carattere comune alle altre servitù della legge ge- 
nerale, nè può quindi sottrarsi alla applicazione dei principii che 
stanno a fondamento di tutte le servitù prediali. 

Ond’ è che mancando nel concreto lo scritto valido a stabilire 
la costituzione della pretesa servitù legale, non possono essere 1n- 
vocate nè ammesse a supplirvi le proposte deduzieni d’ interroga- 
torio che trovano ostacolo nella norma inderogabile suaccennata 
dell’ art. 1314 Cod. Civ. 

Senza quindi scendere ad altra ed inutile indagine subordinata 
circa l estensione di tale pretesa servitù. va senz'altro riconosciuta 
e sanzionata l'illegalità del procedere delle opere compiute dall’ ap- 
pellata Società nella proprietà della signora Sopetto. (1) 
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(1) Questa la sentenza della Corte di Appello di Torino. è. in 
sostanza. la conferma di altra precedente ed importante sentenza 
della Corte di Appello di Bari del 18 gennaio 1926 nella quale tu 
deciso che. per la costituzione della servitù di elettrodotto, è neces- 
sario il consenso scritto da parte del proprietario del fondo servente, 
o, in mancanza, da sentenza del giudice. 
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— Informazioni 


IL CONGRESSO A PARIGI 


dei produttori e distributori 
dell'energia elettrica 


Fra il 5 ed il 10 luglio ha avuto luogo a 
Parigi il 2.0 Congresso della « Union Inter- 
nazionale des producteurs et distributeurs 
d'energie electrique » colla partecipazione dei 
delegati di 17 Nazioni. 

Ricordiamo ai nostri lettori che il. primo 
congresso di questa Unione tu tenuto due 
anni fa & Roma e che, in tale occasione, 
noi riferimmo ampiamente sui lavori pre- 
sentati. f 

Il Congresso attuale è stato tenuto sotto 
la presidenza dell’ on. ing. Ponti, il quale, 
come è suo solito, pronunziò alla seduta 
inaugurale. un brillante discorso. 

«Oggi, esclamò l'oratore, l'energia elettrica 
si lancia nel suo sforzo prodigioso a centi- 
naia, presto a migliaia di chilometri, appor- 
tatrice di lavoro e di benessere, e, con il 
suo soffio vitale, produce le innovazioni ma- 
nifatturiere più radicali, rovescia tutte le 
caratteristiche essenziali del mondo indu- 
atriale, muta completamente la ricchezza re- 
lativa dei popoli, al punto che l'abbondanza 
delle acque correnti, come quella del litau- 
trace, può ora dar la misura della prospe- 
rità delle nazioni. Sebbene l’energia elettrica 
che troviamo effettivamente sviluppata in 
tutto il mondo, abbia raggiunto i 33 milioni 
di Kw., essa non è ancora che l’8 per cento 
della potenza disponibile. 

«Benché la produzione elettrica mondiale 
abbia largamente sorpassato i 100 miliardi 
di cavalli-ora, il numero dei cavalli utiliz- 
zati per ogni abitante è appena di 0,019. 
Malgrado 1 grandi risultati ottenuti, il li- 
mite dell’ attività dell' industria elettrica è 


abbastanza lontana dall'essere raggiunto. Al 
contrario, l'impiego dell’ elettricità, sia co- 
me trasmissione di energia, sia come utiliz- 
zazione nei campi dell’ industria del gas e 
nei campi del telefono, sembra essere solo 
al suo esordio. » 

L'on. Tardieu, Ministro francese dei LL 
PP, portó ai Congressisti il saluto dal Go- 
verno Francese, 

La delegazione italiana era rappresentata 
dall' ing. Palestrino. prof. Forti. ing. Carca- 
no, ing. Fracanzani, ing. Taccani ing. Cesari 
ing. Roncaldier, ing. Dalla Verde, ing. Guic- 
ciardi, ing. Treves e molti altri. 

I temi proposti e discussi al Congresso 
sono stati ventuno e ira di essi veuiamo a 
segnalare quelli che sono stati trattati da 
ingegneri italiani. Tali temi sono i seguenti : 

a) — Gli ultimi progressi della costruzione 
delle dighe, tema trattato dal prof. Forti, 
ing. Carcano ed ing. Contessini. 

b) - Messa a feria dal neutro nelle reti u 
bassa tensione, tema trattato dall'ing. G. Fra- 
canzani. 


c) - Messa a terra dal neutro nelle reti ad 
alta tensione, tema trattato dall'ing. Ron- 
caldier. 


d) - Trazione elettrica con accumulatori 
leggeri, tema trattato dall'ing. Palastrino. 

e) - Tarificazione relativa all’ energia elet- 
rica, tema trattato dall'ing. Fracanzani. 

f) - Supercentrali termiche italiane, tema 
trattato dall’ ing. Dalla Verde e da G. Mor- 
tara. 

g) — Organizzazione scientifica del lavoro, 
tema trattato dall’ing. Treves. 

Alla discussione di tali lavori, che si svol- 
se fervida e densa di risultati, parteciparono 
i Delegati di tutte le Nazioni, e l’ iugegne- 
ria elettrotecnica italiana venne posta al- 


l'ordine del giorno per la modernità e la 
perfezione dei suoi impianti. 

Al Congresso segui un viaggio agli im- 
,janti idroelettrici dei Pirenei che condusse 
1 Congressisti dalla visita del razionale strut- 
tamento della vallata di Ossau sino alla 
Città di Carcassonne dove il Congresso 
ebbe termine. 


Merita particolare menzione il fatto che 
durante i lavori del Congresso si rilevò 
l'opportunità di costituire tra le varie Na- 
zioni già aderenti alla Union Internationale 
des Producteurs et Distributeurs d'Energie 
Electrique un nuovo Comitato Internazio- 
nale per le graudi Dighe (Union interna- 
tionale des aid Barrages) e su proposta 
concorde dei Delegati della Francia, degli 
Stati Uniti d'America e della Svizzera, ven- 
ne eletto a primo Presidente del nuovo Ente 
l'ing. PONTI. 


Il telegramma di Motta a S. E. Mussolini 


A S. E. il Capo del Governo è 
pervenuto il seguente telegramma ; 

" Sono lieto informare E. V. che, 
proseguendo nel segnalato migliora- 
mento produzipne energia elettrica 
censita dalla “ Unfield » e rappre- 
sentante circa 85 per cento della to- 
tale produzione italiana, marca nello 
scorso giugno incremento del 14 per 
cento circa sul giugno 27. Ossequi. 
Presidente Motta. ,, 
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Per la distribuzione dell' energia elettrica 
Una circolare dell' on. Giuriati 


Il Ministro dei Lavori Pubblici on. Giu- 
riati, riportandosi ai criteri che il Governo 
intende seguire nei riguardi dell'importan- 
tissimo problema della trasmissione dell’ e- 
nergia elettrica e dei grandi scambi di ener- 
gia tra le varie regioni d'Italia, ha diramato 
una nuova circolare alle autorità dipen- 
denti e competenti in materia, ricordando 
che le alte finalità nazionali di incremen- 
are la vita civile e le attività industriali 
è agricole delle diverse regioni, esigono la 
più conveniente integrazione degli impianti 
alpini ed appenninici di produzione di e- 
nergia idro-elettrica, il maggiore] sviluppo 
delle utilizzazioni elettriche ancora dispo- 
nibili nel Centro e nel Mezzogiorno, la loro 
integrazione mediante il graduale trasporto 
nell’ Italia Meridionale di energie da altri 
gruppi o sistemi di produzione. 

Rileva il Ministro che nell'attuazione di 
siffatto programma ‘si è di fronte a pro- 
blemi di varia natura e che è necessario 
prevenire e dirimere alcune questioni e 
vertenze che potrebbero eventualmente com- 
promettere o ritardare il sollecito conse- 
guimento degli scopi accennati. 

Sulle vertenze di cui è parola è stato in- 
terpellato it Consiglio Superiore dei Lavori 
Pubblici ed in base dei giudizi espressi 
dall'alto consesso la circolare così con- 
clude e stabilisce : 


« 1. I Comuni e le Provincie, per l at- 
traversamento con linee elettriche di beni 
di loro rispettiva proprietà, hanno gli stessi, 
doveri e diritti dei privati proprietari. 

2. I detti enti non hanno potestà di au- 
torizzare impianti di linee elettriche, per 
cui occorra attraversare il rispettivo terri- 
torio. Possono solo fare al riguardo le se- 
gnalazioni del caso per la tutela delle norme 
di edilizia, di igiene, di sicurezza pubblica 
e delle esigenze di interesse generale, alla 
cui osservanza sovraintendono. 

La facoltà di autorizzare gli impianti elet- 
trici è riservata al Ministro dei lavori pub- 
blici, ove si tratti di linee di trasmissione 
o di collegamento, ed ai prefetti ove si 
tratti di linee di distribuzione. 

Gli stessi Comuni, al pari delle Provincie 
devono chiedere l' autorizzazione al Prefetto 
od al Ministero se vogliono eseguire im- 
pianti elettrici per proprio conto, anche a 
scopo di pubblica illuminazione. 


3. Ove per l'impianto di linee elettriche 
occorra attraversare, sia pure solo in via 
aerea, beni di demanio pubblico cui sovra- 
intendono Provincie o Comuni, detti enti, 
oltre al risarcimento dei danni prodotti 
dalla costruzione degli impiauti medesimi, 
possono chiedere il pagamento di un ca- 
none, la cui misura è da contenere nef 
limiti sopra accennati, e sarà d' ordinario 
minima ove si tratti di semplici attraver- 
samenti aerei. 

Non possono peraltro quegli enti subor- 
dinare il consenso alla esecuzione dell’ o- 
pera all'accettazione dell’ onere del paga- 
mento del canone da essi richiesto, così 
ostacolando la attuazione del decreto di 
autorizzazione dal Ministro dei lavori pub. 
blici o dal Prefetto, secondo le rispettive 
competenze. 


4. Se malgrado l’ interessamento dell’ au- 
torità politica e degli organi corporativi, 
non è possibile un accordo relativamente 
al canone fra le Aziende, la Provincia o il 
Comune interessato, è competente a pro- 
nunciarsi sull’ oggetto l autorità giudiziaria, 
a meno che, essendovi motivi per sostenere 
che hanno dai loro poteri esorbitato le Pro- 
vincie od i Comuni, pretendendo sotto il 
pretesto di regolare canone, di ingerirsi 
nell' autorizzazione ad impiantare e gestire 
le linee, la competenza a decidere, tocchi 
alla giurisdizione amministrativa. 


Il monopolio della Energia elettrica 


nelle varie regioni 


In seguito alla nuova attitudine presa 
dal Governo di fronte agli idroelettrici, 
gli organi responsabili vanno coordi- 


nando i dati necessari per una ponde- - 


rata risoluzione del problema della 
energia elettrica. 

Alcuni dati, che qui riportiamo, si 
riferiscono ai sistemi di produzione 
dell'energia nelle varie regioni del 
paese ed ai modi coi quali l' energia 
viene distribuita. Non considerando 
per il momento la situazione delle isole, 
l'industria elettrica viene raggruppata 
un po'all'ingrosso, nel modo seguente 
che corrisponde ai gruppi monopoli- 
stici che detengono la forza elettrica 
in Italia : 

1) Sistema Piemontese, con centrali 
idroelettriche nelle valli alpine fra il 
Monviso e la Valle d' Aosta; ad esso 
è collegato il sistema della Lombardia 
occidentale con centri locali ed altre 
nella Valtellina e nella Valle Brembana. 
Il sistema Piemontese dispone di una 
importante centrale termica a Turbigo 
oltre a minori centrali locali. 

2) Sistema Lombardo, con centrali 
locali ed altre nella Valle d'Ossola 
nella Valtellina, nelle Valli Bergama- 
sche e nella Valle Camonica ; ad esso 
sono collegati il sistema associato Emi- 
liano con centrali locali ed il sistema 
associato Ligure con centrali pure lo- 
cali, oltre ad altri impianti nelle valli 


alpine tra il Monviso e il mare. Questo | 


sistema dispone di una centrale ter- 
mica a Genova oltre a minori locali. 

3) Sistema Adamello, con centrali 
nella Valle Camonica e sull' Appennino 
Reggiano, e con centrale termica a 
Piacenza. 

4) Sistema della Venezia Triden- 
tina, con centrali nella Valle d'Adige 
e collaterali. 

5) Sistema Adriatico, con centrali 
nelle vallate Alpine poste ad oriente 


dell' Adige, altre locali e centrale ter- 
mica a Marghera (Mestre). 

6) Sistema Toscano, con centrali lo- 
cali di modesta importanza e centrale 
termica a Livorno. 

7) Sistema Italia Centrale, con cen- 
trali nell’ Appennino Umbro-Sabino e 
sul Liri ed altre locali, e centrali ter- 
miche a Roma. 

8) Sistema Meridionale, con centrali 
nell’ Appennino Abruzzese ed Irpino 
nella Sila e centrale termica a Napoli. 

Questi sistemi, e chiamiamoli pure 
sistemi corrispondenti a determinati 
aggruppamenti finanziari, che ordina- 
riamente si vedono fra di loro come 
cani e gatti, hanno determinato nume- 
rosi allacciamenti interni tra gruppi 
dello stesso sistema, ovverosia dello 
stesso aggruppamento finanziario, ed 
oltre alle reti di distribuzione per i 
centri di consumo, hanno determinato 
anche grandi linee di interconnessione 
per gli scambi interregionali. Natural- 
mente è accaduto che le Aziende del- 
l'Italia settentrionale, provviste tutte 
di importanti impianti e di importanti 
connessioni, tendono a portare sempre 
più a sud l'energia che producono e 
produrranno, e che non trova assor- 
bimento nelle più prossime zone di 
consumo. 

In tal modo, gli aggruppamenti elet- 
trici, per quanto distinti e fra loro 
concorrenti, vanno per forza di cose 
collegandosi fra loro in tutta una rete 
con carattere nazionale. | 

Ora appunto, le piü recenti direttive 
adottate dagli organi responsabili in 
siffatta materia tendono ad ottenere 
mediante l'applicazione di saggi ac 
corgimenti che affianchino la privata 
iniziativa, un continuo accentuarsi nel 
carattere nazionale dell' imponente or- 
ganizzazione per la produzione e la 
distribuzione dell’ energia elettrica in 
tutta la penisola, volendosi tuttavia 
evitare decisivamente un monopolio 
capitalistico privato della energia elet- 
trica. 


Le paghe degli operai elettricisti italiani 


sono superiori a quelle di altri paesi europei ? 


In una recente pubblicazione del Finan- 
cial Times, a proposito dello sviluppo del- 
l'industria elettrica inglese, il presidente 
del Consiglio dell' Associazione industriale 
elettrica e affini britannica, colonello Mor- 
con, confrontando i vari indici di costo di 
produzione nei vari Paesi, osserva che fis- 
sando la cifra a cento, il costo per l'Inghil- 
terra, si hanno in linea progressiva discen- 
dente rispettivamente la Svezia, l Italia, la 
Svizzera, la Germania, la Francia ed il Bel- 
gio. In altre parole, poichè il prezzo di costo 
nell’ inghilterra è cento e nel Belgio 3.03, 


è chiaro che l' industriale belga è in grado 
di fare delle quotazioni di circa il 27 per 
cento inferiori a quelle dell’ industria inglese. 
In rapporto alla cifra cento dell’ Inghil- 
terra, quella dell’ Italia è calcolata a 88.8. 
Da ciò verrebbe a desumersi che le paghe 
degli elettricisti italiani sono del 10 per cento 
inferiori a quelle degli operai inglesi, ma su- 
pericri alle paghe che si praticano in Sviz- 
zera, in Germania, in Francia e nel Belgio. 
Sebbene non abbiamo i mezzi di prova, 
tuttavia proviamo una ripugnanza a credere 
che le paghe degli elettricisti italiani siano 
superiori a quelle degli altri paesi europei, 
ed un’ indagine rigor»sa sarebbe molto utile. 
Non bisogna poi dimenticare che il grado 
della paga non indica affatto da solo lo stato 
di benessere dell'o peraio, giacchè questo 
dipende dal costo della vita, paragonata ai 
prezzi al minuto che nel nostro paese, per 
effetto della mala pianta del bagarinaggio, 
sono straordinariamente maggiori di quelli 
che i bollettini utticiali segnano per le 
merci all’ ingrosso. 


————— M————— 
FINANZA ELETTRICA 


240 mila obbligazioni 


pet le industrie elettriche 


Nei mesi passati di giugno - luglio 
sonostate assorbite dal mercato italiano 
240 mila obbligazioni del valore no- 
minale di lire 500 caduna emesse dalle 
società elettriche qui appresso indicate. 

120 mila obbligazioni sono state 
emesse dalla Società Telefonica Tir- 
rena (Teti) con sede in Firenze, con- 
cessionaria della IV Zona dei telefoni 
italiani ; 

60 mila obbligazioni sono state emes- 
se dalla Società Generale Flettrica della 
Sicilia (Seso) con sede legale in Taor- 
mina e sede amministrativa in Milano, 
proprietaria ed esercente di impianti 
elettrici in Sicilia ; 

60 mila obbligazioni sono state 
emesse dalla Società Emiliana di Eser- 
cizi Elettrici con sede in Parma, la 
quale fa 
sfrutta la ricca zona emiliana. 

Tutte le dette obbligazioni fruttano 
l'interesse del 6°/,. 


Quattro milioni di dollari 
alla S. |. P. 


La Banca Blair & Ce la Chase 
Securities Corporation lanciarono la ora 
avvenuta sottoscrizione a Wall Street 
(New York) di obbligazioni per 4 mi- 
lioni di dollari emessi dalla Società 
Idroelettrica Piemonte. 

L'interesse é del 91, per cento; i 
titoli sono stati emessi al prezzo di 
09.75 per cento. 


l| voto plurimo delle azioni delle anonime 


Le Società Conduttori Elettrici ed AJ- 
fini di Torino (C.E.A.T) che fu creata 
pochi anni addietro dal giovane Ing. 
Vittorio Tedeschi ha aumentato il suo 
capitale da 12 a 15 milioni, dato il no- 
tevole sviluppo che questa promet- 
tente società è andata a prendere. 


parte del gruppo Edison e 
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Per l'emissione di queste 30 mila 
azioni di lire 100 caduna é stato di- 
sposto che 10009 azioni siano azioni 
ordinarie, mentre 20000 azioni abbiano 
ciascuna diritto a 5 voti anzichè uno, 
con questo gravame peró che il divi- 
dendo a queste azioni sia postergato 
al dividendo pagato alle azioni ordi- 
narie. 


La quistione del voto plurimo delle 
azioni delle Società ha dato motivo a 
discussioni fra sostenitori delle tesi 
opposte che non si sono potuti met- 
tere di accordo; però da questo esem- 
pio e da altri casi avvenuti recente- 
mente si deve arguire che oramai la 
nostra magistratura è venuta nella 


NOTE 
Scariche Elettriche 


per la produzione del petrolio 


I dottori Linde e Glocker hanno recen- 
temente riferito alla Società elettrochimica 
americana su alcuni esperimenti che aprono 
la via a numerose applicazioni iudustriali. 
Avendo osservato che emanazioni radioattive 
sull’ etano e altri idrocarburi gasosi davano 
origine a una ionizzazione che produceva 
una sostanza oleosa, pensarono che fosse 
possibile ottener lo stesso effetto con le 
scariche elettriche. E intatti le esperienze 
su cui riferirono alla Società confermano 
quella loro previsione, cioè la possibilità di 
sostituire le scariche silenziose alle emana- 
zioni radioattive, per la produzione del pe- 
trolio. 


La misura di un bilionesimo di pollice 


Un dispositivo per misurare un bilione- 
simo di pollice, cioè circa un decimo della 
distanza fra gli atomi della maggior parte 
dei metalli, è stato ideato da P. P. Ciotti, 
dei Laboratori della Ca. telefonica Bell. La 
necessità di uno strumento di tale precisione 
resultava dagli studi dei materiali magnetici. 
Tale studio è della massima importanza 
pratica per la Compagnia Americana dei 
teletoni, perchè il materiale magnetico entra 
come parte essenziale in tutte le forme di 
comunicazioni elettriche. Per molti anni è 
stato ammesso che il ferro dolce puro pos- 
sedesse la maggior possibile permeabilità. 
La scoperta del permalloy fatta da G. W. 
Elmen della Comp. Bell richiese una nuova 
spiegazione. | 

La cura di trovarla fu &ssunta dal dott. 
L. W. Mc. Keehau, anch' esso di quel Labo- 
ratorio. Egli ritiene che il segreto risieda 
nella quantità di cui si dilata o si contrae 
un metallo quando é magnetizzato. Nella 
magnetizzazione di un metallo si ha una 
perdita che si manifesta col calore. Questa 
varia per le differenti leghe, e si sospetta 
che tal perdita tosse strettamente connessa 
con il cangiamento di lunghezza. Fu perciò 
deciso di sottoporre ciò a prova esperimen- 
tale. 

Per eseguire tali ricerche era necessario 
avere uno strumento di misura di maggior 
delicatezza di quelli ora esistenti, e la co- 
struzione di un tale strumento per parte del 
Sig. Cioffi imponeva molti perfezionamenti. 
Il dispositivo è costruito per misurare varia- 
zioni di lunghezza in un pezzo di filo lungo 
circa 4 pollici. Poichè variazioni impercet- 


©tibili di temperatura producono dilatazioni 


di ordine superiore a quelle che si voglion 
misurare, è stata presa ogni precauzione per 
mantener costante la temperatura del filo. 
Esso è situato in un cilindro vuoto simile 
a un termostato con finestre alle.due estre- 
mità, e si è adoperato un rocchetto speciale 
elettrico compensaute, per impedire varia- 
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determinazione di accettare. il voto 
plurimo delle azioni delle anonime. 


Consorzio Elettrico 
che rimborsa il capitale 


Il Consorzio industriale per la pro- 
duzione di energia elettrica (Torino). 
riduce il capitale sociale da L. 4.500000 
a L. 3.000.000, riducendo di conse- 
guenza il valore delle singole quote 
sociali da L. 45.000 a L. 30.000 me- 
diante il rimborso ai correntisti nelle 
proporzioni delle rispettive quote da 
essi versate e cioè: L. 750.000 al Co- 
tonificio Valli di Lanzo, L. 450.000 
alla Ditta Remmert e C. e L. 300.000 
alla Ditta Basilio Bona. 


VARIE 


zioni di temperatura. Tutto il dispositivo è 
montato su una sospensione a molla, per 
sottrarlo alle oscillazioni del fabbricato. 

Lo studio dei materiali magnetici illustra 
bene il metodo di ricerca, che non soltanto 
si pone i suoi quesiti e li risolve, ma svi- 
luppa anche i dispositivi necessari per strap- 
pare alla natura i suoi segreti. Con la 
scoperta del permallov, le ricerche telefo- 
niche hanno portato un notevole contributo 
alla cognizioni scientifiche, e collo strumento 
così perfezionato del Ciofli ha verificato una 
nuova teoria del magnetismo. 


Misura delle corrosioni elettrolitiche 


Il Bureau of Standads rende nota 
la costruzione di uno strumento de- 
nominato east current meter, che misura 
la corrosione di costruzioni sotterra- 
nee. La determinazione delle corrosioni 
dovute alle correnti terrestri vaganti 
era difficile, per la mancanza di misure 
semplici delle correnti terrestri nei 
punti dove si sospettava la corrosione. 
E' per questo che gli Ingegneri del 
Bureau hanno pensato a costruire uno 
strumento che indica direttamente l'in- 
tensità della corrente terrestre in un 
dato punto. Esso è basato sulla teoria 
che la corrosione é direttamente pro- 
porzionale all'intensità della corrente 
che passa nella costruzione studiata. 
Tale strumento indica direttamente se . 
l'elettrolisi è o no pericolosa. Esso è 
descritto in dettaglio nella Memoria 
tecnica N. 351, che descrive anche i 
vari modi in cui può essere usato. 
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BREVETTI RILAOGIATI IN ITALIA 


Dal 1 al 30 Giugno 1926 


Per ottenere copie rivolgersi: Ufficio 
Prof. A. Banti - Via Cavour, 108 - Roma 
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000000000000 


Allgemeine Elektricitats Gesell — Processo 
per eliminare differenze di capacità in 
cavi telefonici. | 

Automatische Fernsprech - Anlagen Bau 
Gesell — Dispositivo di commutazione 
per impianti telefonici automatici. 
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Brown Boveri & C. .- Eccitatrice per mac- 
chine secondarie a collettore connesse a 
cascata con motori ad induzione. 


Bruynis Carel — Interruttore per corrente 
elettrica a forte intensità comandata’ da 
corrente a debole intensità. 


Bullimore William Richard — Perfeziona- 
menti nelle valvole termoioniche. 


Calabrese Enzo — Contatore integratore di 
potenza elettrica attiva a corrente alter- 
nata monofase e a campo Ferraris. 


Civicchioni Alfredo — Quadro pieghevole 
per radiotelefonia con dispositivo per il 
ripiegamento automatico dei fili e per il 
rapido collegamento all’ apparecchio. 

Compagnia Generale di Elettricità — Si- 
stema di carica di batterie d' accumulatori 
elettrici. 

Dallenbach Walter — Introduzione di cor- 
rente ed attacco degli elettrodi nei reci- 
pienti scaricatori metallici a vuoto. 


Feiten & Guilleaume Carlswerk A. G. — 
Fune cava per condutture elettriche libere 
ad alta tensione. 


. Kesselring Fritz — Impianto per la produ- 
zione di corrente elettrica per veicoli a 
motore. i 


Landini Adelmo — Generatore di corrente 
per apparecchi radiotegratonici riceventi 
a valvola. 


Marelli Ercole & C. — Perfezionamenti nei 
motori elettrici. . 

Naef Giacomo & C. — Spine di presa per 
circuiti elettrici. 

Pitari & Conti “ Radio Vittoria , — Sistema 
di neutralizzazione della capacità interna 
di un triodo. 


Pitari & Conti “ Radio Vittoria , — Sup- 
porti per triodi per usi radiotecnici. . 
Pizzardi Santangeli & C. — Condensatore 
di protezione per l' utilizzazione dell' im- 
pianto di illuminazione come antenna ra- 
diotelegrafica. 

Rosenthal PH. & C. — Isolatore di sosteguo 
per alte tensioni. 


Raytheon Manufacturing Company — Ap- 
parecchio elettrico con impiego di ioniz- 
zazione gasosa. 


Raytheon Manufacturing Company — Me- 
todo ed apparecchio per produrre varia- 
zioni di energia in circuiti elettrici. 

Raytheon Manufacturing Company — Per- 
fezionamenti riguardanti i tubi di carica 
di elettroni. 


Ruberti Silvano — Soccorritore a tempo 
tisso regolabile per il comando della aper- 
tura degli interruttori. 


Sala Ottavio — Interruttore centritugo per 
l’ avviamento dei piccoli motori monotasi 
asincroni. 


* San Giorgio , Soc. Án. — Nuovo trasmet- 
titore e ricevitore elettrico a distanza, di 
tipo univoco & indice unico per qualunque 
numero di posizioni. 


Selvatico Amleto & Fedi Angiolo — Pro- 
cesso e relativo sistema d'installazione 
per l'alimentazione, mediante corrente al- 
ternata, degli impianti di emissione o di 
ricezione radiotelegrafica o radioteletfonica 
funzionanti per mezzo di triodi. 

Selvatico Amleto & Fedi Angiolo — Cas 
setta fonografica e di recezione radiotele- 
fonica. 

Siemens & Halske A. G. — Sistema di tra- 
smissioue comprendente parecchie sezioni 
deformate. 


Siemens & Halske A. G. — Connessione 
per dispositivi telefonici in impianti ad 
alta tensione. | 

Siemens Schuckert Werke G. m. b. H. — 
trasformatore a bobina di reattanza con 
avvolgimento a disco regolabile. 


Standard Elettrica Italiana, Già Western 


Electric Italiana —  Perfezionamenti nei 
sistemi elettrici di controllo. 
Stragiotti Pietro —  Autotrasforinatore a 


corrente ulternata a rapporto di trastor- 
mazione variabile. 
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Valenti Enrico — Interruttore valvola di 
sicurezza per canalizzazioni elettriche-sta- 
gne. 


Vescovi Umberto — Radiocircuito a bassa 
tensione anodica per ricezione della sta- 
zione locale a triodo rivelatore. 

Western Electric Italiana — Pertezionamenti 
nei ricevitori telefonici. 

Western Electric Italiana — Disposizioni 
per controllo del volume di segnali in 
sistemi di segnalazione. 

Western Electric Italiaua — Pertezionamenti 
nei conduttori elettrici isolati. 

Western Electric Italiana — Pertezionamenti 
ni sistemi telefonici per uffici centrali. 

Western Electric Italiana — Perfezionamenti 


nei sistemi elettrici di segnalazione ad 
onde portanti ad alta frequenza. 

Western Electric Italiana — Pertezionamenti 
nei sistemi di segnalazione radiofonici uti- 
lizzanti onde corte. 

Western Eleetric Italiana -- Pert'ezionamenti 
nei dispositivi a scarica di elettroni. 

Western Electric Italiana — Perfezionamenti 
nei dispositivi a scarica di elettroni. 

Cappelletti Enrico — Armatura per lampade 
elettriche tipo stradale a riflettore con 
globo di protezione. 

Foell Josef — Sospensione regolabile di ri- 
flettore per lampade. | 

Neue Gluhlampen Gesell — Corpi illuminati 
di filo di cristalli metallici per lampade 
elettriche ad incandescenza e processo 
per produrli. 

Piccoli Elpidio — Nuovo tipo di lampada 


elettrica a più filamenti. 


CORSO MEDIO DEI CAMBI 
del 16 Luglio 1928 


Media 
Parigi i i i i 14,14 
Londra . i ; x i 92,84 
Svizzera í i : i z 867,78 
Spagna . p: cal a i 314,50 
Berlino (marco-oro) . ; i 4.54 
Vienna . ; ; ‘ ; ; 9,69 
Praga . ; i i : 56,59 
Belgio . . f $ : : 269, — 
Olanda . i i , 1.68 
Pesos oro . 1 ; ; i 18,33 
Pesos carta . " i i 8,07 
New-York . à ; i 19,09 
Dollaro Canadese i A i 19,04 
Budapest : ; 332,56 
Romania : ; ; 11.75 
Belgrado  . 33,60 
Russia : i ; i 97.00 
Oro ' ' ; ; ; 368,48 

Media dei consolidati negoziati a contanti 

Con 

` godimento 

in corso 
9.50 /, netto (1906) 11,90 
8,50 / » ` (1902) : f . Gis 
9,00 °/, lordo . i So & : 45,— 
5.00 0/, netto . : i 83,02 


VALORI INDUSTRIALI 


Corso odierno per fine mese. 
Roma-Milano, 16 Luglio 1928. 


Azoto . . L.. 185,— 


Edison Milano L. 748,— 
Terni. . . . » 412,50 Marconi . . >» 5300,— 
Gas Roma . » "i2,— Ansaldo . . > 9,- 
Adriatica Elet.»  252,— Elba . .. > 40, — 
Vizzola. . . » 1320,— Montecatini. » 246,50 
Meridionali . »  800,— Antimonio . »  203,— 


Elettrochimica » —,— Gen. El. Sicilia» 127,— 
Bresciana. . » 29, Elett. Brioschi » 460,— 
Adamello. . > 277, Emil.na es. el. »  D04,— 


Idroel. Trezzo »  445,— 
Elet. Valdarno » 164,50 
Tirso. . . . > ZW — 
Elet. Meridion.»  300,— 
Idroel. Piem.se »  163,— 


Un. Eser. Elet.» 12»,— 
Elet. Alta Ital.» — 2456,— 
Off. El. Genov.»  35,— 
Negri . . . > -= 
Ligure Tosc.na » 25,— 


LAMPADINE ELETTRICHE 


(all’ ingrosso, franco destinazione) 
Milano 16 Luglio - Consiglio Provinciale 
dell’ Economia - Prezzi fatti; 
da L. a L. 
Monow 140-160 v. (da 5 a 50 cundole 2,80 3,50 
Monow. 170-250 v. (da 10 a 50 candele) 3,30 4— 
Nel gas tipo 1(2 W 50-260 volt 25 w ch. — 4,10 4,50 
40 >œ 4,30 5,— 
60 » 5,10 5,90 
15 » T,— 5,16 
100 > 9,— 10,80 


Lampade forma oliva liscia 110-160 
volt (dà 15 a 25 candele : s 8.80 4,60 


ld. 170-250 volt (da 15 a 25 candele) 4,10 4,95 
METALLI 


Metallurgica Corradini (Napoli) 18 Luglio 1925 


Secondo il quantitativo. 


Rame in filo di mm. 2 e più L. *0-525 
« in fogli. i : i " » 910-860 
Bronzo in filo di mm. 2 e più . » 1106-105 
Ottone in filo . ` è » — M10-7606 
» in lastre . ; , 3 » 530-790 
> in barre . i A " $ » 600-550 


Olii e Grassi Minerali 
Lubrificanti 


Milano, 9 Luglio 1928 Consiglio Provinciale 
dell’ Economia - prezzi fatti. 


(Fusto gratis) 


Olli (tassa vendita esclusa): da L. a l. 
Olio per trasmissioni leg, al ql. 280.— 295, 
» » » medie » 32). 335. - 
. » > pesanti. » 355, — R75. — 
» por cilindri ad alta pres.. » 530.— —— 530.— 
» » » a bassa > » . Jn. — 310,— 
» chiaro per fusi »  360.-- 310.-- 
» per motori elettrici » UN— 50.— 
» > » a gas .» 490.-- 115.— 
» bianco vas. tipo superiore »  520.— 525.— 
» » » » corrente >  43.— 440, — 
» emulsione (tassa vend. com.) » 350., - 375.— 
» incong. per frigoriferi »  J0.— 400. 
Olii per auto: 
fluido . : i è . » DI, 540, — 
semi denso . à ; 5 . > ID 605. — 
denso . 4 . a ; -> RO 643. — 
extra denso . A ; » DIO, 5580. — 
Olio per trasformatori e 5.05 4209.— — 440.— 
Qrassi (tassa vend. compresa): 
per macchine tipo extra . > 52 .— 530, — 
tipo superiore È è . . > U00— 360 
Tipo corrente . à ; . > 310,— — 325.— 
per ingranaggi . . 8. 0 U3X— 5. 
per carri ] . . . e> — 110.— 120. — 


Petrolio, Benzina e Nafta 


(Vagone Milano) 


Milano, 9 Luglio 1928 


Consiglio prov. dell'Econ. - prezzi tatti 


Petrolio in casse duo lat. (comp. da L. ul. 
cas., lat.) ogni cassa SO. — (M). — 
Petrolio nudo . : i al ql. 50.—  255,— 
Benzina in fusti (escl, il fusto >  2985.—  855.— 
Nafta (1) per motori Diesel la tonn. 5340.— 370.— 
» semifluida per caldaie e 
torni i ‘ "I . > 810.—  840.— 
» densa per caldaie e forni — » 290.—  80.— 


(1) Nafta vagone cisterna Milano. 


CARBONI 


Genova, 14 Luglio 1928 — Quotasi per 
tonnellata : 
Carbone Fossile 


viaggianti su vagone 

scellini lire ital. 

Cardiff primario 27.6 » —.- 136» 137 
Cardiff secondario. | 26.- » —.- 133» —- 
Gas primario . . 226» —- 112» —- 
Gas secondario . 20.9 » 21.- 105 » —- 
Splint primario . 21.» —.- 126» 128 


Carboni americani : 

Consolidation Pocahontas e Ceorges Greek 
Lit. 133 a 134 franco vagone Genova. Dol- 
lari 6.80 6.85 cif Genova. 
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MANIFATTURA ISOLATORI VETRO ACQUI 


La più importante Fabbrica Ita- 
liana d' Isolatori Vetro. 


3 Forni - 500 Operai 
35 mila mq. occupati 


Unica Concessionaria del 
Brevetto di fabbricazione 
PYREX (Quarzo) 


ISOLATORI 
IN VETRO VERDE SPECIALE 
ANIGROSCOPICO 


ISOLATORI IN PYREX 
(Quarzo) 


TIPI SPECIALI PER 
TELEFONI E TELEGRAFI 


ALTA, MEDIA E BASSA 
TENSIONE 


_ Rigidi sino a 80.000 Volt d'eser- 

Lu! cizio con 5 campane apposita- 
mente studiate per l'uniforme 
distribuzione del potenziale. 


Scarica di tensione di 300 Kilovolt di una catena 
di 5 elementi PYREX per tensione d’ esercizio 
di 75 Kilovolt. 


A catena sino a 220 mila Volt 
d' esercizio. 


L'isolatore Pyrex ha, sopra tutti gli altri, 
quesli vantaggi : 


NON INVECCHIA 
È ANIGROSCOPICO 


HA UNA RESISTENZA 
MECCANICA QUASI DOPPIA 
DELLA PORCELLANA 


RESISTE A SBALZI 
DI TEMPERATURA SECONDO 
LE NORME DELL A-E: L 


È TRASPARENTE E QUINDI 
IMPEDISCE LE NIDIFICAZIONI 


AL SOLE NON SI RISCALDA 


È PIÙ LEGGERO 
DELLA PORCELLANA 


HA UN COEFFICIENTE 
DI DILATAZIONE INFERIORE 
ALLA PORCELLANA 


HA UN POTERE DIELETTRICO 
SUPERIORE arra PORCELLANA 


NON È ATTACCABILE 
DAGLI ACIDI, ALCALI 
ED AGENTI ATMOSFERICI 


HA UNA DURATA ETERNA 


Gli elementi catena Pyrex hanno le parti me- 
talliche in acciaio dolce. È abolito il mastice o 
cemento e le giunzioni coll' acciaio sono protette 
da un metallo morbido che forma da cuscinetto. 
L'azione delle forze non è di trazione, ma di com- 
pressione distribuita uniformemente sul nucleo su 
periore che contiene il perno a trottola. Resistenza 
per ogni elemento Kg. 6000. 


Stazione sperimentale per tutte le prove (Elettriche, a secco, solito pioggia ed in olio sino a 500 mila Volt, 
1.500.000 periodi, resistenza meccanica, urto, trazione, compressione sino a 55 tonnellate; tensiometro per l'esame dell'equilibrio 
molecolare; apparecchi per il controllo delle dispersioni, capacità e resistenza; ecc.) 


Controllo dei prezzi e qualità del materiale da parie dei gruppi Società elettriche cointeressate 
Ufficio informazioni scientifiche sui materiali isolanti 


ci Sede Centrale e Direzione Commerciale: MIEL ANO - Via Giovannino De'Grassi, 6 — Stabilimento ad ACQUI 


3i AGENZIE VENDITE; 


Si BARI - M. I. V. A. - Via O. Bozzi 48 (Telef. 58). GENOVA - Ing. LOMBARDO - Via Caffaro 12 (Tel. 46-17) 

«| CAGLIARI - ANGELO MASNATA & Figlio Eugenio (Telef. 197). | MILANO - UGO PAGANELLA - Via Guido d'Arezzo 4 (Tel. 41-727). 
r FIRENZE - Cav. MARIO ROSELLI - Via Alamanni 25. vw NAPOLI - M. I. V. A. - Corso Umberto 25 (Telef. 52-99). 

: TORINO - M. I. V. A. - Corso Moncalieri 55 (Telef. 44-651). 
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SOCIETÀ EDISON CLERICI 


FABBRICA LAMPADE 
VIA BROGGI, 4 - MILANO (19) - via BROGGI, 4 
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RIFLETTORI “R, L.M. EDISON" 


(BREVETTATI) 


IL RIFLETTORE PIÙ RAZIONALE PER L'ILLUMINAZIONE INDUSTRIALE 


L’ Illuminazione nelle industrie è uno degli elementi più vitali all'economia: trascurarla 
significa sprecare denaro. Essa offre i seguenti vantaggi 


AUMENTO E MIGLIORAMENTO DI PRODUZIONE - RIDUZIONE DEGLI SCARTI 


DIMINUZIONE DEGLI INFORTUNI - MAGGIOR BENESSERE DELLE MAESTRANZE 
FACILE SORVEGLIANZA - MAGGIORE ORDINE E PULIZIA 


RICHIEDERE !L LISTINO DEI PREZZI 
PROGETTI E PREVENTIVI A RICHIESTA 


Diffusori ^ NIVELITE EDISON "e per Uffici, Negozi, Appariamenti 
Riflettori “ SILVERITE EDISON" per Vetrine ed Applicazioni speciali 
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SOCIETÀ ITALIANA URELLI 


Proprietà letteraria Conto corrente con la Posta 
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APPARECCHIATURA GU 


SOCIETÀ ITALIANA GARDY 


| 
| 
| 


Capitale L. 2.000.000 


Via Foligno, 86-88 - TORINO - Telefono 51-325 


000 


ALTA TENSIONE: Interruttori automatici in olio - Coltelli - Bo- 
bine self - Valvole normali - Valvole sezionatrici (Brevef- 
tate) - Separatori per linee aeree - Posti trasformazione su 
pali - Apparecchiatura completa per Cabine, Quadri, ecc. 


BASSA TENSIONE : Interruttori uni-bi-tripolari a rotazione - Com- 
mutatori speciali a 5-4 gradazioni per riscaldamento - Val- 
vole - Portalampade - Sospensioni - Armature stradali di 
tipi diversi, ecc. ecc. 


__——__6T  —————1n1kÀ1n1À22=2%44lhakhAklZkxn—k.ln—_ 'z—_P—T —— — 


Isolatori - Accessori - Apparecchi blindati e stagni 


CABINE DI TRASFORMAZIONE COMPLETE 
PROGETTI E PREVENTIVI A RICHIESTA 


Rappresentanti : ROMA : Ing. MARIO BRIGIUTI & C. - Piazza SS. Apostoli, 49 
(telef. 52-65) — NAPOLI: A. T. Dott. NICOLA SORRENTINO - Pero a S. 
Teresa, 5 (telef. 55-75) — B. T. VINCENZO GALLINARO - Via Medina, 13 
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Alla attenzione del Ministro  Belluzzo 
segnaliamo un compito delle Scuole Professionali 


II nostro invito a mandarci osservazioni e proposte sulle 
scuole industriali è stato prontamente accolto da uno dei nostri 


più assidui collaboratori con l articolo che pubblichiamo qui 


sotto. Esso non si occupa di riforme, ma si limita ad additare 
in qual modo le scuole industriali, così come sono, potrebbero 
contribuire a sollevare la cultura scientifica nelle altre scuole. 
Precisamente l'autore propone che le scuole industriali si pre- 


Siggano di costruire e di tenere a disposizione degli alunni 
delle scuole medie della stessa città i modelli e gli apparecchi 


di dimostrazione necessari per lo studio della fisica. 


Noi approviamo pienamente questa proposta, perchè siamo 
convinti che la cultura scientifica e tecnica in Italia soffre pro- 
priamente della mancanza di mezzi sperimentali di studio, e 
riconosciamo che col sistema indicato questa grave CURA sa- 
rebbe prontamente colmata. 


In altri tempi saremmo stati molto scettici sulla riuscita di 


una simile proposta, perché mancava ogni legame tra i vari or- 
dini di scuole. Ma oggi questo legame esiste, e soprattutto esi- 
ste una volontà di miglioramento’ della scuola media conti- 
nuamente alimentata dall’ esame di stato. 


Ma il fatto che ci dà în proposito le maggiori speranze è 
la presenza alla Minerva dell’ On. Belluzzo, che prima di tutto 
è un ingegnere, e, come tale, è profondamente convinto dell'im- 
portanza dei mezzi sperimentali nell insegnamento delle scienze. 
Ricordiamo che è dell on. Belluzzo l'accorato rilievo del- 
l inferiorità dei giovani italiani di fronte a quelli che pos- 
sono frequentare i musei scientifici di Londra e di Monaco. 
Evidentemente l inferiorità non consiste tanto nella mancanza 


di queste grandiose raccolte che sono storia e documento di ogni 


umana conquista, quanto nella mancanza dei mezzi più mo- 
desti necessari per comprendere i fenomeni che sono oggetto 
di insegnamento, mezzi che in Inghilterra e in Germania sono 
diffusi în ogni città, e che più di ogni cosa contribuiscono a 
tenere elevata la cultura scientifica di quei paesi. 

Perciò confidiamo che la proposta contenuta nel seguente 
articolo trovi l approvazione e ľ appoggio dei dirigenti delle 
scuole industriali, e abbia l'alto patrocinio dell'insigne ingegnere 
che oggi è capo di tutte le scuole d'Italia. Se così sarà, il nostro 
giornale unirà ben volentieri i suoi sforzi per il raggiungi- 
mento di un fine, che ai nostri occhi si presenta pieno di pro- 
messe. 


Nel momento in cui tutte le scuole d’Italia vengono 
riunite in una sola famiglia e sotto lo stesso capo si 
accingono a coordinare le loro attività, ci piacerebbe veder 
resa tangibile e solennizzata ľ unione con un atto di fra- 
ternità, che colmerebbe una lacuma, e contribuirebbe po- 
tentemente all'educazione scientifica e tecnica della nazione. 

È noto che nelle scuole medie non si impara la fisica. 
Questo sappiamo tutti quanti dobbiamo accogliere nell’ u- 
niversità i giovani dei licei; questo riconoscono le relazioni 
annuali degli esami di maturità. 

Si dice che la colpa sia dell'abbinamento della fisica con 
la matematica, che avendo ridotto praticamente ľ insegna- 
mento della fisica nelle mani dei matematici, lo ha, se non 
abolito, per lo meno ridotto. Ma è doveroso riconoscere 
che l'insegnamento della fisica, ossia della più bella fra 
le materie, ha destato sempre in Italia un interesse troppo 
scarso, e troppo in contrasto con la sua importanza; sicchè 
è da credere che se l’ abbinamento non fosse stato fatto, 
le cose non sarebbero gran che diverse da quelle che 
sono. 

La ragione per la quale non si impara la fisica è che 
questa materia si insegna con descrizioni noiose, con ra- 
gionamenti sospetti, con calcoli piatti; mentre scopo e me- 
todo della fisica sono l’ osservazione e l interpretazione 
dei fatti. La descrizione chiara ordinata di ciò che si os- 
serva deve essere un complemento dell’ osservazione, un 
segno di comprensione, non un punto di partenza. 

Michele Faraday, che, con una frase fatta ma perfet- 
tamente vera, é chiamato il principe degli sperimentatori, 
usava dire che non aveva mai capito un'esperienza prima 
di averla rieseguita con le sue mani. Se questo accadeva 
al principe degli sperimentatori, come si puó sperare che 
imparino la fisica i giovani dei licei, che non vedono quasi 
piü esperienze, e che, in ogni caso, non le eseguiscono 
con le proprie mani? 

In realtà l'insegnamento della fisica senza esperienze, 
O con esperienze non eseguite dagli stessi allievi, non 
desta nessun interesse, e, quel che piü conta, manca 
allo scopo di sviluppare il senso dell’ iniziativa e quell’ in- 
citamento a fare, provare e riprovare, al quale si devono 
tutte le conquiste della moderna civiltà. 

Certamente le esperienze si fanno con gli apparecchi, 
e gli apparecchi costano troppo per consentire ad ogni 
scuola di comperarli. Di più nei dirigenti delle scuole 
medie c'é una paura forse esagerata, ma non ingiustifi- 
cata, che gli studenti tocchino, guastino, rompano; paura 
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dovuta all' impossibilità in cui si trova la maggior parte 
delle scuole medie di provvedere con i propri mezzi alle 
riparazioni e alla manutenzione. Sicché una collezione di 
apparecchi istituita in un liceo sarebbe certamente posta 
sotto l’ impero del " guardare e non toccare ,. 

Per queste ragioni noi pensiamo che la sede adatta per 
una raccolta di apparecchi funzionanti da mettere a dispo- 
sizione degli studenti di una città sia, quando è possibile, 
la scuola industriale, dove gli apparecchi possono essere 
costruiti, riparati, conservati e curati. Non si tratta di ap- 
parecchi complessi, che sono i meno dimostrativi, ma di 
dispositivi semplici, che non presentano speciali difficoltà 
di costruzione. Essi, conservati di mano in mano che ven- 
gono prodotti, arricchirebbero rapidamente e senza sforzo 
la collezione, e finirebbero per attirare l'attenzione delle 
cittadinanze per la prova del progresso scientifico e indu- 
striale che darebbero. | 

I mezzi che lo Stato e gli Enti locali destinano attualmente 


. alle scuole, e che oggi si trovano dispersi in inutili dop- 


pioni, verrebbero ad essere tutti concentrati in un unico luo- 
go e ben presto la raccolta potrebbe assumere l’importanza 


di un museo, che, anche se piccolo, compirebbe opera non 


dissimile a quella che rende celebri i musei di Londra e 
di Monaco. 

Noi auguriamo alle scuole medie d' Italia che le scuole 
industriali non rifuggano dall’ aiutarle col loro spirito in- 
ventivo e con le loro officine, e che la riunione degli isti- 
tuti di istruzione in uno stesso ministero segni il principio 
di una riunione di sforzi e di cuori. 


Siena R. Università, 12 Luglio 1928. 


A. Occhi: lini 


Misure di intensità di correnfe im 
circuiti con commutatore rolanfe 


Sotto l'impulso del Prof. Scarpa in questo Laboratorio 
sono state iniziate varie misure di f. c. e. m. di celle elet- 
trolitiche con il metodo del commutatore rotante (1). 

Nelle prime misure di orientamento — alle quali ha 
collaborato il laureando ing. Giuséppe Diverio — è stato 
usato un commutatore di tipo semplice (2), già esistente 
in Laboratorio (3). 

Si è pertanto presentato il problema di misurare esat- 
tamente il valore della intensità di corrente che passa nella 


(1) É questo il metodo ben noto di misurare la f. c. e. m. di una cella elet- 
trolitica, interrompendo con grande rapidità la corrente polarizzante e misurando 
la tensione (residua) esistente tra i due elettrodi nell'intervallo in cui non passa 
corrente. 

La cella funziona quasi come un «accumulatore » di minima capacità, la 
cui tensione diminuisce in generale rapidamente, e viene continuamente rigeno- 
rata nei successivi periodi di passaggio della corrente. 

(2) Costituito da un cilindro metallico rotante, diviso in due settori isolati 
tra di loro (cfr. fig. 3), sui quali poggia una spazzola fissa, la quale viene così 
periodicamento a contatto con l'uno e l'altro settore, il passaggio dall’ uno al- 
l'altro effettuandosi bruscamente. Nelle figure il commutatore (C) è rappresen- 
tato schematicamente con i tre contatti C, C, , Cs che corrispondono rispettiva- 
monte alla spazzola e ai due settori. Si collega una estremità della cella (A) ulla 
spazzola (C) mentre dall'altra estremità si dipartono due circuiti che fanno capo 
ai due settori Cy e C4 uno dei quali (B, Ir R Ci) comprende una sorgente di 
elettricità (B,), onde far passare la corrente « polarizzante », l'altro è costituito 
da un dispositivo di misura delle f. e. m. (voltmetro o potenziometro). In que- 
sto modo la misura della tensiono tra i duo elettrodi si compie nel semiporiodo 
in cui la cella non risulta attraversata da corrente ed il valore misurato eor- 
risponde al valore medio della f. c. e. m. della cella durante il periodo di in- 
terruzione. 

(3) Attualmente é in corso una serie di esperienze con un commutatore 
perfezionato, appositamente costruito, con il quale è possibile variare a piaci- 
mento il rapporto degli intervalli. Esso permette inoltre di eseguire misure po- 
tenziometriche entro un brevissimo intervallo (circa 1:20 dell'intero periodo) 
essendo munito di un contatto indipendente per il comanilo del potenziometro, 
posto su un tamburo coassiale, isolato, per cui è possibile misurare i valori 
pressoché istantanei della intensità e della tensione cho interessano. 


cella durante il periodo di chiusura del circuito polariz- 
zante, i valori indicati dagli amperometri in serie non pre- 
sentando sufficiente garanzia di precisione (4). 

Abbiamo perciò ideato un metodo per determinare il 
valore medio della corrente polarizzante, misurando la dif- 
ferenza di potenziale che si determina agli estremi di una 
data resistenza in serie colla celia, mediante un circuito 
potenziometrico, comandato dallo stesso commutatore ro- 
tante (5). | 

Il dispositivo da noi adottato consta di un potenzio- 
metro a grande resistenza interna — che noi abbiamo rea- 
lizzato (6) con due cassette tarate T,, T, di 10.000 ohm — 
mediante il quale si misura la differenza di potenziale agli 
estremi di una resistenza R, percorsa dalla corrente che si 
vuol conoscere. La corrente, e quindi la f. e. m. misurata, 
interrompendosi periodicamente, è necessario che la f. e. m. 
ad essa opposta sul potenziometro cessi contemporanea- 
mente, onde il galvanometro si mantenga costantemente a 
zero, nelle condizioni di equilibrio. A tale scopo il circuito 
potenziometrico viene collegato al commutatore, in modo 
tale che la corrente nelle cassette T,, T, venga interrotta 
contemporaneamente alla corrente nella resistenza R (cir- 
cuito b, c - commutatore - C,, a,, a,). 

Nel periodo di interruzione, il galvanometro risulta 


però chiuso in circuito con la batteria « polarizzante » D,. 


e con la batteria “ potenziometrica , B, attraverso al con- 
tatto C (circuito B, I r G T, s B, b c A) (7). 

Affinchè esso, in questo periodo, non riceva alcun im- 
pulso, il quale altererebbe le misure, occorre che tutte le 
f. e. m. (‘*) agenti nei due circuiti si equilibrino esattamente. 
Noi dobbiamo pertanto alimentare il potenziometro con 
una sorgente uguale alla differenza tra'i valori assunti dalla 
f. e. m. B, e dalla f. c. e. m. della cella A (8) durante il 
periodo di interruzione del circuito polarizzante. A tale 
scopo chiudiamo la batteria B, in corto circuito sopra una 
resistenza P, sulla quale deriviamo il circuito potenziome- 
trico mediante un cursore mobile (9). 

Per regolare quest’ultimo, mentre il commutatore si 
mantiene in rotazione, poniamo momentaneamente (10) il 


(4) Per la misura con amperometri durante il funzionamento del commu- 
tatoro occorre ammettere che un amperomotro a corrente continua segni il va- 
lore dell’ intensità media della corrente corrispondente all'intero periodo, senza 
alterazioni por ettetto delle variazioni brusche di intensità, in relazione alla di- 
versa frequenza e forma della corrente stessa. Un amperometro a filo caldo do- 
vrebbe invece indicaro il valore efficace, dal quale si potrebbe passaro facilmente 
al valore medio soltauto ammettendo grossolanamente che la curva di corrente 
sia proprio rettangolare. Queste relazioni non sono precise, come dimostrano le 
nostre misure, il rapporto tra il valore segnato dall'amperometro o il valore mi- 
surato potenziometricamente nel modo qui deseritto non mantenendosi costante, 
con scarti che raggiungono varie unità per cento, Inoltre le letture sono incerte 
in causa delle vibrazioni subite dall'ago — specie con l'amperometro a corrente 
continua —, per la difticoltà di conoscere con esattezza il rapporto degli inter- 
valli di passaggio e di interruzione della corrente (necessario per calcolare il 
valore vero della corrente polarizzante) ete. 

D'altra parte non si può eseguire la lettura fermando il commutatore, per- 
ché a parità di ogni altra condizione, l'intensità della corrente non rimano la 
stessa quando il commutatore entra in rotazione, almeno finchè la resistenza 
ohmica del circuito, e quindi la f. e. m. applicata, non è molto grande, in causa 
delle variazioni che subisce lo stato di polarizzazione della cella per effetto delle 


interruzioni periodiche della corrente (etr. nota 27). 


(5) Dagli stessi settori cioé che comandano il circuito della corrente pola- 
rizzante, per cui il dispositivo ideato può servire con qualunque commutatore, 
anche senza contatti imdipendenti por il potenziometro (cfr, nota 3). 

(^; È questo il metodo notissimo, col quale si varia la resistenza, e quindi 
la f. e. m. disponibile, alla estremità di una cassetta, variando la distribuzione 
della resistenza sulle due cassette. in modo che la somma complessiva delle re- 
sistenze, e quindi il valore dell'intensità della corrente < potenziometrica » nelle 
due cassetto, si mantengzana invariati, 

Del resto qualunque potenziometro a grande resistenza può servire. 

(7) Il circuito Ra; as T; risulta in derivazione sul galvanometro e, non es- 
sendo sede di alcuna t, e, m., non esercita nessuna influenza (anche come «shunt» 
per riduzione di sensibilità l' influenza essendo per lo più trascurabile), 

(5; La cella A funziona anch'essa come sorgente di t. e. m., in virtù dolla 
sua f. c. e. m.. Questa variando nel tempo agisce in ragione del suo valore me- 
dio, durante il periodo di interruzione della corrente polarizzante, 
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galvanometro in serie con le f. e. m. anzidette, attraverso 
i contatti C, C, del commutatore, per cui il circuito si 
chiude nelle stesse condizioni (11) fig. 1 come durante la 
misura (12), nella configurazione di azzeramento. Troviamo 
così la posizione di equilibrio, 

Regolata pertanto la f. e. m. necessaria al circuito po- 
tenziometrico, si procede (13) alla misura della grandez- 
za R I come si è detto. Si può quindi tarare il poten- 
ziometro con una pila campione (14), onde conoscere il 
vero valore di R I, da cui, qualora sia noto R, si può ri- 
salire all’ intensità della corrente. Quando interessi deter- 
minare soltanto la variazione di quest'ultima (°), basta ri- 


l P 
"E P 


Figura 1 


A - cella d'elettrolisi, Ri Ba- batt. accumulatori. I- amperometro. R - resistenza 
costante, C - accumulatore rotante. G - galvanometro, T, Ts - cassette tarate uguali 
di grande resistenza. V - dispositivo di misura di f.e.m. 


Dispositivo di misura dello intensità della corrente polarizzante durante il fun- 

zionamento del commutatore rotante 
cavaliere nella posizione b-c4: si azzera G regolando P_(commu- 
tatore rotante) 


cavaliero nella posizione b-c, &1-as: si azzera G, regolando T, (mi- 
sura «li RI) (commutatoro rotante) 

Taratura del potenziometro (B3 - P invariati) con la pila campione 
o controntando l'intensità di corrente a commutatore fermo 
(misura di HI). 


1^ operazione: 
2* operazione : 


39^ operazione: 


(9) La f. c. m. applicata al potenziometro risulta cosi massima quando il cur- 
sore è nel punto pi, nulla se nol punto ps. La resistenza P deve essere tale da 
permettere una regolazione accurata, concedendo grandi spostamenti del cursore. 

Dol resto si può pensare :acilmento a uno dei tanti artifici possibili per 
aumentare la sensibilità : ponendo ad esempio il cursore sopra una seconda re- 
sistenza la quale si trovi in derivazione su un tratto opportuno (o variabile a 
sua volta) della resistenza P; oppure ponendo, in serie a P, una seconda resi- 
stenza molto minore, regolabile, in modo da variare l'intensità della corrente in 
P (e quindi la f. c. m. tra pi e il cursore di regolazione). 

(10) Il commutatoro viene mantenuto in rotazione appunto per lasciaro 
inalterato il regime nella cella A e nella batteria B. Si ha tuttavia una piccola 
differenza rispetto allo condizioni durante le misure, in causa della mancanza 
di corrento, grogata dalla sorgente Bs , nel circuito potenziometrico. La differenza 
© però del tutto trascurabile quando la resistenza complessiva del circuito po- 
tenziometrico sia molto grande rispetto a quella della resistenza (P) sulla quale 
la batteria si scarica costantemente. 

(11) Ci si può valere ad es. di uno dei soliti sistemi a 6 pozzetti di moercu- 
rio (con cavaliere, doppio, a bascule) (cs b c ai as della fig. 1, collegando i poz- 
zetti superiori). 

(12) Nel semiperiodo in cui la cella A è percorsa da corrente, il circuito del 
galvanometro risulta aperto (&i e b sono staccati da as e c) per cui esso non ri- 
ceve nessun impulso. 

(13) Abbassando il cavaliere nella posizione di collegamento dei pozzetti 
inferiori (b con Db’, a1 con as). 

(14) Ricorrendo, per es., ancora a un sistema di 6 pozzetti di morcurio (non 
indicato in figura), il qualo permette la sostituzione comoda e rapida. 
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petere la misura (15) a commutatore fermo (16): il rapporto 
delle due resistenze inserite successivamente nella cassetta 
T, per l'equilibrio vale il rapporto delle intensità di cor- 
rente, I e I’, rispettivamente durante il funzionamento del 
commutatore e a commutatore fermo. 

La misura eseguita nel modo ora indicato è però sog- 
getta ad una causa di errore che, nel caso di intensità non 
sufficientemente piccole, può essere assai notevole. Chiu- 
dendo infatti il circuito potenziometrico attraverso i con- 
tatti C- C, del commutatore rotante, si viene ad introdurre 
nel circuito stesso Ia differenza di potenziale ivi esistente 
in virtù della caduta ohmica, provocata dalla corrente che 
si vuol misurare attraverso alla resistenza ^" interna , del 
commutatore in rotazione. Indicando questa con rẹ (17) 
tale differenza di potenziale vale r, I, e l'errore percentuale 
commesso si puó valutare approsimativamente (18) dal rap- 
porto (19) tra r; I e la f. e. m. complessiva applicata al po- 
tenziometro. 

L'errore cresce pertanto, a parità di altre condizioni, al 
crescere della intensità di corrente misurata, ry essendo 
d'altra parte impossibile a conoscere in modo preciso. 
Esso si può attenuare solamente aumentando la tensione 
applicata al circuito. 

Nel caso pertanto in cui si abbia ragione di temere 
un errore superiore al limite di esattezza richiesto, si deve 
eliminare tale causa di errore, ^ compensando , la diffe- 
renza di potenziale tra C e C, con un'altra f. e. m. uguale 
e di senso contrario (20), introdotta nel circuito del poten- 
ziometro (q, m, nella figura 2). La regolazione si ottiene 
uguagliando il potenziale dei punti C, e m, durante il fun- 
zionamento del commutatore, collegando opportunamente 
ad essi il galvanometro di azzeramento (mediante i pozzetti 
g-r,, t,-m, fig. 2, il circuito potenziometrico di misura, t, 
B, ps T, rimanendo staccato). Il commutatore essendo in 
rotazione, la f. e. m. r, I cessa periodicamente di agire, per 
cui se il galvanometro fosse collegato semplicemente ai 
punti C, e m esso verrebbe periodicamente a trovarsi sotto 
l'azione della batteria B,, attraverso al circuito B, I r R G 
m c A B,. Si deve perciò disporre in modo che anche que- 
sto circuito venga interrotto contemporaneamente al con- 
tatto C, C. A tale scopo si deve ricorrere a un commuta- 
tore con settori (21) diseguali, fornito di due spazzole C e 
C', disposte a 180°, come è stato indicato schematicamente 
nella fíg. 3. Il settore C, occupa circa mezza circonferenza, 


(15; Naturalmente né in un caso, né nell'altro non si deve alterare mai il 
valoro di Bs, la taratura offettuandosi modificando soltanto la resistenza s. 

(16) La resistonza R rimane naturalmente invariata. Il commutatore deve 
arrestarsi nella posizione C-C'^. onde permettere il passaggio della corrente. 

(17) Nel nostro caso essa risultò dell'ordine di meno di !|io di ohm a commu- 
tatore rotante). 

(18) Essendo la resistenza interna del potenziometro grandissima, como ab- 
biamo dotto, la corrente derivata risulta molto piccola e perciò la differenza di 
potenziale tra C o Ci si mantiene approssimativamente uguale a ro I, anche 
chiudendo il circuito derivato del potenziometro. 

(19) Tale ditteronza di potenziale viene a mancare del tutto quando si ese- 
guisce la taratura del potenziometro con la pila campione ; nel caso invece in 
cui si vogliano comparare le intensità di corrente a commutatore fermo o a com- 
mutatore in rotazione, essa compare in ambedue le misure (qualora si faccia il 
contatto tra C e C, attraverso il commutatore anche a riposo), però la resistenza 
interna del commutatore stesso può variare alquanto per effetto del moto Se 
r'o è la resistenza interna che esso offre a riposo, l'errore percentuale risulta in 
questo caso all'incirca (ro-r'o) I, se V è la tensione applicata al potenziometro. 


V 
(20) Tale f. e. m, deve essere regolabile, per cui si realizza facilmente con 


un dispositivo potenziometrico Bs qı m qs (cfr fig. 2). 

(21) Cfr. il cenno di descrizione del commutatore dato nella nota (2). Nella 
fig. 3 i contatti Cı e Cs portano la corrente ai settori in modo permanente e le 
spazzole C e C’ si collegano periodicamente al settore C; e al settore Cs, con 
una cortissima interruzione intermedia, in corrispondenza del tratto isolante. — 
Tale dissimmetria non porta nessun inconveniente nelle misure di f. c. e. m. e si 
ottiene in breve, anche da un commutatore comune a settori uguali, con una 
lavorazione che non presenta difficoltà. Le lettere nella fig. 3 corrispondono 
identicamente & quella della fig. 2. 
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il settore C, invece è minore, tra Y uno e l'altro essendo 
interposto l’ isolante, in modo che non possa stabilirsi con- 
tatto tra il settore C, e una spazzola, C o C', senza che 
l’altra spazzola, C' o C rispettivamente, sia certamente in 
comunicazione con il settore C,. 

Se allora si uniscono le spazzole C e C' in corto cir- 
cuito, mediante i pozzetti indicati in figura, e si collega la 
f. e. m. ausiliaria, q, m, a C, attraverso i pozzetti b-c,, il 
galvanometro risulta sempre chiuso sulla differenza delle 
due f. e. m. che si vogliono uguagliare, r, 1 e q, m (22) 


I 


Figura 2 


A. - cella d'elettrolisi. Bj Ba Bs - batteria accumulatori. I - amperometro. Pe - pila 
campione. R - resistenza costante, C - commutatore rotante, (i - galvanometro. 
Ti; Ta - cassette tarate uguali di grande resistenza. 


Dispositivo di misura delle intensità della corrente polarizzante durante il fun- 
zionamento del commutatore rotante 


ià pozzetti di mercurio si intondono tutti interrotti. salvo le connessioni indi- 
cute volta per volta) 


1* operazione di regolazione: C con c', b con cs, m con ti, g con r, si azzera G 
regolando m (commutatore rotante) 


2* operazione di regolaziono: b con cs, m con ts. g con rs si azzera G regolando 
p (commutatore rotante) 


3* operazione di taratura (eventuale): tı con ri, t, con ta, g con P si azzera G 
rogolando s (commutatore rotante) 


d^ operazione di misura: b con c, m con ta. g con rs, t, con r, sj azzera G, re- 
golando Tı (commutatore rotante) 


5a operaziono di comparazione (eventuale): t, con ts, g con ra, racon t, (c con c) 
si azzera (i regolando T; (commutatore fermo) 


a meno di brevi interruzioni periodiche (23) durante le 
quali esso rimane aperto (24). 

Regolato così il cursore m, si procede quindi alla re- 
golazione della tensione complessivamente applicata al po- 


(22) In realtà la resistenza ora presentata dal commutatore risulta come 
media delle due esistenti tra C e Ci, e tra C, e C’, le quali però si possono evi- 
dentemente con grande approssimazione ritenere uguali. Del resto basterebbe ri- 
tare le misure, scambiando C con C', otfettuandone quindi la media. Inoltre la 
corrente polarizzanto che circola nel circuito di elettrolisi può essere alquanto 
diversa, rimanendo il circuito chiuso in corrispondenza di ambedue i settori 
(per cui scompare quasi l’ intervallo di interruzione). La differenza però nou è 
in generale molto grande (nelle nostro esperienze qualche unità per cento: cfr. 
nota 25) ed un piccolo erroro sul valore della correzione risulta in generale tra- 
scur&abile rispetto al valore della misura. 

(23) Quando nessuna spazzola tocca il settoro C, (essendo questo minore di 
180.2) La figura 3 dimostra chiaramento le connessioni: quando il settoro C, ri- 
mane isolato il circuito del galvanometro risulta interrotto; quando invece una 
spazzola tocca il settoro Ca, cortemento l'altra, cui essa è collegata. tocca il 
settore C, , chiudendo il circuito di elettrolisi. 

(24, E quindi non riceve nessun impulso. 
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tenziometro, nel modo già visto, tenendo conto di tutte 
le f. e. m. inserite nel circuito, compresa cioè la q, m, va- 
lendosi dei pozzetti di mercurio opportunamente disposti, 
come nella fig. 2. 

Quando poi il commutatore è a riposo, o si procede 
alla taratura del potenziometro con la pila campione, basta 
escludere contemporaneamente la f. e. m. di compenso q, 


B, I 


Figura 3 


Schema del commutatore rotante e del circuito di regolazione per compensare 
la caduta ohmica sul commutatore 


(Le lettere corrispondono identicamente a quella della Fig. 2) 


m (mediante il corto circuito t,-t,), la f. e. m. complessiva- 
mente agente nel circuito potenziometrico rimanendo allora 
invariata (25). 

RIASSUNTO. — Abbiamo cosi indicato un metodo 
potenziometrico per determinare la intensità di corrente 
media in un circuito di elettrolisi, azionato da un commu- 
tatore rotante del tipo più semplice (26). Il metodo de- 
scritto ci ha permesso di mettere in evidenza le variazioni 
dello stato di polarizzazione della cella corrispondente ad 
una data intensità di corrente polarizzante, provocate dalla 
messa in rotazione del commutatore. 

Il potenziometro che serve alla misura dell’ intensità 
potendo contemporaneamente servire alla misura della f. c. 
e. m. della cella :28), la misura si può realizzare compli- 
cando di poco, nel suo complesso, il dispositivo sperimen- 
tale richiesto. 


Torino - Laboratorio di Elettrochimica. 
Ernesto Denina e Giorgio Ferrero 


(25) La tensione rimane invariata, perchè i punti t; e t4 (ossia m e Ci) sono 
stati regolati allo stesso potenziale nel modo che si è detto. 

La resistenza complessiva del circuito diminuisce però alquanto per effetto 
della sopprossione del tratto di circuito mq: b - commutatore - rı- tr. Facendo 
il potenziometro Ti. T di grande resistenza interna (almeno 10.000 ohm) l'er- 
rore risulta tuttavia trascurabile, poichè la resistonza del tratto anzidetto si può 
fare assai piccola (ad es. per la differenza di un ohm l'errore non supera 1]10.000 I). 

(26) Cfr. nota b, 

(27) Lo variazioni sono dell'ordine di qualche unità per cento (2-8 ojo), cor 
cello costituite da eletirodi di varia natura, in KOI al massimo di conducibi- 
lità (390 gr. in 1 litro), usando como sorgente di corrente polarizzante una bat- 
teria (B; ) di due accumulatori in serio. 

(25 Bastando all'uopo disporre opportunamente dei pozzotti di mercurio 
per le connessioni. 

Rogolato cosi il cursore m, si procede quindi alla regolazione della tensione 
complessivamente applicata al potenziometro, nel modo già visto, tenendo conto 
di tutte le f. e. m. inserite nel circuito, compresa cioè la qi m, valendosi dei poz- 
zetti di mercurio opportunamente disposti, come nella fig. 2. 
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L'ILLUMINAZIONE ELETTRICA 
CON GAS LUMINOSI 


Le sorgenti luminose che veniamo qui appresso a con- 
siderare producono l’emissione luminosa mediante passag- 
gio della corrente elettrica attraverso ad un gas o ad un 
vapore metallico. L’ irraggiamento che ne risulta è, come 
è noto, assai differente da quello prodotto mediante ľ in- 
candescenza, cioè mediante un procedimento puramente 
termico. Infatti mentre nel caso dei gas o vapori incaride- 
scenti lo spettro è discontinuo, nel caso invece dei fila- 
menti incandescenti lo spettro è continuo e l’ emissione 
relativa è determinata solo dalla temperatura del filamento, 
di guisa che il risultato sarebbe il medesimo se ci riuscisse 
di portare il filamento alla medesima temperatura mediante 
un qualunque procedimento diverso da quello della cor- 
rente elettrica. Poichè il rendimento della lampada (in lu- 
men per wolt consumato) dipende esclusivamente dalla 
temperatura, la via per migliorarne il rendimento veniva 
subito indicata come quella di aumentare considerevol- 
mente la temperatura di funzionamento. 

Il comportamento delle sorgenti luminose a gas lumi- 
nescente (cioè le lampade a vapori di mercurio, al neon 
e gli archi a fiamma) presenta delle caratteristiche assai 
diverse dalle precedenti, caratteristiche che si possono 
mettere bene in evidenza esaminando il funzionamento del- 
larco a vapori di mercurio. 


Il tipo più antico di questi è quello realizzato dal - 


Cooper Hewitt (1902), il quale funziona entro un tubo di 
vetro e funziona con corrente continua. Il tubo, della lun- 
ghezza di circa metri 1,20 e che contiene ad un estremo 
del mercurio (catodo) e all'altro estremo un ditale in ferro 
(anodo), è vuotato d’aria e la corrente è condotta mediante 
due fili di platino saldati nel vetro. I due elettrodi sono 
riuniti ai due poli, previa intercalazione di una resistenza, 
di una distribuzione elettrica a 110 volt. 

La lampada viene accesa facendo oscillare il tubo, in 
guisa tale da mettere in corto circuito gli elettrodi me- 
diante un rivoletto di mercurio, la cui rottura produce un 
arco che si trasforma immediatamente in una colonna lu- 
minosa che riempie totalmente il tubo. In corrispondenza 
del catodo, l'arco termina con un punto brillantissimo il 
quale si sposta continuamente sulla superficie del mercurio. 

La teoria del funzionamento della lampada a vapori 
di mercurio è la seguente: la macchia brillante, in grazia 
della sua elevata temperatura, costituisce il punto di par- 
tenza di elettroni proiettati entro il vapore di mercurio, 
elettroni che, dopo un piccolo percorso finiscono per ioniz- 


zare il vapore a seguito degli urti, producendo dei centri - 


positivi e negativi i quali entro la colonna luminosa (co- 
lonna positiva), si spostano in senso inverso costituendo 
la corrente. 

, I centri positivi incontrano il catodo in corrispondenza 
della macchia catodica la quale, creata inizialmente dalla 
rottura del corto circuito all'atto dell'adescamento, si man- 
tiene in seguito per effetto di un processo che è identico 
per tutti gli archi. In funzionamento normale si trovano 
circa 75 volt ai terminali del tubo e 35 volt sulla resi- 
stenza, con una corrente di 3 ampère e mezzo. Se si se- 
gue, servendosi di sonde metalliche, l’ andamento dei po- 
tenziali nell’arco si riscontra anzitutto una caduta repentina 
di pressochè 10 volt, nella immediata vicinanza dell'anodo, 
ma in seguito, aumentando la distanza nella colonna posi- 
tiva, il decremento di potenziale si produce regolarmente 
con una legge lineare per poi dar luogo, appena prima di 
raggiungere il catodo ad una nuova caduta brusca di 5,3 
volt. Questa ultima caduta corrisponde ad un consumo di 
energia di 5,3 X 3,5 = 18,5 volt che debbono essere 
considerati come dissipati nella macchia catodica, il che 
spiega il suo mantenimento. La dimensione di questa mac- 
chia è piccolissima (2, 5 X 10? cm. q, circa per ogni 
ampére) e ciò spiega come essa sia caldissima. L'evapora- 
zione di mercurio che così si produce è assai rilevante, 
mentre poi d'altro canto la cattiva conducibilità calorifica 
del mercurio medesimo (il più cattivo conduttore dei me- 


talli usuali) permettendogli di restare ad una temperatura 
molto superiore di quella del resto del catodo. Non si sa 
ancora bene però se gli elettroni proiettati fuori del ca- 
todo sono evaporati dal metallo o provengono invece dal- 
Purto di ioni positivi sulle molecole calde del vapore di 
mercurio. 

La luce emessa dal tubo possiede uno spettro netta- 
mente discontinuo poichè comprende, praticamente tre sole 
radiazioni nello spettro visibile; una riga gialla doppia 
(A = 5, 780 A) una riga verde (A = 5, 460 A) ed infine 
una riga indaco (4 = 4, 358 A). La misura della intensità 
luminosa emessa dal tubo è abbastanza difficile ‘e le diffi- 
coltà derivano da un canto dal colore della luce che è as- 
sai differente da quello proprio ai campioni fotometrici e, 
d'altro canto, dalla forma assai allungata del tubo, che non 
permette di considerarlo, a meno di collocarlo a grandissima 
distanza, come una sorgente quasi puntiforme. 

Si può ammettere che la curva polare di una lampada 
di questo genere sia un cerchio tangente al tubo corri- 
spondente ad un valore di 800 candele, il che fornisce 550 
candele sferiche cioè 17, 9 lumen per watt consumato nel- 
l' installazione. 

[l modello industriale di lampada essendo fornito di 
un riflettore in lamiera smaltata, è in grado di fornire 850 
candele emisferiche sotto un rendimento, in questo caso, 
di 14 lumen per watt, rendimento che è assai elevato ed 
analogo a quello presentato da una lampada ad incande- 
scenza in atmosfera gasosa. Tuttavia la temperatura del 
tubo rimane bassissima e valutabile in media a 130?-140? 
corrispondentemente ad una pressione di vapore da 1 a 2 
millimetri di mercurio. La temperatura dell'arco vero e 
proprio é sconosciuta, le misure eseguite da Fabus e Buis- 
son in base alla larghezza delle righe spettrali, permettono 
di valutarla al massimo, a 1200? C, alla qual temperatura 
un filamento di tungsteno sarebbe appena rosso ed avrebbe 
un rendimento luminoso derisorio. Ne consegue che il mec- 
canismo di produzione della luce nella lampada a mercurio 
deve essere differentissimo da quello verificantesi nelle 
lampade ad incandescenza e per distinguerlo appunto da 
questo si é detto che l'arco a vapori di mercurio produce 
della « luminescenza ». 

Ora le leggi della luminescenza sono incognite ed in 
particolare non si puó a priori nulla indicare circa la via 
da tenere per migliorare il rendimento di un arco a mer- 
curio. La sola esperienza ha mostrato che, con un tubo 
di dimensioni assegnate, il rendimento passa per un mas- 
simo in corrispondenza di un certo valore della corrente, 
corrispondente ad una determinata vaporizzazione del mer- 
curio e quindi ad una certa pressione del vapore. ] tubi 
sono stati quindi dimensionati in modo da funzionare sotto 
questa pressione ottima e, per molti anni, si é creduto di 
avere cosi raggiunto il rendimento massimo. 

L'uso del quarzo per la costruzione del tubo ha per- 
messo di spingere assai di piü le lampade ottenendosi che 
il rendimento dopo essere passato per un minimo aumen- 
tasse in seguito coll'aumentare della pressione, raggiun- 
gendo non solo il rendimento del tubo in vetro, ma supe- 
randolo alle alte pressioni. 

L'arco a mercurio entro tubo di quarzo ha i due poli 
formati dal mercurio con un catodo piü ristretto ed un 
anodo piü largo. Il tubo funziona ancora con corrente con- 
tinua con intercalamento d'una resistenza in serie e l'arco 
formatosi ha, alle alte pressioni, l'aspetto di una lunga 
fiamma sviluppantesi da una estremità all'altra e centrata 
verso il centro del tubo. I rendimenti raggiungono, per 
pressioni dell'ordine dei 800 millimetri, valori elevatissimi 
(dai 30 ai 35 lumen. per watt per un tubo abbastanza 
lungo) e per ottenere rendimenti di questa entità Il’ espe- 
rienza ha dimostrato che occorreva spingere l'arco alle 
forti intensità. 

L'arco a mercurio presenta in riassunto le caratteristi- 
che di una emissione nettamente selettiva (spettro discon- 
tinuo) e di rendimento elevatissimo ottenuto a seguito del 
fenomeno della luminescenza. Ció non ostante l'arco a mer- 
curio non ha attualmente una grande diffusione salvo delle 
applicazioni speciali, esso conserva peró una grande impor- 
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tanza scientifica poichè pur essendo il più semplice fra tutti 
gli archi del genere è il più semplice ed il più facile a stu- 
diarsi, dato che (almeno nell'arco in quarzo) esso com- 
prende un solo metallo che funziona insieme da elettodo 
e da gas conduttore. 

D'altro canto le lampade a vapore di mercurio me- 
diante piccole variazioni di struttura, possono funzionare 
sotto corrente alternata, bastando a questo intento munirle 
di due anodi e di un dispositivo elettrico identico a quello 
del convertitore a vapori di mercurio o coll'arco in quarzo 
come lo hanno dimostrato il Leblanc ed il Darmois, può 
ancora funzionare quando ai due poli di esso venga ap- 
plicata una tensione alternativa, colla precauzione però di 
aumentare la pressione di vapore in modo da far conser- 
vare agli elettrodi una temperatura elevata. In queste con- 
dizioni l'arco si spegne ad ogni semiperiodo, riaccenden- 
dosi poi se l'elettrodo che dovrà subito funzionare da catodo 
avrà una temperatura sufficientemente elevata per emettere 
degli elettroni. Le curve della fig. 1 rappresentano rispet- 
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Figura 1 


tivamente il voltaggio ai terminali dell'arco e la intensità 
di corrente la quale si annulla durante una frazione di se- 
condo. Ad ogni elettodo esiste una caduta brusca di po- 
tenziale analogha a quella osservata con corrente continua 
e, come in questo caso, la prima accensione si effettua 
mediante una scintilla la quale scocca direttamente da un 
polo all'altro, nell' ipotesi anzidetta che la pressione del va- 
pore di mercurio sia sufficiente. Si sa infatti che il vol- 
taggio necessario per produrre una scintilla entro un gas 
determinato fra due elettrodi separati da una certa distanza, 
varia colla pressione del gas nel modo che è reso visibile 
dalla fig. 2 dall'esame della quale risulta evidente come 
la differenza di potenziale risulti minima per una certa 
pressione. 


V 


P 


Figura 2 


Per ottenere una pressione conveniente, si può ricor- 
rere al mezzo di riscaldare gli elettroni utilizzando a que- 
sto scopo un dispositivo che, una volta che l'arco é ac- 
ceso, viene messo in corto circuito. Si giunge cosi a rea- 
lizzare delle sorgenti potenti, interessanti sopratutto per 
l'ultravioletto, poiché le ricerche attinologiche in specie e 
la medicina in generale debbono trarre largo impiego da 
sorgenti potenti di luce ultravioletta. 

L'arco al Neon è, come è noto, dovuto ai lavori del 
Claude, il quale ne stabilì il processo di estrazione indu- 
striale dall'aria liquida, dove esso è contenuto nella pro- 
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porzione di 1 a 66000 circa. Il Neon è caratterizzato da 
una proprietà assai interessante, cioè quella di avere una 
coesione dielettrica che è 77 volte più piccola di quella 
dell’aria, corrispondentemente !a curva del potenziale esplo- 
sivo possiede un minimo bassissimo, il che attesta la faci- 
lità colla quale esso può essere attraversato dalla scarica. 

Occorre tuttavia che il gas sia assai puro poichè qua- 
lunge traccia di gas estranei (azoto, idrogeno) basta per 
aumentare detta coesione dielettrica e sopratutto per far 
cambiare la luminosità del tubo. Il Neon viene purificato 
entro il tubo medesimo, mediante un procedimento com- 
binato basato sul simultaneo riscaldamento elettrico degli 
elettrodi e sull'assorbimento dei gas estranei mediante del 
carbone raffreddato nell'aria liquida. Gli elettrodi sono in 
rame e la loro superficie è abbastanza estesa perchè essi 
non subiscano che una disintegrazione debolissima; in 
queste condizioni il Claude ha mostrato che il Neon ve- 
niva assorbito poco dai prodotti di disintegrazione e che 
la durata utile del tubo superava facilmente le mille ore. 

| tubi sono alimentati con corrente alternativa ed il 
loro regime elettrico è assolutamente simile a quello degli 
archi a mercurio funzionanti solito corrente dello stesso 
genere. 

Per quanto concerne le cadute di potenziale, due ca- 
dute importanti hanno luogo in corrispondenza degli elet- 
trodi e nella colonna luminosa la caduta è proporzionata 
alla lunghezza: per esempio, a un tubo di 11 millimetri 
di diametro occorre conteggiare 350 volt per i due elet- 
trodi e 650 volt per metro di tubo, di guisa che, a regime, 
un tubo di due metri esige 1650 volt sotto una erogazione 
di corrente di 25 milliampère. 

Il tubo si spegne e si accende ad ogni semiperiodo e 
per la prima accensione occorre disporre di una tensione 
quasi doppia di quella di regime. La luce emessa ha un 
bel colore giallo arancio, con spettro discontinuo, limitato 
alle sezioni rossa e gialla. In ragione di ció, nella fotome- 
tria delle lampade al neon si ripetono le difficoltà già se- 
gnalate a proposito dell'arco a mercurio, coll' aggravante 
del fatto che i differenti osservatori posseggono degli oc- 
chi che sono sensibili in modo assai differente alle radia- 
zioni rosse. Si puó peró ammettere con sicurezza che il 
rendimento di un arco al Neon è dell'ordine di una can- 
dela per watt. 

Abbiamo già segnalata l'influenza delle impurità ; una 
piccola quantità di vapore di mercurio, per esempio, basta 
per fare apparire il colore del mercurio il quale sostituisce 
completamente quello del Neon. Gli atomi infatti dei gas 
rari ai quali il Neon appartiene, fissano difficilmente gli 
elettroni per dar luogo a degli ioni negativi mentre, per 
converso l’azoto ed il vapore di mercurio li fissano assai 
più facilmente; ne segue che, se si ammette che la luce 
sia precisamente prodotta mediante ľ espulsione e la rein- 
tegrazione di questi elettroni entro l'atomo luminescente, 
l'effetto rapidamente nocivo delle impurità rimane in tali 
circostanze spiegato. Poichè però questo effetto dipende, 
d’altronde, dalla quantità di elettroni disponibili, vale a 
dire dalla densità della corrente, ne scaturisce che, se il 
mercurio ed il Neon sono in proporzioni convenienti e se 
il tubo presenta da sezione a sezione, delle strozzature, il 
color del Neon apparirà nelle parti strette e quello del 
mercurio nelle parti larghe. 1 


I tubi al Neon servono sopratutto per le insegne lu- 
minose, sia sotto la forma di tubi poco curvati, sia sotto 
quella di tubi ripiegati rappresentanti delle lettere o figure 
determinate, si utilizza anche la debole coesione dielettrica 
del Neon per fabbricare delle lampade che funzionano di- 
rettamente a basso voltaggio (110-210 volt continui od al- 
ternativi) e che forniscono una debole luce rossa  Siffatte 
lampade possono essere ad esempio convenientemente im- 
piegate per l'illuminazione generale dei laboratori di foto- 
grafia dove si manipoli delle lastre insensibili alle. radia- 
zioni rosse od aranciate. 

Consideriamo ora l'arco a fiamma il quale ha ricevuta 
la forma ancora attualmente usata dal Blondel il quale 
pensó di far produrre l'arco fra due carboni costituiti 
da un miscuglio omogeneo di carbone e di differenti so- 
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stanze minerali di cui la più importante è il fluoruro di 
calcio. Per scopi speciali (p. es. nei proiettori Sperry) si 
utilizzano anche dei carboni ad anima mineralizzata me- 
diante composti diversi, generalmente a base di metalli a 
peso atomico elevato. 

L'arco a fiamma, che si adesca mediante un corto cir- 
cuito analogo a quello impiegato per l'occasione dalle 
lampade a vapori di mercurio, viene ad essere costituito 
da una lunga fiamma che si estende da un carbone all’ al- 
tro e che fornisce all’ incirca P 85 per cento della luce to- 
tale. Il funzjonamento è identico a quello degli archi già 
descritti; in particolare le curve dedotte coll’ oscillografo 
nel caso dell’ arco alternativo sono esattamente simili a 
quelle della Fig. 1. 

La luce possiede uno spettro il quale comprende tutti 
i colori, sebbene però ciò sia ottenuto per mezzo di una 
serie di bande caratterizzanti i composti minerali contenuti 
nei carboni. La curva polare possiede un massimo assai 
accentuato in corrispondenza di una direzione che forma 
un angolo di circa 50 gradi colla verticale, il che spiega 
l'impiego di questi archi per l’ illuminazione di grandi 
spazi. Il rendimento di questa sorgente luminosa è eccel- 
lente e, con corrente continua, raggiunge quasi i quaranta 
lumen per watt, il che la rende la più economica fra tutte 
quelle attualmente conosciute. 

Ha però un solo difetto: quello del consumo dei car- 
boni il cui ricambio richiede una mano d'opera che non 
è sempre ottenibile a buone condizioni. E appunto per que- 
sta ragione, del resto, che l’ arco è stato bandito comple- 
tamente dall illuminazione interna e che raramente è con- 
servato anche per quella generale ed esterna. 


Rendimento massimo raggiungibile 


I tipi di lampade sopradescritti hanno rendimento ele- 
vatissimo e forniscono luci con spettro nettamente discon- 
tinuo, il che induce a ritenere che fra queste due circo- 
stanze esista uno stretto nesso. E' lecito quindi ritenere 
che l'emissione selettiva di radiazioni visibili possa far 
pervenire a rendimenti migliori di quelli propri alle lam- 
pade ad incandescenza. 

Si sa però che l'occhio umano possiede una sensibilità 
assai diversa fra i vari colori e se si misura ad esempio 
insieme l'energia E trasportata da una radiazione verde 
(servendosi per la determinazione di una pila termoelet- 
trica) ed il flusso luminoso F corrispondente (servendosi 
dell'occhio e di un fotometro appropriato), si constaterà 


F NE 
che il rapporto p Varia col colore della radiazione. Esso 


sarà forzatamente nulloai limiti dello spettro visibile (in cor- 
rispondenza dei quali la sensibilità dell'occhio scompare del 
tutto) e passerà per un massimo in corrispondenza di una 
lunghezza d'onda prossima ai 556 micron, raggiungendo 
ivi il valore, (dovuto alle misure concordi di vari speri- 
mentatori) di 670 lumen per watt. Questa luce corrispon- 
dente alla sensibilità massima dell’ occhio risulta prossima 
alla riga verde del mercurio, ragione per cui se si potesse 
fissare tutta l' energia consumata dalla lampada in questa 
radiazione verde, la lampada stessa fornirebbe un numero 
di lumen circa 40 volte maggiore di quanto essa non for- 
nisca nella realtà pratica. Il margine è dunque enorme ma 
non é da disperare totalmente che esso possa essere col- 
mato tanto piü che in natura esistono esempi di rendi- 
menti di luminescenza assai prossimi al rendimento teorico 
massimo di cui sopra. 

Infatti esistono degli organismi (vegetali ed animali) 
i quali sono luminosi alla temperatura ordinaria e la luc- 
ciola dei nostri paese ne è un esempio. Si è studiata con 
molta cura la luce emessa da un insetto analogo il Pho- 
tinus pyralis, assai comune nell’ isola di Cuba, il quale 
emette della luce per mezzo dei segmenti posteriori del 
suo addome. Detta emissione è, di regola, continua, ma 
l’ insetto medesimo può produrre specie di lampi, in cor- 
rispondenza dei quali l' intensità luminosa raggiunge valori 
pari a 10 o 20 volte quella abituale, ad esempio quando 
l’ insetto, fatto prigioniero cerca di svincolarsi. Si è 


dunque determinata collo spettroscopio la curva di 


energia di questa luce, esponendo l'insetto innanzi alla 
fenditura dello strumento e si é confrontata l'energia emessa 
con quella di una lampada a filamento di carbone (4 o 5 
ore di esposizione con parecchi insetti) e si è trovata la 
curva di energia (tratto pieno) e quella della luminosità 
lumen (tratto punteggiato) spettanti alla luce dell’ insetto 
(Fig. 3. Come si vede le due curve si sovrappongono 
quasi esattamente e l’ irraggiamento in questione non rac- 
chiude praticamente nulla, nè nell’ultravioletto, nè nell’ in- 
frarosso, risultando ccsi meravigliosamente appropriato al- 
l illuminazione per l'uomo. L'intensità luminosa corrispon- 
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ammonta a 560 lumen per watt, cioè a circa il 90 per cento 
del rendimento teorico. Analogamente, un'altra specie di 
insetto, il Photuris Pennsylvanicus fornisce 600 lumen per 
watt. 

Le ricerche scientifiche hanno dimostrato che la sor- 
gente di questa radiazione è dovuta alla ossidazione cata- 
litica di una sostanza che costituisce, insieme ad un altra 
avente la funzione di catalizzatore, la secrezione dell’ ani- 
male. Queste due sostanze sono state isolate ed è stato 
anche possibile di essicarle e conservarle lungamente. Ri- 
messe poi nell'acqua arieggiata esse si dimostrarono in 
grado di riprodurre la luce dell'insetto colle sue caratte- 
ristiche energetiche. Teoricamente almeno, basterebbe per- 
venire alla riproduzione per via sintetica di dette due so- 
stanze, per giungere in possesso di un apparato luminoso 
quasi perfetto. Appare però evidente che la preparazione in 
oggetto non potrà essere che difficile e costosa e che anche 
nella stessa operazione compiuta fisiologicamente dall'ani- 
male vi dovrà esser forzatamente molta energia perduta. 

Ciò non toglie che, ammessa la concezione che tutto 
dipenda dal superare delle difficoltà di ordine sperimentale, 
si possa ritenere che il problema del miglioramento del 
rendimento delle sorgenti luminose sia suscettibile di una 
possibile soluzione. 


l'energia totale emessa ( 
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L'industria dell'energia elettrica nel 1927 
e le industrie collaterali 


Come abbiamo praticato anche in passato, vogliamo tenere al 
corrente i nostri lettori di quella parte dell’ Economia Nazionale che 
riquarda particolarmente Ü andamento di quel gruppo di industrie 
che hanno relaziane intima od affine all’ elettricità. 

Riferiamo perciò à dati principali relativi all'anno decorso 1927, 
per quanto riguarda U industria mineraria, quella metallurgica e 
mineralurgica ed infine la industria della produzione dell’ energia. 

Questi dati noi li abbiamo ricavati da documenti ufficiati e cioè 
dal censimento fatto dal Servizio Idrografico del Ministro del LL. PP. 
sull'industria della energia elettrica e dal censimento del Corpo Reale 
delle Miniere per le altre industrie collaterali. 


L’ industria dell’ energia elettrica è quella che meno di tutte 
ha risentito le conseguenze della crisi generale. La produzione ed 
il consumo di energia elettrica, intatti, se non hanno continuato 
a svilupparsi colla stessa intensità degli anni precedenti, sono riu- 
sciti nel complesso, non solo a mantenere le posizioni del 1926, 
ma anche a sorpassarle. 
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Le cifre seguenti, riguardanti la produzione delle 176 principali 
aziende, sono sufficienti a darne, da sole, una chiara idea. Esse rap- 
presentano circa 1'82,/e della produzione censita dal Servizio Idro- 
grafico del Ministero dei LL. PP. e di conseguenza circa il 414 /, 
della produzione totale presunta nel Regno (v. Tabella seguente). 

Come è facile rilevare, la produzione di energia rimase presso- 
ché stazionaria, avendo segnato un aumento di soli 200 milioni di 


IDRAULICA TERMICA COMPLESSIVA 
1926 | 1927 1926 | 1927 1926 | 1927 
Ata Italia 4.128.899.069/4.259,729-873| 99.779.046] 25.618.224 4.228.677.11514.285,345 097 


I 
Italia Cent.|1.063.151.845/1.144.994.171| — 68.444.117! — 74.740.760 1.131.595.905|1.219.739. 191 
» Merid.| 552.569.005, 550.614 981! 87.674.232) 48.450.469) 590.243.237] 599.005.450 
» Insul. 89,345.891| 188.695 426| 49.062.906!  45.0601.911| 139 008.797] 188.101.397 


Totale pM 813,6.094.034.451| 255.560.301 IMIDOLDIO 2.000 00,114 6.287.935.621 


Kwh, limitatamente alle 176 centrali censite. É interessante notare 
tuttavia, che, mentre la produzione di energia idraulica segnò un 
aumento di oltre 260 milioni di Kwh, la produzione di energia ter- 
mica segnò un regresso molto notevole, scendendo da 255 a 194 
milioni di Kwh circa. Particolarmente forte (da 99 a 25 milioni di 
Kwh) è stata la diminuizione di produzione dell’ energia termica 
nell’ Italia Settentrionale. 

Durante il 1927 sono entrate in funzione parecchie nuove ed 
importanti centrali, sia idroelettriche che termoelettriche. Citiamo 
tra le prime: Maen, destinata a servire il Piemonte; quella dell’ O- 
vesca (Crevola) e del Liso (Mese), destinate alla rete lombarda: e 
quella dell! Ampollino (Sila) in Calabria e del Coghinas in Sardegna: 
e tra le seconde quelle di Marghera (Venezia) e di Livorno. Per tal 
modo la potenza idroelettrica è aumentata di 223.735 Kw. dal 1° 
gennaio al 81 dicembre 1927, laddove era aumentata soltanto di 
101.720 Kw. nel 1926 e quella termica è cresciuta di 48.915 Kw. 
cifra anch’ essa superiore a quella dell’anno precedente che era stata 
di 2.475 Kw. solamente. | 

Mentre sono stati ultimati gli impianti di cui sopra, sono pro- 
seguiti nell' annata, alacremente i lavori per altre centrali. Rammen- 
tiamo tra i più importanti lavori, oltre alle opere di completamento 
dell'impianto del lago di S. Croce, quelli dell’ Evangon, del Toce 
(Cadarese), del Liro (Chiavenna), del Barbellino, dell’ Adige (Mori), 
del Noce, dell’ Isarco, del Vizze, dei torrenti Dolo e Dragone (Emi. 
lia), del Consorzio dell’ Aniene, del Liri, dell’altipiano Silano, che 
in parte saranno ultimati entro il 1928. Sono stati inoltre iniziati 
auelli dell’ Aveto nell’ Emilia e del Pescara. 

Nè meno interessante è stato il lavoro di riorganizzazione delle 
linee di trasporto, svolto durante l’anno 1927, che teude a rendere 
sempre più razionale e completa l' utilizzazione delle nostre forze 
idrauliche mediante gli scambi di energia tra i diversi aggruppa- 
menti, che già sono stati in gran parte preordinati. Sono stati in- 
fatti creati numerosi nuovi collegamenti fra i diversi gruppi produt- 
tori e sono state preparate nuove arterie ad altissima tensione per 
il trasporto dell’ energia a notevole distanza. 

Da tutto l'insieme appare evidente il notevole progresso com- 
piuto anche nel 1927 da questa importantissima industria, la quale, 
attraverso la sempre più vasta utilizzazione delle nostre risorse na- 
turali, tende a limitare sempre maggiormente le nostre importazioni 
di carbone e di olii minerali dall’ estero. 


* 
* ox 


L' industria mineraria ha attraversato nell'anno testé decorso 
e specialmente nel secondo semestre, un periodo di notevoli difficoltà. 

La crisi edilizia e la minore attività delle industrie trasforma 
trici dei prodotti delle cave e delle miniere determinarono, infatti, 
una minore richiesta di tali prodotti, che insieme al ribasso seguito 
nei prezzi hanno messo in serio imbarazzo le ditte produttrici. 

l1 produttori — incitati e sorretti dall'opera del Ministero per 
l’ economia nazionale intesa a valorizzare al massimo le risorse na- 
turali della Nazione — hanno fatto ogni sforzo per ristabilire al più 
presto possibile l’ equilibrio turbato ed impedire che la crisi avesse 
ad assumere proporzioni allarmanti. In taluni rami però, come per 
esempio le ligniti, la riduzione dei costi non è stata suftlciente ad 
equilibrare la riduzione dei prezzi determinata sopratutto dal ribasso 
del carbone estero, e si è quindi resa inevitabile in vari casi la so- 
spensione del lavoro. 

Le ripercussioni di tale sitazione che è venuta acuendosi, come 
abbiamo detto, nel secondo semestre, non intluenzano, naturalmente 
che in parte, le cifre relative alla produzione dell' intero anno. 

Mancano ancora dati definitivi sull’ammontare complessivo della 
produzione delle miniere e delle cave nel 1927. I dati finora pubbli. 
cati danno tuttavia un’ idea della depressione prodottasi in parecchi 
rami dell’ industria estrattiva italiana e specialmente nella produ- 
zione delle cave. 


L’ estrazione del minerale di ferro che, dopo la despressione del 
quadrienno 1921-1924, era andata risollevandosi sensibilmente nel 
1925 e nel 1926, ha segnato nel 1927 un leggerissimo regresso in 
confronto al 1920. 

L' estrazione del minerale di manganese ha accentuato la discesa 
iniziata già nel 1926. La produzione del 1927, tuttavia, é stata no- 
tevol'nente superiore a quella media dell' anteguerra. 

L’ estrazione del minerale di rame è rimasta pressochè al livello 
raggiunto nel 1926, ciò che rappresenta un progresso abbastanza 
sensibile in contronto alle citre raggiunte negli anni precedenti a 
partire dal 1922. In confronto all'anteguerra essa segna però un re- 
gresso notevolissimo (da 89.487 tonn, nel 1913 a 13.566 tonn. nel 1921). 

La produzione di minerale di piombo ha segnato un ulteriore 
leggero progresso, toccando, nel 1927, il livello più alto finora rag- 
giunto, sia nel periodo post-bellico che nell' anteguerra. 

Il minerale di zinco che nel 1926 aveva registrato una leggera 
contrazione, è salito invece, nel 1927, ad un livello notevolmente più 
elevato di quello del 1925 che rappresentava il massimo fino allora 
raggiunto. ; 

L’ estrazione di piriti di ferro ha toccato nel 1927 il massimo 
livello superando di oltre 30 mila tonn. quella dell’anno precedente 
e di poco meno di 310 mila tonn. quella del 1913. 

Depressioni notevoli si riscontrano invece nei combustibili fos- 
sili e nella torba, scesi i primi da 1.399.802 nel 1926 ad 1.093.016 
tonn. nel 1927 e la seconda da 88.956 a 28.960 vonnellate. 

Una buona ripresa si nota nella produzione dello zolfo dovuta, 
peraltro in buona parte, al fatto che in previsione della diminuizione 
del prezzo di anticipazione, cui si sarebbe andati in contro nel 1928 
in conseguenza del ribasso del cambio, gli esercenti hanno cercato, 
quando é stato loro possibile, di forzare la produzione. 

In progressivo incremento risulta anche l'estrazione della roccia 
asfaltica la quale va trovando sempre maggiore impiego nella distil- 
lazione per l' estrazione degli oli minerali. La produzione del 1927 
(356.000 tonn.) è la più alta raggiunta finora e supera di quasi 185 
mila tonn. quella dell’ ultimo anno prebellico. 

L’ estrazione della bauxite ha segnato un leggero incremento 
sul 1926, senza tuttavia raggiungere che il 50°/, circa della produ- 
zione del 1925, mentre l’ estrazione della leucite ha subito un sensi- 
bile regresso, scendendo da 35 a 29 mila tonnellate. 

La produzione del petrolio permane sempre limitatissima ed 
inferiore a quella di anteguerra, pur avendo segnato, nel 1927, un 
tenue incremento sul 1926. 

Un aumento molto considerevole si è avuto inoltre nella produ- 
zione di amianto (da 132 a 351 mila tonn.). 


* 
* * 


Le industrie metallurgiche e mineralurgiche, hanno avuto, nel- 
l’anno testè decorso, un andamento pressochè analogo, avendo esse 
dovuto rallentare la produzione in consegueuza della notevole con- 
trazione del consumo. Le cause della crisi di consumo di prodotti 
metallurgici e mineralurgici sono di vario genere: anzitutto l’ arre- 
sto delle costruzioni edilizie, la diminuzione del lavoro nelle indu- 
strie meccaniche, la minore attività dei cantieri navali; in secondo 
luogo l’indecisione generale manifestatasi nel mercato, che ha spin- 
to i consumatori a limitare gli acquisti ai quantitativi indispensabili 
per sopperire ai bisogni più urgenti; infine la maggiore prudenza 
degli intermediari i quali, incerti sul futuro andamento del mercato, 
preferirono alleggerire le scorte di magazzino, riducendo le nuove 
ordinazioni. 

Nel complesso, tuttavia, la riduzione della produzione non è 
stata di notevole entità, specialmente nei primi tre trimestri del- 
l'anno, siè preterito lavorare per il magazzino piuttosto che sospen- 
dere la lavorazione. Secondo i dati rilevati dal Corpo Reale delle 
Miniere, la produzione della ghisa ha raggiunto nel 1927 489 mila 
tonn. cifra inferiore di 24 mila tonn. circa a quella del 1926, ma 
sempre superiore a quelle di tutti quanti gli anni precedenti, com- 
presi quelli del periodo bellico. 


Una contrazione molto notevole (183 mila tonn. circa in con- 
fronto al 1926 e 296 mila tonn. circa rispetto al 1925) si è avuta 
invece nella produzione di ferro e di acciaio, la quale, peraltro, è 
risultata superiore a quella di tutti gli altri anni precedenti sia po- 
stbellici che prebellici. 


Alquanto interiore a quella del 1926 è risultata la produzione 
di asfalto e bitume, la quale, tuttavia. si mantiene sempre più ele- 
vata di quella di tutti gli anni precedenti. 


La produzione del piombo ha raggiunto nel 1927 le 283.774 tonn. 
cifra pressochè uguale e quella del 1926, ciò che rappresenta un re- 
gresso in confronto al 1925, ma un progresso abbastanza sensibile 
rispetto a quasi tutti gli anni precedenti. 


La produzione dell’ argento in verghe ha raggiunto 16,607 Kg., 
superando tutte quante le produzioni degli anni precedenti, sia po- 
stbelici che prebellici. 


Una leggera contrazione si è avuta nella produzione dello zinco, 
la quale. tuttavia, non si è allontanata di molto dal massimo toc- 
cato nell'anno precedente, pur mantenendosi sempre di gran lunga 
inferiore al fabbisogno nazionale. L'importazione di zinco dall'estero 
rimane infatti sempre più che doppia della produzione interna. 


La produzione del mercurio ha segnato invece un ulteriore sen- 
sibile incremento raggiungendo la citra più elevata che si sia otte- 
nuta finora. Lo stesso dicasi della produzione dell’ alluminio che ha 
continuato a svilupparsi, superando il massimo precedentemente rag- 
giunto nel 1924. ma clie. tuttavia è ancora lontana dal soddisfare 
completamente i bisogni interni. Sono qui però in corso iniziative 
di larga portata, di cui non tarderauno a manifestarsi i risultati. 
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Telegrafia sottomarina e Radiotelegrafia 


Rapporto della Conferenza imperiale inglese circa la fu- 
sione dei diversi servizii di comunicazione dell’ Impero 


Il 27 Luglio u. s. è stato pubblicato il rapporto della Conferenza 
imperiale inglese presieduta da Sir John Gilmour, e. come sanno i 
nostri lettori, incaricata di inquisire su tutto il problema dei ser- 
vizii delle comunicazioni imperiali. e di proporre la soluzione mi- 
gliore, a seguito della concorrenza delineatasi fra servizii per cavo 
e servizii radiotelegrafici col sistema a fascio. 

Questo rapporto contiene otto raccomandazioni ai Governi in- 
teressati rivolte ad assicurare agli stessi tutti i possibili vantaggi 
da una uniticazione di direzione e gestione dei diversi mezzi di co- 
municazione. contemporaneamente riservando ai detti Governi il 
controllo sopra questa unione di servizii col minimo di spesa per 
essi e con garanzia di salvaguardia degli interessi del pubblico in 
generale e degli utenti in particolare. 

Noi diamo qui di seguito un sunto di questo rapporto impor- 
tante per la storia delle comunicazioni inglesi e di riflesso delle 
comunicazioni mondiali, avvertendo che il dominion del Sud Atrica 
ha fatto delle riserve, in dipendenza della sua particolare situazione 
rispetto al problema trattato, e che tutti gli altri Governi Inglese 
e dei Dominions devono ora passare a concrete proposte da far ap- 
provare dai rispettivi Parlamenti. 


Prospetto della questione. 


Le principali caratteristiche della situazione come si è prospet- 
tata alla Conterenza possono così riassumersi : 

(a) - Le Societa dei cavi operanti tra le diverse parti dell’ Im- 
pero non potranno continuare nelle loro presenti gestioni laddove 
non venisse frenata la concorrenza da parte del servizio radiotele- 
grafico a tascio. 

(b) - Le Eastern and Associated Cable Companies si verreb- 
bero a trovare in una posizione da addivenire alla loro liquidazione, 
vendendo il loro patrimonio al migliore offerente. 

(c) - Vi sono indizii che imprese straniere sarebbero pronte 
a cogliere l'opportunità di acquistare quella parte del sistema delle 
predette Compagnie che potrebbe venire trasferito ad un acquirente 
estero. 

(d) - Di fronte alla mancanza di completa segretezza, e di 
continuità di funzionamento della radiotelegrafia, questa non si trova 
ancora in condizione da rimpiazzare i cavi. I cavi possiedono quindi 
ancora gran valore per il mantenimento di necessarie comunicazioni 
tra le parti costituenti dell' Inpero per scopi commerciali e strategici. 

La tabella qui sotto riportata mostra le riduzioni che furono 
fatte alla piena tariffa da e verso l’ Inghilterra dopo l'introduzione 
del sistema a fascio. 


Australia S. Àfrica India 
Tariffe per cavo Genn. 1927 2. 6 2. 0 1. 8 
Tariffe presenti per cavo. . . . 2.9 1. 8 1. 5 
Tariffe del sistema a lascio. . 1. 8 l. 4 1.1 


La piena tariffa del sistema a fascio per questi tre servizii ri- 
sulta così a più buon mercato da 7 d. a 10 d. per parola rispetto 
alle vecchie tariffe, e le tariffe per cavo sono state diminuite da 3 d. 
a 6 d. per parola. Vi è una differenza uniforme di 4 d. per parola 
su ciascuno dei tre servizi fra il tratticò a piena tariffa per cavo e 
quello del sistema a fascio con le tariffe attuali; una E unl- 
forme di 2 d. per parola per il traftico differito: e differenze che 
vanno da 3 d.a !/, d. per parola per i telegrammi-lettera ed i telegram- 
mi di stampa. 

Il traffico trasmesso dai servizii a fascio è stato approssima- 
tivamente nelle seguenti quantità, riferite ad anno. 


Sett.-Nov. 1927 Marzo-Maggio 1928 
Servizio del Canadà . . 5 milioni di parole 6 milioni di parole 
Servizio dell’ Australia . 8 > > 9 » » 
Servizio del S. Africa . 9 » > 9 » " 
Servizio delP India . . 9  » » 1017, > > 


Prima dell'apertura dei servizii a fascio i cavi stavano lavo- 
rando con un largo margine annuale in più, e vi è prova che la 
introduzione di tariffe a più buon mercato ha già condotto ad un 
apprezzabile aumento nel volume totale del traffico telegrafico. Ma 
fu rapportato che a malgrado di ciò le imprese dei cavi, e quella 
del servizio terrestre Indo-Europeo, intluenzate dalla riduzione di 
tariffe radiotelegratiche, sono state spinte ad una posizione seria 
dalla decurtazione due volte subita nei loro introiti come efletto 
della introduzione di più basse tariffe per contrastare la concorrenza 
del sistema a fascio (eccetto nel caso dell'Amministrazione del cavo 
del Pacifico). e della perdita di un notevole volume di trattico pas- 
sato a quest'ultimo sistema, Si è osservato però che riguardo al 
servizio del Canadà, dove le tarifte per cavo e radiotelegratiche sono 
uguali, non è sorta presentemente alcuna crisi. 
| D'altra parte le attuali tariffe del sistema a tascio nei servizii 
d'Australia, Sud Atrica, ed India (assumendo che l'esistente traffico 
sia mantenuto, o l'aumento continuato) concedono un profitto assai 
alto; e queste tariffe potrebbero venire sostanzialmente ridotte e 


145 


INDUSTRIA 


dare ancora un buon reddito al capitale investito nelle imprése del 
sistema a tascio. Segue che i servizii di questo sistema potrebbero 
sempre incidere sulle tariffe per cavo, e se la concorrenza non fosse 
frenata potrebbero rendere non rimunerativo l'altro sistema dei cavi. 


Soluzioni possibili. 


La Conterenza ha considerato cinque vie secondo cui i Go- 
verni interessati potrebbero trattare la situazione. E cioè — non in- 
tervento, sussidio, minimo introito garantito, schema di ridistribu- 
zione del reddito, fusione. Essa ha sommariamente scartato non in- 
tervento e sussidio. L'esame della proposta che i Governi potrebbero 

arantire alle Compagnie dei cavi un minimo introito normale con- 

duces la Conferenza a concludere che con tutta probabilità essi sa- 
rebbero relativamente presto costretti a fare contribuzioni alle Com- 
pagnie stesse. Riguardo ad uno schema di ridistribuzione dei redditi, 
onde diminuire la forza della concorrenza radiotelegrafica sulle vie 
del" Impero suddividendo parte del comune introito dei servizii a 
tascio e per cavo la Conferenza esprime l'opinione che. indipenden- 
temente da qualsiasi altra considerazione, non possa raggiungersi 
con questo mezzo nità di controllo e di direzione. L'unione non 
sarebbe infatti libera di rivolgere tutte le sue risorse ed energie sia 
a condurre un largo servizio pubblico, sia & sostenere concorrenza 
esterna da parte di imprese straniere. Delle cinque possibili solu- 
zioni la fusione è la sula che secondo la Conferenza possa formare 
la base «li uno stabile accomodamento del problema. 


Unità di controllo. 


Un'amalgama in una sola impresa di tutti gli interessi dei 
cavi e radiotelegratici per gestire le comunicazioni fra le varie parti 
dell'Impero rimuoverebbe la maggior parte delle obbiezioni solle- 
vate. Con un tale ordinamento sarebbe assicurata unità di controllo . 
e di direzione. Sarebbe assicurata la continuità del sistema dei cavi, 
sarebbero effettuate economie. e la creazione di una borsa e di un 
interesse comuni lascierebbe l'unione libera di dedicare le sue unite 
energie per resistere all'attacco di concorrenti stranieri. E° lungo le 
linee di un simile ordinamento che la Conlerenza ravvisa le mag- 
giori probabilità per conservare e migliorare i servizii di comunica- 
zione imperiali senza gravare sulle finanze dello Stato. Vi sarebbe 
inoltre una ragionevole possibilità di assicurare riduzioni nelle ta- 
riffe telegratiche. 

D'altro canto l amalgama essendo nella natura di un mono- 
polio dà origine necessariamente ad apprensioni circa la salvaguar- 
dia dei pubblici interessi. La Conferenza però ritiene che, per quanto 
vaste possano essere le ramificazioni di una simile impresa, sempre 
resti possibile delineare mezzi e misure per garantire alle comunità 
interessate un servizio efficiente ad un prezzo ragionevole. 


Formulazione di raccomandazioni. 


Per raggiungere gli scopi suaccennati la Conferenza formula 
alcune raccomandazioni le quali partono dall’ idea di allargare quella 
fusione finanziaria a cui già per loro conto e spontaneamente sa- 
rebbero addivenute le Eastern and Associated Telegraph Companies 
e la Marconi's Wireless 'l'elegraph Company. includendovi tutti gli 
altri servizii non da esse dipendenti e sottoponendola a talune nor- 
me restrittive a garanzia del pubblico interesse. Dopo un esauriente 
studio di tutti i fattori connessi col problema, e dopo interpellati 
i diversi Governi interessati che risposero tavorevolmente a questa 
direttiva, salvo una riserva del Governo del dominion del Sud Africa, 
la Conterenza si è persuasa che lo schema delle sue raccomanda- 
zioni provvede alla migliore soluzione fra gli interessi contrastanti, 
a condizione che venga con esso iniziato un periodo di cooperazione 
fra Governi ed imprese basato sulla scambievole cordialità di rap- 
porti, e sulla constatazione che il servizio telegrafico non é soltanto 
materia di comune interesse, ma anche il legame da cui le diverse 
parti dell' Impero sono unite per la loro armoniosa prosperità. Per- 
tanto lo stabilire ed autorizzare servizii entro l’ Impero che lavo- 
rassero in opposizione od in disarmonia con lo schema proposto lo 
priverebbe di molto del suo valore e militerebbe contro gli scopi 


‘che la Conferenza vorrebbe raggiungere. La Conferenza fa pertanto 


questa raccomandazione generale; che cioé, se le sue proposte sa- 
ranno approvate dai diversi Governi, essi facciano passi per appli- 
care i principii dello schema con quelle modificazioni nei punti di 
dettaglio che possano rendersi necessarie per condizioni locali, onde 
sopraintendere imprese telegrafiche operanti entro la loro giurisdi- 
zione. | 


l* Raccomandazione - Fusione delle Compagnie. 


La Compagnia risultante dalla fusione (merger) delle Compagnie 
interessate nel servizio delle comunicazioni acquisterà a partire dal 
1 Aprile 1928 tutte le azioni ordinarie delle Eastern, Eastern Exten- 
sion, e Western Telegraph Companies, e' tutte le azioni ordinarie e 

referenziali. nonchè le obbligazioni (se esistenti) della Marconi’ s 
Vireless Telegraph Company. La Conferenza ritiene che siccome 
questo è già stato oggetto di una combinazione tra i gruppi della 
Marconi e le Compagnie dei cavi, questa combinazione possa tor- 
mare l'ovvia base per la creazione della raccomandata Compagnia. 
Ritenuto che il gruppo delle Compagnie dei cavi ha larghi interessi 
di investimenti, ed il gruppo Marconi interessi di fabbricazione ed 
altro, che non sono direttamente coinvolti coi servizii delle comu- 
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nieazioni. fu proposto ed accettato dalle parti che sarà formata una 
Compagnia interamente separata su linee di pubblica utilità per 
condurre tutti gli affari della fusione in quanto abbiano attinenza 
coi servizii delle comunicazioni. 


2.a Raccomandazione - formazione di una Compagnia delle comu- 
nicazioni. 


Verra inoltre formata una Compagnia delle comunicazioni a cui 
le Compagnie dei cavi e la Compagnia Marconi venderanno a par- 
tire dal 1 Aprile 1928 tutti i loro investimenti nelle comunicazioni 
in cambio di azioni. La Compagnia delle comunicazioni riterrà per- 
tanto tutti questi investimenti ad eccezione di quelli appartenenti 
a Compagme sussidiarie in cui l'Aotding delle Compagnie dei cavi 
e della Compagnia Marconi sia minore del 100 OjO. La Compagnia 
delle comunicazioni acquisterà separatamente questi particolari /iol- 
dings: essa acquisterà inoltre 1 cavi governativi ed avrà il rilascio 
delle stazioni a fascio da parte dell'Amministrazione postale. Il ca- 
pitale della Compagnia delle comunicazioni non eccederà al suo ini- 
zio la somma di 30 milioni di sterline. 

Con la formazione della Compagnia delle comunicazioni vien 
fatto un ordinamento tale da apportare in questa Compagnia ciò 
che può essere chiamato — aspetto dell'impresa delle comunica- 
zioni —. lasciando nelle mani della Compagnia della precedente 
raccomandazione gli investimenti delle Compagnie dei cavi e gli 
interessi della Compagnia Marconi in imprese non di trattico ed in 
altre attività, come la fabbricazione di radio — apparecchi e l'eser- 
cizio dei diritti di patente in cui i compartecipi nella Compagnia 
merger sono interessati. Inoltre la proposta capitalizzazione: della 
Compagnia delle comunicazioni si riferirà direttamente agli investi- 
menti puramente di comunicazione ed operazioni dell impresa. Que- 
sto ordinamento renderà possibile l'emanazione di uno schema per 
equi ripartimenti di futuri prolitti, cone derivati. unicamente da 
operazioni di comunicazione, tanto fra gli azionisti della Compagnia. 
quanto fra gli utenti dei servizi! delle comunicazioni. 


3.a Raccomandazione - termini di trasferimento dei cavi governa- 
tivi e delle stazioni a fascio. 


La Compagnia delle comunicazioni rileverà dal 1 Aprile 1928 
Amministrazione del cavo del Pacifico, il cavo dell’ India occiden- 
tale ed il sistema radiotelegratico operato dall Amministrazione del 
cavo del Pacifico. i cavi imperiali dell'Atlantico. ed i servizii a fa- 
scio dell’Amministrazione postale (includendo prov ca per il 
passaggio alla Compagnia degli esistenti impiegati) a termini da 
stabilire. 

I servizii a fascio saranno rilasciati per 25 anni ad una ren- 
dita di: 

(a) una somma base di Lire sterline 250.000 per anno: 

(b) a partire dal 1° Aprile 1931 una aggiunta equivalente al 
1200 su qualsiasi aumento nei profitti della Compagnia (da parte 
del servizio delle comunicazioni) oltre la rendita normale: 

(c) sarà fatto un pagamento di Lire sterline 60.000 in termini 
da convenire. 

La Compagnia delle comunicazioni dovrà soddisfare l annuale 
servizio del debito esistente sull'Amministrazione del Cavo del Pa- 
cifico come determinato al 1° Aprile 1928. e pagherà in aggiunta 
una somma capitale di Lire sterline 517.000 per i cavi del Pacitico, 
insieme con l interesse del 500 a partire da detta data: praghera 
Lire sterline 300.000 per il cavo dell’ India occidentale e Lire ster- 
line 450.000 per i cavi imperiali. La rendita da pagarsi dalla Com- 
pagnia delle comunicazioni ed il servizio del debito dell'Aunnini- 
strazione del cavo del Pacifico dovranno essere garantiti dalla Com- 
pagnia merger. 


4.a Raccomandazione - direzione e gestione delle imprese esaminate. 


L'utficio dei direttori della Compagnia merger. della Compagnia 
delle comunicazioni. delle Compagnie dei cavi e Compagnia Mar- 
coni sarà identico. Due dei direttori, uno dei quali sarà il presidente 
della Compagnia delle comunicazioni, devono essere persone appro- 
vate dal Governo inglese su suggerimento deile Compagnie dei cavi. 
Se gli uffiei delle diverse Compagnie considerate non fossero iden- 
tici vi sarebbe il rischio che da parte dei diversi enti dell impresa 
potrebbero venir seguite direttive separate e contrastanti. Questo 
andrebbe contro l’etticienza e l’unità di direzione, che è uno degli 
scopi fondamentali dello schema, non sarebbe raggiunta. All’inizio 
il numero dei direttori, come conseguenza dell amalgamazione sarà 
largo. Fu però proposto ed accettato dalle Compagnie che. a misura 
delle opportunità. questo numero sarà ridotto ad una cifra più pic- 
cola — cioè 12 — includendovi naturalmente i due direttori di ap- 
provazione governativa. ki 


5.a Raccomandazione - introiti della Compagnia delle comunicazioni. 


Per gli scopi della Compagnia delle comunicazioni deve essere 
fissato da parte dei servizii di essa un introito normale netto di 
Lire sterline 1.865.000 (eccettuato il reddito di investimenti non te- 
legrafici); qualsiasi introito netto da parte dei servizii delle comu- 
nicazioni in eccesso di tale citra ha da andare per il 50 OjO alla 
Compagnia, e per il 50 O0 alla riduzione di tariffe od altri fini che 
il Comitato di consulenza possa approvare. Occorrendo capitale ad- 
dizionale alla Cmopagnia delle comunicazioni in relazione al traf- 
fico, verrà aggiunto all’ introito normale iniziale un appropriato au- 
mento per interessi in misura da stabilirsi. 

Essendo desiderabile che come corollario della gestione di una 
impresa privata la;condotta dei pubblici ser vizii debba consistere in un 
metodo etlicace per assicurare che gli utenti non vengano struttati 
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per il benefizio degli azionisti, occorrerà porre qualche freno sui 
profitti che possano veuire iucassati dalla Coinpagnia delle comuni- 
cazioni. A tal fine viene stabil to che la Compagnia possa realizzare 
senza questione un reddito normale netto approssimativo del 16 0/0 
sul capitale di quella porzione dell' impresa che risulta unicamente 
impegnato nella condotta delle comunicazioni. Qualsiasi eccesso su 
tale misura dovrebbe naturalmente venire in parte almeno dedicato 
a vantaggio degli utenti. Se la totalità di questo eccesso venisse 
attribuita agli utenti vi sarebbe poco incentivo per la Compagnia 
di migliorare e sviluppare i suoi servizii oltre il punto di garanzia 
per il suo reddito normale, e come risultato dovrebbe attendersi ri- 
Stagno a questo punto. 


6.a Raccomandazione - controllo da parte del Governo. 


La Compagnia delle comunicazioni ha da consultare in riguardo 
alle questioni di gestione. inclusa ogni alterazione di tariffe, un Co- 
mitato di consulenza, che, secondo i suggerimenti della Conferenza. 
debba includere rappresentanti dei Governi ad essa partecipanti. ed 
a cui possano venire aggiunti rappresentanti di altre parti dell Im- 
pero come richiesto in futuro e con l'approvazione dei Governi in- 
teressati. Nessun aumento alle tariffe esistenti alla data della for- 
mazione della Compagnia delle comunicazioni dovrà venire. fatto. 
eccetto che con l'assenso del Comitato di consulenza. 

Siccome l'impresa riguarda strettamente diverse parti dell’ Im- 
pero è fondamentale che esse abbiano una voce nella direzione della 
politica di essa: ed avendo riguardo alle responsabilità der Governi 
interessati, come fiduciari del pubblico, è essenziale che questi si 
trovino in condizione da esercitare una misura addizionale di con- 
trollo sulla gestione. il che sarà assicurato con l'approvazione della 
nomina «di taluni membri dell’utticio della impresa. 

Punto principale dei Governi è quello di assicurare un servizio 
efficiente e poco costoso. Per questa ragione il Comitato imperiale 
di consulenza dovrà avere poteri assoluti in riguardo a qualsiasi 
proposto aumento delle tariffe esistenti ed alla. collocazione dei 
fondi che divenissero disponibili in esito alla precedente raccoman- 
dazione. 

Ma vi sono altre questioni da tener presenti. come la istitu- 
zione di nuovi servizil. la dimissione di altri che divenissero com- 
mercialmente non proticui e la distribuzione generale del trattico 
fra le vie diverse. Per esempio rispetto a quest'ultima questione sa- 
rebbe desiderabile che una ragionevole proporzione del traffico to- 
tale per cavo fra l Inghilterra, l'Australia e la Nuova Zelanda con- 
tinuasse a passare per la via del Canada, che non tocca in qualsiasi 
punto luoghi stranieri. Non è possibile anticipare prescrizioni in 
simili contingenze. Esse possono soltanto venire prese alla luce di 
circostanze del momento. Per questo motivo rara provveduto che 
in tutte queste simili materie di politica generale la Compagnia 
delle comunicazioni debba rivolgersi al Comitato di consulenza. Pos- 
sono avvenire casi in cui l'interesse del pubblico in riguardo al 
buon prezzo delle comunicazioni venga in contrasto con richieste 
strategiche. In tale caso il Comitato dovrà pesare i meriti relativi 
delle due considerazioni e consigliare in conseguenza 

[l rapporto non tenta di formulare la precisa composizione del 
Comitato o di detinire lo stato dei suoi membri, perchè la Conte- 
renza sente che queste sono materie al di fuori della sua compe- 
tenza. e più appropriate alla determinazione dei Governi interessati. 


7.a Raccomandazione - salvaguardie addizionali e condizioni. 


Deve venire convenuto : 

(a) che sia garantito il controllo inglese su tutta la Compagnia: 

(b) che i Governi possano, assumere il controllo dei sistemi 
per cavo e radiotelegrafiei in tempo di guerra o di altre eventua- 
lità nazionali ; 

(c) che i servizii militari debbano venire autorizzati a co- 
struire ed a gestire stazioni per cavo e radiotelegrafiche per i loro 
Scopi, ma non per scopi commerciali. 

In più vi sono naturalmente un certo numero di punti di det- 
taglio che dovranno venire inclusi nell'accordo finale con le Com- 
pagnie interessate: conie, per esempio. l'assunto che da parte della 
Compagnia delle comunicazioni venga MC Ra la sua contabilità 
all'esame del Comitato di consulenza, se richiesto: l'assunto che da 
parte della Compagnia merger e della Compagnia delle comunica- 
zioni non venga disposta o permessa qualsiasi seria diminuzione 
nel controllo delle loro attività attinenti alle comunicazioni: salva- 
guardia contro indebite preterenze O pagamenti eccessivi per appa- 
recchi manufatturati o patentati dalla Compagnia merger; termini 
precisi in riguardo al passaggio del personale. eccetera. Punti come 
questi possono venire completamente trattati in un documento legale. 


8.a Raccomandazione - servizii telefonici. 


L’amministrazione postale in Londra riserverà il diritto di con- 
durre i servizii telefonici esterni dell’ Inghilterra; ma combinerà 
con la Compagnia i termini su cui essa avrà il diritto di usare le 
stazioni radiotelegratiche della Compagnia o porzioni di esse per 
scopi teletonici. 


Riassunto. 


Lo schema proposto aftida la gestione di tutto il servizio ine- 
rente alle comunicazioni radiotelegratiche e sottomarine dell’ Impero 
inglese. con esclusione di quelle di carattere militare e delle radio- 
teleloni a grande distanza, a due Compagnie, di cui una risul- 
tante dalla fusione delle esistenti Compagnie dei cavi e radiotelegra- 
fiche, dovrà occuparsi particolarmente della parte tecnica degli im- 
pianti, l'altra dello stretto servizio delle comunicazioni. Alla prima 
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Compagnia e lasciata libertà per quanto riguarda le sue diverse at- 
tività non direttamente inerenti alle comunicazioni, ma essa deve 
organizzarsi in Compagnia di pubblica utilità per quanto abbia ri- 
guardo al servizio delle comunicazioni. Come questo debba avvenire 
lo schema veramente non dice; dice soltanto che essa avrà in co- 
mune con la seconda Compagnia, quella delle comunicazioni, l'uffi- 
cio dei direttori, e che non dovrà vendere a prezzo eccessivo a que- 
sta Compagnia l'apparecchiatura elettrica occorrente. Si può qui 
osservare che sembra piuttosto ditticile determinare in regime mo- 
nopolistico un giusto prezzo di vendita. La seconda Compagnia. 
cioè la Compagnia delle comunicazioni, è vincplata e un controllo 
tinanziario per cui essa verrà a percepire un reddito netto normale 
del sei per cento sul capitale impiegato, ogni eccesso in più restando 
per metà a suo beneficio. e per metà dovendo andare a beneficio 
del pubblico sotto forma di riduzione di tariffe, ed ad un controllo 
generale di gestione, e ciò attraverso ad un Comitato di consulenza 
da istituire, di nomina governativa comune a tutte le diverse parti 
dell’ Impero. Oltre a questo controllo statale, essa ne avrà effettiva- 
mente un secondo. perche nell'ufficio comune dei direttori delle due 
Compagnie, due devono essere di gradimento del Governo, e di 
questi due uno deve presiedere la Compagnia delle comunicazioni. 

I7 rimarchevole il fatto che fra le soluzioni possibili esaminate 
dalla Conferenza non sia stata inclusa quella dell’assorbimento sta- 
tale di tutto il servizio delle comunicazioni, e non sia stata indicata 
aleuna ragione per escluderla. Probabilmente ció dipende da qualche 
motivo politico. perchè questa soluzione. particolarmente cara al 
partito laburista. verrà certamente prospettata di nuovo da questo 
partito all'atto della discussione della fusione dei servizii che ora 
deve venire presentata alla Camera dei Comuni. 

Si può poi osservare in termini generali che in un monopolio 
di questo genere rimanendo se non annullata, per lo meno regola- 
mentata, la concorrenza tra telegratia sottomarina e radiotelegrafia, 
la spinta per queste due branche a migliorare sé stesse. non potrà 
avvenire che da una concorrenza con altri servizii ad esso esterni. 
e quindi da una concorrenza con l’ estero. E poichè gli Stati Uniti 
si stanno avviando anch! essi ad un monopolio delle loro comunica- 
zioni, si dovrebbe nel futuro assistere ad una lotta di predominio 
tra due colossali gruppi finanziari. sulla qual lotta dovrebbe basarsi 
anche Ja speranza della continuità del progresso tecnico. Che si 
possa poi progredire e quindi star. meglio raggruppando in organi- 
smi sempre più larghi e più forti quanto un tempo era suddiviso 
fra diverse iniziative individuali è cosa che st incaricherà di dire la 
storia nel valutare, dai risultati raggiunti. le diverse concezioni che 
successivamente i popoli vanno ponendo ad indirizzo della loro vita. 


I DISTURBI alle RADIOAUDIZIONI 


L'eliminazione dei disturbi radiotelegratici è un problema inso- 
luto a tutt'oggi e che acquista un'importanza sempre maggiore per 
il crescente sviluppo delle radiocomunicazioni in genere e delle ra- 
dioditfusioni in specie. 

Nelle condizioni attuali le radiocomunicazioni dalle stazioni lon- 
tane sono rese spesso praticamente fmpossibili perche disturbate, se 
non addirittura soffocate. da disturbi di diversa origine, e ciò non 
contribuisce certo allo sviluppo della radiodiffusione. 

"otto il nome di disturbi si intendono tutti i suoni, i rumori 
ecc. che si rivelano al teletono del posto ricevente insieme ai suoni 
che si stanno ricevendo. Tali dini possono provenire sia dalle 
imperfezioni delle stazioni trasmittenti. sia dai fenomeni elettrici 
che accompagnano le perturbazioni atmosferiche, sia dalle brusche 
variazioni del campo elettromagnetico prodotte dalle correnti che 
alimentano ogni sorta di apparecchi elettrici nelle vicinanze del- 
l'apparato ricevente, e, infine, dai difetti dello stesso apparato 
ricevente. 

Si possono classificare tutti questi disturbi secondo diversi criteri. 

Per esempio secondo le loro caratteristiche acustiche, o meglio 
secondo la natura delle f.e.n. che li producono: questo ultimo con- 
cetto è forse il più razionale e distingne due sole classi: disturbi 
impulsivi (o disturbi propriamente detti) e disturbi armonici (o 
interlerenze). 

Intine i disturbi si possono classiticare a seconda del loro luogo 
d' origine in : 

I) - Disturbi atmosferici. 
II) - Disturbi elettrici locali. 

III) - Interterenze. 

Non si considerano i disturbi dovuti alle impertezioni degli ap- 
parati riceventi ed alla ignoranza degli operatori perchè essi sono 
destinati a sparire col progredire della tecnica e della coltura degli 
operatori. ° | 

I) - Disturbi atmosferici - Sono di varia origine non esclusa 
probabilmente l’azione del sole sugli alti strati dell’atmostera. I più 
impertanti ad ogni modo sono quelli di origiue temporalesca che 
producono campi elettrici istantanei di gran lunga superiori a quelli 
dovuti alle emissioni radiofoniche che sì vogliono ricevere. 

II) - Disturbi elettrici locali - Sotto tale titolo vanno intesi i 
disturbi provenienti da tutti gli apparecchi o linee elettriche nelle 
vicinanze del posto ricevente in cui sì hanno falsi contatti o scin- 
tille, o in cui comunque circolino correnti variabili e si producono 
in conseguenza campi magnetici o elettrici variabili. 

La maggior parte dei dati relativi a tali disturbi ci vengono for- 
niti dalle ricerche compiute in America e in Germania: da esse ri- 
sulta in particolare che tutte le linee elettriche oltre a provocare 
disturbi di per sè. possono trasportare, a volte anche a notevoli di- 
stanze dai centri di produzione, le oscillazioni elettriche disturba- 


trici, con un meccanismo analogo a quello utilizzato nelle radioco- 
municazioni ad onde convogliate. 

Riguardo ai rimedi P America e la Germania hanno dato un 
mirabile esempio di organizzazione. di attività e di mezzi d'indagine 
e di localizzazione dei disturbi esistenti nei rispettivi paesi. 

Ci limitiamo a riterire che la localizzazione dei disturbi elettrici. 
è spesso ditticilissima e che essa può essere agevolata in modo molto 
etticace dal concorso di tutti i radioamatori della zona disturbata. 

In Italia è stata già costituita una Commissione tecnica per lo 
studio di questi disturbi, che già ha iniziato i suoi lavori. 

Il modo comune di agire dei disturbi atmosterici ed elettrici, 
consistono in una successione (generalmente di frequenza udibile), 
di bruschi impulsi elementari di f.e.m. di cui la durata, pur essendo 
brevissima, è tuttavia maggiore del periodo delle onde radiofoniche, 
e quindi dei relativi circuiti riceventi. Ora l'effetto di tali impulsi 
elementari sui detti circuiti è la produzione di una corrente oscil- 
lante smorzata di frequenza uguale a quella del circuito (e quindi 
delle correnti radiotoniche). Le oscillazioni libere dovute ‘agli im- 
pulsi si sovrappongono così alle correnti radiofoniche che ne risul- 
tano quindi detormate (modulate), in ampiezza, conservando però la 
loro trequenza: tali oscillazioni sono quindi trasportate attraverso 
ai vari stadi di amplificazione A. F. e giungono alla rettificazione, 
ove viene rilevata la loro successione udibile, che riproducono nel 
telefono il rumore del disturbo. Un'arma abbastanza efficace è la 
selettività dei circuiti captatori (aereo o telaio) ma essa non è suf 
ficiente contro 1 disturbi più notenti. 

Poichè le difticoltà di ottenere l’ eliminazione del disturbo anche 
con l’uso dei circuiti differenziali. o bilanciati sono gravi e di varia 
natura, così si deve fare assegnamento sulla cooperazione di tutti i 
privati e degli enti da cui dipendono gli impianti elettrici, sia di 
distribuzione che di utilizzazione. per abbassare il livello elettrico 
dei disturbi. 

Le Societa fornitrici di energia elettrica e tutte le industrie 
elettriche im genere sono interessate alla soluzione del problema non 
meno di quelle che costruiscono materiali radio e degli Enti che 
gestiscono ia radiodiffusione. 

Il Governo con lodevole iniziativa ha già fatto un passo deci- 
sivo per concorrere in modo etticace alla soluzione dell’ arduo 
problema. 

Infatti all'art. 8 della Legge 14 Gennaio 1928 N° 1352 si legge: 


* Al Ministero per le comunicazioni è data la facoltà di fare ispezionare da 
suoi delegati tutte le stazioni radiotelegratiche tanto governative, sia civili che 
militari, quanto quelle gestite da privati concessionari, e di prescrivere quello 
norme o quelle moditicazioni agli impianti che riterrà necessario per impedire i 
disturbi delle radioaudizioni. 

«La stessa facoltà è data. al Ministero, per le tramvie governative, provin- 
ciali, comunali o gestite da privati concessionari e in genere per tutti gli im- 
pianti di utilizzazione della energia elettrica di qualsiasi specie ; sentito il pa- 
rere di una Commissione di tre teenici dei quali due nominati dal Ministro e uno 
designato dalla parte interessata », 

Si è dunque sulla buona strada e occorre solo proseguire ala- 
cremente. 

III) - Interferenze - I disturbi li questo genere possono essere 
assai gravi perchè possono interessare una intera regione, a diffe- 
renza dei disturbi elettrici locali che non interessano che una zona 
ristretta, eventualmente ingrandita dalle propagazioni lungo le linee, 
e di quelli atmosteriei clie hanno uno spiccato carattere stagionale. 

Si distinguono: 

1°) - Quelle dovute alle stazioni radiotelegrafiche a scintilla. 

2°) - Quelle dovute ad altre stazioni di radioditfusione. 

Dalle indagini svolte risulta che i maggiori disturbi della prima 
categoria che si hanno in Italia sono dati dalle stazioni costiere e 
da quelle delle navi nazionali ed estere, che impiegano le onde pin 
prossime a quelle della radiodiffusione. 

La questione riveste un carattere internazionale perché non 
basta che l’Italia aftretti la sostituzione degli apparecchi italiani, 
ma occorre che facciano altrettanto le nazioni vicine. specialmente 
la Francia. 

Vi sono poi i disturbi prodotti dalle armoniche delle stazioni 
ultrapotenti. che sono però facilmente eliminabili. 

Per i disturbi dovuti alle stesse stazioni diffonditrici, la causa 
essenziale é la ristrettezza della gamma concessa alle radiodiffusioni 
e questa condizione è ancora peggiorata dalla instabilità della tre- 
quenza delle singole diffonditrici. 

E’ noto che il minimo intervallo di frequenza tra due stazioni 
trasmittenti è attualmente stabilito in 10 Kc. Mentre tale gamma è 
sufficiente per le trasmissioni della parola, essa diventa insutticiente 
per le trasmissioni di concerti, in cui, si noti, occorrerebbe invece 
la massima purezza ; se la modulazione è piuttosto forte, si possono 
in tal caso ottenere battimenti udibili tra le frequenze esterne di 
una stazione e quelle interne di un'altra stazione, se le rispettive 
frequenze portanti sono separate da soli 10 Kc. 

L/ intervallo di 10 Kc. potrà essere sufficiente quando si potrà 
disporre degli speciali apparati filtranti del tipo di quello che in 
America il Vreeland avrebbe realizzato e che sintonizzerebbe con 
una sola manovra tutti i circuiti filtranti mantenendo in ogni posi- 
zione una caratteristica di frequenza rettangolare di 10 Kc. di am- 
piezza. Per ora, in mancanza di tali apparati, la ristrettezza dell'in- 
tervallo di 10 Kc. è ancora sentita in molti casi specialmente quando 
non sono presi provvedimenti per assicurare la stabilità delle onde 
portanti. ; 

I] problema delle interferenze riveste ad ogni modo un carattere 
internazionale, la sua soluzione essendo legata alla piü razionale di- 
stribuzione della frequenza, della potenza sull'antenna e dell'am- 
piezza di modulazione da assegnare alle singole stazioni. 

Allo scopo di regolare tali questioni è sorta a Ginevra fin 
dal 1926 la Unione internazionale di Radiofonia che si è occupata 
e seguita ad occuparsi del problema. 
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Ultimamente la Convenzione Internazionale di Washington 
(Novembre 1927) si è anche occupata delle radiodiffusioni. 

Quantunque quest’ ultima abbia un poco ristretta la gamma di 
frequenza concessa alla radiodiffusione, si spera molto da essa in 
quanto ha imposto categoricamente i limiti di frequenze delle. sta- 
zioni radiotelegrafiche che a tutt'oggi erano alquanto elastici e conven- 
zionali, ed ha stabito in modo impeguativo che tutte le stazioni a 
scintilla siano abolite per Gennaio 1935. 

La distribuzione delle frequenze attualmente è fatt: col metodo 
« poligonale » mediante il quale le stazioni che hanno le frequenze 
più prossime si trovano geograticamente alla massima distanza. La 
tendenza propugnata da Siffer Lemoine è quella di costituire la di- 
stribuzione per gamme con la quale si assegnerebbero ad uno stesso 
Stato le trequenze comprese iu una certa gamma in modo che lo 
Stato stesso possa avere una azione efticace sulle eventuali stazioni 
disturbatrici, a differenza di quanto accade ora. | 

Una proposta tendente a limitare il numero delle onde usate ed 
a facilitare la eiiminazione delle interferenze è altresì quella, pure 
già esaminata anche in italia. di riprodurre uno stesso programma 
contemporaneamente per mezzo di varie stazioni distribuite sul ter- 
ritorio nazionale lavoranti sulla stessa lunghezza d’ onda. In questo 
modo con sole due o tre onde sarebbe possibile avere in tutto il 
territorio due o tre programmi press'a poco ugualmente bene sen- 
titi ovunque. Varie difficoltà si oppongono tuttavia alla adozione 
delle nuove proposte che dovranno quindi essere ulteriormente 
ponderate. 

Per eliminare le interferenze dovute alla stazione locale. che 
spesso riducono le possibilità della radioaudizione, sono stati pro- 
posti ed usati con risultati soddisfacenti dei circuiti filtri o trappole, 
da applicare agli apparati riceventi comuni e mediante i quali si 
può escludere l’ onda locale per ricevere da stazioni lontane. Prete- 
ribile sembra a questo riguardo il tiltro in derivazione costituito da 
capacità e induttanza in serie, sintonizzate sull’onda da eliminare, 
il tutto derivato ai morsetti aereo-terra del ricevitore. 

Riguardo infine alla sensibilità dei vari tipi di ricevitori, ai di- 
sturbi ed alle interferenze la super-eterodina tiene probabilmente 
tuttora il primo posto per la selettività e la conseguente facilità 
con cui essa elimina le interferenze: grandi progressi sono stati 
ultimamente compiuti dai ricevitori a risonanza anodica impieganti 
le valvole a griglia schermante e molte speranze si tondano sui cir- 
cuiti a filtri di caratteristiche rettangolari, come quello Vreeland 
già citato. 

Dal punto di vista dei disturbi impulsivi il merito dei vari ap- 
parati è più discutibile e con ogni probabilità i meno sensibili sono 
i più indicati. L’ amplificazione ad alta trequenza sembra general- 
mente da preferirsi a quella a bassa, quando si tratti di eliminare 
i disturbi impulsivi, cio essendo probabilmente giustificato dalla ca- 
ratteristica logaritmica delle nostre sensazioni uditive che attutisce 
la sensazione dei suoni più forti. 

In conclusione, mentre tutto lascia sperare facile e prossima 
la soluzione del problema delle interterenze. minori speranze sono 
permesse sulla eliminazione dei disturbi impulsivi. La riduzione di 
quelli elettrici locali sarebbe tuttavia un passo notevole, ma esso 
potrà compiersi solo con la più volenterosa e intelligente coopera- 
zione di tutti gli enti (elettrici specialmente) che sono interessati 
nella questione. (1) 

Luigi Sacco 


Colonnello Genio Militare 


(1) - Breve riassunto della brillante ed applaudita conferenza tenuta ai Ra- 
d:ocultori romani dal Colonnello Luigi Sacco direttore della Officina Radiotele- 
grafica ed Elettrotecnica del Genio Militare, nol passato mese di luglio (n.d.r). 


Cronaca industriale e 
commerciale della Radio 


Radio ricevitori del giorno 


L'ultima esposizione dei radio costruttori americani, 
testé finita, ha dimostrato che la stagione 1928-1920 rap- 
presenterà un notevolissimo miglioramento sull'anno passato 
per quanto riguarda le qualità dei ricevitori i quali pur 
apparendo alquanto superiori per apparenza, sensibilità e 
purezza di riproduzione, saranno venduti a prezzi alquanto 
inferiori. | 

Si è stabilito con una precisa analisi che il valore radio 
acquistabile con una data somma è quest'anno addirittura 
raddoppiato rispetto all'anno scorso, e da ció si profetizza 
un forle aumento nelle vendite. 

L’anno che stà per venire è definito come l' anno del- 
l'estetica e dell' estrema finitezza tecnica, come l'anno pas- 
sato fu quello dell' apparizione dei ricevitori completamente 
in alternata e come l'anno ancora prima fu quello del sin- 


golo comando. 

Lussuosi mobili ed una tecnica specialmente creata per 
essi hanno trasformato il modesto ricevitore in un oggetto 
di notevole valore decorativo, cosa questa che fortemente 
ne stimola e facilita l' acquisto. 


L’ ELETTRICISTA. 


La maggior parte dei ricevitori è infatti montata su mo- 
bile speciale mentre i tipi a cassetta (che d'altra parte pos- 
sono istantaneamente applicarsi a mobili standardizzati ap- 
positamente costruiti per quel tipo) sono riservati alle cam- 
pagne e alle classi meno agiate che ricercano cioè la mas- 
sima economia. | 

Un nuovo e forte impulso alla vendita è stato ottenuto 
con l'impiego di finiture nuove e l' uso di colori vivaci. 

I severi panelli neri sono completamente dimenticati in 
America : la richiesta è concentrata su colori come il grigio, 
l'azzurro, bianco argentato ecc. che possiedono, special- 
mente fra le donne, entusiastici sostenitori e quindi per- 
mettono un aumento non indifferente nelle vendite. 

L’alto parlante più costruito e più diffuso è ora quello 
elottrodinamico (a bobina mobile) il quale in brevissimo 
tempo si è imposto su tutto il mercato. Un alto parlante 
di questo tipo fatto seguire ad un ultimo stadio amplifica- 
tore di grandissima potenza (si usano ora lampade di po- 
tenza di 10 e anche 25 watt) è ritenuto come l'insieme 
più adatto ad una riproduzione perfetta capace di meravi- 
gliare l'ascoltatore con la maestosità del movimentato finale 
di un orchestra o delle potenti note basse di un organo. 

Un altra caratteristica dei moderni ricevitori è la pre- 
senza in quasi tutti del fonografo. La combinazione ricevitore 
fonografo eleva fortemente il prezzo di vendita senza che 
il costruttore abbia un proporzionale impiego di danaro. 

Riepilogando il ricevitore radio del giorno oltre ad es- 
sere completamente elettrico (alimentato in alternata) e ad 
un solo comando deve possedere apparenza, sensibilità basso 
prezzo, altoparlante elettro dinamico, equipaggio fonogra- 
fico e possibilità di rivendita a vantaggiose condizioni. 


Nuovo commercio dei ricevitori antiquati 


Le centinaia di migliaia di apparecchi che a cagione del 
continuo progresso vengono a trovarsi in condizioni di in- 
feriorità rispetto alle nuove produzioni e quindi il desiderio 
dei possessori di disfarsene, ha creato il commercio orga- 
nizzato dai medesimi. 

Comperando a prezzi vantaggiosissimi dai - possessori ai 
quali quasi sempre il valore del vecchio ricevitore viene 
scontato con la vendita del nuovo moderno apparecchio, 
rivendendo nelle campagne o a coloro desiderosi di realiz- 
zare fortissime economie non solo resta un ottimo margine 
di guadagno ma con la creazione dei nuovi radio ascoltatori 
si ha la certezza che in qualche anno e spesso solo in qual- 
che mese, gli stessi ricercheranno di nuovo il cambio con 
apparecchi più moderni dando così utilissimo impulso alle 
vendite. 


Aiimentazione in alternata nei Sud America 


Quanto segue ha lo scopo di essere utile agli esporta- 
tori. | ricevitori con pile e accumulatori sono ormai ira- 
montati nel Sud America o per lo meno la grande richie- 
sta è diretta esclusivamente ai ricevitori alimentati dal set- 
tore luce. Questa stessa richiesta però mette nell'imbarazzo 
i costruttori perchè net Sud America le caratteristiche dei 
vari impianti elettrici sono le più variate. 

Così per esempio a Buenos Aires esistono due sistemi 
di distribuzione a corrente continua e a corrente alternata. 
Quest’ ultima alla frequenza di 50 periodi e alla tensione 
di 225 Volt. 

Tutte le altre città dell’ Argentina quando sono alimen- 
tate con alternata hanno i 50 periodi e tensioni sui 220 
Volt se si eccettua Cordoba che ha 60 periodi e 115 Volt. 

Nel Brasile gli impianti sono più complessi. A Rio Ja- 
neiro vi ha corrente continua a 125 e alternata a 125, 50 
periodi a Paia 120-50; a Para 220-50; a Santos 105-00. 

Nelle principali città del Cile, Equador e Peru e Vene- 
zuela si hanno sempre i 220-60 mentre in alcune si tro- 
vano anche i 110. Nella Colombia abbiamo i 150-60. 

Nelle Indie Inglesi troviamo generalmente i 110-120 
Volt 40-60 periodi raramente i 220. 

Nel Messico la frequenza é generalmente 50-60 periodi 
e le tensioni disponibili nelle principali città generalmente 
120-130 Volt quasi sempre coi 220 dell'impianto per 
fofza motrice. 
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—- POLEMICHE 
L'accordo di Torino 


Stato di guerra fra la S. A. I. e la A. E. M. - L’ im- 
pianto dell’ Orco - L'iniziativa dell’ on. Ponti 
le basi dell’ accordo - L’opera della 
Commissione - La Convenzione 
e le Tariffe - In alto mare 


La situazione a Torino relativa alla vendita dell’ ener- 
gia elettrica non era una delle più chiare, anzi, per voler 
dare alle parole il colorito delle cose, bisogna riconoscere 
che a Torino la situazione non era altro che uno stato di 
guerra. 

Da una parte vi era la Società Alta Italia (S. A. 1.) del 
gruppo S. 1. P. che rappresentava il capitalismo industriale, 
dall’altra parte la Azienda Elettrica Municipale (A. E. M.) 
di Torino che, spezzando la resistenza di un monopolio pri- 
vato, fungeva da calmiere nei prezzi della energia elettrica 
a profitto della cittadinanza. Per cui a Torino una parte dei 
cittadini pagava la luce elettrica alla S.A.l. cent. 80 al Kwo 
mentre la A.E.M. faceva pagare il Kwo, là dove essa aveva 
portata la sua rete, solamente centesimi 60. 

A Torino quindi, mercè la rigida azione dell'Azienda 
Municipale, si pagava la luce elettrica meno che in qua- 
lunque altra parte d'Italia, come risulta chiaramente da 
queste cifre: Torino lire 0,60 per chilowattora luce; Mi. 
lano lire 0,90; Roma lire 1,05; Genova lire 1,04; Venezia 
lire 0,95; Bologna 1,40; Firenze lire 1,35; Napoli lire 1.—; 
Bolzano-Merano lire 0,80; Parma lire 1,35; Modena lire 1,20. 


* 
k ok 

Ma a Torino la Azienda Elettrica Comunale, attual- 
mente esercente un modesto impianto, aveva, come ha an- 
cora, irr avanzata costruzione l'imponente impianto idroe- 
lettrico dell'Orco. 

L' impianto dell'Orco, ricordiamo qui di sfuggita, com- 
prende una galleria in roccia fra Perabella e Ceresola di 
circa 16 mila metri, una diga di sbarramento lunga metri 
300 ed alta m. 54, un bacino della capacità di 35 milioni 
di metri cubi, edifici importanti e, infine, macchinari capaci di 
produrre 150.000.000 di.Kwo annui; tutto ciò contro una spesa 
di circa 200: milioni, senza contare poi la ragguardevole ed 
ulteriore spesa per poter distribuire questa notevole quan- 
tità di energia elettrica. L' Azienda elettrica municipale di 
Torino, la quale ha cercato di spingere i lavori con vigo- 
rosa attività, entro l'anno prossimo 1929 si veniva a tro- 
vare nelle condizioni di poter collocare 120 milioni di Kwo 
e di dover affrontare come si é detto, una nuova ingente 
spesa per la rete di distribuzione; vale a dire essa veniva 
a trovarsi nel punto critico della sua poderosa opera, per 
varie e gravi ragioni: 1° perché la città di Torino non è 
in grado di assorbire in un tempo relativamente breve la 
nuova quantità di energia messa a disposizione ; 2° perchè 
occorrevano somme non indifferenti per la rete di utiliz- 
zazione; 3* perché Torino era stata avvezzata male coi 
prezzi ed il costo del nuovo impianto non permetteva piü, 
diciamolo pur francamente, di mantenerli tali e quali come 


id passato. 
s 

Cogliendo l'occasione di questo momento critico in 
cui l'Azienda elettrica comunale si trovava, l'on. Gian Gia- 
como Ponti, consigliere delegato della S. I. P. prese abil- 
mente l’ iniziativa per addivenire, fra la Società Elettricità 
Alta Italia, appartenente al gruppo S.I.P. e l'Azienda Elet- 
trica Municipale, ad un accordo equo per le parti e ar- 
monizzato agli interessi della cittadinanza. 

Senza voler troppo sottilizzare e fare la parte di su- 
percritici o supersospettosi, l'atto compiuto dallon. Ponti 
è meritevole di altissima lode, inquantochè tendeva ad una 
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equiparazione dei prezzi per tutta la generalità dei citta- 
dini e, bisogna pur riconoscerlo, veniva decisamente a to- 
gliere il Comune di Torino da un bell’ imbarazzo. 


* 
* * 


Essendo in ogni modo interessante di conoscere il 
procedimento col quale questa pratica si è svolta, veniamo ` 
qui sotto a pubblicare i principali atti che precedettero e 
che determinarono l'accordo fra le due antiche rivali. 

' Riportiamo intanto ‘gli atti preliminari aderenti all'ac- 
cordo e cioè la richiesta da parte della S.I.P. e la nobile 
risposta del Podestà di Torino: 


Con nota 31 gennaio 1927 il Prefetto della Provincia informava 
che il gruppo SIP (Società Idroelettrica Piemonte) aveva presentato 
istanza al Ministero dei Lavori pubblici con la quale, premessa la 
necessità di accordi con l'Azienda Elettrica municipale di Torino 
per quanto riguarda le tariffe dell’energia elettrica, chiedeva che il 
problema fosse deferito ad una speciale Commissione da nominarsi 
dal Ministero stesso. 

Il Comune rispondeva con nota 7 febbraio 1927 osservando « che 
due importanti entità economiche come la SIP e l’Azienda munici- 
pale, che svolgono la loro attività nella stessa zona, debbono proce- 
dere non in antagonismo, ma in collaborazione, da attuarsi non a 
danno degli utenti, ma con la visione sia degli interessi generali, 
che entrambe debbono servire, sia della funzione che l'Azienda deve 
Copia: di mantenere cioè i prezzi nella giusta misura, di evitare 
quell’ eccesso che è possibile in regime di monopolio privato, ma 
senza cadere nell'eccesso opposto di praticare prezzi non rispondenti 
alla realtà ». Aderiva pertanto alla richiesta del Ministero. di sotto- 
porre ogni divergenza allo studio di un’apposita Commissione. 


Fu nominata la Commissione e fra le parti furono 
stabiliti di comune intesa i seguenti concetti di massima: 


1.) Collocare e nel più breve tempo possibile, i 120.000.000 
kwh che saranno prodotti con gli impianti municipali dell’Orco; e, 
dato che l’incremento normale arriva appena a collocare (nella si- 
tuazione attuale) circa 5.000.000 di kwh. provvede a spostare a fa- 
vore del Comune il rapporto di erogazione (attualmente 1j8 contro 
213 della concorrenza). 

2.) Porre il Comune in grado, quando si comincerà ad erogare 
l'energia prodotta dagli impianti dell’ Orco, di venderla almeno a 
prezzo di costo, e quindi necessità di rialzare il prezzo medio at- 
tuale di vendita kwh, facendo la media fra prezzo di costo dell’e- 
nergia prodotta dagli impianti municipali attuali e quello dell’ener- 
gia dell’ impianto dell’ Orco. 

3.) Ottenere un calmieramento dei prezzi con un’azione del 
Comune, riservandosi la facoltà di revisione. 

4.) Ottenere la perequazione dei prezzi, uguali per tutti i cit- 
tadini, i quali dall'azione calmieratrice del Comune devono essere 
avvantaggiati in egual misura, mentre ora un terzo dei cittadini 
paga la luce L. 0,60 e due ierzi L. 0,80 al kwh, appunto perchè ser- 
viti da due enti diversi. 


xk 

* x 
In seguito ad alcuni rilievi fatti dalla Commissione, le 
parti si accordarono sulla definitiva Convenzione che qui 


sotto riportiamo, e cioè 


1.) Il Comune di Torino, e per esso l'Azienda Elettrica mu- 
nicipale, e la Elettricità Alta Italia si impegnano reciprocamente di 
applicare esclusivamente ed integralmente a tutti gli utenti posti 
nel territorio del Comune di Torino i prezzi e le condizioni risul- 
tanti dalle tariffe allegate alla presente convezione. 

2.) - Dette tariffe saranno applicate alle utenze nuove a par- 
tire dall'approvazione dell'Autorità tutoria, mentre alle utenze in 
corso verranno applicate via via che i relativi contratti verranno a 
scadere. í 

8.) - Qualora nuovi territori venissero annessi 4l Comune di 
Torino, le utenze ivi comprese saranno soggette alle condizioni sta- 
bilite nel presente concordato, salvo accordi ulteriori per una ade- 
guazione delle tariffe alla eventuale diversa intensità di distribu- 
zione dell'energia nei nuovi territori, al maggior costo relativo degli 
impianti, ecc. 

4.) - L’utenza di energia elettrica entro il territorio del Co- 
mune di Torino viéne suddivisa ed assegnata nel seguente modo: 

A) - Nuova uténza luce, applicazioni domestiche e piccola forza 
motrice in: 

a) Nuove costruzioni private : 

1) di carattere popolare ed ove si debba applicare la tariffa 
popolare spetta per il 75°, alla A.E.M. e per il 25 °|, alla E.A.I. 

2) di carattere borghese o di lusso spetta per metà alla So- 
cietà E.A.I. e per metà alla A.E.M. 

b) Nuove costruzioni municipali o paramunicipali o su terreni 
venduti dal Municipio a privati, spetta alla A.E.M. tranne speciali 
accordi da assumersi caso per caso. 

c) Nuove costruzioni della SIP o di Enti controllati dalla SIP, 
spetta alla Società E.A.I., salvo speciali accordi per singoli casi. 
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d) Nuore costruzioni su terreni non provenienti da alienazioni 
di terreni municipali, ma attualmente vincolate a servizi di energia 
dalla Società E AL o dalla ALTE, spetta di massima all’ Ente che 
ha il vincolo salvo il conguaglio in base al carico installato. 

B) - Nuova utenza di carattere industriale di media e grande 
potenza (superiore ai 15 kw) e relativa luce negli stabilimenti e di- 
pendenze, spetta il 60 |, alla A. E. M. e per il 40°], alla Società E ALL 
computando la forza motrice sul carico impegnato e la luce sul ca- 
rico installato. 

C) Tutta l'utenza luce e piccola utenza forza motrice in eser- 
cizio al giorno della firina della presente convenzione proseguirà la 
fornitura col proprio fornitore. anche in caso di scadenza di con- 
tratti e di eventuali demolizioni di stabili e successive ricostruzioni: 
salvo che nelle case miste, ove si procederà ad una unificazione del 
servizio con conguaglio di compenso tra i due Enti distributori, 
tenuto conto della categoria di utenza, dell'effettivo consumo annuo 
desunto dalle bollette dell'ultimo anuo o dal carico installato, nei 
casi di utenze recenti. 

Di - Per la grande utenza forza. per la quale esistono impegni 
allo scadere del contratto in corso, dovranno essere rispettati detti 
impegni, salvo speciali accordi fra VAzienda Elettrica municipale e 
la Società Elettricità Alta Italia. 

5.) - Le proporzioni stabilite nel precedente articolo per l'as- 
segnazione della nuova utenza verranno mantenute tino a che PA. 
E.M. non avrà raggiunta una maggiore vendita di energia di 100 10° 
kwh all'anno rispetto all'energia venduta nel 1927. Raggiunta tale 
maggiore vendita, l'assegnazione della nuova utenza verrà fatta in 
parti uguali. 

6.) - La ripartizione dell'utenza verrà fatta da un ufticio co- 
mune con sede nel Palazzo municipale, costituito da un impiegato 
per ognuna delle parti. Qualora nelle ripartizioni non venisse rag- 
giunto l’accordo, il punto controverso verrà dall'uffieio deterito alle 
Direzioni degli Enti: queste risolveranno direttamente o colla in- 
terposizione di arbitri amichevoli compositori ogni eventuale di- 
vergenza. 

1.) - La tornitura di energia per i Servizi municipali e per 
tutti gli Enti sussidiati dal Comune sarà fatta dall'Azienda Elettrica 
municipale; quella per gli Enti controllati dal gruppo SIP, dalla 
Società Elettricità Alta Italia. 

8. - La presente convenzione s'intende aver inizio con elletto 
dal 1 gennaio 1928 e avrà durata di anni dieci, e in ogni modo fino 
al compiuto integrale collocamento dell'energia. proveniente dall’ im- 
pianto dell'Orco. 

A questo riguardo, la STP, mentre dichiara di avere attualmente 
in avanzata costruzione gli impianti idroelettrici del Marmorè e 
dell’ Evancon, e — indirettamente — dell’ Isarco, si impegna dal 
canto proprio: 

a) - a non iniziare la costruzione di altri nuovi impianti 
idroelettrici : 

b) - a non rinnovare i contratti per acquisto di energia da 
terzi. che venissero man mano a scadere (salvo che lo imponessero 
impegni anteriori non rescindibili) e salvo il caso di forza maggiore 
per entrambi i contraenti, fintantochè tutta l'energia proveniente 
dall'impianto dell'Orco abbia trovato collocamento. | 

Conseguentemente, nella eventualità che la SIP avesse uu fab- 
bisogno di energia da coprire, vi provvederà — invece clie con nuovi 
hupianti come detto in a) o con fornitura di terzi come detto in 
b) — ritirando in parte o tutta l'energia dell impianto dell’Orco che 
tutt'ora risultasse non collocata ; a condizioni e prezzi da stabilirsi 
all'atto del ritiro tra essa SIP e il Comune di Torino, in relazione 
alle condizioni del momento del mercato dell'energia elettrica per 
quantitativi ed utilizzazioni equiparabili. 

9.) - Le tariffe allegate potranno essere rivedute ogni anno, 
allo scopo di adeguarle alle condizioni generali del mercato delle- 
nergzia elettrica, avuto riguardo anche alle speciali condizioni di 
tale mercato nella città di Torino. 


* 
* ok 
Non senza notare che il precedente articolo non po- 
trebbe essere traditore e dovrebbe essere perció in qualche 
modo modificato, pubblichiamo qui appresso il quadro delle 
tariffe concordate. | 


A) Luce a contatore. 

Tariffa popolare: a) utenti con non più di 2 lampade e non più 
di 32 candele f. m. (40 watt) L. 0,05 per EWH; 

b) utenti con carico installato non superiore a 90 watt, L. 0,00 
per EWH. 

Taritta normale: utenti privati con carico installato non supe- 
riore a 400 watt; negozi, cinematograli, alberghi, esercizi, industrie, 
L. 0,07 per EWH. 

Taritta di lusso: utenti privati con carico superiore a 400 watt 
e fino a 800 watt, L. 0,08 per EWH. 

Utenti con carico superiore a 800 watt L. 0,10 per EWH. 


B) Luce a forfait per scale, androni, ecc. 
L. 1.20 per watt-anno. 


C) Applicazioni domestiche e riscaldamento: 
1) A contatore : 
L. 0,20 per kwh diurni | 


Í estate | minima | utilizza- 


> 0.10 > > uotturni con È 
: . ] ; zione annua carantità 
» 030 > » diurni . | di 1200 ore. 
i inverno 
» 0.15 » > notturni 
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» 0.10 » » 
» 040 » >» 


invernali senza minima utilizza- 


notturni zione garantita. 


diurni 


2) A fortuit per apparecchi ad accumulazione: 
L. 15 per EWH al mese. 


D) Forza motrice a contatore: 
nota fissa mensile 
per HP per kwh 
fino a 15 HP. . . : L. 17 L. 0,18 
da 15 a 50 HP A : ; . > 15 » 0.17 
da 50 HP in su . : ; . >» ]l4 » 0.16 


* 
* * 


In alto mare. Stava per andare in macchina il giornale 
quando è giunta la notizia che il Ministero degli Interni 
ha posto un fermo alla definitiva approvazione di questa 
laboriosa convenzione. Quali i motivi? Forse l accanita 
opposizione dell'Unione Industriale di Torino ; opposizione, 
che sembrava essere stata superata? Forse ragioni politi- 
che? Non si sa: certo... in alto mare! 


-e —À —9M— — T—— m —— — M——MÀ —— ——T"- + M —— MÀ À— ——— MÀ — —  —— € — —— 


L' ANNIVERSARIO DIUNA MISTIFICAZIONE 9 
L'abolizione dell'onere termico 


Nell'agosto dell'anno decorso si riuni il Consiglio dei 
Ministri. Frai vari argomenti da trattare, dal Ministro Giu- 
riati, fu sottoposto all'approvazione del Consiglio, lo schema 
di un decreto per l'abolizione dell'onere termico del quale, 
nel passato numero di marzo, noi pubblicammo lo stato di 


servizio, che dimostra le influenze adoprate, in un decennio, 


dalle Imprese elettriche per piegare la volontà del Governo, 
con una serie di successivi decreti, a spillare denari, quanti 
più si potè, ai consumatori dell'energia elettrica. 

Ma, finalmente, nell'agosto del 1927 come abbiamo 
detto, fu approvata l'abolizione di questo onere termico; 
ed, a quest'ora, di esso non si sarebbe dovuto parlare piü. 

Invece questo onere seguitò ancora a prosperare, per- 
ché.... perché il decreto relativo fu pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale solamente nel marzo 1928, e cioè sette mesi dopo 
da quando il Consiglio dei Ministri ne aveva deliberato 
l'abolizione. 

É vero che, per scolorire il rossore di tanto ritardo, il 
Decreto conteneva la clausola di azione retroattiva al primo 
gennaio di questo anno, ma nel frattempo le Imprese elet- 
triche, poterono risquotere questo sopraprezzo per i mesi 
di settembre-dicembre dell’anno decorso e, tanto per non 
sbagliare, ebbero il tempo di incassare indebitamente an- 
che le bollette, gravate di quell'onere, per i mesi di gen- 
naio, febbraio, e marzo del corrente anno. 

È vero anche che, di questa indebita riscossione, le 
Imprese elettriche dovranno restituire agli utenti le somme 
in più riscosse, ma... ci sono i consulenti tecnici, ci sono 
gli avvocati, ci sono infine le illustrazioni del Foro che 
vorrebbero demandare ogni risoluzione su questo argo- 
mento nientemeno alla emanazione del codice idroelettrico. 
E così non si restituisce un bel nulla ed i denari, pagati 
in più, che non sono pochi, rimangono nelle casse delle 
Società. | 

In regime fascista questo sistema, che ricorda un poco 
tempi oramai tramontati, non è più tollerabile ed occorre 
un intervento decisivo del Governo, molto più che quasi 
tutte le Società elettriche non tenendo distinto l’ importo 
dell'onere termico, lo avevano conglobato nel prezzo del- 
l'energia elettrica, permodochè gli utenti di tutte queste 
aziende non sono in grado di richiedere ora con la neces- 
saria esattezza il rimborso della parte versata in più nei 
primi tre mesi di questo anno. 

Ma ciò sarebbe il meno. C'é di peggio; perchè le 
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Società elettriche che tenevano le loro tariffe comprensive 


dell'onere termico, non intendono più ridurle della quota . 


parte ad esso spettante, sostenendo che, in fondo in fondo, 
tale quota non rappresenta altro che un giustificato au- 
mento di prezzo dell'energia, al quale gli utenti debbono 
oramai sottostare. Dimodochè con questo scherzevole ra- 
gionamento si avrebbe come diretta, inesorabile conse- 
guenza — ascolti bene, on. Giuriati — che di tutte queste 
Società elettriche tutti gli utenti seguiteranno a pagare 
questo onere ternico anche per l'avvenire. 


Se non andiamo errati occorrerà dunque un intervento 
governativo per la tutela di qualche milione di utenti energia 
elettrica materialmente impotenti a far rispettare dalle So- 
cietà elettriche un decreto dello Stato facista, e per evitare 
ad essi la impressione di una sbalorditiva mistificazione, 
che cioè il conglobamento dei prezzi dovesse far supporre 
un raggiro, per seguitare a risquotere dagli utenti energia 
elettrica somme da essi non dovute. 


Nell'agosto del 1927 il Consiglio dei Ministri approvò 
il R. D. L. N°. 386 per l'abolizione dell'onere termico ; 
nell'agosto del 1928, primo anniversario di questa appro- 
vazione, pur constatando che siamo sempre al punto di 
partenza, abbiamo la certezza che gli organi responsabili 
vorranno assicurare che la legge avrà il suo pieno sviluppo. 
In questi rilievi ci troviamo, del resto, in buona compa- 
gnia. Anche il collega on. ing. Oiarratana, ne “ / Popolo 
di Brescia , ha discusso vivacemente questo argomento ed 
ha esposto alcune idee sulle quali ci intratterremo, — pro- 
babilmente, — in uno dci prossimi numeri. 


Angelo Banti 


LA PROCEDURA PER I RECLAMI DEGLI 
UTENTI DELLA ENERGIA ELETTRICA 


In seguito all’ assunzione dell’ on. Martelli a nuovo 
Ministro dell’ Economia Nazionale. deve essere corsa la 
voce di qualche radicale cambiamento nella procedura per 
l'esame delle controversie tra i produttori e consumatori 
dell’ energia elettrica. Per questa ragione è stato diramato 
il seguente comunicato, che ha, come novità, la sola disposi- 
zione che gli utenti debbaro da ora innanzi far pervenire 
i reclami al Ministero per mezzo delle Confederazioni alle 
quali essi appartengono. | 


Resta sempre demandato al Ministero dell’ Economia 
Nazionale il compito di dirimere le controversie resultanti 
dalla denunzia di contratto che siano reputate dagli utenti 
troppo onerose e che non siano suscettibili di subire re- 
visioni a norma delle disposizioni di legge in vigore. E 
appunto il Ministero della Economia Nazionale, nell'intento 
di agevolare la composizione della vertenza, ha richiesto 
la collaborazione delle Confederazioni stabilendo che i re- 
clami in parola debbano giungere al Ministero per il tra- 
mite della Confederazione cui appartengono i reclamanti. 
Naturalmente le Confederazioni dovranno esaminare per 
loro conto i singoli casi; perciò si metteranno in contatto 
ed in discussione colle organizzazioni dell'industria elettrica 
e non trasmetteranno alle autorità superiori i reclami che 
risultino ingiustificati. Siffatta procedura vale anche per i 
privati utenti, mentre per i comuni spetta ai Prefetti di ri- 
cevere e prendere in esame i reclami provocando le con- 
tro deduzioni da parte delle organizzazioni dell' industria 
elettrica ed espletando direttamente l’ opera rivolta ad una 
amichevole composizione, salvo a rimettere la pratica al 
Ministero dell' Economia Nazionale, ove l'azione spiegata 
sia resultata inefficace, pur giudicandosi opportuno un ac- 
cordo. E evidente che tutto é stato prediposto perché il 
criterio di equità presieda all' applicazione delle tariffe vi- 
genti senza bisogno di interventi legislativi. 


—— —MÀ———— ——- 


— Informazionie==- 
La risposta della UNFIEL alla CIRCOLARE GIURIATI sulle 


interconnessioni fra i centri produttori di energia elettrica 


punto fra i due sistemi, anche se difticoltato 
dalle differenti tensioni. 

« A Firenze, dove convergono i sistemi 
Lombardo-Emiliano-Adamello e Venezia Tri 


Per disposizione del Ministro dei Lavori 
Pubblici la terza sezione del Consiglio Su- 
periore ha eseguito indagini sulle intercon- 
nessioni fra le reti dei diversi gruppi pro- 
duttori e distributori di energia. 

In due sedute l' ing. Taccani e l'ing. Cen- 
zato sono stati interpellati dal Consiglio 
Superiore per conoscere i propositi dell’ U- 
nione nazionale fascista industrie elettriche. 

Che cosa avranno mai detto i due illustri 
ingegneri al Consiglio Superiore dei Lavori 
Pubblici? E forse un segreto ? 

No; non è un segreto, perchè ha pensato 
bene l'on. ing. Motta, presidente della U nio- 
ne delle imprese elettriche, a comunicare 
alla stampa una lettera da lui diretta al pre- 
sidente della terza Sezione del Consiglio 
Superiore ove espone le sue precise vedute 
e conferma i concetti esposti dai suddetti 
due ingegneri. 

«In questa lettera dell’ing. Motta è detto 
che le grandi linee di trasporto a intercon- 
nessione, costruite o in costruzione o in 
progetto, rispondono non solo ai bisogni e 
agli interessi particolari, ma anche al pre- 
minente interesse generale della nazione, 
essendo intese a garantire proficui e impor- 


tanti scambi di energia fra le varie regioni 


d’ Italia, non solo in via ordinaria ma anche 
in eccezionali contingenze che possono ren- 
dere tali scambi più opportuni e necessari 


per la vita della nazione. 


«La lettera prosegue dicendo che la rete 
completa costituita dagli elettrodotti prin- 
cipali del sistema Piemontese-lombardo, A- 
damello-Venezia- Tridentina-Adriatico, Li- 
gure e Ligure-Toscano può considerarsi co- 
me un tutto intimamente connesso, atto a 
importantissimi trasporti di energia sia dalle 
Alpi verso ii centro d’Italia 0 viceversa, sia 
in direzione trasversale, potendosi all’ uopo 
individuare due potenti linee, l'una costi- 
tuita dal allacciamento Istria Cellina-Santa 
Croce-Bologna-Piacenza-Genova e Savona - 
Torino, alla quale manca soltanto il tronco 
Piacenza-Genova e, in ogni modo, conver- 
gono tutti 1 sistemi considerati. L'altra, 
costit1ita dalla progettata Cardano-Cislago 
Torino e dalla Venezia Tridentina, potrà es- 
sere al'acciata alle dorsali triestine e al si- 
stema lombardo. Tale seconda trasversale 
passerà nelle vicinanze della sottosezione di 
Gorlago nel sistema Adamello, rendendo 
così possibile un congiungimento in quel 


dentina potrà pure convergere, nell’avvenire, 
il sistema adriatico, mediante un collega- 
mento Bologna-Prato-Firenze. Inoltre, è ov- 
vio che, a seconda delle varie disponibilità 
dipendenti dai diversi regimi idraulici e delle 
altre circostanze, la zona toscana può essere 


‘alimentata dal nord o dal sud. ` 


«È chiaro che il congiungimento che a 
Firenze si opera tra i sistemi settentrionali 
e il sistema centrale permette di far prose- 
guire oltre Firenze verso il nord o verso 
il sud un notevole quantitativo di energia. 
Qualora, in avvenire, con lo sviluppo degli 
impianti nell’Italia centrale si rendesse 
quivi disponibile un quantitativo di energia 
invernale o si appalesassero correnti di ener- 
gia estiva così grandi da eccedere le possi- 
bilità del sistema di scambio mediante lo 
spostamento del carico intermedio, potrebbe 
sorgere la convenienza economica della co- 
struzione consentita dalla tecnica. 


«Il sistema idraulico Terni è allacciato a 
Roma; e Roma, attraverso gli impianti sul 
Liri, sta allacciandosi col sistema meridio- 
nale. Non è improbabile che 1 esecuzione 
di un progettato impianto conduca a uu 
congiungimento diretto tra il gruppo Terni 
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e il gruppo Pescara. Del primo tronco, Terni 
Aquila, è già decisa la costruzione da farsi 
in breve. Il gruppo del Pescara è già allac- 
ciato con elettrodotti a 80 kw. a Napoli e 
un’altra più importante linea di 150 kw è 
progettata. 

« D' altra parte, già una linea di 150 kw. 
congiunge i nuovi impianti silani con Bari; 
e si ritiene prossimo l'allacciamente Sila- 
Napoli, indirettamente effettuato attraverso 
la line Bari-Foggia-Matese ». 


Miglioramenti sulle linee telefoniche 
della Toscana 


Viene comunicato che è stata siste- 
mata la rete interurbana toscana me- 
diante la posa anche di nuovi circuiti 
ove si manifestavano insufficienti quel- 
li esistenti. Sono stati riparati i cir- 
cuiti di Firenza-Pisa, tanto via Napoli 
quanto via Lucca, Pisa-Livorno, Pisa- 
Viareggio - Lucca, Viareggio - Pietra- 
santa, ecc. 

Sono in corso di sistemazione tutti 
i circuiti di Siena nonchè quelli fa- 
centi capo ad Empoli. Si è raddop- 
piato il circuito Firenze-San Giovanni 
Valdarno, che si stende fino ad Arezzo 
e così è stato fatto anche per la linea 
Firenze-Pontassieve. 

Anche nel Lazio importanti sistema- 
zioni sono state eseguite. Sempre per 
rendere più agevole il servizio inte- 
rurbano, è stato attuato il servizio 
celere che ha permesso, mediante spe- 
ciale dispositivo, di applicare un ser- 
vizio automatico anche fra città e città, 
abolendo così parecchi posti interme- 
diari che intralciavano il servizio e 
rendevano molto più disagevole la 
chiamata. 

Questo servizio celere, già attuato 
su molte linee, ha raccolto il grande 
favore del pubblico, e riteniamo gio- 
verà molto all’ incremento del traffico 
interurbano. 


Ed era tempo che si fosse provve- 
duto alle deficienze del servizio telefonico 
della Toscana, giacchè da quando cessò 
di funzionare la buon'anima della So- 
cietà Telefoni Italia Centrale, 7 succes- 
sori non spesero un soldo per gli im- 
pianti da essa lasciati. 

È vero ché la Telefoni Italia Centrale 
era un'azienda prettamente fiorentina che 
ricorda i bel nomi di Strozzi, Bastogi, 
Gerini e tanti altri che tenevano, nella 
città ove ebbe i natali Antonio Meucci, 
più al decoro che al lucro della Società ; 
ma non ci si sarebbe mai aspettato che, 
passando l'azienda toscana nelle mani dei 
gros bonnets dei industria, questi aves- 
sero aspettato 18 anni per migliorare 
quelle linee interurbane che — come l'on. 
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Ciano non può aver dimenticato — fu- 
rono le prime ad essere costruite in Italia 
e che oggi contano il glorioso servizio 
di ben ventotto anni. 


NUOVI IMPIANTI IDROELETTRICI 


in costruzione 


Sono in costruzione cinquanta grandi cen- 
trali idrauliche, le quali aumenteranno la 
potenza disponibile in misura notevolissima: 
455 mila chilowatt nel 1928, di ulteriori 882 
mila nel 1929, e di altri 283 mila nel 1930. 

La produzione annua fornita da questi 
nuovi impianti può calcolarsi : a un miliardo 
di chilowatt-ore nel 1928, ad altri due mi- 
liardi e 750 milioni nel 1929, e ad ulteriori 
800 milioni nel 1930. 

Attualmente sono in avanzata costruzione 
numerosi impianti in Lombardia, nel Veneto 
e in Piemonte, oltre che nella regione ap- 
penninica. 

Nell' Italia centrale si sono oramai com- 
pletati i nuovi impianti delle Terni a Gal- 
leto e dell’ Aniene a Tivoli, che raddoppie- 
ranno la produzione dei vecchi, che furono 
i primi creati dall’ industria nostra e fra i 
primissimi in Europa, ed ora non erano più 
all'altezza dei tempi. Si stanno pure ulti- 
mando le centrali del Liri, e completando 
i grandiosi impianti della Sila e del Pescara 
nell’ Italia meridionale. 

La Sicilia povera d'energia idraulica per 
ragioni fisiche, sta riorganizzando i propri 
impianti, e mettendo la produzione termica 
in condizioni di grande economia, mediante la 
costruzione di impianti moderni. Forse per 
la Sicilia l’ avvenire della produzione di ener- 
gia sta nella utilizzazione di una parte degli 
asfalti e dei bitumi dei grandiosi giacimenti 
di Ragusa e di Vizzini. 

In Sardegna con gli impianti del Tirso e 
del Coghinas c'è ora esuberanza di energia 
per gli usi civili e industriali ; ma il mar- 
gine è utilizzato con impianti che ricavano 
ammoniaca dall’ azoto atmosferico, per la 
produzione dei concimi, e con altre applica- 
zioni. 

L’ utilizzazione dei margini ancora dispo- 
nibili di energia è poi facilitata dalle linee 
di collegamento fra le varie zone di produ- 
zione che, già numerose, si vanno sempre 
più completando. 

Né va dimenticato che con l’entrata in 
servizio delle grandi centrali termiche d'in- 
tegrazione di Genova, Venezia e Livorno 
(quella di Napoli funziona da due anni) è 
pure stata messa al sicuro la continuità del 
servizio per tutta l'Italia anche in previ- 
sione di magre eccezionali. 


L'ATTIVITÀ DEGLI IDROELETTRICI 


Si apprende che l'Unione Nazionale 
Fascista dell’ Industrie Elettriche ha 
deliberato di svolgere una più intensa 
attività per la risoluzione dei problemi 
relativi al rimboschimento, alla irriga- 
zione e all'acqua potabile. 

Registriamo frattanto questa notizia 
che è stata esuberantemente diffusa 
dalla stampa quotidiana, e della quale 
ci occuperemo nel prossimo numero. 


L'autorizzazione degli impianti elettrici 
è riservata allo Stato 

Il ministro dei Lavori Pubblici, on. 
Giuriati, ha determinato che i Comuni 
e le Provincie non hanno potestà di 
autorizzare impianti di linee elettriche 
per cui occorre traversare il loro ri- 
spettivo territorio. Possono solo fare 
al riguardo le segnalazioni del caso 
per la tutela delle norme di edilizia, 
di igiene e di sicurezza pubblica e 
delle esigenze di interesse generale, 
alla cui osservanza sovrintendono. La 
facoltà di autorizzare gli impianti elet- 
trici è riservata al Ministero dei La- 
vori Pubblici, ove si tratti di linee 
di trasmissione o di collegamento, ed 
ai Prefetti ove si tratti di linee di di- 
stribuzione. Gli stessi Comuni, al pari 
delle Provincie, devono chiedere l'au- 
torizzazione ai Prefetti o al Ministero 
se devono eseguire impianti elettrici 
per proprio conto, anche a scopo di 
pubblica illuminazione. 


L'ing. Motta al Rotary Club di Milano 


segnala l'incremento dell'energia elettrica 
leri, ventotto agosto, nella consueta 
seduta settimanale ,del Rotary Club 
l'on. ing. Giacinto Motta ha riferito 
alcuni dati statistici riguardanti la pro- 
duzione di energia elettrica nello scor- 
so mese di luglio, dati che si riferi- 
scono all' 85 per cento delle centrali 
di produzione, e che dimostrano come 
nel predetto mese la produzione abbia 
segnato un incremento di circa il 17 
per cento sul corrispondente periodo 
dello scorso anno. Tenuto conto, però, 
che nel luglio del 1927 si era verifi- 
cato un regresso rispetto alla produ- 
zione del luglio 1926, l incremento 
del 17 per cento che si è avuto nello 
scorso mese si può ridurre al 14 per 
cento, che è sempre un aumento im- 
portante, specialmente quando si con- 
sideri che esso si verifica già da tre 
mesi, e tende quindi ad assumere i 
caratteri di un fenomeno normale. 

L’ on. Motta pensa che, continuando 
tale confortante ascesa, indice sicuro 
di una stabile ripresa industriale nel 
nostro Paese, i lavori di alcuni im- 
pianti idroelettrici, che erano stati in- 
terrotti negli scorsi anni per la dimi- 
nuita richiesta di energia sul mercato, 
potranno essere presto ripresi e con- 


dotti a termine. E 
Con questa comunicazione tutti quei 


piagnistei che nei mesi decorsi face- 
vano alcuni idroelettrici, per timore 
di dover abbassare le tariffe dell'ener- 
gia elettrica, sono stati completamente 
sventati. 


Sowenzioni governative a linee e impianti 
elettrici per la durata di 15 anni 


Bologna : alla Società Elettrica Padana 
sovvenzione annua di L. 1184,40, linea elet- 
trica Molinella-Ponte S. Martiuo. 

Bologna : alla Società Emiliana di Eser- 
cizi Elettrici, sovvenzione annua di L. 3267,45, 
linea elettrica Crevalcore San Pietro in 
Casale. 

Firenze:alla Società Elettrica del Valdarno, 
annua sovvenzione di L. 15.107,70, per linea 
elettrica Prato-Pian di Setta. 

Lucca : alla Società Unione Esercizi Elet- 
trici. annua sovvenzione di L. 134,40, per 
linea elettrica via provinciale Viareggio Pie- 
trasanta località « il secco » e « Fossa del- 
l’ Abata ». 

Novara: alla Società Generale Italiana 
Edison di Elettricità, annua sovvenzione di 
L. 55.540,20, per linea elettrica Gozzano-Ar- 
quata Scrivia. 

Novara : alla stessa Società, annua sov- 
venzione di L. 19.930,95, per linea elettrica 
Pallanzeno-Gozzano. | 

Parma : alla Società Emiliana di Esercizi 
Elettrici, sovvenzione annua di L. 528,75, 
linea elettrica Torrechiara-Langhirano. 

Ravenna : alla Società Adriatica di Elet- 
tricità, sovvenzione annua di L. 4614,14, li- 
nea elettrica Cotignola-Ponte Bastia. 

Siena : alla Società Elettrica del Valdarno, 
sovvenzione annua di L. 4829,65, linee elet- 
triche Torrita-Petroio-Strozzavolpi-S. Qui- 
rico d' Orcia-Pienza-Castelinuzio-Montisi- S. 
Giovanni d’ Asso. 

Udine: alla Società Anonima Cartificio 
Ermoli di Moggio Udinese, annua sovven- 
zione di L. 42.960, per l’ energia elettrica 
prodotta impianto torrente Alba, nel Co- 
mune di Moggio Udinese. 


Società Telefonica delle Venezie 


aumenta il capitale 


Attuando una deliberazione di recen- 
te assemblea il Consiglio della So- 
cietà telefonica delle Venezie attua 
ora l'aumento di capitale da 30 a 42 
milioni emettendo 60.000 azioni da 
lire 200 cadauna, di cui 36,000 di se- 
rie Ae 24,000 di serie B, tutte riser- 
vate in optione agli attuali azionisti. 

Crediamo che la serie A e B si dif- 
ferenzino fra fra di loro per il privi- 
ligio del voto plurimo postergato al 
dividendo. 


| lavori per la grande diga 
di Barbellino 


Il 22 Agosto al Barbellino, a 2000 metri 
sul mare, si è svolta una caratteristica festa 
del lavoro con la prima gettata di 1000 me- 
tri cubi della grandiosa diga del Barbellino 
che avrà un invaso di 18 milioni di metri 
cubi d’acqua. La diga misurerà 70 metri di 
altezza per 200 di lunghezza. Fino ad ora 
sono stati scavati 40 mila metri cubi di 
roccia. Nella chiesetta del villaggio, sorto 
per ospitare la massa operaia occupata nei 
lavori del bacino, ha celebrato la Messa il 
il cappellano don Antonietti, decorato di 
guerra ; quindi, dopo patriottiche parole del 
Segretario federale Capoterri, che hanno 
suscitato calorose manifestazioni da parte 
dei 600 operai che assistevano al rito, si é 
A la prima gettata dei mille metri 
cubi. 


L’' ELETTRICISTA 
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Ing. A. GALLO - Saldafuza 
elefízica. Manuale Hoepli 1998 L . 90. 


Il problema della saldatura elettrica ha 
acquistato in questi ultimi anni una im- 
portanza notevole nella tecnica mondiale, 
sia per l’ affinarsi dei primitivi procedimenti, 
come per le pratiche applicazioni, che ne 
estendono sempre più l’uso e la portata. E 
poichè la bibliogratia italiana non è davvero 
ricca sull’ interessato argomento, bene ha 
fatto l’ Ing. Gallo, valoroso insegnante di 
elettrotecnica nella R. Scuola Industriale 


di Roma, a trattarlo su una collezione molto . 


diffusa, e ben nota ovunque, quale è quella 
dei « Manuali Hoepli ». 

Dopo una introduzione sui sistemi di sal- 
datura elettrica, l'A. suddivide la prima parte 
della sua trattazione nei due procedimenti 
in uso: « Saldatura ad arco » e « saldatura 
per resistenza ». 

Ricordati i fenomeni fondamentali del- 
l' arco a corrente continua, la nota equazione 
di Avrton e le caratteristiche, l' A. mostra 
la necessità delle resitenza addizionale per 


la stabilità. Passa quindi a trattare dell’ arco, 


a corrente alternata, di quello ferro-carbone, 
e quello ancor più generico per elettrodi 
entrambi metallici. 

Sgombrato così il terreno delle cognizioni 
fondamentali, l’ A. passa in rassegna il pro- 
cesso Bernardos, quello Stavianoff, il Kiel- 
berg, il quasi-arco e quello in idrogeno e 
altri gas. 

Assai interessante è il capitolo successivo 
sull’ equipaggiamento, ricco di dati pratici 
per la corrente continua; sull’ uso di spe- 
ciali generatori di corrente; sull'uso della 
corrente alternata stradale con i relativi ac- 
corgimenti tecnici per non abbassare troppo 
il fattore di potenza; sulla saldatura con 
corrente ad alta frequenza e sui vari tipi 
di saldature. 

Venendo quindi a parlare delle applica- 
zioni, l Ing. Gallo tratta delle riparazioni 
in genere, delle saldature nel materiale fer- 
roviario ed in quello tranviario, nelle ripa- 
razioni navali, nelle costruzioni nuove, della 
saldatura della ghisa e dei metalli non fer- 
rosi, del taglio dei metalli, della resistenza 
meccanica dei giunti e infine del costo della 
saldatura ad arco. 

Poiché la buona riuscita dei processi di 
saldatura dipende dall' abilità dell' operatore, 
non essendo possibile formare rapidamente 
una numerosa maestranza specializzata, si 
è recentemente introdotto l’ uso della salda- 
tura automatica o semi-automatica. E' per 
ciò che assai opportunamente ]' A. ha dedi- 
cato l'ultimo capitolo allo studio di questo 
impotante argomento. 

Nella saldatura per resistenza si utilizza 
l’effetto Joule. Si hanno i procedimenti di 
saldatura di punta, assai usato per la giun- 
tura di utensili e attrezzi di uso comune, 
dei serpentini, delle catene, ecc. ecc. ; quello 
di saldatura a punti che sostituisce vantag- 
giosamente le chiodature nella unione di 
lamiere, di tamburi, cilindri, serbatoi, sto- 
viglie, mobili in metallo, scatole di lat- 
ta, ecc. ecc. 

Spesso però i giunti debbono essere a 
perfetta tenuta di acqua, gas o vapore, op- 


pure debbono sopportare considerevoli sforzi. 
Ed allora necessita seguire il processo di 
saldatura continua che è trattato con ade- 
guata ampiezza. Infine un capitolo è desti- 
nato alla saldatura e percussione, oggi lar- 
gamente utilizzato non solo per congiungere 
pezzi di piccola sezione, ma sopratutto per 
la saldatura dell’ alluminio col rame o con 
l'alluminio stesso. 

Ogni capitolo, con lodevole intendimento 
è completato da alcune considerazioni, cal- 
coli, esempi sul costo e sul rendimento del 
processo usato. Metodo nuovo, per noi, che 
rende ancor più pregevole l’ interessante 
trattazione. 

L’ ultima parte del Manuale dell’ Ing. Gallo 
è riservata ai « trattamenti elettrotermici » 
che, tentati dal Siemens fino dal 1878, non 
trovarono dapprima larga applicazione per 
difficoltà di carattere economico, mentre 
oggi sono largamente usati dovunque, e 
particolarmente in America. L'A. svolge 
così i forni ad arco, quelli a resistenza e 
quelli a induzione, nei numerosi tipi esi- 
stenti, e il relativo eguipaggiamento. 

Due altri capitoli sono destinati agli « Elet- 
trodi » e alle « Applicazioni» e infine due 
appendici trattano del « Controllo delle sal- 
dature » e degli « Accessori dei primi forni 
elettrici ». 

Cosi, in sole 320 pagine, la vasta e impor- 
tante materia è trattata con rara competenza, 
in modo semplice e pratico, così come ne- 
cessita ai tecnici che vogliono trovare rac- 
colte in un manuale, di non eccessiva mole, 
notizie e dati utili interessanti una data 
industria. Opera pregevole, abbiamo detto 
e confermiamo, opera che troverà una favore- 
volissima accoglienza presso studenti, tecni- 
ci, ingegneri industriali che vogliano rapi- 
damente acquistare cognizioni precise su 
questi interressanti problemi, che tanto im- 
pulso hanno dato e danno alla tecnica 
moderna. 


L. C. 


A. VIGNERON. L'elecfricitè 


el ses applicafions (Masson et 
C ie. Edifeurs - Paris, 1928. Frs. 85). 


Non a torto si è detto che il secolo ven- 
tesimo dovrà chiamarsi il secolo dell’elettri- 
cità, perché l'attività elettrica si manifesta 
ogni giorno di più e numerose sono le sue 
applicazioni che si diffondono dovunque, 
dai grandi centri alle più modeste e lon- 
tane borgate. Basta pensare alle grandi cen- 
trali termo o idroelettriche, alla elettrifica- 
zione ferroviaria, alle innumerevoli stazioni 
riceventi radiotelefoniche, alle comunicazioni 
telegrafiche e telefoniche a piccola e grande 
distanza, alle migliaia di chilometri di cavi 
transatlantici installati, per concludere — 
senza esagerare — che la vita economica e 
sociale moderna riposa sulla elettricità. 

Numerose sono le pubblicazioni speciali 
di carattere tecnico scientifico che trattano 
di siffatti argomenti, numerosi anche i testi 
puramente didattici, che li svolgono meto- 
dicamente, destinati agli allievi di ogni or- 
dine di scuole, mentre invece le opere di 
volgarizzazione sono ormai antiquate e quin- 
di molto lontane dalle odierne realizzazioni. 
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La mancanza di un libro moderno, desti- 
nato alle classi di coltura media, non è cer- 
tamente sfuggita ai vari antori, ma è altret- 
tanto certo che il timore di scrivere un trat- 
tato o troppo elementare o troppo scienti- 
fico deve avere indotto i più a rinunziarvi. 

Il lavoro del Vigneron, brillante e com- 
petente collaboratore della ben nota rivista 
scientifica « La Nature », autore di altre 
pregevoli pubblicazioni, uscite adesso per 
opera della Casa editrice Masson di Parigi, 
è degno del più alto encomio, perché PA. è 
riuscito a raggiungere completamente lo 
scopo prefissosi. 

Tralasciata tutta la parte storica, ormai 
svolta in numerose opre antiche, tralasciata 
la descrizione dettagliata dei singoli appa- 
recchi, perchè contenuti in trattati speciali, 
P A. si è riproinesso una vasta opera d'in- 
sieme e di cognizioni in tutti i campi della 
elettricità e delle sue moderne applicazioni. 

Il volume del Vigneron è diviso in tre 
parti. La prima tratta delle nozioni teeni- 
che, senza sviluppi matematici, compren- 
deuti quanto di più essenziale costituisce 
le nostre cognizioni o vedute moderne sul- 
l'argomento. Nella seconda sono svolti i 
principî e le caratteristiche fondamentali 
della produzione. del trasporto e della di- 
stribuzione della energia elettrica, Nella 
terza, le principali applicazioni sono svolte, 
in certo modo, come una serie di monogra- 
fie separate, contenenti quanto è necessario 
per comprendere i principî sui quali si fon- 
dano e come essi vengono utilizzati. 

Tutti gli esempi. tutte le descrizioni, tutti 
gli schermi e le figure rappresentano quanto 
di più moderno oggi esista, in modo da for- 
nire una rappresen'azione la più possibil- 
mente esatta dello stato reale delle odierne 
applicazioni elettriche. E quando si sia ag- 
giunto che il volume, in ottavo, ha ben 812 
pagine di testo e T80 fra fotberafie, schemi, 
figure, tutte nuove, appositamente ideate o 
riprodotte per le esigenze del testo, deve 
ammirarsi la mole del lavoro dell’ Autore e 
il coraggio dell’ Editore nel sobbarcarsi una 
spesi elevata a vantaggio di una idea e di 
una bene intesa propaganda scientifica. 

L'opera dell'A. seria e completa, lo scopo 
di volgarizzazione perfettamente raggiunto, 
l'edizione semplicemente magnifica, assicu- 
rano una accoglienza favorevolissima del 
libro. anche fra noi, e la sua diffusione in 
ogni ceto di persone, anche colte ma non 
specializzate nello studio dei tenomeni elet- 
trici e delle loro applicazioni, studio che 
sembrando a molti misterioso e ditticile de- 
termina un tormentoso desiderio di appren- 
dere, desiderio che il libro del Vigneron 
esaudizce in modo semplice e piano, degno 
del più alto encomio. 


L. C. 


CONFERENZE 


Energia Etere Materia 


Per portare il suo modesto contributo 
alla lodevolissima opera del Circolo Fasci- 


sta di Cultura, l'autore ha accettato linca- 
rico di illustrare i moderni concetti fisici 
di energia. etere e materia. Ed ha comin- 
ciato col ricordare la definizione di materia 
della meccanica classica di Galileo e di New- 
ton: Materia à: tutto ciò che pesa ha inerzia. 


L'ELETTRICISTA 


Paragonati poi. i fenomeni gravitazionali 
ed i fenomeni elettromagnetici, è venuto a 
parlare dell'azione del mezzo cioe dell'efere 
cosmico. 

Tutte le azioni fisiche, come é noto, han- 
no luogo e si propagano in un mezzo uni- 
forme, tenuissimo, che in nessun modo si 
manifesta ai nostri sensi; deve esser però 
capace di penetrare nell interno di ogni cor- 
po; dev'essere, od approssimarsi ad esserlo, 
ciò che i matematici chiamano fluido per- 
fetto, cioè senza attrito. Fu Mae Cullagh 
nel 1839 a dare la prima teoria sull'azione 
del mezzo. Seguirono poi i lavori di Huv- 
ghus, Fresnel, Green, Maxwell, Fitz Gerald 
Stones, e molti altri. Si pensò che letere 
dovesse essere trasportato dai corpi nel loro 
movimento. ma esperienze di Lodge, Max- 
well. Michelson e Morlev non confermarono 
quest’ ipotesi. 

In questi ultimi tempi. esperienze deli- 
catissime hanno dimostrato invece, come 
un corpo che assume una carica elettrica 
si comporta come se avesse due masse: una 
meccanica (nassa materiale) una elettroma- 
gnetica variabile con la velocità. La massa 
di un corpo pertanto, non può più ritenersi 
un fattore invariaLile: dipende dall'energia; 


* 


z 


aumentando questa, aumenta anche la mas- 
sa. Il concetto di massa dunque, rientra in 
quello più generale di energia. | 

Noi ora sappiamo che l'atomo è una spe- 
cie di sistema solare, costituito da un cen- 
tro puntiforme, carico positivamente, cir- 
condato da uno sciame di elettroni negativi, 
turbinanti intorno al centro, secondo orbite 
stabili e ben detinite. La natura di queste 
orbite e la legge del movimento degli elet- 
troni nell’ interno dell’ atomo, sono state 
chiarite principalmente dalle teorie del prof. 
Bolir di Copenhagen. 

Tali teorie, che l'autore passa in rasse- 
gna sono state contermate con sorprendente 
larghezza e mirabile precisione da accurate 
indagini spettrografiche e metriche delle ra- 
diazioni. Si son potuti determinare gli elet- 
troni presenti nelle diverse specie di atomi: 
il numero di essi caratterizza il posto oc- 
cupato dall'atomo nella serie di Mendeleiefl' 
degli elementi chimici, uno per l'idrogeno, 
novantadue per l'uranio. 

Accennato ai fenomeni radioattivi degli 
elementi delle famiglie del Uranio, del T'o- 
rio, e dell’Attinio, l'autore viene a parlare 
del problema della intensa radiazione degli 
astri che dura da milioni di anni senza ap- 
prezzabili perdite. Per Yean il sole, ogni 
minuto perde 4 milioni di tonnellate di ma- 
teria, convertite in radiazione di onde ete- 
ree ; eppure non presenta variazione apprez- 
zabile e potrà continuare a consumarsi du- 
rante milioni di secoli ancora. 

Secondo l'ipotesi avanzata del Lodge la 
materia si trasforma in energia raggiante 
e l'energia raggiante in materia. La radia- 
zione dispersa, proiettantesi nello spazio da 
tutti gli innumerevoli soli ed attraverso gli 
innumerevoli millenni, deve. per effetto di 
gravitazione, ricongiungersi e rialimentare 
nel suo insieme il Cosmos naturale. L'ener- 
gia deve passare continuamente dalla ma- 
teria all'etere, e viceversa. Se è vero infatti 
che un elettrone può, in determinate condi- 
zioni, perdere la propria individualità e con- 
vertirsi in energia, bisogna che esso sia 
realmente composto di energia, per tutto il 
tempo. 


Un elettrone è una forma particolare o 
modificata di energia; e lo stesso è il nu- 
cleo positivo, il protone. Ma elettroni e pro- 
toni insieme costituiscono un atomo di ma- 
teria; e gli atomi di materia costituiscono 
tutto ciò che noi vediamo e tocchiamo, gli 
oggetti intorno a noi, i pianeti, le stelle. 
La materia è allora una particolarità ed 
una moditicazione dell'energia. Anche l'e- 
tere è modificazione e particolarità dell'e- 
nergia; non energia di movimento lineare, 
ma energia di movimento vorticoso come 
ci insegna la teoria dei vortici elaborata da 
Lord Kelvin e da Hicke. 

E l'autore conclude osservando come 
uno schema fisico dell? Universo, basato 
sulla unità e continuità della natura con- 
cepita come energia, ci mostra abbastanza, 
l'opera e l'esistenza, di una Mente Univer- 
sale, Fonte suprema, sola ed eterna della 
vita e delle sue manifestazioni. (*) 


(*) Sunto di una conferenza tenuta al Cir- 
colo Fascista di Cultura di Benevento dal 
prof. Luigi Di Stefano. 


STAMPA ESTERA 


Le proprietà elettriche delle leghe 
resistenti nickel-rame 


Skezug Kimara e Zunehachi Isawa nelle 
loro ricerche sulle leghe di nickel-rame, ese- 
guite nel laboratorio elettrotecnico di Tokio 
si sono proposti: 

1°. Di determinare la relazione, tra le 
proprietà elettriche e la composizione chi- 
mica, in modo da rendere possibile la fab- 
bricazione di una lega la cui resistenza va- 
ria in funzione della temperatura secondo 
una curva data. 

20, Di poter conoscere le cause dei cam- 
biamenti delle proprietà di queste leghe. per 
avere le indicazioni nello studio dei cam- 
Diamenti della resistenza della manganina e 
di qualche lega nickel-eromo. 

39. Di portare qualche nuovo contributo 
allo studio delle leghe rame-nickel che per- 
metta di determinare se esse, per tutte le 
proporzioni dei componenti, costituiscano 0 
no una soluzione solida. 

Gli autori hanno studiato la variazione 
della resistenza in tunzione della tempera- 
tura da — 200% a + 800? € per leghe di 
composizioni diverse, ed hanno constatato 
che la curva ottenuta, presenta per tutte le 
leghe contenenti una certa proporzione di 
nickel un massimo e un minimo. Una curva 
simile si trova per le leghe nickel-cromo 
e rame-manganese, le cui composizioni sono 
comprese entro certi limiti, di modo che 
sembra questa essere una proprietà generale 
delle soluzioni solide di composizione con- 
veniente. Tuttavia gli autori pensano che i 
risultati sperimentali ottenuti sino ad ora 
non siano suflicienti per permettere di sta- 
bilire una simile legge generale e di pro- 
porne una teoria. Tuttavia possiamo con- 
siderare come indiscutibili i seguenti risul- 
tati: 

1°. La causa per la quale il coefticiente 
di temperatura delle leghe rame-nickel è 
negativo deve essere strettamente legata con 
la trasformazione A del nickel, perchè le 
esperienze hanno mostrato che questo coel- 
liciente negativo scompare intorno a 390° C 


nelle leghe a forte percentuale di nickel ; 
390° è il punto di trasformazione magnetica 
del nickel, cioè il suo punto di Curie. 

20. Questo cambiamento di segno del 
coetticiente di resistenza con la temperatu- 
ra, è completamente reversibile ed è quindi 
della stessa natura della trasformazione A,. 

3°. Nei casi delle leghe a bassa percen- 
tuale di nickel, vi è una grande differenza 
tra il punto di Curie e quello al quale si 
effettua il cambiamento di segno del coetti- 
ciente di resistenza, e la differenza è tanto 
più grande quanto più debole è la percen- 
tuale del nickel. 

Gli autori discutono infine un dettaglio 
del problema relativo alla questione della so- 
luzione solida delle leghe di rame-nickel, e 
mostrano che per risolverlo si devono te- 
nere in grande conto le seguenti indica- 
zioni: estrema purezza dei metalli che ser- 
vono alle esperienze: e determinazione esatta 
delle condizioni nelle quali i punti di Curie 
devono essere dedotti dalle curve di suscet- 
tibilità in funzione della temperatura. 


dott. A. Corsi 


Teoria della sopra conduttività 


Secondo l'ipotesi base di questa teoria, 
in ogni conduttore vi s0no u elettroni che 
circolano tra le molecole. e i cambiamenti 
di energia hanno luogo nel modo seguente: 


un certo numero di elettroni liberi, Y per 
unità di tempo, sono trattenuti dalle mole- 
cole, perdendo cosi la loro velocità, mentre 
altri Y elettroni vengono liberati dalle mo- 
lecole, con velocità le cui direzioni sono ar- 
bitrarie. La probabilità Y del processo di- 
pende dall'energia termica delle molecole e 
diminuisce con la temperatura. Si arriva 
così ad una formula della resistenza speci- 


tiea molto semplice: G — m e?'Y w! L au- 
tore ha applicata questa formula al piombo, 
che è sopra conduttore a — 269° C. e dalla 


conoscenza sperimentale di 9 dedusse il va- 


lore di (T. e quindi i| libero percorso medio 
degli elettroni. Questo fu trovato eguale a 
44 m., essendo questa lunga traiettoria ri- 
piegata »u sé stessa in modo che il volume 
medio nel quale essa è descritta, sia una 
sfera di diametro dell’ ordine del decimo di 
millimetro. Quindi non si potranno preve- 
dere delle complicazioni che nei conduttori 
molto sottili. 

Passando ad un altro ordine di idee, l'au- 
tore cerca di spiegare come un campo ma- 
gnetico possa esercitare. nella corrente per- 
manente indotta in una sfera, una coppia 
praticamente invariabile, senza 1nodificare 
la corrente. Egli ci dà le equazioni che rap- 
presentano il movimento d'insieme degli 
elettroni sotto l’azione di un campo ma- 
gnetico e di un campo elettrico. L'autore 
trova che questi due casi sono affatto dit- 
ferenti: infatti la sopraconduttività si pre- 
senta per la corrente dovuta al campo elet- 
trico (o alla variazione di un flusso magne- 
tico); ma non si presenta per la corrente 
che produce un campo magnetico che agisce 
sugli elettroni in movimento. Secondo l’au- 
tore la stessa teoria spiega l'assenza del- 
l'effetto Hall nei corpi sopraconduttori. 


E. Kretrcharnann — Ann. der Phys. Vol. 80 pa- 


gina 109. ; 
Dott. A. Corsi 


Potenziometro di precisione 
per la misura delle temperature. 


Per il controllo di un grande numero di 
leggi fisiche è necessaria la conoscenza e- 
satta della temperatura. Per determinare la 
tensione delle coppie termoelettriche si è 
costruito un potenziometro che permette di 
eseguire «delle misure precise. Il dispositivo 
dei contatti e la scelta del materiale sono 
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tali che si può eliminare ogni forza elettro- 
motrice parassita. 11 consumo del filo è evi- 
tato dal sollevamento automatico del con- 
tatto quando si ta scorrere il corsoio. Per 
le misure preliminari la pila campione è 
protetta da una resistenza addizionale e il 
galvanometro è shuntato. 

Il dispositivo è tale che ogni falsa ma- 
novra è evitata. Si possono misurare delle 
tensioni da 1 mierovolt a 55 millivolt. 


R. Forrer, Bull de la Soc. Fr, de Phys. Dec. 926. 


Dott. A. Corsi 
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Arnò Riccardo. — Pertezionamenti nei con- 
tatori elettrici e wattmetri registratori a 
corrente alternata per la equa valutazione 
dell energia elettrica in relazione al ftat- 
tore di potenza. 

Blathy Otto Tito. — Dispositivo di sicu- 
rezza per rocchetti di motori. 

Brown Boveri & C. — Processo e disposi. 
sitivo per la protezione dei raddrizzatori 
a vapori metallici, per mezzo di parti me- 
talliche isolate disposte nello spazio nel 
quale si produce la scarica. 

Brown Boveri & C. — Processo nel servi- 
zio automatico di centrali elettriche ausi- 
liarie, sopratutto per comando con turbine 
idrauliche. 

Cavalieri Ducati Adriano. — Condensatore 
elettrostatico variabile. 

Carels Hector. — Turbine ad esplosione a 
lavaggio dei gas combusti. 

Chiusoli Dino. — Applicazione di termome- 
tro e suoneria elettrica di spia per ecces- 
sivo riscaldamento di motori elettrici. 

Chromium prodncts Corporation. — Pro- 
cesso galvanieo per rivestimento con cromo 

Coggans Joseph. — Rosetta per sottitto per 
impianti elettrici. | 

Compagnia Generale di Elettricità. — Mo- 
tore sincrono ad induzione. 

Compagnie Lorraine d' Electricité. — Di- 
xpositivo emittente e ricevente per le te- 
lecomunicazioni ad alta frequenza su linee 

Compagnie Lerraine d' Electricité. — Di- 
spositivo di chiamata su onde modulate. 

Deustsche Gasgluhlicht — Aurer G. m. b. H. 
— Interruttore per apparecchi a doccia 
d’aria. 


Dubois Raymond. -- Termostato differen- 
ziale. 
Farbenindustrie J. G. — Dispositivo per 


celle elettrolitiche di dissociazione. 
Felten & Guilleaume Carlswerk Actien Ge- 
sell. — Conduttore di segnalazione. con 
autoinduzione uniformemente accresciuta. 
Felten & Guilleaume Carlswerk Actien Ge- 
sell. -- Disposizione dei rocchetti dei cavi. 
Felten & Guilleaume Carlswerk. — Arma- 
tura di materiale ferromagnetico per cavi 
di trasmissione a corrente alternata. 
Ferranti Ltd. — Metodi pertezionati per 


fabbricare rocchetti sagomati per elettro- 


magneti. 

Finzi Dante. — Interruttore, deviatore, com- 
mutatore funzionante con pulsante a sem- 
plice pressione per impianti di luce elet- 
trica incassati a muro. 

Forster Paolo. — Carcassa perfezionata per 
motori elettrici. 

Gfeller Chr. A. G. — Centrale automatica 
teletonica. 


Graham Edward Alfred & Paddie Leslie 
Harold. — Pertezionamenti ai trasmetti- 
tori telefonici. 
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Hornfeld Riccardo. — Trastormatore a cor- 


rente secondaria costante. 


Ideal Radiotelefon nnd apparatefabrik G. 


m. b. H. — Teletono a scatola.’ ps 
Ideal Radiotelefon und apparatefabrik G. 
m. b. H. — Sistema magnetico per tele- 


foni a scatola. 

International General Electric Company Inc. 
— Pertezionamenti nei dispositivi à. sca- 
riche elettroniche. 

Kervijn de Meerendré Fernand. — Inter- 
ruttore commutatore elettrico perfezionato 

Kiss Stefan. — Dispositivo per fissare amo- 
vibilmente condutture elettriche, cavi, tu- 
bi e simili sui muri o pareti. 

Krauss Ferdinand. — Radlrizzatore di cor- 
rente alternata. 

Lemaster Thornton Armstrong. — Appa- 
recchio di comando della velocità e vol- 
taggio di una dinamo a corrente continua, 

Lorenz C. — Eliminazione delle vibrazioni 
perturbanti nei sistemi ad alta frequenza. 

Metallbank und metallurgische Gesell. — 
Processo per impedire salti di corrente 
nel funzionamento dei depuratori elettrici 
di gas. 

Muck Otto. — Selettore a risuonanza. 

Naamlooze Vennootschap machinerieen en 
apparaten fabrieken. — Disposizione per 
l'intluenzamento della tensione di carica 
d'impianti di illuminazione elettrica di 
veicoli. 

Naamlooze Vennootschap machinerieen en 
apparaten fabrieken. — Dispositivo com- 
pensatore di forze per apparecehi regola- 
tori della tensione elettrica. 

Nagel W. G. Electric Company. — Indica- 
tore elettrico e relativo sistema di con- 
trollo. 

Phonix Rontgenrohrenfabriken A. G. — Di- 
spositivo per refrigerare con liquidi nei 
tubi per vuoto specialmente nei tubi Ron- 
teen. 

Raytheon Manufacturing Company. — Ap- 
parecchio per produrre variazioni di ener- 
gia in circuiti elettrici. 

Raytheon Manufacturing Company. — Di- 
spositivo per scarica di elettroni. 

Raytheon Manufacturing Company. — Di- 
spositivo ad emissione elettronica. 

Reiniger, Gebbert & Schall. — Dispositivo 
per la generazione di raggi Rontgen per 
mezzo di correnti elettriche ad alta fre- 
quenza. 

Richter Rudolf. — Macchine d’ induzione 
con compensazione in corto circuito, con 
corrente d’avviamento ridotto. 

Sanda Stanislao. — Sistema di eccitazione 
per dinamo a corrente continua per ten- 
sione costante con velocità variabile. 

Siemens Halske A. G. — Modo di disporre 
le bobine nelle linee pupinizzate. | 

Siemens Halske A. G. -- Sistema per evi- 
tare l'aecensione di ritorno o la riaccen- 
sione in recipienti di scarica in vapori. 

Siemens Halske A. G. — Valvola fusibile. 

Siemens Halske A. G. — Condensatore.. 

Siemens Schuckertwerke Gesell. — Ma- 
gnete amperometrico per contatori a indu- 
zione. 

Siemens Schuckertwerke Gesell. — Condut- 
tura per corrente di elevata intensità.  . 


‘Svenska Ackumulator Aktiebolaget Jungi 


ner. — Perfezionamenti rignardanti gl 
elettrodi per accumulatori alcalini. 

Uggla Wilhelm Robert. — Telaio o carcassa 
per motori elettrici combinati con ingra- 
naggio. 

Vanadium Corporation of America. — Di- 
spositivo per regolare l’ alimentazione di 
energia negli apparecchi elettrici e simili. 

West Maxwell Axson. — Bozza per cavi 
di ritenuta. 

Western Electric Italiana. —  Perteziona- 
menti nei materiali magnetici. 

Westinghouse Electric & Manufacturing 
Company. — Perlezionamenti nei sistemi 
di distribuzione elettrica. 

Willans Peter William. — Pertezionumenti 
apportati alle antenne a telaio ed alle 
antenne analoghe. 

Willans Peter William. — Pertezionamenti 
apportati ai circuiti di valvole termojo- 
niche. 


- 
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Wist Engelbert. — Processo e dispositivo 
per la regolazione del numero di giri di 
motori asincroni. 

Langfeider Leo & Putzker Adolf. — At- 
tacco per lampade elettriche ad incande- 
scenza con piu filamenti. 

Naamilooze Vennootschap Philips. — Pro- 
cesso di fabbricazione di filamenti che 
non cedono o cedono pochissimo. 


dal 1 al 31 Agosto 1926 


Allmanna Telefonaktiebolaget L. M. Erics 
son. — Perfezionamento nelle teste d’ e- 
stremità dei cavi elettrici rivestiti di 
piombo. 

Bethenod Joseph. — Perfezionamenti nei 
sistemi di trasmiasione elettrica di segnali 
e dispositivi anologhi per mezzo di cor- 
renti ad alta frequenza. 

Bosch Robert. — Congiuntore disgiuntore 
automatico e regolatore di tensione com- 
binati destinati particolarmente ad essere 
applicati agli apparecchi di illuminazione 
di veicoli. 

Browm Boveri & Cie. -- Connessione a 
cascata di un motore primario ad indu- 
zione con una macchina secondaria a col- 
lettore, per ottenere l'indipenza della po- 
tenza del campo rotante del motore ad 
induzione dalla frequenza di slittamento. 


Brown Boveri & Cie, — Dispositivo per 


praticare una presa al punto neutro di 
reti trifasi, 

Cariboni Osvaldo. — Collare flessibile per 
termare i conduttori all'isolatore delle 
linee di trasporto dell’ energia elettrica. 

Colombi Giuseppe & Simonetta Angelo. — 
Interruttore elettrico. 

Compagnie pour la Fabbrication des; Com- 
pteurs et Materiel D' Usines a Gaz. -- 
Comando selettivo a distanza. 

Deceleco Incorporated. — Perfezionamento 
nei ripari isolanti smontabili per condut- 
tori ed apparecchi elettrici alta ten- 
sione. 

Engblom John & Brandt Walter. — Im- 
pianto di telefonia automatica: 

Fery Charles Jean Victor. — Dispositivo 
separatore per accumulatori elettrici a 
piombo. 

Frazzi Francesco. — Cunicolo di terracotta 
od altra sostanza con dispositivo di dre- 
naggio per protezione di cavi elettrici in- 
terrati. 

Gabreau Soc. Anon. des Anciens Etablis- 
sements D' Appareillages Electrique. — 
Coppia termo elettrica. 

Gardy Soc. Italiana. — Testa di cavo per 
linee elettriche a couduttori multipli. 
Gardy Soc. Italiana. — Attacco automatico 

er coltello sezionatore. 

Gardy Soc. Italiana. — Isolatore per il rac- 
cordo di linee elettriche, 

Gardy Soc. Italiana. — Valvola di sicurezza 
con filo fusibile chiuso tacilinente sosti- 
tuibile. 

Gardy Soc. Italiana. — Nuovo sistema di 
montaggio delle canalizzazioni elettriche. 

Kopkins Corporation. — Pertezionamenti 
negli alto - parlanti. 

Lorenz C. Aktiengeselischaft. — Disposi- 
tivo per la creazione di due correnti al- 
ternative di diversa frequenza per segna- 

lazioni negli impianti telefonici. 

Maatshappij Tot Varvarding Van Snijma- 
chines Volgers, ecc. — Motore a corrente 
alternata, a numero di poli variabile. 

Maschinenfabrik Esslingen. — Macchina 
elettrica a campo trasversale con tensione 
costante. 

Medioli Emilio & Figli. — Sistemazione per 
la formazione di condotti per la posa di 
canalizzazioni. 

Muek Otto. Processo per aumentare l’ uti- 
lizzazione di una banda di trequenza. 


Muck Otto. — Centrale per sovrapposizione 
di corrente. 


Naamlooze Vennootschap Maschinerieen en 
Appareten Fabrieken. — Dispositivo per 
diminuire l’ettetto perturbante del magne- 
tismo residuo nei dispositivi di regolaggio 
elettromagnetico. 

Porzellanfabrik Langenthal A. G. — Isola- 


tore a più pezzi a due teste, 
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Poulenc Freres & Chagnand André. — Re- 
golatore automatico di temperatura. 

Siemens & Halske. — Connessione per te- 
legrafare e telefonare contemporaneamente 
sulla stessa linea. 

Siemens Schuckert Werk G. m. b. H. — 
Avvolgimento con commutazione dei poli 
nel rapporto 6 - 8. 

Speranza Guglielmu. — Giunto per linee 
aeree. 

Stabilimento Tecnico Triestino. — Comando 
elettrico a distanza, con un solo control- 
ler, dei due motori azionanti le porte e 
le valvole di comunicazione per conche 
di canali navigabill. 

Stadelmanu Carl. — Lampada elettrica con 
eléttromagnete. 

Stuart Alexsander Thomas. — Perfeziona- 
menti negli elemeuti elettrolitici. 


Sulas Sergio. —  Raddrizzatore elettroma- 


gnetico di corrente. 

“Taspa , Soc. An. — Perfezionamenti alla 
telefonia automatica. 

Tecca Carlo, — Accumulatore a massa at- 
tiva senza sostegno contenuta in un invo- 
lucso. 

Tudor John. — Perfezionamenti negli accu- 
mulatori elettrici. 

Zettlitzer Kablinwerke A. G. — Dispositivo 
per fissare il bullone degli isolatori a so- 
spensione senza bisogno di cemento. 

Buser & Sohn. — Armatura per lampade 
elettriche per luoghi asciutti e umidi. 

International General Electric Company Inc. 
— Perfezionamenti nelle macchine per si- 
giMare lampade ad incandescenza e simili 
articoli. 

Internationa! General Electric Company Inc. 
Macchina per tare lampade ad incande- 
scenza e simili oggetti. 


CORSO MEDIO DEI CAMBI 
del 21 Agosto 1928 


t Media 
Parigi . ; f ! 14,74 
Londra . j | 92.79 
Svizzera : 368.12 
Spagna . l i ; ; 317,80 
Berlino (marco-oro) . , i 4,55 
Vienna. i i i , ; 2,69 
Praga ; . ; 56,10 
Belgio . : ; i 266, 
Olanda . : : ] ; ; 1.61 
Pesos oro ; ; , . 18.33 
Pesos carta . ; : . i 8,06 
New-York : 19,12 
Dollaro Canadese 19,10 
Budapest 332,50 
Romania 11,70 
Belgrado 35.65 
Russia ; . ? i 97.00 
Oro , " . ; ; ; 368.95 
Media dei consolidati negoziati a contanti 

Con 

godimento 

in corso 
3.50 /, netto (1906) i ; 11,05 
8,50/, » (1902) , : 66,— 
3.00 ^/ lordo . 45,— 
5.00 */, netto . ] 82.35 
Littorio t : ] 82,30 


VALORI INDUSTRIALI 


Corso odierno per fine mese. 
Roma-Milano, 12 Agosto 1928. 


Edison Milano L. 781,— Azoto .. . L.. 19%,— 
Terni. . . . > 428,— Marconi 


Elet. Meridion. 
ldroel. Piem.se 


Negri e e P » 4772 
307,— 


» 

Gas Roma . » 3779,— Ansaldo »  00,— 
Adriatica Elet.» 261, — Elba » 46,— 
Vizzola. . . » 1267,— Montecatini. ə» 252,50 
Meridionali . »  $27,— Antimonio » 202, 
Elettrochimica » — 96,— Gen. El. Sicilia»  126,— 
Bresciana. . » 8901,50 Elett. Brioschi » — 460,— 
Adamello. . » 21,— Emil.na es. el. » 520, 
Un. Eser. Elet.» 129,— Idroel. Trezzo »  445,— 
Elet. Alta Ital.» — 300,— Elet. Valdarno»  169,— 
Ott. El. Genov.»  295,— Tirso. » 7 


Ligure Tosc.na » 


. LAMPADINE ELETTRICHE 


(all’ ingrosso, franco destinazione) 
Milano 20 Agosto - Consiglio Provinciale 
dell’ Economia - Prezzi fatti; 


da L. aL. 

Monow 110-160 v. (da 5 a 50 candele 2,80 3,60 
Monow. 170-250 v. (da 10 a 50 candele) 3,30 4— 
Nel gas tipo 112 W 50-260 volt 25 w ch. 4,10 4,50 
i 40 » 4,30 5, — 

60 > 5,10 5,90 


75 > -T,° 8,16 
100 » 9,— 10.50. 

Lampade forma oliva liscia 110-160 
volt (da 15 a 25 candele " " 3,80 4,60 


Id. 170-260 volt (da 15 a 25 candele) 4,10 4,95 


METALLI 


Motallurgica Corradini (Napoli) 18 Luglio 1925 


Secondo il quantitativo. 


Rame in filo di mm. 2 e più L. 8575-225 
" in fogli. . a A " » 910-160 
Bronzo in filo di mm. 2 e più . > 110C-1C5 
Ottone in filo * , , »  MI0-700€ 
> in lastre . ! » F30-1580 
» in barre . » 600-550 


Olii e Grassi Minerali 
Lubrificanti 


Milano, 20 Agosto 1928 Consiglio Provinciale 
dell’ Economia - prezzi fatti 


(Fusto gratis) 


Olli (tassa venilita esclusa): da L. a L. 
Olio per trasmissioni leg. al ql. 270.— BA 
» » » medio »  510.— 850. — 
> > » c pesanti. »  845.— HO. — 
» por cilindri ad alta pres.. » — 530.— 546 — 
» > » a bassa » » 390. nen, — 
» chiaro per fusi » 360.— 30 
» per motori elettrici » 323.— 30 
>» > > & vas .» 125. 4,0.— 
» bianco vas. tipo superiore »  005.— 515.— 
» » > » corrento »  415.— 435, — 
» emulsione (tassa vond. com.)» 350, — 10.— 
» incong. per frigoriferi »  ü55.— 30 — 
Olii per auto: 
fluido . "CAE" » 525.- BIO 
semi denso . j . . » DID 605.— 
denso à > 620,.— 640. — 
extra denso . . ` » 60. — 580, — 
Olio por trasformatori .» d20.—  4830,— 
Qrassi (tassa vend. compresa): 
per macchine tipo extra . >  »90.— 530, — 
tipo superiore 00. .05 HSX.—  déàx— 
Tipo corrente . . , .» 3BIO.— — 3»— 
per ingranaggi » 325,—  B33IA- 
per carri > 165.— 115.— 


Petrolio, Benzina e Nafta 


(Vagone Milano) 


Milano, 20 Agosto 1928 


Consiglio prov. dell'Econ. - prezzi tatti 


Petrolio in casse due lat. (comp. da L. a L. 
cas., lat.) ogni cassa NO.— a0.— 
Petrolio nudo , i al ql. 230.— 235. 
Benzina in fusti (escl, il fusto » 259. 353, 
Nafta (1) per motori Diesel la tonn. 340.— 310.— 
» semifluida per caldaic e 
forni i ; : ; . > 810.— 340.— 
> densa per caldaie e forni » 280.— 310.— 


(D Nafta vagone cisterna Milano. 
CARBONI 


Genova, 6 Agosto 1928 — Quotasi per 
tonnellata : 
Carbone Fossile 


viaggianti su vagone 

scellini lire ital. 

Cardiff primario 27.6 » 27.9 137 » 138 
Cardiff secondario. 26.6 » 26.9 135 » 136 
Gas primario 26-5» 26.3 —-» —- 
Gas secondario 226 » —.- 113» 115 
Splint primario 21.7.» —.- 106 » 108 


— M 
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MANIFATTURA ISOLATORI VETRO ACQUI 


M. 


La più importante Fabbrica Ita- 
liana d' Isolatori Vetro. 


L'isolatore Pyrex ha, sopra tutti gli altri, 
questi vantaggi: 


NON INVECCHIA 
É ANIGROSCOPICO 


HA UNA RESISTENZA 
MECCANICA QUASI DOPPIA 
DELLA PORCELLANA 


RESISTE A SBALZI 
DI TEMPERATURA SECONDO 
LE NORME DELL’ A. E. I. 


3 Forni - 500 Operai 
35 mila mq. occupati 


Unica Concessionaria del 
Brevetto di fabbricazione 
PYREX (Quarzo) 


ISOLATORI | 
iN VETRO VERDE SPECIALE È TRASPARENTE E QUINDI 
ANIGROSCOPICO IMPEDISCE LE NIDIFICAZIONI 


AL SOLE NON SI RISCALDA 


É PIÙ LEGGERO 
DELLA PORCELLANA 


HA UN COEFFICIENTE 
DI DILATAZIONE INFERIORE 
ALLA PORCELLANA 


HA UN POTERE DIELETTRICO 
SUPERIORE arra PORCELLANA 


NON È ATTACCABILE 
DAGLI ACIDI, ALCALI 
ED AGENTI ATMOSFERICI 


HA UNA DURATA ETERNA 


ISOLATORI IN PYREX 
(Quarzo) 


TIPI SPECIALI PER 
TELEFONI E TELEGRAFI 


ALTA, MEDIA E BASSA 
TENSIONE 


‘Rigidi sino a 80.000 Volt d'eser- 
cizio con 3 campane apposita- 
mente studiate per ľ uniforme 
distribuzione del potenziale. 


Gli elementi catena Pyrex hanno le parti me- 
talliche in acciaio dolce. È abolito il mastice o 
cemento e le giunzioni coll'acciaio sono protette 
da un metallo morbido che forma da cuscinetto. 
P L’ azione delle forze non è di trazione, ma di com- 
A catena sin H : pressione distribuita uniformemente sul nucleo su 

: sino a 220 mila Volt di 5 elementi PYREX per tensione d'esercizio  periore che contiene il perno a trottola. Resistenza 
d' esercizio. di 75 Kilovolt. per ogni elemento Kg. 6000. 


Scarica di tensione di 300 Kilovolt di una catena 
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molecolare; apparecchi per il controllo delle dispersioni, capacità e resistenza; ecc.) 
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Ufficio informazioni scientifiche sui materiali isolanti 
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Quale sarà la rete telefonica 
dell’ avvenire ? 


La sempre crescente attività umana in tutti i rami delle 
relazioni scambievoli, la febbre di far presto ogni cosa, che 
caratterizza l'età nostra e che ha fatto sorgere, più che il 
desiderio, la necessità, di porre alla portata di tutti il modo 
di comunicare a distanza il proprio pensiero, ha stimolato 
già da tempo la fantasia degli inventori per sfruttare più 
che è possibile le costose linee telegrafiche. Si ebbero così 
i primi sistemi di telegrafia multipla Meyers e Delany a se- 
gni convenzionali, e poi il sistema stampante Baudot, così 
diffuso e ben noto. 

Ma la vera telegrafia multiplex, che permette la comu- 
nicazione realmente simultanea fra molti apparecchi serviti 
da un unico filo, è la telegrafia vibratoria, immaginata dal- 
labate Laborde nel 1860, e perfezionata poi da Mercadier 
prima con gli elettrodiapason e in seguito coi monotele- 
foni. Per le comunicazioni multiple telefoniche, quantun- 
que non abbia avuto applicazioni pratiche, è da segnalare 
il sistema proposto da Leblanc nel 1885, che consiste nel 
sostituire agli apparecchi stampanti del sistema Baudot, 
altrettante poste telefoniche. 

Dopo le esperienze del Marconi, e specialmente con lo 
sfruttamento delle onde corte coi sistemi di trasmissione 
a fascio, le comunicazioni telefoniche a piccole e a grandi 
distanze sembrerebbero finalmente realizzate, e non reste- 
rebbe che perfezionare i sistemi atti ad assicurarne il se- 
greto, per ritener definitivamente risoluto anche questo 
problema, abolendo ogni via metallica per le grandi di- 
stanze, e riducendo ai soli centri abitati le attuali reti te- 
lefoniche. 

Se non che recentemente A. Turpain, che fu uno dei 
primi a studiare i modi di comunicazione a distanza per 
mezzo delle onde hertziane, ha brevettato un suo sistema 
di multicomunicazione generalizzata, che fa uso di onde hert- 
ziane cortissime, con un procedimento affatto diverso di 
trasmissione, che egli battezza col nome di 7. S. F. con filo. 

Il sistema Turpain è basato sulla disposizione di Hertz 
con la quale fu dimostrata la propagazione delle oscilla- 
zioni, con onde stazionarie, lungo due fili paralleli colle- 
gati alle armature affacciate ai piatti dell'eccitatore a dischi. 

Il Turpain, in un suo primo dispositivo, cambió quel 
campo di Hertz, che si puó chiamare ordinario, in un campo 
interferente, tale cioé che non ecciti il risonatore, tagliando 
uno dei fili in un suo punto qualunque, e inserendo in 


quel taglio una lunghezza addizionale di filo, uguale alla 
semilunghezza d'onda delle oscillazioni che eccitano il ri- 
sonatore. Il campo diviene allora interferente fra P eccita- 
tore e la lunghezza addizionale, e resta ordinario al di là, 
e inversamente. E la parte del campo che è ordinario si 
potrà far ritornare interferente sopprimendo con un ponte 
metallico la lunghezza addizionale. Sarà perciò possibile 
agire a distanza e a volontà su un risonatore, intercalando 
o togliendo, con un ponte, la lunghezza addizionale. 

L'esperienza mostra poi che a partire dal punto ove si 
intercala la lunghezza addizionale, i due fili possono sosti- 
tuirsi con un filo unico. 

E su questi fatti che si basò il Turpain per costruire 
il suo primo sistema, che funzionó già nel 1900 con tre 
stazioni distribuite su un filo di 170 metri, utilizzando i 
risonatori circolari per far funzionare, con pila locale, un 
apparecchio telegrafico qualunque, inserito nell'arco metal- 
lico: a tale scopo il ponte che intercala o esclude la cor- 
rispondente lunghezza addizionale è connesso con l'appa- 
rato trasmettitore che si adopera. | 

Pel funzionamento di questo sistema si richiedono ec- 
citatori monocromatici, che emettano oscillazioni intense, 
per poter attivare un dato risonatore ad esclusione di tutti 
gli altri. Quelli che usó il Turpain son costituiti da cop- 
pie di sfere metalliche, di diametri uguali per ciascuna 
coppia, ma diversi da una coppia all' altra, distribuite in 
fila in un bagno di olio minerale, e alle quali sono affac- 
ciate delle lamelle metalliche. Cosi ogni coppia di sfere 
tiene il posto dei dischi dell'eccitatore di Hertz, e le la- 
melle quello delle armature affacciate ai dischi. Lo scarica- 
tore di un forte rocchetto, con le sue sferette affacciate 
ale sfere estreme della fila, fa scoccare scintille di periodo 
diverso fra le diverse coppie di sfere. 


Ma gli enormi vantaggi che presenta il triodo del De 
Forest per la produzione, la ricezione e l’ amplificazione 


,delle onde hertziane, ha determinato il Turpain a servirsi, 


nel sistema che ora propone, delle onde cosi generate, 
dando la preferenza a quelle cortissime, di cui egli è stato 
sempre un fervente sostenitore. 

Restando immutato il principio fondamentale sopra ac- 
cennato del convogliamento delle onde lungo un filo, il 
sistema adottato ne differisce nei particolari, come differi- 
sce da quello delle attuali trasmissioni radiofoniche. 

Anzitutto i trasmettitori e i ricevitori non hanno alcuna 
comunicazione col suolo, e inoltre tutta l'apparecchiatura 
utilizzata è rigorosamente sottratta alle azioni induttive, 
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perchè fino alla base della parte utile della piccola antenna, 
è contenuta in una cassa metallica perfettamente chiusa. 
Son così eliminati quasi tutti i disturbi provenienti da 
energie esterne (correnti vagabonde, alternanti, archi di 
emissione, scintille parassite, emissioni del sistema Baudot, 
ecc...). E un'altra caratteristica è quella che pel filo di linea 
può servire la rete ordinaria delle linee telefoniche o tele- 
grafiche, o quella pel trasporto dell'energia. 

Gli eccitatori e i ricevitori usati dal Turpain, dovendo 
servire per onde cortissime (fra 10 cm. e 10 m.) ed es- 
sere assolutamente monocromatici, son di un tipo spe- 
ciale, che richiede la massima simmetria di tutte le parti 
rispetto al piano mediano normale alla placca del triodo. 

La fig. 1 è lo schema di un trasmettitore, disegnato di 
faccia e in profilo, tutto racchiuso, eccetto l'antenna, nella 
cassa metallica e. Il triodo T (preferibilmente a cornetti) 
ha le sue prese distanziate quanto più è possibile e DISPO: 


Profilo 
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Figura 1 


ste simmetricamente rispetto al piano y di simmetria. La 
pila p pel filamento è la solita batteria da 4 volts; pe, Le 
sono gli archi di un oscillatore circolare, formato da un 
tubo metallico di 12 mm. di diametro; C è il condensa- 
tore ad aria, che può esser ridotto a un semplice taglio 
nel tubo dell'oscillatore: a questo taglio o alle due arma- 
ture di C fan capo i reofori di un generatore S, di cor- 
rente. Il filo F disegnato a parte per chiarezza del disegno, 
è in realtà disposto nel piano y di simmetria. La massima 
simmetria rispetto a questo piano è necessaria anche nelle 
comunicazioni con l'arco eccitatore. Opportuni rocchetti di 
self proteggono la pila P e il generatore S, dalle onde 
dell'eccitatore. Il generatore S, è fatto funzionare da un 
motore M esterno alla cassa e, che fa contatto con l’ asse 
del motore. Nel caso di microlampade, S, può essere una 
pila. 

L'antenna irraggiante esterna è formata da tubo di 
12 ™m, e le sue parti rettilinee t, t, e t, t, sono ciascuna 


di lunghezza -> essendo à la lunghezza d'onda dell’ ecci- 


tatore. 

Come si vede nella sezione di profilo, gli archi t, t, e 
t, t, dell'eccitatore sono di ugual diametro e posti l’ uno 
al di sopra dell'altro, e non l'uno più grande ed esterno 
all'altro com'é stato necessario disegnarli nella sezione di 
faccia. 

La fig. 2è lo schema di un ricevitore, che ha l'antenna 
t, Mt, comunicante, attraverso un foro della cassa e e, col- 


l'arco del risonatore circolare comunicante con la placca e 
con la griglia. Il telefono, circondato da un tubo metallico 
connesso con la cassa e e, è inserito in un arco circolare 
affacciato al cerchio del ricevitore. 

È evidente che invece del dispositivo semplice delle 
fig. 1 e 2, si potranno usare tutti i sistemi di accordo, di 
eterodina, di endodina, di amplificazione a più stadii, ecc. 
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Figura 2 


purché sia osservata la piü stretta simmetria nelle disposi- 
zioni delle parti, contenute in una cassa metallica antiin- 
duttiva, non vi sia comunicazione col suolo, e si usino 
orde cortissime. 

Utilizzando i triodi, il Turpain ha potuto realizzare l'in- 
tercomunicazione simultanea telegrafica e telefonica, con un 
solo filo di linea, con tre modulazioni diverse, separandole 
nettamente ai ricevitori. 

La fig. 3 rappresenta una disposizione di due stazioni, 
lungo una linea ABCD formante una maglia chiusa. I tra- 
smettitori, od oscillatori, O, e O,, son rappresentati con le 
casse metalliche rettangolari; i ricevitori R, e R, con quelle 


Figura 3 


quadrate. La canalizzazione delle onde è fatta dal filo di 
linea, che può esser quello delle reti telegrafiche, telefoni- 
che e della luce, e le onde son prodotte o ricevute dagli 
apparecchi posti in loro vicinanza. 


La semplicità dei dispositivi e la sicurezza di poterli 
regolare sarebbe tuttavia maggiore, se alla multicomunica- 
zione generalizzata fosse riservata una linea speciale, che 
costituirebbe ciò che realmente si potrebbe chiamare la 
rete telefonica dell'avvenire. 

Il conduttore unico di tale rete non dovrebbe, peraltro, 


essere un semplice filo metallico, ma dovrebbe essere an- 


tinduttivo esso pure. Nel tipo più perfezionato della mul- 
ticomunicazione Turpain, si possono usare per la linea 
soltanto dei cavi a rivestimento strettamente metallico, l'in- 
terno dei quali potrebbe esser ripieno di un isolante di 
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basso prezzo; sotto l'aspetto economico sarebbe anzi pre- 
feribile un semplice tubo, perché si utilizza, nella trasmis- 
sione, soltanto la superficie del conduttore. 

Questo cavo si può allacciare a una linea telegrafica, 
telefonica o ad alta tensione: e mediante un semplice di- 
spositivo brevettato, il Turpain assicura in quest’ ultimo 


caso di aver eliminato ogni pericolo per gli utenti. Il cavo 


che serve per il sistema Turpain, puó anche trasportare le 


correnti telegrafiche, telefoniche, e quelle di alta e bassa 


tensione. 

La forma più sicura e più economica per mettere in 
pratica il sistema Turpain, sarà quella di associarla a una 
rete di distribuzione dell’ energia, purchè i conduttori di 
questa rete, invece di esser filiformi, sieno cilindri cavi, a 
filo interno o ad anima isolante. Con la loro sezione an- 
nulare condurranno l'energia elettrica, e con la loro super- 
ficie interna canalizzeranno le onde hertziane, assicurando, 
al riparo di ogni disturbo esterno, le relazioni fra i tra- 
smettitori e i ricevitori della multicomunicazione, racchiusi 
essi pure in casse metalliche. 

Invece dell'attuale coppia di fili che collega l'abbonato 
all'Ufficio centrale, basterà allora un solo cavo che passi 
per tutti gli abbonati; e saranno soppressi i centralini, le 
signorine, e i distributori automatici. Ogni abbonato di- 


159 


sporrà, come trasmettitore, di tutta la gamma delle lun- 
ghezze d'onda della rete, e ogni lunghezza d'onda sosti- 
tuirà un numero del telefono. Ogni abbonato avra un solo 
ricevitore, accordato su una sola lunghezza d'onda, e per 
poter corrispondere con lui si dovrà regolare il trasmetti- 
tore su tale lunghezza, mediante la manovra di un roc- 
chetto e di un condensatore. Se l'abbonato cosi chiamato 
vorrà rispondere, dovrà regolare la lunghezza d' onda del 
suo trasmettitore su quella dell'apparecchio ricevitore pos- 
seduto da chi lo ha chiamato. | 

La stessa rete permetterà anche l'intercomunicazione 
mobile. Associando ai campi interferenti i mezzi attuali 
della T. S. F., sarà possibile, da una stazione in moto — 
per es. da un automobile — mettersi in comunicazione 
con la rete e in relazione con un abbonato qualunque. 

Vi saranno certamente difficoltà enormi da superare 
per assicurare la rigorosa selezione di un gran numero di 
lunghezze d'onda, necessaria al servizio di centinaia e mi- 
gliaia di abbonati; ma il Turpain è persuaso che lo stato 
attuale della tecnica delle radioonde, renderà molto presto 
possibile anche la realizzazione pratica di questo suo si- 
stema, il cui principio informatore, se é molto ardito, non 


manca certamente di genialità. - 
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CONDIZIONI DI FUNZIONAMENTO DI UN FORNO ELET- 
TRICO AD ARCO PER LA FUSIONE DELL’ ACCIAIO 


1) — Il forno elettrico ad arco per la fusione dell'acciaio, per 
i suoi pregi. che qui non intendiamo enumerare, ha raggiunto in 
questi ultimi anni dei notevoli perlezionamenti nell' impianto e nella 
costruzione e una larga diffusione nelle fonderie di acciaio fino a 
raggiungere delle potenzialità di oltre 20 Tonn. 

Pochi però si sono preoccupati di studiare dal punto di vista 
elettrico le reali condizioni di funzionamento di esso, onde trarne 
quelle conclusioni che ci indichino il modo più razionale sia di in- 
stallare che di condurre un forno, allo scopo di conseguirne il mi- 
glior rendimento possibile. 

A tal uopo riteriamoci ad un forno elettrico tritase tipo Fiat a 
suola conduttrice, al quale i risultati del presente studio sono stati 
dallo scrivente particolarmente applicati. 

Esso. come è noto, è essenzialmente costituito di un crogiolo 
cilindrico a fondo curvo in lamiera di acciaio rinforzata da protilati, 
rivestito internamente di materiale retrattario, munito di due porte, 
una per la carica e l'altra per la colata e coperto superiormente di 
una volta di mattoni di silice, tenuti da un cerchione di terro. 


Esso è solidale a due culle d'acciaio comandate da due cilindri 
idraulici che permettono il rovesciamento del forno in un senso o 
nell'altro per la scoritica ~ per la colata. 


La carcassa cilindrica porta poi dei robusti supporti su cui pog- 
gia una incastellatura a ponte per il sostegno dei portaelettrodi, 
delle tubazioni dell’acqua, dei cavi e per l'accessibilità di essi. 

La fusione dell'acciaio è determinata dal calore generato dagli 
archi che scoccano tra tre grossi elettrodi di grafite, posti vertical- 
mente e che penetrano nel forno attraverso fori praticati nella volta, 
e il materiale caricato. 

La corrente di alimentazione è alternata trifase, con una fase 
per elettrodo. alla trequenza di 50 periodi e con una tensione di 
110 oppure 190 Volt. 


Il rivestimento interno del forno (suola e pareti laterali), dello 
spessore di 50-60 cm. è formato da una pigiata fortemente compressa 
di dolomite macinata iu pezzetti della grossezza di una nocciola e 
impastata a caldo con del catrame. 

Portato 11 forno alla temperatura di regime il catrame distilla 
e resta una pigiata compatta di dolomite agglomerata col coke re- 
siduo della distillazione del catrame. 

In tal modo si ottiene un rivestimento refrattario, eminente- 
mente basico e perciò adatto a resistere alle scorie calcaree di defo- 
sforazione, e infine conduttore dell'elettricità alla temperatura di 
regime del forno. | 

Quest'ultima proprietà consente di comporre attraverso la suola 
le tre correnti di fase degli archi e di condurre la corrente dovuta 
ai carichi squilibrati al conduttore neutro che dal centro stella del 
trasformatore di alimentazione va a tre attacchi fissati simmetrica- 
mente e solidamente alla parte inferiore della carcassa di ferro. 

ll collegamento del neutro alla suola del forno è caratteristica 
essenziale dei forni Fiat e porta ai seguenti vantaggi: 


a) - Rende più equilibrato il carico di corrente, necessaria- 
mente soggetto a forti squilibri per l’ instabilità degli archi ed offre 
una via di ritorno alla corrente dovuta ai carichi squilibrati. 

b) - Rende più facile l’innesco degli archi, potendo innescare 
ognuno indipendentemente dall'altro con una tensione fra elettrodo 


e suola data da yi se V è la tensione tra due fasi della linea di 
alimentazione, mentre con forno senza neutro occorre innescarne 
almeno due contemporaneamente con tutta la tensione V e quindi 
con maggiori colpi di corrente nel trasformatore e sulla rete. 

c) - Evita che si formino solo due archi restando il terzo 
elettrodo direttamente immerso nella carica e funzionando esso da 
ritorno in mancanza del neutro, con grave carburazione del bagno 
e forte consumo di elettrodo, come effettivamente si constata al 
principio della campagna di un forno, quando la suola non é ancora 
sufficientemente calda e quindi poco o niente conduttrice, con im- 
possibilità di funzionamento del neutro. — In tal caso riesce quasi 
impossibile avere i tre archi, restando un elettrodo a contatto di- 
retto col bagno di acciaio. 

d) - Elimina i pericoli per le persone addette al forno con 
una buona messa a terra del neutro. 

e) - Ció posto, indichiamo con V, la tensione per fase, misu- 
rata a vuoto ai morsetti primari del trasformatore di alimentazione 
del torno e ridotta in rapporto al secondario; con R ed X rispetti- 
vamente la resistenza e fa reattanza magnetica globale per fase del 
circuito trasformatore, linea secondaria ed elettrodi fino all’ inizio 
dell'arco; con v, la caduta totale di tensione per fase dai morsetti 
primari del trasformatore fino fll'estremità dell’elettrodo, riterita al 
secondario, risultante dalla caduta ohmica RI e di quella induttiva 
XI; con g l'angolo di sfasamento dell'intensità di corrente I ri- 


spetto alla tensione applicata V, e infine con V, la tensione utile 
all'arco che possiamo ritenere con sufficiente approsimazione in fase 
colla corrente, potendosi considerare l'arco come un conduttore gas- 
soso di grande resistenza formato di particelle metalliche e carbo- 
niose ionizzate. 

Cosicchè, colle ipotesi approssimative ammesse, possiamo co- 
struire il diagramma delle tensioni come è indicato nella fig. 1, dove 
sono riportate orizzontalmente le grandezze in fase colla corrente 1, 
e da esso dedurre, certo con buona approssimazione, le conseguenze 
che seguono, Evidentemente l'effetto utile del forno è prodotto dalla 
tensione utile all'arco. 

Il suo valore, come si ricava facilmente dalla figura, si può 


esprimere con: 
V, = Vv? — (XIP + RI (1) 
e bisognerà renderla la più alta possibile. 

A tal uopo per una data tensione applicata V, e per un dato 
carico I occorre rendere il minimo possibile la resistenza R e la 
reattanza X di tutto il circuito trasformatore, linea, elettrodi. 

Date le notevoli intensità di corrente in gioco nei forni elettrici 
(per forni da 5 + 6 Tonn. si arriva fino a 8000 + 9000 amp., e per 
quelli di potenza più alta 18 + 20 'l'onn., si va oltre 20000 amp.) 
bastano piccole variazioni di R e di X per avere delle forti cadute 
ohmiche ed induttive. — E’ necessario perciò innanzi tutto che la 
linea secondaria di alimentazione del torno sia di più piccola lun- 
ghezza possibile, per la qualcosa è indispensabile installare nell'im- 
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mediata vicinanza del forno, lateralmente oppure sotterranea, una 
cabina di trasformazione munita di grosso e robusto trasformatore 
di potenza appropriata, col primario alimentato da una linea ad alta 
tensione, generalmente da 30000 — 25000 Volt e col secondario di- 
rettamente collegato con grossi conduttori di rame. di non più di 
15 — 20 metri di lunghezza, alle morse stringielettrodo. — E bene 


poi assegnare delle densità di corrente nei conduttori secondari, re-. 


lativamente basse. di non più di 1, 5 — 1, 8 amp. / mm. 2. — Colle 
intensità di corrente accennate e colle densità ammesse nascono 
perció delle sezioni enormi di conduttori, che bisognerà realizzare 
con numerose sbarre in parallelo di sezione molto piatta per facili- 
tarne il raffreddamento, dininuite lo skineffect, diminuire il coeffi- 
ciente di auto-induzione e rendere facile il montaggio. 

Per la migliore compensazione dei flussi magnetici concatenati 
e ridurre quindi la reattanza magnetica della linea, bisognerà poi 
far correre dal trasformatore al forno le tre fasi della linea secon- 
daria affiancate le une alle altre il più vicino possibile ed evitare 
nelle vicinanze di essa qualsiasi armatura di ferro. Le stesse morse 
di bloccaggio della linea vanno costruite con piastre di bronzo e 
tiranti di ottone e di bronzo. 

Per la stessa ragione di ridurre al minimo le dispersioni di 
flusso e migliorare il fattore di potenza del forno le diverse vie in 
parallelo delle spire secondarie del trasformatore sono aperte in 
modo che dalle testate del trasformatore le entrate e le uscite di 
dette spire si prolungano fino in prossimità del forno, dove poi, ad 
es. le entrate, si riuniscono insieme per formare il centro stella, e 
le uscite delle diverse fasi 8i separano per andare mediante condut- 
tori flessibili alle morse stringielettrodo. 

Con tale disposizione si hanno cosi, per quasi tutta la lunghezza 
della linea, affacciati ad una distanza da 15 + 25 m/m 1 conduttori 
di polarità opposta percorsi da correnti uguali e di segno contrario 
e quindi nelle migliori condizioni per una compensazione quasi to- 
tale dei flussi magnetici concatenati e con pochissima dispersione. 
permettendo così di raggiungere, per carichi normali, dei fattori di 
potenza globali di circa 0,95. 

Alcune volte per avere un minor impiego di rame e un minor 
costo d’impianto. si adotta la disposizione di chiudere il centro 
stella fuori del tras'ormatore e da esso far partire direttamente il 
neutro per la suol& del forno e immediatamente dopo intercalare 
le fasi in modo da avere la successione 1-28 1-2-8........ . e separarle 
poi nell' immediata vicinanza del forno in corrispondenza degli at- 
tacchi dei conduttori flessibili. 

Una tale disposizione consente ancora una buona compensazione 
dei flussi concatenati, permettendo di raggiungere un fattore di po- 
tenza globale del forno di circa 0,92 — 0,98, quando il carico é suf- 


ficientemente equilibrato. ossia le correnti delle tre fasi pressochè , 


uguali e poco oscillanti. ciò che si ottiene con buoni regolatori au- 
tomatici; mentre con carichi squilibrati e fortemente variabili la 
dispersione di flusso risulta notevole e il fattore di potenza del 
forno si può abbassare anche al di sotto di 0,8, in ispecie quando 
per una ragione qualsiasi si lavora solo con due archi. In tal caso 
è da consigliarsi unicamente la prima disposizione. 

Sulla resistenza totale del circuito secondario ha influenza pre- 
ponderante quella degli elettrodi, che determinano la maggiore ca- 
duta ohmica. Bisognerà perciò che essi siano di grafite pura e molto 
compatta, con una resistenza specifica di non più di 0,0008 + 0,0010 
ohm cm. Ammettere poi in essi delle densità di corrente di non più 
di 20 215 amp. /cm.?, per diametri da 20 $30 cm., con densità 
più elevate per i piccoli diametri, sia per la maggior compattezza 
che questi presentano e quindi minore resistenza specifica e sia per 
il più facile e più rapido raffreddamento. Proporzionare inoltre il 
forno in modo da avere limitata lunghezza di elettrodi di non più 
di 2+ 3 metri dai piccoli ai grandi forni. 

Notiamo infine che sul valore di R hanno notevole influenza i 
giunti della linea e tutti i contatti fra i diversi conduttori elettrici, 
per cui i giunti vanno eseguiti colla massima cura e i contatti am- 
piamente proporzionati e chiusi fqrtemente, con speciale cura nel 
proporzionamento della superficle di contatto delle morse stringie- 
lettrodo. In esse si assegnano delle densità di corrente da 6 $3 9 
amp.'em.?, corrispondenti a delle superfici di contatto da due a tre 
volte la sezione traversale dell'elettrodo e ad un'altezza di morsa 
che non acceda i 20 cm. e ció per la difficoltà di poterle ben chiu- 
dere e ottenere quindi un buon contatto per tutta la superfice. an- 
che adoperando due bulloni di serraggio; e per le deformazioni, 
tanto maggiori quanto piü sono alte, a cui vanno soggette, riducen- 
dosi la superfice effettiva di contatto. 

Esaminate così le precauzioni che bisogna tener presente nel- 
l'impianto di un forno per conseguire il miglior effetto utile possi- 
bile all'arco, osserviamo che, come mostra la (I), per un dato forno 
e per una data tensione applicata V,. la tensione utile all'arco V, di- 
minuisce continuamente col carico dal valore massimo V, — V, per 
I — o al valore V, — o per I uguale alla corrente di corto circuito: 


V, rca ; 
best VA essendo Z — VR? + X2, r impedenza totale del cir- 


cuito trasformatore, linea, elettrodi. 


3) - Consideriamo ora il fattore di potenza. Dalla fig. 1 si ri- 
cava facilmente 


. ^4 XIX? 
9 = = [> 2 
eg biu] d 
da cui si vede che a parità di X edi V, esso è continuamente decre- 


sciuto col carico fino al valore minimo cos @ o = y per rehe 2 
Esso per un dato carico I è tanto pi‘ alto quanto più piccola è la 
reattanza X e quanto più alta è la tensione applicata V.. 


Da ciò la tendenza odierna di applicare ai forni elettrici ten- 
sioni tanto più alte (fino a 200 V. tra le fasi), quanto maggiore è 
la potenzialità del forno, consentendo anche di ridurre l' intensità 
di corrente I e quindi le perdite per effetto Joule e di avere una 
migliore conservazione della linea e di tutti gli apparecchi e un 
minore consumo di elettrodi. 

Non risulta peró che sia stata oltrepassata la tensione di 200 V, 
oltre la quale si rende più difficile l':80lamento dei conduttori e 


pericolosa la marcia del forno per la possibilità di piü gravi e piü 


violenti corti circuiti, poiché infatti à parità di Z la corrente di 


. . t . . 
corto circuito I, = -7- aumenta proporzionalmente alla tensione ap- 


plicata V.. 3 

A tal riguardo in molte installazioni il trasformatore per lali- 
mentazione del forno é previsto per due tensioni secondarie. 

Nei torni Fiat ad es. una prima tensione è di 110 V. e la se- 


conda di 110 V3 —190 V., che si ottengono rispettivamente inserendo 
il primario del trasformatore sull’alta tensione a stella o a triangolo. 


C 
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Figura 1 


Nel periodo iniziale della fusione, quando la carica è fredda, 
gli archi sono più instabili e i corti circuiti più frequenti per il 
cascare dei pezzi di acciaio sugli elettrodi, per evitare eccessivi colpì 
di corrente si adopera la tensione più bassa di 110 V., e non appena 
si è formato un po’ di acciaio liquido intorno agli elettrodi si fa la 
commutazione del primario del trasformatore da stella a triangolo, 
ottenendosi la tensione più alta di 190 V., che si mantiene per tutto 
il periodo della fusione. 

Verso la fine, durante il periodo di affinazione, quando si ha 
solo lo scopo di mantenere l'acciaio fuso a temperatura costante e 
si ha quindi bisogno di carico ridotto, si ritorna a stabilire la ten- 
sione bassa di 110 V. 

4) - La potenza totale assorbita per fase dal forno si può espri- 
mere in vario modo così: 

W = V, I cos Q = (V, + RI) I = V V? —(XIY I. (3) 
dove l’ultima espressione è tunzione unicamente della corrente I. 
L’esame di questa ci mostra che la potenza assorbita dal forno cre- 
sce con I fino a raggiungere un valore massimo che si ricava po- 


d = uindi I = I, = ——— e risulta 
nendo — o e quin x V3 | 
V? 
bo = Li 4 
Continuando a crescere I da I, ad I.. la potenza assortita decresce 
2 
fino al valore di corto circuito W,, = V, IT. cos Qo = mos 


In corrispondenza del valore massimo di W, ossia per I — Im, 


l 
si ricava dalla (2) cos e m = Va = o, «Ot. 
Vale a dire la potenza massima che può assorbire il forno si 


- 


ha in corrispondenza della corrente I, — e dello sfasa- 


t 
XV23 
mento Ọm — 45°, I 

5) - Per avere l'effetto utile del forno bisognerà però conside- 
rare la potenza W, che si utilizza nell'arco e che sarà espressa evi- 
dentemente per una fase da 


A: Ve M Ts (VV? ALE R I) I (5) 
V, 
Essa si annulla per I = o e per I = In = 7g e diventa massima 
dW, Vi 


per 


"lud ossia per I = I,, mx VIE A tale va- 


lore di I corrisponde un valore del tattore di potenza che si ricava 
dalla (2) dato da cos qg., = Va (1+ zy ma è A = CO8 Qo, 


quindi cos Qem = V lg 05 t, og T. Vale a dire lo sfasamento 
9 . 
corrispondente alla condizione di massima potenza utile è la metà 


di quello corrispondente al corto circuito. Il valore massimo di W, ri- 
sulta : 


V2 
2 (Z +R) (6) 


che confrontata colla (4), ci mostra come la massima potenza utile 
sia inferiore della massima rines che puó assorbire il fornc 
(Wam < Wa) così pure risulta Inm < In 

Si ha così il paradosso, che aumentando l'intensità di corrente 
al disopra di I,, il torno produce di meno, o come si dice dorme. 


Nu sc 
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I] valore di Iam non deve essere cos] mai superato. Ció del 
resto non deve stupire osservando che al disopra di [am la maggior 
potenza assorbita va tutta in perdita, fino a che, abbassandosi no- 
tevolmente il tattore di potenza. diminuisce anche la potenza assor- 
bita. Del resto Iam è generalmente così alto che in condizioni nor- 
mali non si raggiunge mai, restando in limiti di buon funzionamento. 

6) - Consideriamo infine il rendimento elettrico %. del forno. 
Esso sarà espresso dal rapporto tra la potenza W, che si utilizza 


nell'arco e quella totale W che assorbe, ossia %. = Wins Wo RIS 


W W 


Ora si ha: W, = V, I = (V, cos g — R I) I; W = V, I cos ọ; ` 


sen ọ (X cos o — R sen ọ); 


d V, 7 4 : T | VB 
I — .- sen q; e quindi W, x 


X 
V? 
Mise ves sen q cos q. Ne segue 
PEL 1 E tan y 1 
IP LIE T e 


Diagrammi di funzionamento di un forno elettrico F.I.A.T. 


da 5 tonnellate con una tensione secondaria per fase Vt == 636 V. 
Resistenza R = 0.00137 ohm. Reattanza X — 0.00267. 
Impedenza Z = 0.008 
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SCALE — Tensioni 1 m/m = 1 V. Cos 9 100 m/m = 1 Rendi- 
menti 7 100 m/in = 1 Potenze W, Wa 1 m/m = 5 KW. 


Figura 2 


Volendolo esprimere in tunzione di I basta tener presente che 


tan ọ = ===; la quale mostra che il rendimento elettrico 
V V? — (XI) 

é continuamente decrescente col carico fino ad annullarsi per la 

corrente di corto circuito. 


Il valore di %, corrispondente alla massima potenza Wma: as- 
` R 


hi Me ez deme , 


e quello corrispondente alla massima potenza utile si puó calcolare 


osservando che: tan Pam = "ur m M E 
COS? Pam Z+tk Z+R'° 
R 


e quindi 7. = 


sorbita risulta (poiché tan gp, = tan 45? — 1 


L= eu 
Z+R 


1) - Le formule (1), (2), (3). (5), (7), che ci danno i valori di 
Va cos q, W, Wa Y, in funzione della corrente I, ci permettono 
di costruire dei diagrammi che ci mostrino come variano quelle 
quantità per I variabili da zero ad I... 


Diagrammi di funzionamento di un forno elettrico F.I.A.T. | 


da 6 tonn. con una tensione secondaria applicata per fase 
Vt — 110 Volt. Resistenza R — 0.00137 i Reattanza 
X = 0.00267 ohm. Impedenza Z = 0.008 ohm 
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SCALE — Tensioni 1 m/m = 1 V. Cos 9 100 m/m = 1. Rendi- 
menti 7 100 m/m = 1. Potenze W, Wa 1 m/m = 10 KW. 


Figura 3 


* 


All'uopo é necessario conoscere per un dato forno, oltre la ten- 


sione applicata V, per fase, la resistenza R. e la reattanza X del 
circuito trasformatore, linea, elettrodi. 


Cosi per esempio per un forno elettrico Fiat da 6 tonn. alimentato 
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da wn trastormatore da 2000 KVA, CORRO V. si è misurata una amp.; cos Pam = =V4(+ 5) (14-- 7) id )= Vila oos) = 0,85 
impedenza totale per fase Z = 0, 008 ohm e una resistenza tensione utile all'arco V, = V, cos q,, — RI, = 63,€ X 0,85 — 


R — 0,00 137 ohm. 


Si è ricavato quindi la reattanza per fase X = VZ? —R?— 

V 0,00 32 — 0,00 1372 — 0, 00267 ohm. 
Applicando le formule riportate precedentemente per la ten- 
110 
sione secondaria applicata per fase V, = == = 63, 


V3 


Corrente di corto circuito I., = 


6 Volt 81 sono 


V 


Lad 


ricavati 1 seguenti valori: 


N 


63,6 


— 21200 amp. ; fattore di potenza in corto circuito cos ©, 


= ga DO s 0,456 ; potenza assorbita per fase in corto cir- 


Z 0,00 3 
cuito, espressa in KW: We TR VÈR -- 
1000 Z? 1000 
— 615,7 KW. 


Potenza massima che può assorbire il forno per fase Wm = 
10 V? Xw— 1 63.6 ? 
1000 2X . 1000 2 X 0,002607 
V 
corrente corrispondente In = TAA. = 
XV2 000267 x 141 
amp.; cos Ọm = cos 45? — 0.707; tensione utile all'arco Vin = V, 
COB pa — R In = 63, 6 X 0, 707 — 0,00137 X 17000 = 21, 6 V; 


mento 7?, = 1— R ida a 
X 0,00261 


63.62 X 0,00137 
0,0083 — 


= 57 KW. , intensità di 


11000 


rendi- 
— 0,49. 


| V.? ERAN | 


1000 2(Z+ R) 1000 


Potenza utile massima per fase: W,,, = 
63,6 ? 


——— MÀ. -2 4698 KW ; intensità di corrente corrispondente 
2 (0,003 + 0,00187) 


V ————— Ae. pm 
Lo—-u—A/, HL, 996  A4]/i.90180 _ 1940 
xV2 Z 0,00267 X 1,41 0.003 


0,00137 X 12400 — 37 V.; rendimento *,, = 1 — zir —1— 
: 000136. . = 0,69. Per la intensità media normale I = 8009 

0,003 + 0,00137 

‘amp. si è ricavato poi: cos q = «Vi a (T y — 0.94; 


W — 1 636 x 8000 X 094 — 478 KW; V, = 63,6 v 091 — 
0,00137 x 8000 = 49 V.; W., = M 49 x 8000 — 892 KW.; 
W 392 
E i ea 082 
ý W 478 i 


In base ai valori trovati e agli altri che si ricavano dalle for- 
imule riportate per diversi valori di I si sono costruiti per le ten- 


110 MET. 
7 dpa V3 


fig. 2 e 3, analoghi a quelli costruiti dal Riecke e che mostrano il 
modo di variare delle quantità W, Wa Va cos q, 7. al variare di 
I dal valore zero a quello di corto circuito. Quelli costruiti per la 
130 
V3 
i corti circuiti (I. = 36600 amp.), ma d’altra parte a parità di in- 
tensità di corrente risultano piü elevati il fattore di potenza ed il 
rendimento, disponendo inoltre d'una maggiore potenza utile. 

L'esame di quei grafici, dove sono state costruite anche le curve 
delle perdite Wp = W — Wa, mostra così chiaramente in quale 
campo d'intensità convien» lavorare per un buon rendimento del 
forno. 


sioni V, — = 110 V. i diagrammi 


tensione V, — = 110 V. mostrano come sono più pericolosi 
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L'ELETTRICITÀ E IL CORPO UMANO 


Se l’ elettricità ha potuto render tanti servizi per alleg- 
gerire il lavoro, se ha contribuito ad inalzare il tenore di 
vita nel mondo, dovremo continuare a dire che essa è 
impotente nel risanare i corpi e nel mantenerli in salute? 

No, certamente. L' elettroterapeutica ha sorpassato lo 
stadio di ciarlatanismo e di magia, e si è affermata con 
reale ed onesto progresso. Il seducente ma del tutto fittizio 
potere delle reazioni elettroniche e di tutto il loro corteggio 
è stato sgonfiato, e l elettricità ha avuto il sopravvento. 
La chimica, tempo fa la sola coadiutrice della medicina, ha 
un nuovo e potente alleato, il cui compito è, come quello 
dell’ altra, una ricerca severa e resultati controllabili. La 
luce ultra-violetta, ottenuta da sorgenti elettriche, assai più 
potenti di quella solare, e che si può ora ben dosare, ha 
già guadagnato nella medicina una solida reputazione. Essa 
è adoperata nella cura della rachitide e della tubercolosi, 
ed ha un garande potere battericida nelle infezioni super- 
ficiali. E' anche usata come forza molto attiva per la pro- 
duzione delle ancora misteriose vitamine negli alimenti. I 
raggi X, grazie all' intensivo sviluppo ricevuto dalla scienza, 
si possono adesso ben controllare, e ad ogni nuovo pro- 
gresso nell’ arte di prodursi, trovano nuove applicazioni 
nella lotta contro le malattie e le inabilità. Dapprima, la 
loro importanza risiedeva principalmente nell’ aiuto che 
portavano nella diagnosi medica; ma adesso costituiscono 
la base di una terapia affatto nuova, avendo un' applicazione 
ben stabilita nel trattamento di certe specie di cancro e 
malattie affini. 

La luce ultra-violetta e i raggi X si sono già solida- 
mente affermati; ma vi sono altri fenomeni elettrici che 


presto potranno essere di aiuto al medico nel suo esercizio. 
Le correnti ad alta frequenza, il cui potere curativo fu 
affermato e negato nel tempo passato, sono ora preconizzate 
come mezzo coadiuvante per abbreviare la convalescenza, 
come atte a produrre una febbre artificiale. Recentemente 
poi sono stati costruiti dei tubi per raggi catodici, che 
posson produrre radiazioni molte centinaia di volte mag- 
giori di quelle che si potrebbero avere da tutto il radio 
esistente sulla terra, e che, a differenza del radio, sono 
esattamente dosabili. Né il medico né lo scienziato posson 
dire fin d' ora quel che potrà ottenersi dai raggi catodici, 
ma è possibile che essi saranno‘ apportatori di grandi be- 
nefizi. 

Queste sono alcune delle contribuzioni e delle promesse 
che l elettricità, cambiando i metodi industriali, ha fatto 
all' umanità. Queste promesse, aiutate da qualche mente 
aperta, potranno divenire realà, ed è ragionevole sperare 
che i disagi e le sofferenze diminuiranno sempre più. 


VOCABOLARIO TECNICO IN SETTE LINGUE 


È in corso di pubblicazione un dizionario tecnico per l’Ingegne- 
ria e la Scienza industriale in sette lingue (inglese. francese, spagno- 
lo, italiano, portoghese, russo, e tedesco) che sarà di grande utilità a 
scienziati, professionisti e industriali, che spesso sono incerti sul 
vero significato di alcuni termini tecnici espressi in una lingua stra- 
niera, che non sono registrati nei comuni vocabolari. 

Esso è intitolato: Pitman! s Tecnical Dictionary of Eugineering 
and Industrial Science in seven Languages, edito da Sir Isac Pitman and 
Sons, Litd, Londra 1928. Escirà in eirca 36 fascicoli di 26 X 19 cm. 
di pag. 64, e si pubblicheranno 2 fascicoli al mese (il 1° fascicolo è 
uscito nell'aprile u. s.) al prezzo 2 s doll. ogni fasciscolo. 


La pubblicazione à diretta da E. Sloter. 


L’ ELETTRICISTA 


Un compito delle Scuole Professionali 


proposto dal Prof. Occhialini 


Il prof. Occhialini ha posto in discussione col suo scritto 
(1) un problema dialto interesse per le nostre Scuole indu 
striali. Occorre però non fraintenderlo. Lo scritto del prof. 
Occhialini è ben chiaro, ma qualche parola di commento 
non guasta. Gli apparecchi di cui l'egregio professore vuole 
che si arricchiscano le dotazioni delle nostre Scuole non 
sono quelli, che sono spesso destinati a far mostra di sè 
negii armadi, o di cui soltanto gii insegnanti possono ser- 
virsi, ma quelli invece che sono necessari per l illustra- 
zione delle lezioni e più ancora per le esercitazioni prati. 
che degli alunni, 

L'insegnamento delle materie scientifiche e tecniche per 
essere adatto a giovani, che hanno una modesta prepara- 
zione culturale e una non grande facoltà di istruzione, 
come sono in genere gli alunni delle Scuole industriali, 
deve essere essenzialmente a base sperimentale. Quindi 
trattazione per quanto possibile induttiva della materia e 
un largo corredo di esperienza; poi esercitazioni numerose 
nei laboratori per dare occasione ai giovani di utili e ur- 
genti verifiche e applicazioni delle teorie apprese: solo 
modo di consolidare le cognizioni, anche quando manchi 
una profonda base teorica, di chiarirne e precisarne le 


Vedi ZL' £/ettricista N. 8 - 1928, 


Potere Termoelettrico delle coppie 
Platino - Grafite e Mercurio - Pirite 


DISPOSITIVO SPERIMENTALE DELLA TERMOCOPPIA Pt- 
GRAFITE: La termocoppia era costituita da un blocchetto di gra- 


fite lungo cm. 30, di sezione cm.? 9 circa, e da due fili di platino.. 


La saldatura fredda veniva mantenuta a zero gradi penendola in una 
vaschetta contenente del ghiaccio fondente. Un termometro campione 
a mercurio, il cui bulbo era in contatto della saldatura calda, ne 
misurava la temperatura. Il termometro era graduato in centigradi 
sino a 550”, ma facendo le osservazioni con una buona lente di in- 
grandimento, potevo apprezzare anche i decimi di grado. Il riscal- 
damento l'ottenevo mediante un piccolo forno elettrico costituito 
da un filo di rikel-cromo avvolto ad elica su di un tubo di carta 
d'amianto perfettamente aderente alla bacchetta di grafite. 

Ho rivestito esternamente il forno con fili d'amianto per evitare, 
per quanto fosse possibile, la dispersione del calore e cercare di con- 
centrarlo completamente nella saldatura calda che veniva a trovarsi 
proprio nel centro del forno elettrico. Lateralmente questo era chiu- 
so a mezzo d'un tappo di amianto da cui sporgeva il filo di platino 
e in cui un foro permetteva l'introduzione del termometro. Il resto 
della grafite compresa tra le due saldature, l'ho lasciata scoperta 
per favorire la dispersione del calore propagantesi per conduzione 
lungo la medesima. Uno schermo di cartone bianco proteggeva la 
saldatura fredda dal calore proveniente per irradiazione dalla salda- 
tura calda. 

DISPOSITIVO SPERIMENTALE DELLA TERMO-COPPIA MER- 
CURIO PIRITE: Le estremità irregolari della pirite furono fatte 
sporgere attraverso la parte centrale di due tappi di sughero pazien- 
temente lavorati in modo da ottenere una pertetta aderenza tra su- 
ghero e minerale. Questi due tappi chiudevano, a tenuta perfetta, 
due grossi tubi di vetro ripisni di mercurio; così furono stabiliti i 
contatti mercurio-pirite. Le temperature delle saldature venivano 
misurate da due termometri campioni a mercurio i cui bulbi tro- 
vavansi in diretto contatto con le saldature stesse. La saldatura 
calda veniva riscaldata, al solito, da una stufa elettrica formata da 
un filo di nikel-cromo. La dispersione del calore verso F esterno, 
era impedita da un triplice strato di filo di amianto che avvolgeva 
la stufa. | 

MISURA DELLA FORZA TERMOELETTROMOTRICE: Per la 
misura della forza termo e. m. mi servivo del noto metodo di com- 
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idee, di fissarne ed educarne l' attenzione, di svilupparne 
l'attitudine a operare coscientemente, primo requisito di 
ogni attività professionale. Occorre che le Scuole dispon- 
gano di mezzi e di apparecchi adatti per svolgere l inse- 
gnamento nel modo che si è detto; e devono essere ap- 
parecchi semplici nella maggior parte, e facilmente maneg- 
gevoli. La genialità degli insegnanti potrà utilmente e- 
sercitarsi a costruire e a proporre dei modelli nuovi. Sarà 
però necessario che i programmi contengano indicazioni 
delle esperienze da farsi in lezione e degli argomenti che 
possano dar luogo a utili esercizî degli alunni in riguardo 
al tempo che vi si puo dedicare. Ciò che ha detto il prof. 
Occhialini a proposito della fisica si può ripetere per la mec- 
canica, per la chimica, per la tecnologia. Ricordiamo che 
in uno schema di programmi pubblicato qualche tempo 
fa dal Ministero dell’ Eccnomia nazionale erano già conte- 
nuti al riguardo dei rilievi interessanti. 

Occorrerà rivederli e miglicrarli ed escogitare poi prov- 
vedimenti per facilitare le Scuole nell'acquisto o nelle co- 
struzioni degli apparecchi più utili. Siamo fermamente fi- 
duciosi che S. E. Belluzzo, che tanto amore ha manifestato 
sempre per le Scuole industriali e che continuerà a dedicarvi 
le sue cure nella nuova alta carica, a cui lo ha chiamato 
la fiducia del Duce, saprà dare a questo, come a ogni 
altro problema, che interessa l’ insegnamento professionale, 
la più felice e pronta soluzione. M.M. 


pensazione di Ponggendoríff. Come galvanometro usavo un sensibi- 
lissimo Deprez-D' Arsonval; come pila campione ho costruito una 
Daniell tipo Raoul (Zn, Zu SO, a 1,04 di densità, Cu SO, in solu- 
zione satura, Cu); come resistenza, delle cassette campioni di argen- 
tana che mi davano l’approssimazione del decimo di ohm. Chia- 
mando con e, la f. e. m. della coppia, si ha: 


T, 
rtr, 


ri 


= 1,124 ——_ 
r + r 


e, = © 


Il montaggio del circuito l’ ho fatto con fili tolti dalla stessa 
matassa per essere sicuro dell’ omogeneità del metallo. Inserivo in 
circuito la coppia platinografite stabilendo i contatti rame-platino 
per mezzo di mercurio posto in due tubi di vetro che alla loro volta 
erano immersi in un bagno di mercurio contenuto da un grosso 
bicchiere di vetro. Inserivo la coppia mercurio-pirite mediante fili 
di ferro, operando come ho detto sopra per i contatti ferro-rame e 
ferro-mercurio. Per le connessioni adoperai il ferro e non diretta- 
mente il rame perché facilmente amalgamabile. In queste condizioni 
l'etfetto delle correnti parassite era trascurabilissimo. Come prova: 
della bontà del metodo, ho misurato le forze termo e. m. dovute 
alla coppia ferro-rame per alcune differenze di temperatura ed ho 
trovato dei valori concordi con quelli di altri sperimentatori. Nel 
caso della coppia pirite-mercurio, la piccola lungezza del minerale 
(8 em. circa) e la sua grande conducibilità termica, non mi permi- 
sero di mantenere costante la temperatura della saldatura fredda, 
mentre l’altra veniva riscaldata; condizione essenziale per potere 
costruire il diagramma dell’ andamento della torza termo e. m. in 
funzione della differenza crescente di temperatura. Ho superato la 
difficoltà, prendendo le misure in modo che, valendomi della legge 
del Becquerel : 


Puts d) m oe o6 E 


ove t rappresenta una terza temperatura intermedia a t, e ty, po- 
tetti ottenere col calcolo dei valori di forza elettro-motrice riferun- 
tesi a differenza di temperatura, in cui la temperatura della salda- 
tura fredda é costante. | 

RISULTATI. Le forze termo e. m. date dalla coppia grafite pla- 
tino sono quasi della stessa grandezza di quelle date dalle comuni 
coppie di metalli. 

Del resto non c’è da meravigliarsi quando si pensa che la gra- 
fite non é altro che carbonio, quindi formata da un solo elemento, 
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cioó da un corpo semplice a cui si può applicare la teoria elettro- 
nica dei metalli: 


E 


| 
u| to 
o|e 
P NN 
HH 
o 
its] 
a 
= 


ove E è la forza termo e. m. dovuta alla coppia; T’ e T” le tempe- 
rature delle saldature; ng , np il numero di elettroni per centimetro 
cubo nella grafite e nel platino alla temperatura T,a la costante 
universale uguale a 1,83 . 106, e la carica di un elettrone. 

Il diagramma della forza termo e. m. ó rappresentata, con abba- 
stanza approssimazione, dall’ equazione ricavata col metodo delle aree: 

(Centimillesimi di Volt) E = 0,16883 t + 0,0010162 t? 

Come si vede dal diagramma (fig. 1) la f. termo e. m. osservata 
risulta tutta invertita perchè le temperature delle saldature sono 
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Figura 1 


tutte superiori a quella del punto neutro, come si ricava dalla pre- 
cedente equazione. Infatti chiamando con t, la temperatura del punto 
neutro si ha: 

a 
2b 
cioó per temperature al disotto dello zero. 

| Per il valore della f. termo e. m. che acquista alla temperatura 
del punto neutro si ha: ' 


issus — - 89», 15 


-5 
E —- a? = - 6,96.10 Volt 
to 4b 
Per la coppia mercurio-pirite il diagramma (fig. 2) della f. termo 
e. m., dà sensibilmente una retta che può considerarsi come ramo 


Figura 2 


d' una parabola. Le tabelle di alcune misure che servirono alla co- 
struzione dei diagrammi suddetti sono qui riportate: 


L'ELETTRICISTA 


PLATINO-GRAFITE 'l'emp. della sald. fredda 0° 


Diff. (Tc-Tf) Potere Termoelettrico (Volt) 


Fr _r _ 11q«lXxXxrx<xr——r_ccc.eì 


F. Termo E.M. (Volt) 


319,5 15307 TUN 
51° 11,79 > 2,90  » 
70° 18,88 > 269 > 
1249 39,33 > 3,17 > 
140? 45,88 » 9228 > 
157° 55,23 > 98,59 > 
1900 10,221 » 3,70 > 
230° 91,87 » 3,99 > 
2530 104,80 » 4,14 > 
2800 124,74 » 444 >» 
3009 185,5 > 451 >» 
3300 16490 >» ` 4,97 > 
360° 181,41 > 5,04 >» 
380° 198,16 > 5,222.» 
401° 99485 » 5,53 >» 
4830 252,33 >» 5,83» 
451° 21996 > 619 > 
466? 30059 >» 645 > 
4810 82405 > 665 » 
5000 944,51 > 689 > 
5030 850,18 > 696 > 


COPPIA MERCURIO-PIRITE 


Potere termo e. m. 
Volta 


| 
Temp. Sald.| Temp. Sald. 
fredaa calda 


F. termo e. M; 


Differenza 
Volta 


3) 
1695 21? 


134.10 


49,5 
349,5 572 
529,5 1187 
18° 2093 
930,5 
110° 
136° 
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CONCLUDENDO, se diamo uno sguardo ai valori ottenuti per le 
f. elettromotrici delle coppie platinografite e mercurio-pirite e li pa 
ragoniamo ai valori ottenuti dalle coppie ferro-rame e metallo ossidi 
studiati dal Brown e dal Shuddemaggen, troviamo che per una dit- 
ferenza di temperatura di cento gradi si ha: 


(Volt) E = 0,0003558 (Pt - grafite) 


» E = 0,000987 (Fe - Cu) 
>» E = 0,0355 (Hg - FeS,) 
>» E = 0,101 per le coppie: Cu - Cu0 
|» Cu - Cu40 
Fe - Cu,0 
» E = 0,035 (Fe - Fe,0,) 


» E = 0,045 (Cu - Fe40,) 

Da questi dati si può dedurre che le più grandi f.e.m. sono 
fornite dalle coppie metallo - ossidi: a questi valori si avvicinano 
molto quelli forniti dalla coppia Hg-FeS,, mentre che i valori dati 
dalla coppia Pt-grafite si avvicinano molto in grandezza, a quelli 
dati dalle coppie formate da soli metalli; onde possiamo senz' altro 
affermare che la grafite si comporta come metallo puro. 


R. Università di CATANIA 


Istituto Fisico Prof. Luciano Talamo 


L’ ELETTRICISTA 


Il Congresso della Società delle Scienze 


= Dal 15 al 22 di questo mese ha avuto luogo a Torino 
l'annuale Congresso della Società per il progresso delle scienze. 

Fra i molti e vari argomenti che sono stati trattati în que- 
ste riunioni, ve ne sono sempre alcuni che, interessando molto 
da vicino i nostri lettori, sono riferiti ampiamente in queste 
colonne. Quest’ anno però i temi discussi hanno esulato quasi 
tutti dal campo delle nostre consuete investigazioni ed è poi 
venuta a mancare la annunciata trattazione da parte del Prof. 
Levi del * problema dei combustibili nazionali ,,, cre tanto 
appassiona l'attenzione di tutto il paese. 

Riferiremo in ogni modo sui temi che entrano rell ordine 
dei nostri studi ed incominciamo oggi col riussumere una dotta 
comunicazione del Rettore della Università di Torino. 


Metodi fisici per l'indagine del sottosuolo 


Torino, 29 Settembre 


L'idea di trarre indicazioni sulla costituzione del sotto- 
suolo da misure fisiche non è nuovissima; risale almeno 
alla metà del secolo passato. Ma soltanto il poderoso svi- 
luppo industriale ed economico del nostro secolo, colla in- 
cessante richiesta di materie prime, ha condotto, soprattutto 
in quest'ultimo decennio, a organizzare sistematicamente 
le ricerche minerarie con metodi fisici. L'esposizione fatta 
dal prof. Pocliettino al Congresso delle Scienze hà messo in 
rilievo, da unlato l'importanza pratica di essi, e, dall'altro 
lato, la necessità della collaborazione, alla loro applica 
zione ed al loro sviluppo, dei fisici e dei geologi insieme: 
essi vi troveranno un campo poco esplorato e adatto, per 
le sue difficoltà, alla esplicazione delle migliori attitudini 
scientifiche. 

Il concetto ispiratore dei varii metodi è semplice; e 
risulta immediato da un esempio. Si pensi un suolo piano 
molto esteso con sottosuolo avente composizione e strut- 
tura uniforme sino a grande profondità, nel quale sia 1n- 
clusa, ad una certa profondità, una massa limitata, con pro- 
prietà fisiche diverse dal rimanente. 

È chiaro che una differenza di densità di quella rispetto 
al mezzo includente darà luogo ad anomalie nei valori as- 
soluti e nell' andamento da punto a punto dell'accelerazione 
di gravità misurata alla superficie sovrastante. Cosi una 
differenza di permeabilità magnetica, oppure una traccia di 
magnetizzazione permanente, turberà al disopra il campo 
magnetico terrestre. Mentre ancora la differenza di densità 
eventualmente congiunta a variazione delle costanti elastiche 
si farà sentire nella propagazione di onde sismiche che si 
generano, in pratica, facendo brillare una piccola mina, a 
un metro di profondità), dando luogo a sistemi di onde 
riflesse e rifratte; che giungeranno in tempi diversi a sismo- 
scopii opportunamente disposti. Infine una differenza di 
conducibilità elettrica influirà sulla distribuzione della cor- 
rente, continua o alternata, artificialmenie generata nel ter- 
reno, con ideformazione delle linee di corrente superficiali 
e alterazione del campo magnetico proprio della corrente 
stessa. | 

Si delineauo cosi i quattro metodi principali d' indagine 
geofisica: i gravimetrici, i magnetici, i sismici, gli elettrici. 
Naturalmente il caso reale non sarà cosi semplice ; i giaci- 
menti potranno essere complessi e suddivisi, e il suolo 
stesso non sarà per lo piü né piano né omogeneo: dimo- 
dochè le anomalie risultano complicate da cause diverse. 
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Due problemi fondamentali si presentano : l'uno, stret- 
tamente strumentale, riguarda il modo di mettere in evi- 
denza dette anomalie con sufficiente sensibilità : apparécchi 
e dispositivi che il fisico deve creare e perfezionare. Di 
quelli che sinora si sono praticamente affermati, il prof. 
Pochettino ci offre una visione schematica, discutendone 
i vantaggi e gli inconvenienti rispettivi; accenna ancora, 
oltre ai quattro metodi sopraelencati, ai metodi geotermici 
e radioattivi, che riescono pure utili in casi speciali. 


Il secondo problema, il più delicato e complesso, re- 
clama la collaborazione della fisica matematica e sperimen- 
tale e della geologia insieme. Si tratta di interpretare i ri- 
sultati delle misure, risalendo dalle anomalie riscontrate, alle 
inclusioni che possono averle prodotte: d: queste sì vuole 
determinare colla maggiore approssimazione possibile la 
estensione, la natura, la posizione e la forma. La fisica ma- 
tematica dà delle indicazioni generali, calcolando a priori 
le anomalie relative a pochi casi schematici, di forme geo- 
metricamente semplici; ma fa vedere, d'altra parte. che il 
problema che qui si pone non è in genere univocamente de- 
terminato, in quanto le stesse anomalie superficiali possono 
corrispondere a più distribuzioni sotterranee. La fisica e la 
geofisica sperimentale, operando sia su modelli di tabora- 
torio, sia su giacimenti già noti morfologicamente, studiano 
le anomalie originate dalle forme più complesse, nei varii 
dispositivi, e precisamente forniscono dei diagrammi, che 
si confrontano con quelli rilevati sui terreni in esame. L'at- 
tendibilità delle conclusioni suggerite dalle eventuali ana- 
logie che fra essi si riscontrano deve essere quindi con- 
trollata sulla base dei criterii geologici. 

Ma del resto, se molto da questo lato si è fatto in po- 
chi anni, moltissimo è ancora da fare: la geofisica mine- 
raria si deve considerare come una scienza appena nata. 

Validi contributi si spera si possano recare anche dal- 
l'Italia, soprattutto se saranno mantenute in efficienza le 
squadre già costituite per le ricerche del petrolio, e se non 
mancheranno gli aiuti ai laboratorii che si occupano del- 
l'organizzazione delle squadre stesse e che possono for- 
nire a queste le direttive scientifiche. HI prof. Pochettino 
già ha messa insieme nell’ Istituto fisico di Torino, che egli 
dirige, una squadra geoelettrica, insieme col prof. Vercelli. 
La squadra opera oggi per conto dell'Agenzia Generale 
Italiana Petroli, nel territorio di Fornovo Taro, con mate- 
riale interamente fabbricato in Italia. Essa è in grado di 
applicare tutti 1 metodi geoelettrici correnti, in condizioni 
equivalenti o migliori delle squadre straniere che essa so- 
stituisce. A Torino si vorrebbe ora passare alle esperienze 
su modelli, per poter dare agli operatori quella guida teo- 
rico-pratica, che ha una essenziale importanza per l esito 
delle ricerche di campagna. E nello stesso tempo si vor- 
rebbe organizzare, per la prossima stagione, una squadra 
sismica, dotandola di tutto lo striimentario occorrente. 


Per conseguire questo programma occorrono congrui 
mezzi finanziari, molto superiori alle dotazioni usuali dei 
nostri Istituti universitarii. 


L'interessamento però col quale il Governo segue lo 
studio di questi problemi di capitale importanza fa sperare 
che l’aiuto non verrà a mancare, per rendere il nostro 
paese indipendente dall'estero anche in questa interessan- 
tissima branca della fisica applicata che, per essere l'ultima 
venuta, non é la meno promettente di risultati di prim'or- 
dine per l'economia della Nazione. 


A R. 
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LA RADIO... ANARCHIA 


Fino dai primi tempi delle Radiodiffusioni, in Italia, e 
cioè fino dai tempi in cui l'ing. Ranieri effettuava le tra- 
smissioni con la piccola ma chiarissima Stazione del Rudroa- 
raldo, cominciarono le lamentele circa i disturbi prodotti 
dalle Stazioni Radiotelefoniche e specialmente da quelle a 
scintilla. 

Continuamente la stampa tecnica si è occupata di questo 
inconveniente che è stato anche oggetto di studi e delibe- 
razioni in seno alla A. R. I. ed a conseguenti passi pre-so 
la Direzione generale delle Poste e Telegrafi e presso le 
Amministrazioni Militari. L'una e le altre hanno dato spesso 
assicurazioni che si sarebbe provveduto a sostituire grada- 
tamente le Stazioni a scintilla ed a sistemare gli orari di 
tutte le Stazioni Radiotelegrafiche in modo da nen distur- 
bare le diffusioni circolari. Ma tutte le promesse sono 
sempre rimaste lettera morta e le interferenze continuano 
a verificarsi con esasperante insistenza. 

Ora è venuto il momento che gli interessati affrontino 
la questione in modo decisivo. 

Finchè i radioascoltatori, in Italia, erano poche centinata 
o poche migliaia e non pagavano tasse e' canoni, si poteva 
obiettare che il servizio delle Radiodiffusioni circolari non 
era ancora giunto a tale importanza e a tal grado di utilità 
pubblica da potergli sacrificare in qualche modo il servizio 
dei telegrammi. Oggi, però, gli ascoltatori italiani sono 
giunti alla cifra di almeno duecentomila e parecchie diecine 
di migliaia sono gli abbonamenti regolarmente registrati e pa- 
gati. In queste condizioni, è lecito porsi la domanda se un sin- 
golo cittadino, semplicemente perchè paga qualche diecina 
di lire per un radiogramma, abbia il diritto di disturbare 
per qualche minuto nella loro tranquilla audizione parecchie 
diecine di migliaia di cittadini i quali hanno pagato una 
tassa governativa e un canone di abbonamento. Evidente- 
mente il diritto del singolo non esiste e lo Stato ha l' ob- 
bligo di provvedere a che siano, invece, tutelati i diritti 
dei più. 

Ma, a parte ogni questione giuridica, non si vedono 
proprio le ragioni per cui la questione delle interferenze 
non possa essere sistemata con criteri di metodo e di op- 
portunità. Nessuno contesta allo Stato il diritto di inserirsi 
con le proprie Stazioni telegrafiche negli orari della A. I. A. R. 
quando si tratti di trasmettere comunicazioni di carattere 
statale urgente le quali non possono essere istradate per 
altra via. Ciò che si contesta è la necessità di irradiare 
telegrammi privati, o di servizio di scarsa entità, od anche 
di Stato ma non urgenti, né importantissimi, i quali po- 
trebbero benissimo essere istradati per cavo o per filo. In 
ogni caso, dato che le ore occupate dalla E. I. A. R. sono 
pochissime, si dovrebbero regolamentare disposizioni per 
cui non sia lecito alle Stazioni telegrafiche occupare detto 
orario se non in caso di assoluta e riconosciuta necessità. 
Per esempio, che bisogno c'è di trasmettere i lunghi e 
noiosi meteo-radio proprio durante la diffusione serale della 
E. I. A. R.? Non potrebbero detti telegrammi essere ritar- 
dati o anticipati di qualche ora ? 

Noi chiediamo, insomma, che la materia sia codificata 
e regolementata secondo criteri di opportunità e metodo 
ben definiti. 

All’ Estero lo sconcio che noi lamentiamo non si veri- 
fica che in qualche Paese ed in minima parte. Proprio 
l'Italia deve essere ancora in preda alla Radio-anarchia 2.... 


Su un nuovo modo di funzionamento 
degli oscillatori a triodi 


Nella seduta del 1° Giugno 1928 della Società francese 
di Fisica (sezione di Nancy), il Sig. E. Pierret, descrive un 
nuovo oscillatore a onde cortissime. 
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Invece del dispositivo di Barkhausen a 2 lampade, che 
non funziona se le due lampade non sono perfettamente 
identiche, IA ha adoperato una sola lampada nel modo 
seguente : 

L'oscillatore è costituito da un'asta di rame, di cui si 
può far variare la lunghezza, che è riunita alla griglia di un 
triodo a cornetti. L'altra estremità della lampada è isolata, 
o saldata al centro di un disco il cui diametro à uguale 
alla semilunghezza dell'onda che si ottiene. Una batteria di 
accumulatori a 300 Volt è intercalata fra la griglia e il fi- 
lamento, col positivo alla griglia. Il filo di giunzione della 
griglia aila batteria deve esser unito nel primo caso a 14 
di lunghezza d'onda dall'estremità isolata dell'asta, nel se- 
condo caso al disco di rame. Il potenziale di placca è di 
40 volte inferiore a quello del filamento. In queste condi- 
zioni, con la lampada Metal T.M.C. si ottiene un sistema 
di onde stazionarie, con 4—16,5 cm. lungo Pasta riunita 
alla griglia. | 

Nella successiva seduta del 14 Giugno, il Pierret fa 
rilevare che le oscillazioni osservate col suo dispositivo dif- 
feriscono da quelle di Barkliausen ottenute con le medesime 
lampade, essendo più corte di quelle calcolate con la for- 
mola di Scheibe 116 cm. potendosi di 38 cm.), nè potendosi 
ritenere armoniche di quelle di Barkhausen. 

Il Pierret ritiene che quelle onde sieno dovute a un 
modo di funzionamento dei triodi, diverso da quelli finora 
considerati, e che sarebbe il seguente: 

Nel mezzo dell'intervallo fra due fili di griglia vi è 
un punto di forza nulla: se a partire da tal punto un elet- 
trone è spostato, normalmente alla griglia, di un piccolo 
segmento x, l'attrazione dei fili stessi tende a ricondurlo 
al punto di forza nulla. Tale forza agente sull’ elettrone è 


4qex : T , 
uguale a P x» Se 2, è la distanza fra i due fili, supposti 


+x 
rettificati, g la carica del filo di griglia per unità di lun- 
ghezza, ed e la carica dell’ elettrone. Poichè nel caso di 
queste oscillazioni cortissi.ne si può trascurare x? di fronte 
ad a?, quella forza comunica all' elettrone di massa m un 
moto pendolare la cui pulsazione è 


n= Vac 
a an 


Questa oscillazione produce nel potenziale di griglia 
delle pulsazioni di frequenza doppia dela sopra indicata, 
come nell'oscillazione forzata di Melde. In un filo collegato 
con la griglia e regolato per la risonanza, si avrà dunque 
un'oscillazione elettrica di pulsazione 
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Il valore di g, per una lampada a elettrodi cilindrici 


di raggi Ri, Re, Rp e ai potenziali 0, V, e Vp è 
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Calcolando il valore di ©’ perla lampada di cui si servi, 
il Perriet trova che esso corrisponde a una lunghezza d'onda 
di cm. 11,7: l'esperienza dà cm. 16,5. Ma è naturale che 
non si possa ottenere, dalle formule, che l’ordine di gran- 
dezza; tanto più che nel calcolo della forza si è tenuto 
conto di due soli fili vicini, supposti, per di più, rettifi- 
cati Questo processo di calcolo dà una frequenza doppia 
della frequenza delle oscillazioni elettroniche; in quello di 
Barkhausen, invece, sembra che gli elettroni, anzichè oscil- 
lare attorno alla griglia, oscillino fra griglia e placca, da 
ambe le parti di una superficie di potenziale nullo (K. Kohl, 
Ann. d. Phys. 85, p. 1. 1928). In tal caso le oscillazioni 
che esistono insieme nei circuiti accordati che riuniscono 
le placche da una parte e le griglie dall’ altra, hanno la 
stessa frequenza delle oscillazioni elettroniche. 
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Queste onde cortissime sono state rivelate facilmente 
con una galena e punta sottile, collegate l'una e l'altra con 
piccole aste di ottone di lunghezza variabile, funzionanti 
da antenna ricevente. Si è constatato che i muri del labo- 
ratorio, una persona, e anche soltanto una mano, bastano 
per produrre onde stazionarie: queste divengono estrema- 
mente nette se come riflettore si adopra una lastra metallica. 


A. S. 


L ALIMENTAZIONE IN ALTERNATA 


La radiotecnica ha, ormai, completamente risolti tutti i 
problemi dell' alimentazione m alternata e gli apparecchi 
ricevitori di nuovo sistema si avviano ad eliminare, nel 
95", dei casi, gli apparecchi di vecchio tipo con pile ed 
accumulatori. 

Anche in questa occasione l'esempio viene dall'America (*) 
€ giova dir subito che da noi non si è stati, questa volta, troppo 
tardivi nel rendersi conto della necessità di iniziare le ri- 
cerche per, diciamo cosi, “ aggiornarsi ,. Abbiamo già visto 
ed ammirato qualche tipo ben riuscito di fabbricazione ita- 
liana e dobbiamo volentieri riconoscere che, specialmente 
a Roma, si è saputo raggiungere presto un notevole grado 
di perfezione. 
| Ma ci sembra di comprendere clie, salvo una o due 
lodevoli eccezioni, i radiocostruttori italiani, autorizzati e.... 
clandestini, attenderanno che passi molt’ acqua sotto i ponti 
prima di decidersi ad orientarsi decisamente sulla via nuova. 
Il tradizionalismo imperversa anche (e pare incredibile !) 
nel campo della Radio; e poi c'è molto vecchio materiale 
da smaltire e c'è da fare 1 conti con la nostra meschinità 
industriale per capire che le... Rivoluzioni, sia pure soltanto 
tecniche, non si fanno in un giorno. 

Eppure, la trasformazione del sistema di alimentazione 
dei radioapparecchi si impone ed ogni ritardo nell’ effet- 
tuarla rappresenta un danno ed un pericolo per la diffu- 
sione della Radio in ltalia; così come rappresentò, nel pas- 
sato, un danno serio e grave il ritardo che si frappose nel 
copiare la buona tecnica americana Per molti anni, i ra- 
diocostruttori italiani, specialmente i minori e tutta la massa 
guastamestieri dei clandestini, furono brillantemente tenaci 
nell offrire al pubblico degli apparecchi con circuiti pri- 
mordiali, di scarsa sensibilità e selettività, necessitanti di 
manovre complesse come quelle... di una locomotiva e 
soggetti a continui guasti ed inconvenienti. Ormai è bene 
accertato che una delle ragioni per cui la Radio in Italia, 
a differenza che in tanti altri Paesi, tardò e tarda a diffon- 
dersi, deve appunto individuarsi nel fatto che moltissimi 
amatori sono stati, diremo così, "scottati, dalle cattive 
costruzioni ed hanno fatta nel pubblico una propaganda 
negitiva. molto alimentata ed incrementata da quella dei 
loro amici pazienti vittime delle audizioni familiari. Perfino 


Ditte di prima classe e di nome... rimbombante hanno per-. 


sistito fino ad ieri e fino ad oggi a mettere in piazza dei 
ricevitori disgraziatissimi e quasi dilettantistici che sembrano 
fatti apposta per disamorare la gente. Talvolta è il caso di 
Compagnie più o meno italiane che si limitano a prendere 
il pubblico all' amo di un grande nome sotto la cui splen- 
dente notorierà si cela il contrabbando pubblicitario di co- 
struzioni ed apparecchiature miserevoli; tal' altra é il caso 
di Fabbriche che si sono legate a brevetti di propri tecnici 
cointeressando quest’ ultimi a persistere nell’ adozione... 
usque ad vitam et ultra di circuiti magari ottimi sei anni 
‘orsono, ma da tre anni completamente sorpassati ; tal'altra 
ancora è il caso di costruttori personalmente ricchissimi i 
quali abbacinano il pubblico con una rèclame che mentre 
dà fondo al loro patrimonio, non corrisponde all’ effettivo 
valore dei prodotti. Si vedono in giro, ancora, per esem- 
pio, apparecchi a risonanza e supereterodine che la buona 
tecnica ha giustamente condannati. 

Nel campo Radio non è lecito segnare il passo, nè vo- 
ler ignorare il progresso. GP italiani, essendo più poveri 
degli anglosassoni, dei tedeschi e dei francesi, sono più 


‘*) Vedi l' Elettricista pag. 148 N. 8 - 1928. 
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esigenti, anche perchè più intelligenti e molto più diffi- 
denti. Il segreto del successo della Radioindustria, da noi, 
deve essere l’ alacrità e l’ eccellente tecnica. 

Tornando ai sistemi di alimentazione, dichiariamo che 
pile ed accumulatori hanno ormai fatto il loro tempo e 
debbono essere abbandonati. Persistere, oggi, nel voler af- 
fibbiare al pubblico apparecchi con alimentazione classica, 
significa press' a poco volerlo... imbrogliare, tali e tanti 
sono 1 vantaggi e i pregi del nuovo sistema. 

Un impianto con ricevitore, pila, accumulatore, carica- 
tore e relativi cordoni di collegamento, costituisce una spe- 
cie di piccolo laboratorio elettrotecnico che, se può formare 
la delizia di un amatore-dilettante, rappresenta sempre la ... 
croce della grande massa degli utenti inesperti. V'è in 
giro un’ alta percentuale di impianti abbandonati, relegati 
in soffitta o tenuti inattivi per lungo tempo, semplice- 
mente perchè l'utente si è seccato di dover ricaricare gli 
accumulatori, o perchè se li è visti solfatare o si è indi- 
gnato per dover sostituire ogni momento le pile. Giacchè 
vi sono costruttori e commercianti di poco scrupolo i 
quali forniscono i loro clienti di apparecchi a 7 ed 8 val- 
vole con batterie anodiche nazionali di capacità inadeguata 
le quali durano esattamente... cinque minuti. Mentre vi 
sono altri che per desio di ingrossare le fatture forniscono 
il ricco cliente di apparecchio, amplificatore separato a 
bassa frequenza, accumulatore per l' accensione, batteria di 
accumulatorini per l'anodica, caricatore per il primo e ca- 
ricatore per il secondo. E l utente deve assumere al proprio 
servizio un radiotecnico specializzato se vuole che tutto 
questo impianto funzioni continuamente e a dovere...... 

Ora, poi, sono venuti in moda gli alimentatori. La Ra- 
dioindustria nazionale si è affrettata a metterne in circola- 
zione dei pessimi. In seguito, questa tecnica si è miglio- 
rata ed oggi si hanno dei discreti alimentatori di placca 
per piccoli apparechi, ma non se ne hanno ancora dei buoni 
per apparecchi a grande numero di valvole e non se ne 
hanno neanche dei discreti per il filamento. Degli uni e 
degli altri i prezzi sono quasi proibitivi. 


Comunque, questi alimentatori non rappresentano che 
un espediente tecnico puramente transattivo per passare 
dal vecchio al nuovo regime e per favorire..... sicut et in 
quanto i possessori di vecchi apparecchi. Ma l’ alimentatore 
deve essere interno ed accompagnato all'impiego di val- 
vole speciali a filamento inerte e con presa intermedia. 

A controbat:ere non disinteressate obiezioni, affermiamo 
subito che esistono in commercio ottimi e convincentissimi 
tipi di queste valvole, specialmente francesi ed americani, 
i quali hanno consentito la realizzazione di moderni rice- 
vitori a tre o quattro valvole di rendimento qualitativa- 
mente e quantitativamente superiore a quello di molti vec- 
chi tipi a cinque e più valvole. La possibilità di saturare 
bene queste valvole, non risparmiando la corrente nè al 
filamento nè alle placche, consente di ottenere risultati che 
sarebbe vano sperare dalle valvole comuni. L’ adozione 
delle nuove valvole ha cagionato delle vere sorprese nei 
tecnici ed à reso possibile la realizzazione di nuovi circuiti 
di altissima efficienza. 


E quasi inutile insistere sui pregi e sui vantaggi che 
presenta questa nuova classe di apparecchi. Non più accu- 
mulatori, non più pile e relativi continui e gravi inconve- 
nienti. Basta infilare una spina in una presa di corrente 
stradale e l'apparecchio è servito. Non occorre più alcuna 
vigilanza. La ricezione ha sempre la stessa intensità. Non 
vi è timore che si brucino le valvole; che la donna di 
servizio, facendo pulizia, interrompa i collegamenti. Non 
vi sono piü grovigli di fili e cordoni. L' impianto é conte- 
nuto tutto in un sol cofano. L'amatore, all'atto dell’ ac- 
quisto, non si impressiona della complessità e delle difficoltà 
tecniche dell'apparecchio. Il trasporto dell'impianto da un 
luogo all'altro è facilissimo. E' completamente soppressa la 
spesa per le batterie e diminuita notevolmente quella per la 
surrogazione delle valvole. La vista di un apparecchio di 
nuovo tipo dà l' impressione che la tecnica Radio sia uscita 
dal proprio infantilismo ed entrata risolutamente nell' am- 
bito della praticità. 

Occorre, ora, che l' industria nazionale intenda tutto il 
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valore, la necessità e l urgenza di attrezzarsi per una pron- 
tissima sostituzione dei vecchi coi nuovi tipi. Noi abbiamo 
l'impressione che ancora questa necessità non sia intesa ed 
è perciò che ci è piaciuto dettare queste note e far note 
le nostre preoccupazioni e... svegliare i dormienti. E! tempo 
che il nostro Paese si adegui agli altri più progrediti nel 
campo della radiotecnica e cessi di starsene vergognosa- 
mente alla coda. 


La Radio nella Stampa Estera 


Nel numero di Luglio degli Atti dell’ /nstitute of Radio 

Engineers notiamo pubblicati i seguenti lavori. 
H. M. O' Neill tratta le caratteristiche di alcune antenne per 
radiodiffusione sia nei riguardi della forma che nella loca- 
lizzazione basandosi su dati ottenuti alla Stazione di Sche- 
nectady; vengono considerati gli effetti sull’ intensità dei 
campo determinati dalla variazione dell'altezza dell'antenna, 
dall’ influenza delle torri metalliche, dalle perdite dovute 
alla presa di terra, dalle perdite di radiazione ecc. Vengono 
pure discussi brevemente gli effetti direttivi delle varie an- 
tenne e le distorsioni notate nei campi elettromagnetici 
delle stesse. 

J. H Dellinger e H. Pratt trattano ampiamente sullo svi- 
luppo della radio come aiuto nella navigazione aerea, spe- 
cialmente in relazione al lavoro del Burau of Standards al 
quale appartengono. 

Il principale fine di questo è stato la creazione di un 
“radio faro „ capace di dare i desiderati segnali di rotta 
ai velivoli e di informarlis telefonicamente di ogni dato 
occorrente. 

Il radio faro è costituito principalmente da due distinti 
aerei a quadro i piani dei quali formano un angolo molto 
ottuso. L'emissione è quindi massima in due direzioni. 

L' areoplaio che naviga nella perfetta linea mediana do- 
vuta alle due emissioni riceve segnali di uguale intensità 
tanto dall'uno che dall'altro quadro, mentre, deviando an 
che leggermente di rotta, nota un immediato aumento dei 
segnali di destra o di sinistra e può quindi correggere la 
sua direzione. 

Il ricevitore è collegato a due piccole laminette vibranti 
(destra e sinistra) risonanti rispettivamente su 05 e 85 
periodi. 

Esse sono bianche su fondo nero e in condizioni nor- 
mali di vibrazione appaiono come una sola lineetta bianca. 
Ogni deviazione di rotta è immediatamente avvertita da 
una diminuzione nell’ ampiezza di vibrazione di una delle 
laminette ; in questo modo il pilota per mantenere la rotta 
non deve fare altro che mantenere identiche le ampiezze 
di vibrazione delle laminette più volte ricordate. 

Esperimenti coronati da perfetto successo si sono fatti 
su distanze di oltre 200 chilometri, permettendo ad areoplani 
immersi in completa nebbia di r raggiungere - COM SUCCESSO 
il campo d'atterraggio. 

Tutto l'impianto ricevitore pesa soltanto 15 chilogrammi. 

M. C. Hanson. Descrive con particolari ampi e buone 

fotografie le più recenti installazioni radio su areoplani e 
dirigibili comprese le installazioni su gli aerei che negli 
ultimi anni hanno partecipato a spedizioni (transvolate atlan- 
tiche, esplorazioni nordiche ecc.). L'articolo per il materiale 
contenuto e per l ampiezza della trattazione è molto utile 
ed interessante. 
C. B. Jolliffe e Elisabeth Zandonini danno una esauriente ed 
utilissima bibliografia di quanto è. stato fatto studiato e di- 
scusso sulle applicazioni radio all’ aviazione. La bibliografia 
è divisa in varie parti le principali delle quali sono : Radio 
e aviazione, ricerche, dati storici, ricezione sugli aerei, tra- 
smissione dagli aerei, trasmissione agli aerei, antenne, ra- 
dio come aiuto alla navigazione aerea, sistemi direttivi, 
radiogoniometri, mezzi per trovare i campi d'atterraggio, 
altimetri elettrici. 


* 
x 
* * 


Nel numero di luglio dell’ Experimental Wireless e Wi- 
reless Egineer troviamo pubblicati 1 seguenti lavori : 
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H. L. Kirke. Esamina esaurientemente il problema del 
l'amplificazione microfonica nelle stazioni di' radio diffu- 
sione, nelle quali occorre spesso dalla potenza di qualche 
miliardesimo di watt, che può fornire il microfono, raggiun- 
gere decine di chilowatts. 

Stabilita la necessità di un amplificazione unifogme dai 
100 a 5000 periodi per la perfetta riproduzione della parola 
e dai 50 ai 10000 per quella della musica, l'autore esamina 
le varie cause di distorsione relative ai vari sistemi di ac- 
coppiamento intervalvolare (trasformatcri, resistenze e in- 
duttanze) e arriva alla conclusione che P unica soluziore 
efficace e perfetta può essere fornita dall’ accoppiamento 
a resistenza. L'articolo è completo e tecnicamente ben 
trattato. 

Siffer Lemoine. Discute sulle conclusioni approvate alla 
conferenza di Washington circa la ripartizione delle lun- 
ehezze d'onda delle stazioni europee di radio - diffusione: 

Nota che la gamma dai 200 ai 515 metri che sarà ri- 
servata alla radio-diffusione dal 1. gennaio 1929 rappre- 
senta una zona di soli 1014 chilocicli senza contare la gam- 
ma intorno ai 220 metri che deve restare libera perchè ri- 
servata alle navi. Ammette tuttavia che la definizione ac- 
cettata concordemente da tutte le nazioni sarà alquanto utile 
per avvicinarsi ad una effettiva soluzione. 

Feli propone che nell’assegnamento del numero delle 
stazioni diffonditrici per ogni Nazione si tenga conto della 
superficie e della densità di popolazione, tenendo conto 
della massima « meno stazioni, maggiore potenza » che egli 
ritiene l'unica capace di risolvere a situazione, 

La distribuzione delle varie stazioni viene ancora man- 
tenuta al 10 mila periodi poichè le proposte di diminuire 
l’aintervalo per dare posto ad un maggior numero di sta- 
zioni non appaiono al giorno d'oggi capaci di essere tec- 
nicamente risolte. L'uso della distribuzione così detta “ a 
poligono „ nella quale cioè le stazioni che lavorano su onda 
prossima dovrebbero essere localizzate il più distante pos- 
sibile una dall'altra,- incontra lo scoglio delle stazioni che, 
lavorando da vari anni su una data lunghezza d'onda, rie 
tengono dannoso per loro e per gli ascoltatori un cambio 
notevole di frequenza. Si propone così di stabilire il grado 
d'anzianità delle varie stazioni e di dare la preferenza alle 
più vecchie (le quali conserverebbero quasi invariata l at- 
tuale frequenza) e di costringere le più recenti e le future 
alle gamme meno usate sotto ai 250 metri). Ma questa pro- 
posta obbliga immediatamente ad introdurre un coefficiente 
di rendimento per ogni lunghezza d'onda usata, poichè è 
noto che nella gamma radiofonica il rendimento va dimi- 
nuendo dai 600 ai 200 metri sia per l'aumentata attenua- 
zione sia per la minor altezza delle antenne che, a parità 
di potenza e resistenza di radiazione; equivale ad una mi- 
nore intensità del campo. Si propone per questo che pre- 
sa come base l'onda di 300 metri (1000 KC.). l'equivalente 
di rendimento si ottenga dalla radice quadrata del quo- 
ziente fra 1000 KC e il numero dei KC dell'onda esami- 
nata. Così per esempio l' onda di 500 metri (600 KC.) a- 
vrebbe un coefficiente di circa 1,2 mentre quella di 200 
metri (1500 KC) ne avrebbe uno di 0.87 cioè la prima onda 
avrebbe una maggiore efficienza rispetto alla seconda di 
circa 10%, Ciò dovrebbe servire ad assegnare la potenza 
massima alle varie stazioni, sebbene in certi casi d'uso dr 
onde molto corte l'aumento necessario di potenza per rag- 
giungere l equivalente di portata delle onde maggiori, sa- 
rebbe tanto grande da rendere poco pratica ed economica 
la costruzione del posto di diffusione. 


L'autore finisce dimostrando l’ inutilità della distribu- 
zione a poligono poichè a cagione delle particolarità di pro- 
pagazione delle onde inferiori ai 600 metri accade che ap- 
punto allé distanze fissate di 1000-2000 chilometri le con- 
dizioni di ricezione sono ottime e quindi massima risulta 
l'interferenza. ` di 


SI propone invece l'assegnamento di frequ nzo pros- 
sime a stazioni molto vicine e possibi'mente setto il cc n- 
trollo di uno stesso ente (nella stesse Nazione »d es) he 
in questo caso avrebbe tutto l’ interesse a! rigorose © arte- 
nimento delle frequenze assegnate. 
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— POLEMICHE 
La STANDARDIZZAZIONE 


contabile amministrativa e tecnica 
delle Aziende elettriche municipalizzate 


Le Aziende elettriche municipali italiane si aggirano 
attualmente sulle 350, ma se si tolgono quelle di piccolis- 
sima importanza appartenti ai Comuni delle terre redente, 
quelle che restano, e che già esistevano prima deila guerra, 
non arrivano alla trentina. 


Se si volesse indagare come queste poche aziende elet- 
triche municipali sorsero in Italia verrebbe certamente a 
risultare che esse non nacquero per effetto della legge sulla 
municipalizzazione dei pubblici servizi, che fu emanata per 
inaugurare una legislazione intesa ad una politica di decen- 
tramento. ll Comune, per la valutazione che allora si poteva 
fare sulla funzione dei principali pubblici servizi, doveva 
pensare da sè all’ acqua potabile, alla illuminazione a gas ed 
elettrica, ai telefoni, ai trasporti urbani e così via. 

Ma, come abbiamo detto, le aziende elettriche non sor- 
sero, per la spontanea applicazione della legge suddetta, 
e, almeno le principali, nacquero per effetto o, per meglio 
dire, per colpa delle aziende elettriche private, le quali, già 
a quel tempo, si mostravano un po’ ingorde nel trarre dai 
Comuni dei lucri esagerati, approfittando dell’ entusiasmo 
che il nuovo sistema di illuminazione aveva creato nella 
pubblica opinione. 


Difatti, per citare un esempio importante, come avvenne 
che a Roma fu deliberata l’ istituzione dell’ Azienda elettrica 
municipale ? Ricordiamo. 


Era, a quel tempo, sindaco di Roma Ernesto Nathan ed 
era assessore l'on. Montemartini il quale, per le sue idee 
socialistoidi, pressava per creare una officina elettrica. Ma 
Nathan, che non voleva sapere di addossare al Comune le 
beghe di un servizio nuovo, era duro nel suo convinci- 
mento e, di impianti elettrici municipali, non voleva neppur 
sentir parlare. 


Ma che è e che non è, a Roma era terminata l' apertura 
del Traforo che unisce la via Nazionale con la via del Tritone 
ed un problema urgente da risolversi era pur quello di 
dover rapidamente decidere come si doveva illuminare il 
Traforo. Pensa e ripensa, fu deciso di ricorrere alla Società 
Anglo-Romana del Gas, (che da qualche anno aveva attivato 
il trasporto idroelettrico da Tivoli a Roma e che già illu- 
minava con lampade ad arco alcune principali vie della 
città), per domandare un preventivo di spesa di impianto e 
di esercizio. In breve: la Anglo-Romana richiese per l' im- 
pianto lire 200 mila, una ditta cittadina ne chiese 58 mila, 
e finì l’ Anglo-Romana per fare l' impianto per 60 mila lire. 

Ernesto Nathan, che era stato sempre accanitamente con- 
trario all'impianto elettrico conunale, capl...., e la costituzione 
della Azienda Elettrica Municipale divenne presto un fatto 
compiuto. | 


Quello che avvenne per Roma, avvenne, presso a poco, 
nelle altre nostre maggiori città, per cui l'origine delle 
principali Aziende elettriche municipalizzate, non derivó da 
un movente politico socialista, come taluno potrebbe erro- 
neamente credere, ma derivó dalle imprudenze delle im- 
prese elettriche private. 
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Chiarito questo primo punto che fa dileguare come 
nebbia al sole certi preconcetti che si potevano avere su 
questo argomento, bisogna ora vedere quale funzione le 
Aziende municipali ebbero, per lunghi anni, nella economia 
dei prezzi dell’ energia. Non vi è da spendere molte parole 
per dimostrare che questa funzione sia stata decisamente 
moderatrice. 

Le colonne de Z’ Elettricista ne hanno dato spesse volte 
una chiara dimostrazione; ma, tanto per avere sott' occhio 
alcuni dati di fatto inoppugnabili, riportiamo qui appresso 
un elenco dei prezzi ai quali é venduta in alcune città ita- 
liane la luce elettrica, che risulta più a buon mercato ove 
agisce anche l Azienda comunale. Così la luce elettrica è 
pagata a KWO a Torino lire 0,60, a Milano 0,90, a Roma 
1,05, a Genova 1,04, a Bologna 1,40, a Firenze 1,35, a 
Napoli 1,00, a Bolzano-Merano 0,80, a Modena 1,20, a 
Livorno 1,35. 


* 
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Ma ciò non è tutto: perchè se questi prezzi vogliono 
pur significare qualche cosa, ci sono ben altre e più im- 
portanti cose da considerare, laddove si volessero esaminare 
i bilanci delle Aziende Municipalizzate. Non bisogna, infatti, 
dimenticare che i bilanci di queste Aziende dipendevano 
in passato dal capriccio delle Amministrazioni comunali, 
le quali per farsi belle col sol di luglio, snaturavano il ca- 
rattere industriale che le Aziende elettriche dovevano man- 
tenere, e le obbligavano a manipolare il proprio bilancio 
secondo i propri scopi elettoralistici, in spregio alle piü 
elementari norme di contabilità. 

Del resto anche di recente noi facemmo su queste £o- 
lonne un rilievo contabile amministrativo sulla Azienda 
elettrica di Milano, perchè da una pubblicazione del suo 
direttore, l illustre ing. Manfredi, veniva a risultare che 
“che alcune forniture municipali erano fatte dall' Azienda a 
prezzi inferiori al costo della energia elettrica ,,. 

Ora, con questi sistemi di amministrazione acrobatica, 
che venivano e vengono più o meno adoperati da tutte le 
Aziende, si capisce benissimo come il pubblico, ma più 
che il pubblico, il Governo, non possa avere la reale sen- 
sazione della funzione che, per elezione, avrebbero dovuto 
e dovrebbero svolgere le Aziende municipalizzate. 

Ma il nocciolo della quistione non sta solamente qui. 
C'è di ben altro; e cioè l’ inesorabile pressione che le 
Aziende private, per forza di cose, sferrano contro quelle 
Municipalizzate per il loro dissolvimento, sia col togliere 
ad esse, dove possono, il miglior personale, sia con ge- 
nerare in esse quel malcontento che è determinato dal 
miglior trattamento che viene fatto al proprio personale 
in confronto a quello che viene fatto dai Comuni. Questa 
azione deleteria che avemmo occasione di appurare durante 
un passato Congresso. culminò, poco più di un anno fa, in 
quell’ attacco famoso che doveva sbocciare nella caduta 
delle Aziende elettriche nelle braccia delle società private. 
Andò infatti ad un pelo che la Edison non si fosse impa- 
dronita della Azienda elettrica milanese, e, se questo fosse 
avvenuto, era tutto già predisposto per far cadere l'Azienda 
municipale di Roma, il Volturno di Napoli e la fortezza 
più tenace di Torino. 
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Se questo avvenimento non ebbe seguito, non bisogna 
credere che si sia cessato di tessere quella sottile rete 
di ragno nella quale già una di queste grosse aziende 
si trova impigliata ed aver così dato modo alla consorella 
Azienda privata di fare il comodo suo. 

Di guisa che se queste aziende comunali delle grandi 
città continueranno a vivacchiare sempre col fardello dei 
vecchi sistemi, esse, in un modo o nell'altro, rimarraniio 
appiedate, o per convenzioni o per interessenze e consorzi, 
alle Società private che, per la esuberanza dei loro mezzi, 
per la loro sveltezza amministrativa, detteranno le leggi del 
bel tempo e del tempo cattivo. 


* 
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Da tutto questo discende che un' accorta azione gover- 
nativa sarebbe oramai matura e tempestiva, per avere final- 
mente il Governo ir mano dei dati sicuri sulla industria 
elettrica, dati che ora esso, assolutamente, non ha. 

Non parliamo di statizzazione, né parliamo per carità, di 
creare organi statali mastodontici per andare a ficcare il 
naso nei bilanci delle società elettriche private. Tutto questo, 
per ora, sarebbe una pazzia. Ma il Ooverno che ha ora il 
compito di controllare i bilanci delle Aziende elettriche mu- 
nicipalizzate per il tramite delle Prefetture, dovrebbe far 
cessare questa burletta dei tempi passati e dovrebbe invece 
creare un organismo semplice, di azione e di controllo, perchè 
tutte le Aziende Municipalizzate facessero un bilancio a ti- 
po unico, avessero tutte una amministrazione a tipo unico 
e bene scelto. Occorre in altri termini, standardizzare la 
parte amministrativa — contabile e, forse anche tecnica, di 
tutte e specialmente di tutte le principali aziende elettriche 
comunali. 

Alcuni mesi indietro noi pubblicammo un articolo di 
un egregio direttore di una azienda comunale, il quale si 
rammaricava che, dopo tanti anni, che esistono questi ser- 
vizi, non si fosse riusciti a mettersi d'accordo sulla com- 
pilazione dei bilanci e non si conoscesse ancora quale era 
il costo medio del KWO, o, meglio, quale avrebbe dovuto 
essere il giusto prezzo del KWO. 

Ma se tutto ció si lamenta dagli stessi dirigenti delle 
aziende municipali, chi sta peggio di tutti è proprio il Go- 
verno, il quale non sapendo nulla in questa materia, per 
il grave dibattito delle tariffe dell’ energia elettrica, fu co- 
stretto a nominare una numerosa Commissione di illustri 
persone, le quali, senza voler mancare al riconoscimento 
del loro alto valore personale, ad eccezione di due e cioè 
dell' on. ing. Motta e dell' on. ing. Giarratana, erano, come 
si vuol dire, tutti pesci fuor d'acqua. E, difatti, quella 
Commissione, la quale avrebbe dovuto agire serenamente 
nell’ interesse della verità, si trasformò in una Corte d'As- 
sise, nella quale l’ accusato era il popolo italiano il quale, 
a ragione od a torto, reclamava una riduzione di tariffe, il 
difensore era l'on. Giarratana, il procuratore generale l on. 
Motta e gli altri membri erano contemporaneamente giurati 
e giudici. 

E tutta questa teatralità, perchè avvenne ? Essa avvenne 
perchè il Governo non aveva, e non poteva avere, dati pro- 
pri, non avendo il controllo diretto di alcun impianto spe- 
rimentale, come potrebbe essere appunto quello costituito 
dal gruppo delle aziende elettriche municipalizzate; giacchè 
— e qui bisogna intenderci bene — le competenze teoriche 
— tecniche o giuridiche che esse siano, — in queste compe- 
tizioni eminentemente industriali contano ben poco. 


Da tutto ciò è venuta come diretta conseguenza che il 
pubblico italiano, del responso di questa Commissione, 
non è rimasto persuaso ed, anche oggi, è nel convinci- 
mento di pagare l'energia elettrica ad nn prezzo più alto 
del giusto prezzo ; convincimento, del resto, maturato da 
avvenimenti di singolare importanza, dei quali va pur te- 
nuto conto, come sono stati quelli delle calorose discus- 
sioni avvenute alla Camera, nelle Tornate del 6 e 24 del 
passato marzo, che a suo tempo riproducemmo integral- 
mente in questo giornale. 

Ha 

La nostra proposta di standardizzare l'amministrazione, la 
contabilità ed anche la tecnica delle Aziende elettriche 
municipalizzate per diretto controllo governativo, ci sembra 
necessaria, tanto nell' interesse delle aziende stesse, quanto 
per dar modo al Governo di avere a disposizione dei dati 
ineccepibili, per conoscere il costo di produzione e stabi- 
lire quindi il costo di vendita di uno dei fattori principali 
della economia della nazione, quale è " l'energia ,. 


" i 
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Si potrebbe, è vero, malignamente pensare che questo 
controllo statale potrebbe dar luogo a costituire quell’ orga- 
nismo mastodontico che abbiamo precedentemente deprecato. 
Ma, se questo volesse qualcuno pensare, vorrebbe dire che 
egli non ha capito nulla o che non ci siamo intesi. 

Nella industria elettrica ci sono gruppi di 10, di 20 e 
perfino di 50 società, i quali rappresentano per ogni gruppo 
un capitale che va dai 300 ai 1000 milioni. I relativi or- 
gani di controllo, i quali predispongono la unicità della 
migliore amministrazione, della migliore contabilità e dei 
migliori impianti, vale a dire che servono a mantenere la 
standardizzazione delle aziende, si compongono ordina- 
riamente di un numero di persone che si possono contare 
sulle dita di una mano. 

Queste persone, pure essendo così poche, riescono a 
mantenere uniforme, salda e potente una compagine che, 
dopo tutto, fa onore ai grandi capitani dell’ industria elet- 
trica italiana. 

Del resto, se fossimo nei tempi passati si potrebbe an- 
che dubitare che una proposta semplice, quale è la nostra, 
potrebbe essere snaturata durante la sua applicazione, ma, 
vivaddio, i tempi passati non esistono più e la vittoriosa 
forza del fascismo saprebbe certo far contenere nei giusti 
e ristretti limiti assegnati, l'attuazione di una proposta che 
abbiamo suggerita nell’ interesse e per la tranquillità del 


paese. 
Angelo Banti 


MILANO AUMENTA IL PREZZO DELLA LUCE ELETTRICA 


L’on. Giacinto Motta in rappresentanza della Edison, ade- 
rendo alle premure fattegli dal Prefetto e dal Podestà, ha 
accettato di ritardare fino al 1° Novembre p. v. l’applicazione 
graduale delle nuove tariffe per la vendita dell'energia elettrica 
a Milano. L’aumento, a tenore della sentenza pronunciata dagli 
arbitri in data 6 Luglio u. s. ed ormai passata in giudicato, 
avrebbe dovuto entrare in vigore a partire dal 1° Luglio cor- 
rente anno. 

La sentenza degli arbitri stablisce anche l’aumento di un 
centesimo per ogni ettowattora di energia per luce a conta- 
tore per i primi sei mesi dall’applicaziene del lodo e cioè fino 
al 30 Aprile 1929; per i successivi 12 mesi l'aumento sarà 
di due centesimi; dopo di che l'aumento diventerà di tre 
centesimi. 
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E LE TARIFFE TELEFONICHE? 


Anche questo è un argomento interessante del quale 
dovremo ancora occuparci. Assicuriamo perciò i nostri 
abbonati e lettori, che ce ne hanno fatto gentile richiesta, 
che nel prossimo numero, sarà pubblicato in proposito un 
articolo del nostro direttore. 


Rinunzia d'indennità agli impianti danneggiati 

dalla guerra - Le linee telefoniche di servizio 

sono mezzi d opera - La R. M. sulle sovven- 
zioni agli impianti elettrici. 


L'Unione Nazionale Fascista delle industrie elettriche 
ha chiesto al Governo la soppressione di una clausola ap- 
parsa negli ultimi anni nei disciplinari concernenti la deri- 
vazione di acque pubbliche e secondo la quale il conces- 
sionario doveva anticipatamente rinunciare ad ogni inden- 
nizzo nell'eventuale distruzione degli impianti per causa di 
guerra. Non esiste una legge che dia diritto a tale inden- 
nizzo; ma sta in fatto che esso venne sempre deliberato 
da leggi apposite, permodochè la rinuncia anticipata avrehbe 
dunque creato una ingiustizia che il Governo ha riconosciuto 
spontaneamente, annuendo alla richiesta soppressione. 


* 
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Ha poi anche chiesto che le linee telefoniche al servizio 
degli impianti elettrici, fossero considerate come mezzi d'o- 
pera e quindi esonerati dal canone, sopratutto per ottenere 
che fosse abolita la situazione in cui si trovano gli impianti 
elettrici, di dover moltiplicare tale canone per il numero 
delle aziende con le quali devono comunicare telefonica- 
mente a cagione del servizio. Ma l'istanza e stata respinta. 


* 
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La stessa Unione ha inoltre presentato istanza per otte- 
nere l'esenzione della imposta di R. M. delle sovvenzioni 
concesse agli impianti elettrici a norma del decreto legge 
20 settembre 1920, n. 1643. 

Si crede che tale richiesta sarà accolta, sopratutto perchè 
c'è un precedente nel fatto che sono esonerate dalla R. M. 
le sovvenzioni per la costruzione di ferrovie e tramvie con- 
cesse all'iniziativa privata. 


ll Comune di Brindisi regala 800.000 lire 


paga la corrente a lire 1,50 al kwo. 


I privati la pagano L. 2,79 al netto di tasse 


Tra il Commissario Prefettizio Cav. Balestrino e Ing. Battaglia 
della Società Elettrica Brindisina è stata firmata la nuova conven- 
zione stipulata per l'appalto della pubblica illuminazione per il de- 
cennio 1928-1937, convenzione già approvata nell'ultima tornata della 
Giunta Provinciale Amministrativa. 

In virtù del nuovo contratto la Società assuntrice si obbliga di 
allacciare la città di Brindisi con la rete idroelettrica Meridionale 
e trasformare la rete della pubblica illuminazione da corrente con- 
tinua a corrente alternata, nonche a costruire, sempre per conto del 
Comune, secondo gli accordi con esso intervenuti, la rete per la pul- 
blica illuminazione nella contrada Casale, il tutto nel termine di 
due anni. Per tale allacciamento con la rete idroelettrica il Comune 
verserà un contributo a fondo perduto di lire 400.000. 

Per la cessione della rete della pubblica illuminazione il Comune 
corrispondera la somma di L. 250.000 in contanti e cederà gratuita- 
mente alla società la proprietà della parte di suolo comunale nella 
quale è costruita l'attuale otticina, suolo valutato lire 10.000. 

Per la sistemazione e la trasformazione della rete stessa e per 
la costruzione di quella per la contrada Casale, il Comune corri- 
sponderà a forfait lire 150.000. l 

L'intera somma di lire 800.000, che il Comune dovrà corrispon- 
dere alla Società Elettrica Brindisina per l'allacciamento dell'attuale 


rete con quella idroelettrica, per la cessione dell'attuale rete e per 
la costruzione di quella in contrada Casale, sarà pagata in 10 anni 
con gli interessi a scalare del 5 per cento. 

A sua volta la Società Elettrica Brindisina si impegna. mediante 
un contributo di allacciamento di L. 50.000 una volta tanto, a for- 
nire l'energia elettrica per la pubblica illuminazione nella frazione 
di Tuturano alle medesime condizioni alle quali la fornisce al capo- 
luogo, quando una linea di trasporto del gruppo elettrico pugliese a 
tensione non superiore a 18.000 volt, passi in prossimità di Tutu- 
rano a distanza non maggiore di 3 chilometri dall'abitato. In tal caso 
la Società Elettrica Brindisina costruirà a proprie spese una rete 
per la pubblica illuminazione pari a quella ottenuta in Tuturano con 
gli attuali sistemi di illuminazione, e per un numero di lampade 
non interiore a venticinque e per un complessivo candelaggio di 
400 candele !! 

Tale rete rimarrà di proprietà del Comune. 

Dall’entrata in vigore di questo nuovo contratto al Comune 
l'energia costerà lire 1,50 al kilowat fino al consumo di 200,000 ki- 
lowat-ora: lire 1,50 fino a 300,000 kilovat-ora e lire 1,35 fino a 400,000. 
Per l'energia occorrente per l' illuminazione degli uffici comunali il 
prezzo sarà di lire 1,80 per kilowat. Ai privati il prezzo dell'energia 
costeri lire 2,75 per kilowat, netto di tasse che saranno a carico 
degli utenti, tale prezzo sarà ridotto a lire 2,60 quando la vendita 
dell'energia ai soli privati avrà raggiunto un milione di kilowat-ora 
annui; e tale prezzo sarà ulteriormente ridotto a lire 2,50 quando il 
quantitativo di consumo avrà raggiunto il milione e cinquecentomila 
kilowat-ora. Tali prezzi rimarranno invariati per i primi cinque anni. 
Al termine del quinto anno, o anche prima, verranno introdotti 
perfezionamenti tali da diminuire notevolmente il costo dell'energia. 
I prezzi stessi, salvo i corrispettivi annui fissi che sono invariabili, 
saranno riveduti per adeguarli alle condizioni del mercato dell'energia 
elettrica nel resto delle Puglie. Non vi sarà variazione in piü o in 
meno, ove questa risulti interiore al 20 per cento. 


IL SECOLO DELLA ELETTRICITÀ 


In questo mese di settembre è comparsa nei giornali 
quotidiani, e specialmente in quelli di provincia, una cor- 
rispondenza da New-York col titolo ormai fritto e rifritto : 
il Secolo dell elettricità. In questa corrispondenza, per dire 
cose che vedremo in seguito, non si incomincia da Adamo 
ed Eva ma niente meno si fa la storia del secolo del vapore, 
il quale secolo del vapore sarebbe venuto ora ad essere 
sostituito dal secolo della elettricità. E questo sarebbe avve- 
nuto perchè — ecco la notizia interessante che si voleva 
diffondere — perchè la Notrh American Company fa, 
come si suol dire, affari d'oro. E come questa compagnia 
faccia affari d' oro, e come essa operi, si rileva dal brano 


della corrispondenza che qui appresso riportiamo. 

«La Notrh American Company durante la prima metà del 1928 
ha prodotto la bellezza di 2 miliardi e 730 milioni di chilowat-ora, 
segnando un aumento del 13.6 per cento sulla corrispondente metà 
del 1927 ed un aumento negli utili del 26,94 per cento; il che vuol 
dire che l'aumento della produzione non ha portato di conseguenza 
un uguale anmento nelle spese. come deve avvenire in ogni azienda 
che tunzioni a dovere. Il dare una occhiatina alle disponibilità di 
questa compagnia poi è cosa da far girar la testa ?! Basti dire cne la 
Notrh American Company, controlla cinque aziende di elettricità, 
dispone di un capitale di 812 milioni di dollari, di cui 110 milioni 
si sono aggiunti dal 30 giugno 1927 in poi. A parte queste disponi- 
bilità, essa può contare su di una riserva di 101 milioni di dollari, 
dei quali una trentina di milioni messi da parte in quest'ultimo anno 
di esercizio (che grazia di Dio! n. d. r.). 

« La abbondanza di denaro, la sicurezza di un eccellente ritorno, 
il desiderio di sempre estendere gli impianti e Ja produzione hanno 
deciso gli azionisti a non distribuire i dividendi in denaro !?, ma di 
dare invece delle nuove azioni, in modo che gii utili vengone au- 
tomaticamente ed immediatamente reinvestiti ed il controllo della 
impresa rimane sempre nelle mani in cui si trova, al riparo di certe 


‘ sorprese. Chi vuole invece avere i dividendi in denaro, trova su- 
bito, per mezzo della direzione della società, il modo di collocare 


i titoli avuti per dividendo. (Questa è proprio una bella trovata 
n. d. r.). | 

Cosi riesce relativamente facile anche alle imprese controllate 
dalla Notrh American Company, di risolvere quei problemi finan- 
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ziari che inevitabilmente si presentano alle aziende avviate a sicuro 
e grande sviluppo. La Notrh American Edison Company. che ta parte 
del trust. ha potuto in questi giorni collocare sul mercato americano, 
a traverso la nota ditta Dillon Read e C., la bella somnia di venti 
milioni di dollari di obbligazioni, al tasso eccellente del 5,1/2 per 
cento, somma destinata a toglier di mezzo certi debiti fluttuanti 
ma sopra tutto a ampliare i mezzi di produzione dell’ azienda, la 
quale già offre il bel quadretto di un costante e non indifferente au- 
mento nei suoi utili netti, che da 10 milioni e più di dollari del 1924, 
sono arrivati ai 15 milioni e rotti del bilancio del 1928 : un aumento 
del 50 per cento in quattro anni. 


Dopo letto questo brano della corrispondenza americana, 
apparsa largamente, come si è detto nella stampa quotidiana, 
è lecito domandarsi: ma per quale ragione suonare tanta 
gran cassa per la Notrh American Company ? Forse perchè 
le obbligazioni di questa Compagnia abbiano a trovare 
collocamento anche nel nostro paese ? Potrebbe essere anche 
questo uno scopo lecito, data la lotta finanziaria che gli 
Stati Uniti hanno ingaggiato con la rivale Inghilterra. Ma, 
per ottenere questo, non si capisce come siasi voluto pren- 
derla tanto alla larga col mettere a raffronto il secolo del 
vapore con quello della elettricità. 

Molto probabilmente lo scopo di questa strana corri- 
pondenza sarà un altro e cioè quello di insinuare nell’ animo 
degli azionisti delle nostre società l opportunità di seguire 
l'esempio americano di ricevere i dividendi delle azioni di 
società che essi detengono, invece che in denaro, in nuovi 
titoli emessi dalle società stesse. Siccome non riesce tanto 
facilmente spiegabile la larga diffusione pubblicitaria data 
a questa corrispondenza, così è dato pensare che essa, 
nasconda la manovra o di far abboccare i nostri risparmiatori 
ad assorbire le azioni della Notrh American Company 
oppure l'altra manovra di preparare l' animo degli azionisti 
italiani a ricevere gli utili delle azioni, anzichè in denaro, 
in nuove azioni. Naturalmente in questo ultimo caso la 
corrispondenza sarebbe stata fabbricata, invece che a New- 
Vork, in qualche agenzia di Milano o di qualche altra 
nostra maggiore città. 

Se poi non fosse giusta nè una nè l altra ipotesi, allora 
bisogna pure dire che gli americani — beati loro — hanno 
proprio tempo e denaro da perdere. 


Come avviene la spontanea cessione degli impianti 
elettrici municipali alle Imprese elettriche 


In seguito alle dure reiterate richieste della Società 
Lombarda per distribuzione di energia elettrica con sede 
in Milano dirette ad ottenere la cessione della proprietà e 
dell'esercizio degli impianti per distribuzione di energia 
elettrica di Crenna e Cajello, in considerazione che l'ener- 
gia elettrica, materia prima per la gestione dei detti im- 
pianti di trasformazione e distribuzione non può che essere 
fornita dalla Società Lombarda, produttrice dell'energia 
stessa, la quale ha già assorbito moltissime aziende similiari 
e tende ad assorbire tutte quante in base ad un chiaro 
programma di forzato accaparramento che va man mano 
svolgendo; 

E tenendo conto che l'utile ricavato dal Comune su 
detta azienda è quello del semplice intermediario fra il 
produttore ed il consumatore, utile che attualmente é realiz- 
zato dalla sensibile differenza fra il prezzo di acquisto del- 
l'energia e quello di vendita, differenza ed utile che sono, 


destinati a scomparire completamente in quanto la Società 


Lombarda aumentando i prezzi, tende invece a realizzare 
completamente il suaccennato piano d'azione; 
Nell'attuale situazione di fatto e per le premesse con- 
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siderazioni, non rimane pertanto al Comune altra alterna- 
tiva che dichinare la testa e di cedere, come già fecero altri 
Comuni, alla Società Lombarda per la distribuzione del- 
l'energia elettrica con sede in Milano gli impianti munici- 
pali di distribuzione di energia elettrica di Crenna e Cajello: 
ció che dimostra come i Comuni cedono spontaneamente 
i propri impianti elettrici alle Società private. 


Il nuovo Presidente della Azienda Elettrica 
Municipale di Milano. 


Il prof. Albino Pasini, libero docente al Politecnico di 
Milano è stato nominato presidente della Azienda Elettrica 
municipale. | 

La scelta del prof. Pasini - scrive il Popolo @ Italia - 
alla presidenza della geniale creazione dell' ing. Giuseppe 
Ponzio, ormai assurta ad una perfezione tecnica e finan- 
ziaria di primo ordine, incontrerà il pieno favore della cit- 
tadinanza milanese, la quale vede cosi perpetuata una tra- 
dizione che mette, a capo di questa importante pubblica 
azienda, i suoi uomini migliori. 


La rinascita a Trani dell'Azienda Elettrica Municipale 


Un esempio da imitare 


‘La Commissione Amministrativa dell’ Azienda Elettrica Muni- 
cipale di Trani, presieduta dal cav. prof. Pasquale Tolomeo ha chiuso 
l'esercizio di quest! anno, presentando il bilancio finanziario con un 
avanzo di cassa dopo aver compiuti atti e fatti di importanza capi- 
tale per la rinascita della Azienda Elettrica. 

Questo successo amministrativo rappresenta uno sforzo tenace, 
lodevolmente condotto attraverso le sorprese più insidiose di una 
Azienda in disorganizzazione, dovuto alla sagacia ed all' oculatezza 
di un provetto amministratore, del cav. prof. Pasquale Tolomeo ed 
alla collaborazione dei componenti della Commissione. 

La relazione al Podestà, che accompagna il bilancio 1928 ed il 
bilancio di previsione porta gli utili dell’ Azienda Elettrica Munici- 
pale, alla somma di lire 45 mila. 

Con tatto, ed energia, l’ Amministrazione dell’ Azienda è riuscita, 
ad eliminare in breve tempo le deficienze riscontrate. 

Pagati tutti i debiti, eleminati quasi completamente gli utenti 
morosi, diciplinata la lettura dei contatori, stimolate le esazioni, 
avviata a ristabilimento la disciplina nel personale dipendente, limitati 
i compensi straordinari a casi di assoluta e riconosciuta necessità, 
selezionati i fornitori, realizzate notevoli economie su tutte le for- 
niture ed in special modo sui combustibili che formano la spesa più 
rilevante dell’ Azienda, rinnovato il contratto con ]' Ente Autonomo 
dell’ Acquedotto Pugliese e così ridotti sensibilmente i pagamenti 
delle eccedenti di consumo, avviata la sistemazione amministrativa- 
contabile ed in fine, dopo laboriose ed attive pratiche, fu anche 
provveduto all'acquisto di una motrice Tosi da 450 HP, a condi- 
zioni vantaggiosissime. Mercè tale acquisto la potenzialità dell’ Officina 
verrà raddoppiata e si potrà, con tranquillità, corrispondere alle 
crescenti rischieste di energia e migliorare la pubblica e privata 
illuminazione. 

Nel bilancio di previsione, si è tenuto conto di tutte queste 
nuove opere, dei migliorainenti fatti e di qualche altro a farsi e si 
è pure previsto la somma di lire sessantamila per adattamento ed 
installazione del nuovo gruppo motore, portando detta somma a spese 
di manutenzione e mettendo a conto impianto, il solo prezzo di 
acquisto della motrice. 

Nonostante tutte queste opere che hanno richiesto e richiedono 
somme nou lievi, il bilancio economico si chiude con una previsione 
di lire 45.000 di utile. 

Tali risultati sono considerevoli se si tiene conto dei bilanci 
dei precedenti esercizi e se si considera il programma svolto e 
da svolgersi. Ed in considerazione di tali rosee previsioni, tra poco, 
l Amministrazione dell’ Azienda si accingerà a ridurre le tariffe per 
la forza motrice in maniera da contribuire al confortante rinascere 
delle industrie e del laborioso artigianato tranese, mentre per le tariffe 
della privata illuminazione si augura di poterle ridurre all’inizio 
del prossimo esercizio. 


G. S. BRYAN - Edison. L' uo- 


mo e la sua opeza. 


Trad. di Aldo Sorani - Casa editrice Apollo 

Bologna - 1 Vol, di 328 pag. in 8. - L. 24. 
Questo libro rappresenta per la storia di 
Edison una buona raccolta di dati, ma nov 
ne costituisce una completa biografia, e ne 
inquadra piuttosto superficialmente l' azione 
nello sviluppo tecnico della sua epoca. Le 
invenzioni di Edison riguardano campi fra 
loro tanto disparati che, se riesce impossi- 
bile ravvisare tra esse un nesso logico, il 
seguirle però, come fa l'autore, nel loro 
succedersi cronologico, con bruschi passaggi 
e ritorni da un argomento ad un altro. svia 
l'attenzione del lettore dallo scopo fonda- 
mentale del libro, che sarebbe poi quello di 
determinare l’ esatta parte avuta dall’ inven- 
tore, — nel volgere — per usare una frase 
di questi — i segreti della natura al benes- 


sere umano. — l 
E’ vero che l'autore ha suddiviso in al- 


trettanti capitoli le principali attività di 
Edison, ma questa suddivisione, che era 
opportuna. doveva venire rigidamente se- 
guita, mentre l'aver voluto contemporanea- 
mente tener dietro allo svolgersi della vita 
di Edison. ha e'fettivamente provocato in- 
framettenza di svariati argomenti in ogni 
capitolo. 

Ma scrivere di un uomo illustre, quando 
e:so è ancora in vita, è arte molto difficil»; 
occorre, oltre la fortuna di una grande di- 
mestichezza con lui, anche il sapere far parte 
altrui con grande sobrietà delle proprie im- 


pressioni. 
Il libro, scritto per essere divulgato tra 


il popolo, non contiene riferimenti tecnici 
che iu misura assai limitata, talchè l’ uomo 
di scienza vi troverà difficilmente materia 
per una sua maggiore erudizione; ma vi 
abbondano i particolari anedottici che mne 
rendono piacevole la lettura, non ostante il 
sopra accennato divagare fra l’ abbondanza 
della materia. 

Edison non si rende, all’inizio della sua 
carriera di inventore. noto al pubblico con 
una invenzione clamorosa; anche le inven- 
zioni successive al suo registratore sutoma- 
tico di voti, soggetto del suo primo brevetto 
rilasciatogli nel giugno 1869, e riflettenti il 
campo telegrafico, sono piuttosto modeste, 
e più che insistervi g:ovava sviscerare me- 
glio lé ragioni di questo suo lento ascendere. 
Sono gli albori della telefonia quelli che 
incominciano a dargli la notorietà; e l’ in- 
troduzione del microfono a carbone da lui 
fatta, e della bobina di induzione. mettono 
realmente la nuova comunicazione elettrica 
sulle sue basi pratiche, anche se altri, da 
questo ultimo punto di vista, riusciranno in 
seguito, seguendo le sue orme, a cogliere ì 
frutti. 

La quasi contemporanea invenzione del 
fonografo, destinata a consolidare in forma 
ormai duratura la fama di Edison, deve 
essere germinata sotto l’ influenza di quegli 
studii telefonici, e se egli la lasciò poi dor- 
mire per una diecina d'anni, prima di ri- 
prenderla e portarla alla sua perfezione 
costruttiva. fa perchè i tempi erano già pro- 
pizii per volgersi con ardore al campo delle 
grandi a plicazioni industriali della elettri- 
cità, e perchè la mente di Edison, eminente- 
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mente pratica, presagiva di potere lasciare 
in questo campo la sua impronta indelebile. 

Quanto egli abbia fatto per la introduzione 
della luce elettrica ad incandescenza, dalla 
invenzione della lampada a filamento di 
carbone. al suo sistema di distribuzione 
dell'energia, è noto a tutti, ma il libro 
riesce in questa parte interessante perchè 
svela particolari relativi al modo di lavorare 
di Edison, che danno pienamente ragione 
del sno aforisma che — l immaginazione 
ispira le idee, e la conoscenza tecnica le fa 


realizzare. — 
La pronta percezione di Edison ad affer- 


rare tutti i lati di un problema tecnico, ed 
ad indirizzarne la solużione fra le insorgenti 
difficoltà per la via più ovvia è pure messa 
in luce con esempii calzanti dall’ autore. 
Così la questione delle canalizzazioni per 
l’ energia elettrica all’interno delle città, se 
esse cioè debbano essere sotterranee od aeree, 
viene risolta da Edison fin dal 1882 verso 
la prima forma, ed a chi se ne maraviglia 
egli risponde causticamente — mettereste 
forse su trampoli le condutture del gas o 


dell’acqua potabile ? — 
Pure accurata è la parte del libro dedicata 


alle ricerche per l’ accumulatore leggiero, 
quantunque, essendo questa invenzione stata 
preceduta da applicazioni di carattere diverso, 
quali il cinematograto, lo struttamento di 
miniere di ferro, la produzione di cemento, 
nelle quali si esercitò pure la mente crea- 
trice di Edison, si trovi troppo spostata ri- 
spetto alle altre attività nel campo elettrico. 

Il libro si chiude con un capitolo dedicato 
ad — Edison uomo — che, meglio sviluppato, 
avrebbe petuto costituire un buon saggio 
biografico dell’ illustre inventore. In sostanza 
un libro, piacevole a leggersi, ma che rivela 
un poco la malattia del secolo, sopratutto 
dominante in America, la tretta in ogni cosa, 
e quindi anche nello scrivere. Si rimane così 
con l' impressione che una più paziente ordi- 
tura dei materiali contenuti nell’ opera a- 
vrebbe servito meglio a quel fine di sua 
divulgazione, specie fra i non americani, che 
ne è un presupposto fondamentale. 

La traduzione è accurata e nitida la veste 


p. c. 


R. W. POHL- Elementi feo- 
zico - pralici di eleffzofisica 
modezna. 


Trad. doll'ing. Carlo Rossi - Editore Ulrico 
Hoepli - Milano - 1 vol. di 312 pae. in 5. con 
400 illustrazioni - L. 42. 


L’ editore Ulrico Hoepli di Milano ha ac- 
colto, possiamo dire, con la sua solita signo- 
rilita tipografica, fra le sue pubblicazioni 
tecniche, questo libro di R. W. Pohl, pro- 
fessore di fisica all’ Università di Gottinga, 
tradotto dall’ ing. Carlo Rossi, già noto al 
pubblico per l'altra sua traduzione dell’ ec- 
cellente libro del prof. dell'Università di 
Monaco L. Graetz — Le nuove teorie alo- 
miche e la costituzione della materia. — 

Non a caso ricordiamo questa particolare, 
perchè anche il libro del Pohl, se pur in 
minore misura di quello del Graetz, dato 
l'argomento, si ispira alle moderne vedute 
della fisica, in qualche punto non prive di 
ardimento. 

Questo libro è tanto più notevole in quanto 
esso già rappresenta nel campo didattico un 


tipografica. 
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esperimento di trattazione dei principii della 
elettricità che si scosta dalla forma tradi- 


zionale. 
Il Pohl intatti ha pubblicato con questo 


suo trattato effettivamente le lezioni che 
egli tiene alla Università di Gottinga, e 
dobbiamo subito dire che, se egli parla come 
scrive, deve essere dotato della migliore 
qualità che possa possedere un maestro, 
quella cioè di incatenare l’attenzione dei 
suoi scolari. Come è bandita dal libro ogni 
astruseria mutematica, così è anche bandito 
da esso ogni soverchio richiamo a formule 
troppo complicate. Il ragionamento segue 
sempre i risultati della esperienza, e gli 
esperimenti sono concatenati in modo da 
condurre logicamente la mente del lettore 
a considerare come una realtà fisica l’ ipo- 


tesi scientifica. 
Veggasi ad esempio come egli attraverso 


l'esperienza deli’ apporto di carica giunga 
abilmente al concetto di sostanza elettrica 
(cop. II°.), sul quale si imperia tutta la fi- 
sica elettronica; e come sappia bene inqua- 
drare nel cap. IX? coi fenomeni ancor poco 
noti di tribo-elettricità, elettroforesi, correnti 
di deflusso, quelli meglio noti di termoelet- 
tricità e di elettrolisi, raggruppandoli sotto 
unc unica denominazione di — campi elet- 
trici nello stuto limite di due sostanze, — 
rendendo con ció subito evidente il seguito 


filo sperimentale che tutti li lega. 
Ispirato questo libro a moderni concetti 


fisici, l'autore va naturalmente incontro al 
dissidio esistente fra questi e la teoria clas- 
8ica dell' elettricità, essendo ovvio che non 
potendosi parlare, come egli avverte, di una 
sostanza magnetica (cap. III°.) allo stesso 
titolo con cui a buon diritto si può parlare 
di una sostanza elettrica. e cioè che la teoria 
atomistica della elettricità non trova riscon- 
tro in una teoria atomistica del magnetismo, 
deve pur presentarsi nel concatenamento di 
campi elettrici e magnetici un punto oltre 
il quale il dissidio diventa palese. 

Ed invero se le correnti molecolari, dedotte 
dalla bella esperienza giroscopica citata a 
pag. 90, possono dare esauriente spiegazione 
del fenomeno magnetico, come conciliare in 
una corrente di spostamento l'esistenza di 


un campo magnetico ? 
Ma l’autore, accennato sobriamente a que- 


sta inconciliabilità (pag. 114), come ram- 
menta più innanzi. a proposito delle correnti 
di superconduzione scoperte da Kamerling 
Onnes in contrasto con l'ammissione del- 
l'annullarsi della resistenza elettrica nei 
conduttori allo zero assoluto, che — alla 
esperienza spetta sempre U ultima parola — 
(pag. 233), così dalla esistenza di onde elet- 
triche libere, risalendo alla necessità della 
affermazione delle correnti di spostamento, 
può concludere che non sarebbe possibile 
spiegarsi il meccanismo di quelle senza l’ at- 


fermazione di queste. 
Al qual riguardo è rimarchevole (cap. IV?) 


lo sforzo compiuto dall’ autore di trarre le 
equazioni di Maxwell senza allontanarsi dal 
suo metodo deduttivo sperimentale cui tutto 


il libro si intorma. 

Ottimo libro che, oltre essere un divulga- 
tore di idee, potrebbe anche dunque consi- 
derarsi in certo medo come un suscitatore 
di idee, o per lo meno come un libro che 
conduce gradatamente il lettore al desiderio 
di allargare sempre più le sue cognizioni. 
Ed ottima anche la traduzione, nella quale 
qualche menda di dicitura è di tanto lieve 
momento da essere irrilevabile. 
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——--Imnforrnazioni — 


Il Prof. GARBASSO 


Presidente della Casa Nazionale 
delle Assicurazioni Sociali 


Il prof. Garbasso, dopo aver dato le di- 
missioni dalla carica di Podesta di Firenze, 
carica che egli tenne per un lungo periodo 
e con proficua attività, è stato nominato 
presidente della Cassa Nazionale delle As- 
sicurazioni Sociali, ove porterà la sveltezza 
del suo ingegno e la sua adamantina retti- 
tudine. 

Questa nomina se può essere stata di sod- 
distazione per lui, che fu uno dei più auto- 
revoli assertori del regime. che egli servicon 
devozione. ha messo in una incerta attesa 
l’ambiente fisico italiano 11 quale vede al- 
lontanarsi da esso uno dei suoi rappresen- 
tanti più in vista. Negli ambienti fiorentini, 
si crede intatti — stando a quello che ci 
viene riterito — che il prot. Garbasso la- 
scierà la cattedra dell’ Istituto Fisico di 
Arcetri, per la semplice ragione che, non 
volendo tare il presidente decorativo della 
Cassa Nazionale delle Assicurazioni Sociali. 
Pilustre uomo non avrebbe più la possibi. 
lità di attendere alla direzione ed alla re- 
surrezzione di un Istituto che costó aleuni 
milioni e che ha già tanto e tanto so.lerto 
per cause giustificate e derivabili dalla ca- 
rica podestariale che egi tenne per sì lungo 
tempo. 


La nuova legislazione 
delle acqus pubbliche e sulla energia elettrica 


Da una pubblicazione fatta dall'avv. 
Carlo Petrocchi, che al Ministero dei 
Lavori Pubblici ha la direzione delle 
acque, bonifiche ed impianti elettrici, 
si rileva che attualmente è in elabo- 
razione il testo unico sulle derivazioni 
ed utilizzazione delle acque pubbliche 
e sulla trasmissione, distribuzione e 
vendita dell'energia elettrica; testo 
unico che, in seguito a delega del 
Parlamento, potrà contenere, come 
quello sulle bonifiche, norme del tutto 
nuove. 

Di questi problemi, due meritano 
speciale menzione: il problema delle 
acque sotterranee e quello dell' ener- 
gia elettrica. Disciplinare in qualche 
modo l'uso delle acque sotterranee è 
per molti, pratici e studiosi, un’ asso- 
luta necessità, data l'importanza che 
esse hanno per l' igiene (acquedotti) e 
per l' agricoltura (irrigazioni), non solo 
in quelle parti d'Italia, quali il Mez- 
zogiorno e le Isole, che sono prive 
di acque superficiali, ma anche nel 
Centro e nel Settentrione dove è sem- 
pre più frequente il ricorso a questa 
ricchezza nascosta. 

Quanto all’ energia elettrica, è dive- 
nuto troppo vivo l'interesse del pub- 


blico ad avere regolari servizi elettrici, 
perché lo Stato non debba preoccu- 
parsene, lasciando questo vasto campo, 
di cosi grave e delicata importanza 
nei riflessi dell' economia nazionale, 
sotto l'imperio di principii liberistici 
che risalgono al 1894, e che sono 
ormai abbandonati in tutti i paesi 
del mondo. (Ma che arrecarono tanto 
bene al nostro paese. n d. r.) 

Si annunzia pertanto essere allo stu- 
dio importanti modificazioni al testo 
unico sulle opere idrauliche del 1904 
per raggiungere anche qui un mag- 
giore coordinamento di studi e di la. 
voro. Oggi, infatii, per effetto delle 
vecchie disposizioni, ogni corso di 
acqua è suddiviso in diverse catego- 
rie di opere idrauliche, a cui provve- 
dono enti diversi (Stato, Provincie, 
Comuni, Consorzi) mentre occorre af- 
fermare, anche di fronte alla legge, 
l’unità fisica del fiume dalla sorgente 
alla foce, affidando allo Stato di stu- 
diarne e attuarne la integrale sistema- 
zione. 


Il dazio sui materiali 
per la costruzione delle linee elettriche 

Vari Comuni esigono il pagamento del 
dazio sui materiali impiegati per la costru- 
zione di linee elettriche ad alta tensione, 
per la trasformazione e distribuzione del- 
l'energia attraversante il loro territorio, 
dando così luogo a contestazioni dannose 
al normale sviluppo di questo importante 
ramo dell industria nazionale. | 

Allo scopo di eliminare ulteriori contesta- 
zioni in questa materia. gli uffici competenti 
hanno emanato opportune disposizioni, sta- 
bileudo tassativamente che anche le linee 
elettriche. come le officine, sono da consi- 
derarsi opifici, cosicchè vanno esenti dal 
dazio. 

Il carattere di opificio industriale non può 
rivolgersi ai soli locali adibiti ad officina ed 
a quelli contigui ed uniti, ma anche a tutto 
il complesso della costruzione avente spe- 
ciale struttura e ritenuta indispensabile, co- 
me nel caso delle linee elettriche, per il 
conseguimento dello scopo tinale che Iin- 
dustria s! propone, in questo caso quello 
dellatrasmissione edistribuzione dell'energia. 


LE QUOTE DI AMMORTAMENTO 
NELLE INDUSTRIE ELETTRICHE 


Finalmente dopo tanti anni di con- 
tesa fra gli industriali e gli agenti del 
fisco si è venuti ad un accordo per le 
quote di ammortamento degli impianti 
industriali; e ciò per merito della Con- 
federazione Generale dell’Industria e della 
Associazione della Società Italiane per 
Azioni. Tali quote di ammortamenti sa- 
ranno ammesse alla detrazione del red- 


dito netto soggetto alla imposta della 
ricchezza moblile. 

Noi riportiamo le quote stabilite per 
le industrie elettriche e per le industrie 
ad esse collaterali. 


Industria elettrica. 


a) Per impianti non devolvibili al 


concedente : 

Fabbricati industriali . . . . . il 29% 
Opere idrauliche . . . . . . . il 29, 
Condotte torzate . . il 49/, 

Centrali idroelettriche (esclusi i l rr 
bricati) . . ‘ è il 1 9/ 
0 

Centrali ter ineo S hist ME i fab- 
bricativ . . id 995 

Grandi stazioni trasformatrici (sotto- 
stazioni) . . ou ow * a de 95 
Linee di anni iL» Ey e i dl I i 


Impianti di distribuzione . .. r 805 
Autoveicoli il 20 9/6 


b) Per impianti dev pic ibili al concedente: 
Sì ammettono la quota di ammortamento e 
le spese di manutenzione ordinaria e straor. 
dinaria. escludendosi qualsiasi quota di de- 
perinento e consumo. 


Industria siderurgica. 


Fabbricati destinati all'industria . il 295 
Per tutte le altre consistenze . . il 10%, 


Industria metallurgica. 


Fabbricati destinatiall'industriadal2al 89/, 
Per tutte le altre consistenze il 104^ 


Industria meccanica. 
Fabbricati destinati all'industria. il 2°% 
Macchinario per forza motrice: 
A) IATAUlOa: ciglia i ea I BI 
Dia VSpOPO cw Ih Sa ox 895 


c) elettrica . . Eo ut. de cue. ho S0 
Macchine lavoratrici ., . . . . P 89/, 


LA FUSIONE PER INCORPORAZIONE 


di Società per azioni 


1] Ministro delle Finanze, accogliendo le 
ragioni poste in evidenza dalla Confedera- 
zione generale dell industria, ha disposto 
che in caso di fusione per incorporazione la 
Società incorporante dovrà presentare al Mi- 
nistero delle Finanze una istanza illustra. 
tiva della progettata operazione e il Mini- 
stero, in seguito a un sommario esame della 
istanza stessa, darà senz'altro il nullaosta. 
quando l'eventuale aumento di capitale della 
Società incorporante non porti il capitale 
della Società stessa a una cifra superiore a 
quella corrispondente alla somma del suo 
capitale con quello o con quelli delle So- 
cietà che, mediante l’ incorporazione, ven- 
gono a fondersi con essa. 

La procedura ordinaria, stabilita dal regio 
decreto legge 11 marzo 1926, per gli aumenti 
di capitale delle Società per azioni dovrà 
invece essere seguita quando la fusione av- 
venga o mediante costituzione di una nuova 
Società, e quindi in seguito allo sciglimento 
di tutte le Società che si fondono, oppure 
quando, pur etfettuandosi la fusione col si- 
stema della incorporazione e quindi con la 
sopravvivenza di una delle Società che par- 
tecipano all’ operazione, la Società incorpo- 
rante deliberi di portare il suo capitale a 
una citra superiore a quella della Società e 
delle Società incorporate, anche se tale de- 
liberazione venga presa in occasione della 
fusione e allo scopo di tacilitarla. 


NOTIZIE DALL' ESTERO 


Energia Idro-Elettrica 
del Danubio 


Fino ad ora il Danubio, conside- 
rato come fonte di energia elettrica, 
non era stato utilizzato in Austria; bi- 
sogna dire, però, che il maggior con- 
sumo di energia, in Austria, si ha a 
Vienna, che sinora ha ricorso unica- 
mente allo sfruttamento del salti al- 
pini. 
Il Danubio è stato considerato una 
riserva di energia elettrica e il suo 
eventuale sfruttamento non di meno 
ha fatto ideare parecchi progetti, di 
cui due studiati con particolare atten- 
zione, sono completamente a punto, 
sia dal lato tecnico che dal lato finan- 
ziario e hanno molte probabilità di 
essere attuati in un non lontano av- 
venire. 

Il primo progetto, chiamato “ pro- 
getto Pernt ,, unisce la questione del- 
l'utilizzazione dell'energia del Danubio 
a quella del porto di Vienna, proble- 
ma, questo, di grande importanza per 
l'Europa Centrale La realizzazione fi. 
nanziaria di questo progetto sarebbe 
affidata alla Niederosterreichische E- 
scompte-Gcsellschaft e al Boden Kre- 
dit Anstalt, che sono disposti a soste- 
nerlo; però la questione della ripar- 
tizione dell’ energia prodotta ha fatto 
nascere delle rivalità fra le differenti 
categorie di consumatori interessati, 
pregiudicando cosi il progetto, ma fa- 
cendo passare in prima linea un se- 
condo progetto. 

Questo è dovuto ad un ingegnere 
di Zurigo, che vorrebbe costruire una 
stazione idroelettrica sul Danubio a 
Ybbs-Persenbeurg. L'ideatore del pro- 
getto, è sostenuto finanziariamente 
dalla Società Svizzera per la industria 
elettrica di Bale, della Oesterreichi- 
sche Kreditanstalt e l'Unione delle 
banche di Vienna. Dal punto di vista 
tecnico ha l appoggio della sezione 
austriaca degli stabilimenti Siemens- 
Schuckert e della Società per l’ indu- 
stria elettrica Elin. 

L'opera comprenderebbe uno sbar- 
ramento di ritenuta che avrebbe il 
vantaggio di regolarizzare il fiume in 
punto ove è particolarmente dannoso 
alla navigazione, e una officina di 
120.000-130.000 H. P. che potrebbe 
produrre annualmente dai 640 ai 680 
milioni di Kw. Il costo totale dell’ i- 
stallazione sarebbe di 120.000.000 di 
cor. Si prevede inoltre la costruzione 
di una linea di trasporto di energia 
che permetterebbe di dirigere in Ba- 
viera una parte dell'energia prodotta. 
L' insieme dei lavori durerebbe dai 4 
ai 5 anni. 


LA NUOVA CENTRALE ELETTRICA 


di Buenos Aires 


La nuova centrale che sta costruendo la 
Compagnia Ispano: Americana d elettricità 
occupa 18 ettari di terreno interamente gua- 
dagnati sul Rio de la Plata; l'esecuzione di 
detta centrale volge alla fine e nel novem- 
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bre del 1928 le prime .turbine entreranno 
in funzione. 

Poiché il Rio de la Plata, ove sorge la 
centrale è profondo solamente 3 m. circa, 
si è dovuto provvedere alla scavo d’un ca- 
nale pel trans to dei battelli carboniferi. A 
tale uopo si è costruita una diga di 2 km. 
di lunghezza e di 8 m. di larghezza : dietro 
a tale diga si è messa in secco tutta la 
zona necessaria alla costruzione e si è sca- 
vato il eanale. Per questa opera si sono do- 
vuti pompare circa 1.200.C00 m. c. d'acqua 
e dragare 530.000 m. c. di terra. 

Le opere in muratura sono quasi ulti- 
mate e si sta procedendo al montaggio delle 
turbiue e delle caldaie. La sala delle cal- 
daie ha una superficie di circa 15.C00 m. q. 
e quella delle macchine misura 9.500 m. q. 

Il riscaldamento sarà dato dalla combu- 
stione di carbone polverizzato o di petrolio; 
l’impiego dell'uno o dell'altro combustibile 
dipenderà unicamente dal loro prezzo. 

La centrale di polverizzazione, che oc- 
cupa una superficie di 2.430 m. q~ è situata 
accanto al parco di carbone. la cui capacità 
di 200.000 tonn. permette di classificare il 
combustibile pes battelli, facilitando così la 
contabilità. | 

Ecco alcuni dati tecnici relativi alle tur- 
bine: la potenza di ogni turbina è di (5.000 
HP e poichè le turbine sono 12, la potenza 
totale (900.000 HP) è superiore di 100.000 
a quella della centrale di Richemond, Fila- 
deltia: le caldaie sono 42. ed evaporano un 
totale di 4.500 tonn. di acqua ogni ora. con- 
sumando 505 tonn. di carbone allora ; il 
consumo del petrolio in un anno sara di 
150.000 tonn. 

La produzione annua di energia è pre- 
ventivata in 2.000.000.0C0 kwh. 


UN BACINO 
di circa 900 milioni di metri cubi 


Nell'Oregon (S. U. d'America Pa- 
cifico) è stato progettato sul fiume 
Owyhee, mercé uno sbarramento in 
tutto calcestruzzo del tipo ad arco pe- 
sante cioé misto ad arco e gravità, 
con una distribuzione del carico idro- 
statico pari a 3|4 per l'arco e 1|4 per 
la gravità. 

La grandiosa diga di sbarramento 
avrà un'altezza di oltre 100 metri ed 
una larghezza in testa di metri 9 e 
di metri 80 alla base. 

La grande massa di acqua che sarà 
trattenuta servirà a scopo di irrigazio- 
ne ed alla produzione di una quantità 
notevole di energia elettrica da utiliz- 
zarsi principalmente come forza mo- 
trice. 


PROPRIETÀ 
INDUSTRIALE 


BREVETTI RILAOGIATI IN ITALIA 


Dal 1 al 30 Settembre 1926 
Per ottenere copie rivolgersi: Ufficio 
Prof. A. Banti - Via Cavour, 108 - Roma 


Allegemeine Elektricitas Gesellschaft. — 
Disposizione per raddrizzatori di corrente 
a vapore di mercurio ed apparecchi simili. 

Baderna Arturo. — Disposizione per mu- 
nire di valvola fusibile apparecchi elettrici. 

Baderna Arturo. — Spina per prese di cor- 
rente. 

Benvenuti Luigi. — Spina di congiunzione 
a due prese di corrente. 
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Boysen Friedrich August. — Metodo per la 
generazione di corrente elettrica mediante 
motori a combustione. 

Brown Boveri & C. — Dispositivo per la 
inisurazione con corrente alternata delle 
piccole variazioni della resistenza di un 
ponte. 

Bruckner & Stark. — Schema d’ inserzione 
per commutatori automatici di stazione 
secondaria in impianti teleronici. 

Cellino Erminia. — Accumulatore elettrico 
al bicromato. 

Compagnia Generale di Elettricità. — Per- 
fezionamenti negli impianti telefonici a 
chiamata selettiva. 

Compagnie Generale de Telegraphie San 
Fil. — Macchina permettente l’ evacua- 
zione continuativa dei tubi a vuoto, e 
l'esecuzione simultanea delle operazioni» 
preliminari e consecutive dell’ esecuzione. 

Crocci A. & Farinelli. — Nuovo tipo d' in- 
terruttore elettrico a libero senso di ro- 
tazione del perno di comando. 

De Delle, Ateliers De Constructions Electri- 
ques. -- Meccanismo di distacco per di- 
sciuntori elettrici. | 

De Fanti Antonio. — Dispositivo per la re- 
golazione a mano della tensione mediante 


trasformatore divisore ad eccitazione in- ' 


vertibile. 

Del Pozzo Giovanni. — Suoneria elettrica 
ad alimentazione diretta con corrente al- 
ternata di esercizio. 

Erie Malleable Iron Company. — Pertezio- 
namenti nei raccordi per conduttere. 

F. I. M. I. E. Fabbrica Italiana Materiali 
Isolanti Elettrici. — Nuovo materirle iso- 
lante ad alta resistenza meccanica e suo 
processo di tabbricazione. 

F. I. M. L E. Fabbrica Italiana Materiali 
Isolanti Elettrici. — Nuovo materiale di 
alto potere isolante ed incombustibile per 
costruzioni elettro-meccaniche e suo pro- 
cesso di fabbricazione. 

Ganz Gustzv & C. — Processo e dispositivo 
per introdurre e fondere i conduttori di 
apporto di corrente nel piedino di una 
lampada elettrica. 

Kessteen Willem. — Processo di saldatura 

con arco elettrico senza dinamo per sal. 
datura. 

Lott Carl. — Macchina a collettore con di- 
spositivo di permutazione delle connessioni 
nell'avvolgimento del rotore. 

Naanlooze Vennootschap Hengelosche Elec- 
trische en Mechanische Apparatenfabriek 
e Klinkhamer Wlijnand, Hendrik Abraham 
— Perfezionamenti nelle armature in corto 
circuito per motori trifasi. 

Ohio (The) Brass Company. — Perfeziona- 
menti riguardauti un metodo ed un appa- 
recchio per la prova degli isolatori. 

Park Royal Engineering C. Lim. & Mat- 
thews Walter Richard. — Pertezionamenti 
negli apparecchi elettrici di misura. 

Pignocchi Emanuele. — Sistema di inter- 
ruzione elettrica da applicarsi a oggetti 
di uso domestico. 

Pirelli, Società Italiana. — Apparecchio per 
eseguire giunti di cavi elettrici. 

Siemens Schuckert Werke Gesellschaft m. 
b. H. — Avvolgimento con commutazione 
dei poli nel rapporto 6. 8. 

Siemens Schuckert Werke Gesellschaft m. 
b. H. Resistenza in bagno d' olio. 

Società Forni Elettrici. — Regolatore a re- 
lais pirometrico. 


176 


Standard (The) Underground Cable Com- 


pany. — Processo e dispositivo per l’ iso- 
lamento dei giunti dei cavi elettrici. 
Western Electric Italiana. —  Perfeziona- 


menti nei sistemi elettrici di comando. 

Western Electric Italiana. — Macchina per 
la ricopertura e l' isolamento dei condut- 
tori elettrici. 


Western Electric Italiana. — Perteziona- 
menti alle bobine d! induttanza. 
Western Electric Italiana. — Perteziona- 


namenti ai filamenti dei d'spositivi per 
scarica elettrica. 

Western Electric Italiana. — Perteziona- 
inenti nei sistemi di centrali teletoniche. 

Zironi Alfredo. — Interruttore elettrico fun- 
zionante con corrente da campanelli. 

Edison Clerici Soc. Fabbrica Lampade. — 
Catena p r sospensione di apparecchi elet- 
trici. 

Paglia Lodovico. — Apparecchio di uso 
casalingo per segnalazione di lampade 
elettriche accese. 

Paglia Lodovico. — Dispositivo per segna- 
lazioni lampade elettriche accese. 


Dal 1 al 31 Ottobre 1926 


Atelies de Constructions Electriques de 
Delle. — Pertezionamenti nei sezionatori 
di linee elettriche ad altissima tensione. 

Blondel Andrè & Ancien Etablissements 
Sautter Harlè. — Dispositivo di accoppia- 
mento elettrico di due o più motori. 

Branchu Paul Josep — Interruttore rapidis- 
simo®dli corrente. 

Camporelli Arnaldo. — Raddrizzatore di 
corrente alternata in corrente continua al 
tantalio. 

F. A. T. M. E. — Supporto per bobine di 
induttanza per radiotelefonia. 

Geeller Chr Aktiengesellschaft. — Apparec- 
chio lelefonico. 

Krupp Fried. Aktiengesellschaft. — Dispo- 
sitivo di avviamento e di regolazione per 
motori ad induzione monofasi. 

Maschinenfabrik Esslingen. — Macchina di- 
namo elettrica in serie con eccitazione 

addizionale in collegamento a ponte. 

Metallbanck Und Metallurgische Gesell- 
schaft Aktiengesellschaft. — Processo per 
la costruzione di conduttori cavi. 

Midgley Albert Henry. — Perfezionamenti 
negli apparecchi radioricevitori. 

Naamlooze Vennootschap de Vereenigde 
lizerfabrieken de Vijf. — Elettromotore. 

Naamlooze Vennootschap Philips’ Globilam- 
penfabrieken. — Dispositivo di fissaggio 
di lampade elettriche. 

Ponix Rontgenrohrenfabriken Aktiengesell. 
— Valvola a vuoto. 

Pirelli & C. — Conduttnra elettrica con cavi 
impregnati di olio. 

San Giorgio Soc. An. — Pertezionamento 
nei cassoni d'olio per trastormatori in 
modo che uno o più radiatori abbraccino 
ad una certa distanza tutto l’ involucro 
del cassone. 

Siemens Schuckert Werke Gesell. — Si- 
stema ed apparecchio per eseguire le giun- 
zioni intrecciate nei cavi. 

Societé Des Relais a Arc. — Dispositivo di 
comando e di regolazione della corrente 
emessa da un arco alimentato con cor- 
rente alternata o politase. 

Soc. Francaise Radio Electrique. — Perte- 
zionamenti apportati ai ricevitori ad in- 
terterenza. 
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Telefunken Gesellschaft fur Drahtiose Te- 
legraphie m. b. H. — Dispositivo per la 
trasmissione elettrica di immagini. 

Tournier Marcel, — Processo elettrico per 
provocare e mantenere la vibrazione di 
tutte le corde di un pianoforte a mezzo 
di un piccolo numero di organi ausiliari 
distinti, e dispositivi che la realizzano. 

Western Electric Italiana. — Perfeziona- 
menti nei sistemi di ricevitori radiotele- 
tonici. 

Western Electric Italiana. — Sistema di 
segnalazione. 

Western Electric Italiana. -- Anima di 
cavo sottomarino e suo isolamento. 

Western Electric Italiana. — Perfeziona- 
menti ai sistemi di filtri d' onda. 

Western Electric Italiana. .— Trasformatore 
distribuitore di potenza. 

Zwietusch & Co. Telephon Apparat Fabrik 
G. m. b. H. — Dispositivo di commuta- 
zione per impianti telefonici con servizio 
di selettori. 

Di Loreto Augusto & di Giorgio — Targa 
luminosa specialmente per automobili. 
Korrectolite Company inc. — Perteziona- 
menti nelle guarnizioni per apparecchi di 

illuminazione. 

Stone J. & Company Limited. — Innova- 
zione nei circuiti d' illuminazione di treni 
e impianti simili e negli interruttori elet- 
tromagnetici per controllare tali circuiti, 


CORSO MEDIO DEI CAMBI 


del 17 Settembre 1928 


Media 
Parigi . ; f . ; 14. 73 
Londra . ; i 92,80 
Sv IZZera . E 368.35 
Spagna . ; F i i 316,62 
Berlino (marco- oro) ; i ; 4.51 
Vienna. : : : . 2.70 
Praga 56.15 
Belgio ; ; ; i 266. — 
Olanda . ; : ' : . 4.01 
Pesos oro . . ' : . 18.28 
Pesos carta . ; : : . 8,03 
New-York . ' ; 1 ; 19.13 
Dollaro Canadese f n . 19,10 
Budapest ; : ; 833, — 
Romania : i . , 11.62 
Belgrado R . f . ; 33.65 
Russia , i ; f . a 97.00 
Oro : i . 369.14 

Media dei consolidati negoziati a contanti 

Con 

godimento 

m corso 
3.50 /, netto (1906) ; , . 11,90 
3.50/, > (1902) i s : 66, — 
3.00 ^/, lordo . , , 45.15 


5.00 */, netto . 82,62 
Littorio . 82,30 


VALORI INDUSTRIALI 


Corso odierno per fine mese. 
Roma-Milano, 17 Settombre 1928, 


Azoto . . L. 198,— 
Marconi . . » 0, 
Ansaldo . . » 90,— 
Elba si . > 46, — 
Montecatini. >» — 252,50 
Antimonio . > 202,— 
Gen. El. Sicilia»  126,— 
Elett. Brioschi »  460,— 
Emil.na es. el. » 520,— 


Edison Milano L. '*52,— 
Terni. . . . > 428, — 
Gas Roma . » Bill, 
Adriatica Elot. è 269,— 
Vizzola. . . » 1465,— 
Meridionali . »  t256,— 
Elettrochimica » —,.— 
Bresciana, . > 28, 
Adamello. . » 2%1,— 
Un. Eser. Elet.» 133,— Idroel. Trezzo » 445,— 
Elet. Alta Ital.» | 300,— Elet. Valdarno»  169,— 
Oft. El. Genov.»  203,— Tirso. . . » 247, 
Elet. Méiiilioh: »  3390,— 
Idroel. Piem.se » 3 164,— 


Negri . . . » —,— 
Ligure Tosc.na » 313,— 


LAMPADINE ELETTRICHE 


(all’ ingrosso, franco destinazione) 
Milano 17 Settembre - Consiglio Provinciale 
dell' Economia - Prezzi fatti ; 


da L. aL. 
Monow 110-160 v. (da 5 a 50 candele 2,80 3,60 
Monow. 170-200 v. (da 10 a 50 candele) 9,30 4 — 
Nel gas tipo 112 W 50-260 volt 25 w ch. 4,10 4,50 
40 » 4,80 5,— 
60 » 5,10 5,90 
75 » 7,— 8,16 
100 » 9,— 10,80 

Lampade forma oliva liscia 110-160 
volt (da 15 a 25 candele : i 9,80 4,60 


Id. 170-260 volt (da 15 a 26 candele) 4,10 4,95 


METALLI 


Metallurgica Corradini (Napoli) 12 Settembre 1925 


Socondo il quantitativo. 


Rame in filo di mm. 2 e più L. £75-525 
« in fogli, . »  910--60 
Bronzo in filo di mm. 2 e più ‘ » 110C-1C5 
Ottone in filo * i ; x y » 810-1006 
» in lastre . : i à »  KB0-780 
> in barre . ` a i i »  6CC-000 


Olii e Grassi Minerali 
Lubrificanti 


Milano, Settembre — Consiglio Provinciale 
dell’ Economia - prezzi fatti 


(Fusto gratis) 


Olli (tassa vendita esclusa): da L. a L. 
Olio per trasmissioni leg. al ql. 270.— 285,— 
» » » medie »  810.— 330 — 
> pesanti. » 845.— 360. — 
» por cilimari ad alta pres.. »  530.— 540. — 
" » a bassa » » 350. 400, — 
> clara per fusi » d60.— 870.— 
» per motori elettrici » 820.— 860.— 
» » » a gas . 2 425.— 470.— 
» bianco vas. tipo superiore »  505.— 515.— 
» » > » corrente »  415.— 435.— 
> emulsione (tassa vend. com.)»  850,— 310.— 
incong. per frigoriferi »  U85,.— 895.— 
otii per auto: 
fluido . , s s R . > DID 540.— 
semi denso . à " » DID 605. 
denso ; » . 620.— 640. — 
extra denso . » dC 5«0.— 
Olio per trasformatori . > 420.— 4130.— 
Grassi (tassa vend. compresa): 
per macchine tipo extra . »  20.— 530. — 
tipo superiore È i . . œ> 050.— 365.— 
Tipo corrente , ; , . > 310.— 325.— 
per ingranaggi . : R . > 325, 335. — 
per carri . » 105.— 175.— 


Petrolio, Benzina e Nafta 


(Vagone Milano) 


Milano, 17 Settembre 1928 


Consiglio prov. dell’ Econ. - prezzi tatti 


Petrolio in casse due lat. (comp. da L. a L. 
cas., lat.) $ ogni cassa — M0.— 90.— 
Petrolio nudo . i . alql. 230— ii 
Benzina in fusti (escl, il fusto >» — 295.— 955 — 
Nafta (l) per motori Diesel la tonu. 340.— 370.— 
» semifluida per caldaie e 
torni . > 810.— 840.— 
» densa per caldaie e forni  » 280.— 310.— 


(1) Natta vagone cisterna Milano. 


CARBONI 


Genova, 17 Settembre 1928 — Quotasi per 
tonnellata : 
Carbone Fossile 
viaggianti 
scellini 
Cardiff primario . 27.-» 27.3 135 
Cardiff secondario. 26.3 » 26.6 132 
Gas primario . . 226» —.- 113 


su vagone 
lire ital. 


115 
106 


Gas secondario . 21.» 21.3 105 
Splint primario . 25.» —.- 125 


ANGELO BANT I, direttore responsabile. 
Pubblicato dalla « Casa Edit. L' Elettricista » Roma 


Coh 4 tipi dello Stabilimento Arti Graficht 
Uo Mondecatini Bagni. 
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MANIFATTURA ISOLATORI VETRO ACQUI 


L'isolatore Pyrex ha, sopra tutti gli altri, 
questi vantaggi : 


NON INVECCHIA 
É ANIGROSCOPICO 


HA UNA RESISTENZA 
MECCANICA QUASI DOPPIA 
DELLA PORCELLANA 


RESISTE A SBALZI 
DI TEMPERATURA SECONDO 
LE NORME DELL A. E. I. 


La più importante Fabbrica Ita- 
liana d' Isolatori Vetro. 


3 Forni - 500 Operai 
55 mila mq. occupati 


Unica Concessionaria del 
Brevetto di fabbricazione 
PYREX (Quarzo) 


ISOLATORI 
iN VETRO VERDE SPECIALE E TRASPARENTE E QUINDI 
ANIGROSCOPICO IMPEDISCE LE NIDIFICAZIONI 


AL SOLE NONSSI RISCALDA 


É PIÙ LEGGERO 
DELLA PORCELLANA 


HA UN COEFFICIENTE 
DI DILATAZIONE INFERIORE 
ALLA PORCELLANA 


HA UN POTERE DIELETTRICO 
SUPERIORE arra PORCELLANA 


NON È ATTACCABILE 
DAGLI ACIDI, ALCALI 
ED AGENTI ATMOSFERICI 


HA UNA DURATA ETERNA 


ISOLATORI IN PYREX 
(Quarzo) 


TIPI SPECIALI PER 
TELEFONI E TELEGRAFI 


ALTA, MEDIA E BASSA 
TENSIONE 


Rigidi sino a 80.000 Volt d'eser- 
cizio con 5 campane apposita- 
mente studiate per l'uniforme 
distribuzione del potenziale. 


Oli elementi catena Pyrex hanno le parti me- 
lalliche in acciaio dolce. È abolito il mastice o 
cemento e le giunzioni coll' acciaio sono protette 
da un melallo morbido che forma da cuscinetto. 
‘ ‘ r " L'azione delle forze non é di trazione, ma di com- 
A catena sino a 220 mila Volt Scarica di tensione di 300 Kilovolt di una catena pressione distribuita uniformemente sul nucleo su 

x T di 5 elementi PYREX per tensione d’esercizio periore che contiene il perno a trottola. Resistenza 

d' esercizio. di 75 Kilovolt. per ogni elemento Kg. 6000. 


Stazione sperimentale per tutte le prove (Elettriche, a-secco, sotto pioggia ed in olio sino a 500 mila Volt, 
1.500.000 periodi, resistenza meccanica, urto, trazione, compressione sino a 55 tonnellate; tensiometro per l'esame dell’ equilibrio 
molecolare; apparecchi per il controllo delle dispersioni, capacità e resistenza; ecc.) 


Controllo dei prezzi e qualità del materiale da parte dei gruppi Società elettriche cointeressate 
Ufficio informazioni scientifiche sui materiali isolanti 


Sede Centrale e Direzione Commerciale: MIEL A NO - Via Giovannino De'Grassi, 6 — Stabilimento ad ACQUI 


AGENZIE VENDITE: 


BARI - M. I. V. A. - Via G. Bozzi 48 (Telef. 38). GENOVA - Ing. LOMBARDO - Via Caffaro 12 (Tel. 46-17) 

CAGLIARI - ANGELO MASNATA & Figlio Eugenio (Telef. 197). f 

FIRENZE - Cav. MARIO ROSELLI - Via Alamanni 25. * NAPOLI - M. I. V. A. - Corso Umberto 25 (Telef. 52-99). 
TORINO - M. I. V. A. - Corso Moncalieri 55 (Telef. 44-651). 


MILANO - UGO PAGANELLA - Via Guido d'Arezzo 4 (Tel. 41-727), 
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SOCIETÀ EDISON CLERICI 


FABBRICA LAMPADE 
VIA BROGGI, 4 - MILANO (19) - via BROGGI, 4 
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RIFLETTORI “R.L.M. EDISON” 


(BREVETTATI) 


IL RIFLETTORE PIÙ RAZIONALE FER L'ILLUMINAZIONE INDUSTRIALE 


L’ Illuminazione nelle industrie è uno deglj elementi più vitali all’ economia: trascurarla 
significa sprecare denaro. Essa offrp i seguenti vantaggi: 


AUMENTO E MIGLIORAMENTO DI PRODUZIONE - RIDUZIONE DEGLI SCARTI 
DIMINUZIONE DEGLI INFORTUNI - MAGGIOR BENESSERE DELLE MAESTRANZE 
FACILE SORVEGLIANZA - MAGGIORE ORDINE E PULIZIA 


RICHIEDERE IL LISTINO DEI PREZZI 
PROGETTI E PREVENTIVI A RICHIESTA 


Diffusori * NIVELITE EDISGN " per Uffici, Negozi, Appartamenti 
Riflettori * SILVERITE EDISON " per Vetrine ed Applicazioni speciali 
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' Elettricista 
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| Ferrovie dello Stato - Servizio Elettrificazione 
Linea di contatto e di alimentazione - Bivio Calambrone (Pisa) 


ISOLATORI n PORCELLANA 


PER OGNI APPLICAZIONE ELETTRICA 


oc. Ceramica RicÙnarp Ginori 
——- MILANO - — 


o Lettere : Colonnata (Firenze) 
Indirizzi — Telegrammi: Doccia-Colonnata 
. Telefoni: 31-142 e 31-145 (Firenze) 


: | T3 Stabilimenti per la fabbricazione degli isolatori: DOCCIA (Firenze); RIFREDI (Firenze); SPEZIA 
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Proprietà letteraria Conto corrente con la Posta 


SOCIETÀ ITALIANA GARDY 


APPARECCHIATURA GARDY 


Capitale L. 2.000.000 


Via Foligno, 86-88 - TORINO - Telefono 51-325 
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ALTA TENSIONE : Interruttori automatici in olio - Coltelli - Bo- 
bine self - Valvole normali - Valvole sezionatrici (Brevet- 
tate) - Separatori per linee aeree - Posti trasformazione su 
pali - Apparecchiatura completa per Cabine, Quadri, ecc. 


BASSA TENSIONE : Interruttori uni-bi-tripolari a rotazione - Com- 
mutatori speciali a 3-4 gradazioni per riscaldamento - Val- 
vole - Portalampade - Sospensioni - Armature stradali di 
tipi diversi, ecc. ecc. 


Isolatori - Accessori - Apparecchi blindati e stagni 


CABINE DI TRASFORMAZIONE COMPLETE 
PROGETTI E PREVENTIVI A RICHIESTA 


Rappresentanti: ROMA: Ing. MARIO BRIGIUTI & C. - Piazza SS. Apostoli, 49 
(telef. 52-65) — NAPOLI: A. T. Dott. NICOLA SORRENTINO - Pero a S. 
Teresa, 5 (telef. 55-75) — B. T. VINCENZO GALLINARO - Via Medina, 15 
(telef. 54-79) — CATANIA: CARMELO CABIBBO - Piazza Vitt. Em. 3, 12 — 
PALERMO : ODDO SALVATORE - Via Houel, 10 — BARI: F.lli LOSURDO 
- Via Putignani, 50 (telef. 5-95) — MESSINA : Ing. RIGANO IRRERA - Via 
Università isol. 295 — GENOVA: Ing. LEONELLO BONARIA - Via Caffaro, 
1 int. 6 (telef. 25-601) — TRIESTE: SOC. VENETA ELETTROINDUSTRIALE 
E DI METALLIZZAZIONE - Via Coroneo, 51 (telef. 24-45) — UDINE: Ing. 
MARINO PROVVISIONATO - Via Prefettura, 7 (telef. 521) — CAGLIARI: 
bi aes MASNATA & FIGLIO EUGENIO - Viale Regina Margherita, 17 
(telef. 197). 


IMONTI & MARTIN 


Capitale interamente versato L. 5.000.000 
Telegr. MARTEMONT - MILANO 
Telefoni 50-381 - 50-382 .. .. . MILANO Via Comelico, 4 


MATERIALE “SALDA, 


(Brevetto Reg. Gen. 19419 dell' 11 Maggio 1917) 


Con i prodotti « Salda» completamente ITALIANI si ot- 
tengono saldature rapide, pulite, perfette ed economiche 


ex BASTONE *'* SALDA | : 
minimo lo sperpero dello stagno ed à MISCELA “ SALDA, + STAGNO TUBOLARE 
evita la formazione dei residui acidi. 
Si usa riscaldando leggermente l'og- Specialmente adatti per Con anima 


Composizione di stagno; 
piombo e miscela ‘‘ Salda ,, 


getto da saldare e spalmandolo con 
Pasta * Salda , e mettendo lo stagno 
comune. 


saldature su linee aeree 


| 
| urine. m m Nora T N rri 5 : y - S | 
di pasta ** Salda ,, 


Chiedeteci l' opuscolo tecnico sulle saldature e sui materiali “ SALDA , 
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LA TEORIA DI RELATIVITÀ 


considerata venti anni dopo la sua origine 


È possibile, nei limiti di un articolo di periodico, dare a per- 
sone tecniche, ma novizie sull'argomento, un'idea esatta della teoria 
di relatività, quale essa si presenta nel quadro della scienza moderna? 

Io dico di no. Il benemerito Direttore dell’ « Elettricista » dice 
di si. Non voglio contraddirlo a vuoto. Facciamo la prova. Io met- 
terò la miglior buona voglia, per presentare le idee fondamentali 
della teoria di EINSTEIN, così come le vedo io oggigiorno, ai lettori 
di questo periodico. 

Se non sarò riuscito a render perspicuo quella che è di-natura 
sua difficile, non mi incolperete di presunzione eccessiva. 


e" 

Da molto tempo era ammesso senza piü contestazione che i fe- 
nomeni elettrici, magnetici e luminosi si trasmettono come pertur- 
bazioni propagate attraverso un mezzo che riempie tutto lo spazio, 
e a cui si dà il nome di etere. Questo mezzo fu un tempo concepito 
come un corpo o fluido materiale; e la luce allora era concepita 
come uno stato vibratorio meccanico di questo mezzo. Ma il fatto 
dell'aberrazione astronomica (spostamento periodico apparente di 
tutte le stelle dovuto al moto orbitale terrestre) e quello della man- 
cata aberrazione geodetica (nessuno spostamento di questo genere 
osservato mai nelle visuali d'oggetti terrestri) hanno mostrato, at- 
traverso ingegnose e precise deduzioni matematiche, che il mezzo 
luminifero non viene posto in moto dalla Terra che cammina attra- 
verso di esso. É pure risultato che la luce non consiste in ondula- 
zioni trasversali di un mezzo solido-elastico (quali sarebbero venute 
come conseguenza necessaria dell' ipotesi vibratorio-meccanica com- 
binata col fatto dei fenomeni di polarizzazione); ma bensi in onde 
elettromagnetiche la cui essenza intima non consiste in moti geo- 
metrici e reazioni meccaniche del mezzo. 

Attraverso queste constatazioni, il mezzo luminifero perdette il 
carattere di materialità, pur conservando una sostanzialità vera. Cioé 
8i riconobbe che questo mezzo non é un corpo analogo a quelli che 
noi chiamiamo corpi materiali, ma un'entità sostanziale di altra na- 
tura che riempie tutto lo spazio. | 

Sei corpi materiali consistono in modificazioni locali dell'etere, 
nessuna meraviglia che si spostino attraverso di esso, senza metterlo 
in moto, cioó siano con lui compenetrabili. Dopo i tentativi infrut- 
tuosi di concepire un etere parzialmente mobile, dovuti à LARMOR, 
e ad altri autori, le idee dei fisici trovaron assestamento nella teo- 
ria precisa di LORENTZ in base alla quale tutti i punti dell'etere 
rimangono immobili l'uno rispetto all'altro, qualunque fenomeno ac- 
cada nel suo seno. 

In conclusione, tutte le azioni elettro-magnetico-luminose 8i 
propagano attraverso un mezzo reale e sostanziale, ma non mate- 
riale, e che resta fermo e invariabile come rigido, mentre le dette 
azioni si manifestano, e mentre i corpi ordinari si muovono comun- 
que nel suo seno. 

Questa propagazione avviene per raggi rettilinei e con velocità 
c — 800.000.000 metri / secondo. E fin qui sono fatti accertati. Ma 
le questioni cominciano quando si chiede: rispetto a quale piatta- 
forma di riferimento si verificano precisamente queste leggi di pro- 
pagazione? Evidentemente se noi individuiamo una piattaforma di 


riferimento che rimanga fissa rispetto all'etere, questa dovrebbe go- 
dere di tale privilegio. 

Di qui si trarrebbe una conseguenza: poiché i nostri ambienti 
terrestri vengono trascinati attraverso l'etere con la velocità orbi- 
tale della Terra, e cambiano d'orientazione ogni dodici ore, e la ve- 
locità orbitale cambia senso ogni sei mesi, essi ambienti devono 
essere considerati come piattaforme mobili (almeno in qualche epoca 
dell'anno) rispetto a quella ipotetica privilegiata. Il che è quanto 
dire che noi ci troviamo immersi in un «vento d'etere» che rispetto 
a noi esseri terrestri s' inverte di segno due volte al giorno, e su- 
bisce inoltre un altro cambiamento secondo le stagioni. La propa- 
gazione luminosa non dovrebbe allora avvenire rettilinea e con ve- 
locità uniforme in ogni direzione per rispetto ai nostri ambienti. 
Dovrebbero accadere fenomeni secondari analoghi a quelli che si 
osservano emettendo un segnale sonoro nel ponte di una nave in 
moto: il segnale arriva prima verso poppa che verso prua, perchè 
si propaga uniformemente in ogni senso rispetto all’ aria ambiente 
e non rispetto alla nave: la poppa va incontro all'onda sonora men- 
tre la prua fugge. | | 

Il celebre esperimento di MICHELSON e MORLEY eseguito 
a Chicago nel 1881, e di cui la descrizione dei particolari è stata 
ripetuta a sazietà, equivale essenzialmente a ricercare se un effetto 
analogo si verifica per la luce. Il risultato é stato nettamente ne- 
gativo. La luce appare propagarsi uniformemente in ogni senso an- 
che rispetto alle piattaforme terrestri. L'esperimento é stato ripe- 
tuto con mezzi moderni e grandiosi nel 1925 e 1926 da MILLER, 
il quale, operando sul Monte Wilson in California, credette dapprima 
di avere ottenuto risultati diversi. Ma con migliori cautele gli ap- 
parenti effetti positivi sono andati scomparendo. E le più recenti 
esperienze di KENNEDY e quelle nuove di MILLER stesso, con- 
fermano senza possibilità di dubbio, l'uniformità della propagazione, 
e ció tanto all'aperto quanto al chiuso, tanto sui monti come in 
città, tanto con luce di sorgenti terrestri, quanto con luce solare; 
e ciò che più monta, le esperienze sono state ripetute in ogni sta- 
gione dell'anno, per evitare il dubbio che la velocità di traslazione 
dell'intero sistema solare componendosi con quella orbitale della 
Terra potesse in certe epochs dare risultante nulla. 

Svariati altri esperimenti, non più ottici, ma elettromagnetici, 
sono stati eseguiti per svelare fenomeni di altra natura che dovreb- 
bero conseguire dal trascinamento. Così quello di TROUTON e 
NOBLE, quello di RAYLEIGH e BRACE. Da tutti invariabilmente 
risulta che, nonostante il moto terrestre, ogni fenomeno nei nostri 
ambienti e per rispetto ai medesimi avviene con le stesse leggi 
come avverrebbe a bordo di una piattaforma fissa. 

4a 

Per conciliare questo insieme ben preciso di fatti con la con- 
statazione, pure sperimentalmente innegabile, che l’etere rimane 
stagnante e non accompagna i corpi terrestri nel loro moto, EIN- 
STEIN nel 1905 fu condotto a formulare un principio che prima 
di lui LORENTZ e POINCARE’ avevano in forme diverse additato 
in modo incompleto. Questo principio è una vera ipotesi fisica che 
si enuncia così: — Entro due ambienti che differiscano uno dall’al- 
l’altro per un moto di traslazione uniforme, tutti i fenomeni avven- 
gono ugualmente. — In altre parole, non esistono le piattaforme 
privilegiate, che erano state definite come fisse rispetto all'etere: i 
fenomeni nello spazio vuoto o mezzo luminifero avvengono in guisa 
tale che possiamo dire: — Vetere non è suscettibile di costituire un 
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corpo di riferimento per le velocità..L'etere rimane bensì sostanziale, 
ma i suoi punti singoli non sono identificabili « come quelli di un 
mezzo materiale. i 

In che modo si può sigaro una inopi che soddisfi a questo 
« primo postulato » della relatività? Una via apparentemente sem- 
plice, è quella, adottata poi dal RITZ, di supporre che la luce e 
similmente qualunque azione elettrica e magnetica emessa da un 
corpo materiale si propaghi con una velocità che dipende da quella 
del corpo emittente. E la così detta ipotesi balistica, che recente- 
mente è stata difesa in modo molto brillante dal nostro LA ROSA, 
ma che appare sempre più difficile a conciliare con l'esperimento. 

L'altra via è quella prescelta da EINSTEIN, nella quale l’ ipo- 
tesi di effetti che si propaghino con le stesse leggi cinematiche dei 
proiettili rimane esclusa con l'aggiunta di un secondo postulato: — la 
velocità della luce nello spazio vuoto, misurata da qualunque osser- 
vatore, qualunque sia lo stato di moto della piattaforma a cui egli 
appartiene ha sempre lo stesso valore c. Bisogna poi aggiungere un 
terzo postulato, comune a tutte le teorie classiche o relativiste fi- 
nora escogitate, ma che abitualmente viene posto sotto silenzio; il 
postulato dell’obbiettività della luce, secondo cui due osservatori che 
momentaneamente coincidono e che abbiano velocità diversa, vedono 
entrambi luce e entrambi buio simultaneamente. 
| Questi postulati sono compatibili con le concezioni della mec- 
canica o della fisica classica? Evidentemente no, perchè in virtù 
del terzo postulato un elemento di onda luminosa che si propaga 
possiede identità obbiettiva, e dal punto di vista geometrico si com- 
porta come un punto materiale: e un punto identificato che si 
muove uon può nella cinematica tradizionale avere la stessa velo- 
cità rispetto a due sistemi di riferimento che siano in moto diverso. 
Le prime ipotesi di EINSTEIN implicano che un'onda luminosa 
che fugge davanti a un treno abbia esattamente la stessa velocità c, 
tanto se osservata dai passeggieri del treno, quanto se misurata da 
osservatori fissi a terra. 

Si puó soddisfgre & tutto questo solamente ammettendo che 
quando si passa da una ad altra piattaforma (p. es. da terra a bordo 
di un trene in corsa) tutte le misure di spazio e di tempo, e simil- 
mente tutte le altre misure fisiche, cambino valore, pel solo fatto 
della differenza di velocità tra le piattaforme stesse. Evidentemente 
si deve trattare di una variazione estremamente piccola, finché la 
velocità relativa delle piattaforme si mantiene piccola in confronto 
alla velocità della luce; e questo spiega che tale fenomeno, attra- 
verso tutta l'esperienza dei secoli passati abbia potuto passare inos- 
servato, e che sia e rimanga trascurabile di fronte a tutti i fatti 
della vita ordinaria. Ma il fenomeno, per quanto percettibile sola- 
mente attraverso le esperienze delicatissime del tipo MICHELSON 
- MORLEY e consimili, esiste secondo la teoria di EINSTEIN. 

sa 

Vediamo secondo quali leggi precise questa alterazione delle 
misure dovrebbe prodursi. 

Considero un sistema di coordinate legato a una certa piatta- 
forma di riferimento. 

Un'onda luminosa all'epoca t, nel punto xe yo Zo 6, all'epoca t 
una sfera di raggio ct, centrata nel punto detto. La sua equazione 
è dunque: 

(1) (x-x0 + (Y— yo}? + (2-20) = c? (1-4)? 

Sia una seconda pfattaforma che si muova di moto uniforme 
con velocità v rispetto alla prima, e sia un sistema di coordinate 
spaziali e temporali x y z t ad essa appartenenti. Senza diminui- 
zione di generalità posso scegliere gli assi Ox'y'z' in modo che per 
t — O coincidano momentaneamente con Oxyz e scegliere anche 
quell’ istante t — o come origine dei tempi t’. Posso immaginare 
gli assi Ox, Ox’ orientati nel senso della velocità relativa delle due 
piattaforme. 

Nella cinematica classica (galileiana), le 
dalle une alle altre coordinate sarebbero: 


formole di passaggio 


l (x =x— vt y =y 
(2) | (45e z = zZ l 

La trasformazione eseguita con queste formole non lascia inva- 
riate le (1). Ora noi vogliamo che l'onda luminosa osservata dagli 
abitanti delle seconde piattaforme appaia ancora una sfera, di raggio 
crescente con velocità c, centrata in (x’ Y'o Z'o) Se l'onda fosse un 
oggetto sferico materiale e fermo, non potrebbe avere il centro in 
(Xo yo» Zo) per gli abitanti della prima piattaforma, e in (x's Y'n Z'o) 
per quelli della seconda. Ma l'onda non è altro che il luogo dei 
punti in cui simultaneamente è arrivata la perturbazione a un dato 
istante; e si comprende come variando la definizione di simulta- 
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neità dall'una piattaforma all'altra, risultino due luoghi diversi con 
due centri diversi. 

Dobbiamo allora cercare una ‘trasformazione che deviando dalle 
concezioni tradizionali espresse dalle (2). investa anche t’, e in guisa 
tale che la (1) scritta nelle nuove coordinate conservi la stessa forma 
cioè divenga . i 


(3) (xx)? + (y'— y^) * + (Z7 ^) * = c? (E to)? 

Si trova facilmente questa trasformazione se ricorrendo a. arti- 
ficio si pone () = ict, dove 1 = V_1. Noi elettrotecnici facciamo uso 
tanto spesso del V_j nei calcoli nelle correnti alternanti, che que- 
sta introduzione dell'immaginario per semplificare una formola non 
ci rappresenta una difficoltà. 

La (1) con questa posizione, diviene 


(4) (x—x,) * + (y—yo9) * + (2-20 + (0—0)? = 0 

Questa ó simmetrica nelle quattro coordinate, ed ha forma tale che 
(si confronti con l'equazione di un cerchio o di una sfera) manife- 
stamente si conserva invariata quando su quelle coordinate si effet- 
tua una trasformazione ortogonale, cioé una trasformazione corri- 
spondente a una rotazione dell’iperspazio rappresentativo x yz 0. 
Ma per la sc»lta fatta degli assi, le coordinate y, z, non sono inte- 
ressate nella trasformazione, e possiamo limitarci a considerare le 
due x, f solamente, e quindi un piano rappresentativo invece di un 
iperspazio. La trasformazione deve essere dunque una rotazione in 
quel piano; cioè, detto g un generico angolo di rotazione, deve as- 
sumere la forma. 


5 f x = x cos o — ĝ sen ọ ; a ey 
0) | 0° —xseng + 6 cos o : z’ 


Se questa viene scritta in simboli reali, ricordando che f = ict, 


ati / 


e ponendo cos @ = ve = (il che è possibile, perché g essendo 


c? 


immaginario puro, cos @ risulta reale e maggiore di uno), assume 
& calcoli fatti questa forma 


x—vt 
x = V-z =} , y =y 
ali 
(6) i 
i vx 
/ c? j 
t = == > 2 X 


Una trasformazione così futta, prende il nome di trasformazione 
lorentziana, 


kx 

La teoria di EINSTEIN consiste nell'asserire che quando si 
passa da una ad un'altra piattaforma, avente velocità relativa v ri- 
spetto alla prima nel senso dell'asse delle x, le coordinate di spazio 
e di tempo non si trasformano secondo la semplice legge galileiana 
(2, ma bensi secondo la legge lorentziana, la quale porta queste 

tre differenze: 
&) le iunghezze della seconda piattaforma, misurate da un os- 
servatore che stia nella prima piattaforma, appaiono diminuite in 


ragione del coefficiente Vi- E 
c i 

b) l'origine dei tempi, pei fenomeni della seconda piattaforma, 

quali essi appaiono a un osservatore della piattaforma prima, ap- 


pare spostata per effetto del termine sottrattivo 


— vx 
ai lo sposta- 


mento è uguale per tutti quei punti che giacciono su un medesimo 
piano normale alla velocità v, cioè all'asse Ox; e nei punti di ascissa 
positiva vi è anticipo, tanto maggiore quanto più è grande la x; per 
quelli di ascissa negativa vi è, corrispondentemente, un ritardo. 

c) gli intervalli di tempo, fra avvenimenti della seconda piat- 
taforma, acquistano un valore aumentato (ovvero, ciò che è lo stesso, 
le unità di tempo si presentano raccorciate) per chi li osserva 
stando nella prima piattaforma; e il rapporto è dato dal coefficiente 


v? 
Ves 


Queste tre deviazioni dalla tradizionale legge galileiana, è stato 
necessario ammettere per ottenere che la luce e gli altri fenomeni 
elettromagnetici si propaghino con le stesse leggi e con la stessa 
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velocità c quando vengono osservati da due piattaforme il cui stato 

di moto sia diverso. Si comprende che solamente col raccorciare le 

misure di spazio e rallentare quelle di tempo può la misura della 

velocità della luce fatta su un treno riuscire uguale a quella della 

stessa luce fatta a terra; e a questo prezzo, l’insieme dei fatti espe- 

rimentali, dall’aberrazione astronomica fino a quelli di MICHEL- 
SON e MORLEY, viene esplicato. 

A prima vista, gli asserti a}, b) e c) sembrano straordinari e 
artiticiali. Ma cominciamo a riflettere: si tratta di contrazioni e 
allungamenti sostanziali o apparenti? Le relazioni che intercendono 
tra la prima e la seconda piattaforma. salvo il cambiamento di segno 
della v, il quale non intluisce sui denominatori, sono reciproche. 

Risolvendo le (6) rispetto a x, v, z, t si troverebbe infatti 


(6 bis) 


| 
| 


il che è evidente ancor meglio se si considera la rotazione nel 
piano (x, 0) da cui siamo partiti. E deve esserci reciprocità. altri- 


menti fra le due piattatorme ve ne sarebbe una privilegiata rispetto 
all'altra, mentre noi per tradurre fedelmente le esperienze, siamo 
partiti dal presupposto che tutte le piattaforme siano MEMO LIIGHES 
valevoli. 

Ne segue che mentre un osservatore della piattaforma vede ac- 
corciati i metri e rallentati i cronometri che stanno sulla seconda, 
similmente un osservatore che sta nella seconda giudica accorciati 
i metri e rallentati i cronometri che stanno sulle prime. Si tratta 
dunque di apparenze dovute ai diversi «punti di vista»: nella 
stessa guisa chi osserva una montagna da due punti diversi ne 
vede modificato l'aspetto. Le contrazioni e gli allungamenti lorent- 
ziani sareBbero dunque effetti di prospettive, o di scorcio. 

In secondo luogo, le trasformazioni che appaiono strane e arti- 
ficiali sotto la forma lorentziana (6), si presentano semplici e geo- 
metricamente naturali nella forma (5): sono rotazioni nel piano 
(x, j) o più generalmente nello spazio a quattro dimensioni (x, v, 


z, ); ed è ben naturale che una volta raffigurati i fenomeni in que- 


sti spazi, una rotazione degli assi di riferimento entro i medesimi 
debba essere permessa; e questa rotazione porta che le nuove coor- 
dinate, proiettate sulle antiche rimangono, accorciate in ragione di 
un certo coseno. 

E dopo questi ragionamenti, le asserzioni a), b) e c) cominciano 
ad apparire meno innaturali. 

Ma occorre entrare più profondamente nella sostanza delle cose. 
Le trasformazioni (6), dato clie si riferiscono ad apparenze, hanno 
forse un valore solamente matematico, come sembra asserire il no- 
stro GIANFRANCESCHI, e come aveva creduto LORENTZ quando 
fu indotto a scrivere quelle formole prima di EINSTEIN? Così av- 
verrebbe se nelle (6) i simboli x’, y^, z^, t^ fossero semplicemente ab- 
breviazioni dei secondi membri: nel qual caso tutto si ridurrebbe 
a una semplice ed elegante esercitazione matematica. Ma per salva- 
guardare il risultato esperimentale, della mancanza di piattaforme 
privilegiate, della nullità di effetti dovuti al trascinamento attra- 
verso l’etere, questo non basta. Occorre che nella seconda piatta- 
forma, t/ abbia l'ufficio come un tempo effettivo collegato fisicamente 
con t della prima piattaforma, e così pure le distanze misurate da 
x’ abbiano l'ufficio di distanze effettive, collegabili con quelle della 
piattaforma prima. Occorre che tutti i fenomeni fisici della seconda 
piattaforma si svolgano in base al tempo t’, e agli spazi x’, y’, z’; se 
un solo fenomeno tacesse eccezione, permetterebbe di dedurre che 
le misure di una piattaforima non hanno le stesse proprietà fisiche 
dell’altra, e di scoprire una piattaforma privilegiata: la relatività 
resterebbe distrutta. Dunque un cronometro ordinario regolato sulla 
prima piattaforma, e trasportato materialmente sulla seconda, deve 
marcare il tempo t^; un regolo rigido misurato da un certo osserva- 
tore deve realmente apparire accorciato quando viene messo in 
moto rispetto allo stesso osservatore. E così via. 

Questo implica tutta una serie di altre relazioni, che si trag- 
gono come conseguenza obbligata applicando ai diversi fenomeni 
fisici ragionamenti analoghi a quelli che hanno valso per dedurre 
le trasformazioni di coordinate. Senza sviluppare uno per uno que- 
sti ragionamenti, diciamo brevemente delle conseguenze. 
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* 
kx k 
In primo luogo, quando un corpo materiale si muove con velo- 
cità v rispetto a un osservatore, la sua massa appare aumentata, 
secondo la legge 


m 
(1) m 2 
l vz \ 3 
1——| 2 
ce 


Mo 


t Vi v? 

-G 
quando si tratta di effetti trasversali. Questo fatto basta per spie- 
gare che la marcia di un cronometro meccanico (per es. per fissare 
le idee, un cronometro a bilanciere) appare rallentata per effetto di 
una velocità impressa al cronometro: la velocità fa aumentare la 
massa, cioè l’ inerzia del bilanciere, e questo in conseguenza batte, 


o appare battere, più lentamente. 
L’energia cinetica di un corpo la cui massa allo stato di riposo 


(8) 


sia mg e in velocità sia v non è più "a M, v? ma bensi 
1 m "usi 
waro aog E. 
(9) 2 Ww. " 


Se in un campo elettromagnetico sono E, H, Q, B rispettiva- 
mente i quattro vettori forza elettrica, forza magnetica, spostamento 
elettrico e spostamento magnetico (in unità razionalizzate) misurati 
da una certa piattaforma, essi non rimangono uguali quando ven- 
gono misurati da un osservatore che abbia velocità v rispetto a 
quella piattaforma, ma acquisteranno i valori 


i E + [v B] f Q + e [v B] 
A aa v? uem v? 
V x Vi 
(10) 
n Heu y. Bte] 


dove il segno [ ] indica vettor-prodotto, mentre e, u indicano le co- 


stanti elettrica e magnetica, specifiche dell'etere, e dove il fattore di 
1 


elongazione v? 


nenti parallele alla velocità relativa v. 

In queste espressioni, osserva EINSTEIN, i termini ‘sorrettivi 
al numeratore erano conosciuti anche dalla teoria prerelativista, 
come formulata da HEAVISIDE, ma venivano interpretati come 
termini mozionali, da tenere distinti dai principali; i denominatori 
invece sono cora nuova. 

Altre trasformazioni, legate con queste, subiscono il valore della 
carica elettrica, e così via. 

E del pari a quanto avviene per le lunghezze e per i tempi, 
tutte queste formole vengono a formare un tutto organico ben col. 
legato, un edificio logico di cui la rappresentazione quadridimen- 
sionale mostra la coerenza e la semplicità, e che quindi è inattac- 
cabile dal punto di vista concettuale e matematico, e che bisogna 
accettare o respingere tutto in blocco. La scelta fra queste due al- 
ternative è gratuita? No, il contenuto della teoria di EINSTEIN 
non è puramente classificativo, come potrebbe essere quello di una 
costruziona filosofica o matematica; per le ragioni testè accennate, 
la teoria viene a prevedere conseguenze fisiche ben detinite, che po- 
tranno essere vere o false, e su cui spetta all'esperienza il decidere. 


deve intendersi applicato alle sole compo- 


X 
* ok 


Ho adempiuto come meglio mi è stato possibile al mio compito 
di riassumere i principi informatori della prima, e più semplice, fra 
le due successive teorie di relatività einsteiniana: la così detta re- 
latività ristretta, che costituisce poi il nucleo della seconda così 
detta relatività generalizzata. Se quei lettori che sono nuovi dell'ar- 
gomento non si sono resi padroni di tutta la catena dei concetti, 
non incolpino troppo nè me, nè se stessi. La teoria non è forse 
complicata, ma implica una revisione così profonda delle nozioni a 
cui siamo abituati, che per penetrarne la vera essenza concettuale 
occorre riflettere a lungo sui suoi sviluppi e sulle sue conseguenze, 
da diversi punti di vista. Voglio però credere che questo scritto 
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possa facilitare lo studio di altre trattazioni più complete, a cui 
rinvio il lettore. Suggerisco la lettura, graduale di queste opere: 


G. GIANFRANCESCHI: La teoria della relatività (Soc. Edi- 
trice « Vita e Pensiero », Milano. Esposizione elementare, molto fe- 
lice e accurata, della teoria, da pag. 1 a pag. 38. Le pagine succes- 
sive contengono una critica, la quale secondo me non é rigorosa se 
s' intendo applicata alla teoria einsteiniana genuina, che è quella 
esposta nella prima parte, ma che giustamente si può applicare a 
certe esagerazioni e deviazioni che EDDINGTON e vari commentatori 
e anche EINSTEIN stesso, hanno creduto in varie occasioni esporre. 


G. CASTELNUOVO: Spazio e tempo (N. Zanichelli, Bologna 
1928). Anche questo volume ha carattere di divulgazione, ma più 
esteso e meno elementare del precedente, s'indirizza ai fisici e ai 
tecnici, e contiene anche le formole della seconda relatività. 


A. EINSTEIN, memorie scientifiche varie, dal lavoro originale: 
« Zur Elektrodynamik bewegter Körper» pubblicato negli Annalen 
der Physik del 1905 fino alle conferenze tenute a Princeton nel 1921, 
di cui un'edizione francese, col titolo Quatre conférences sur la 
théorie de Relativité è uscita coi tipi di Gauthier-Villars a Parigi. 
Consiglio di leggere questi lavori originali, e non i vari opuscoli 
di volgarizzazione pubblicati dallo stesso autore. 


H. MINKOWSKI: Raum und Zeit prolusione fatta a Colonia 
nel 1908, tradotta dal Gianfranceschi, col titolo Spazio e Tempo nel 
« Nuovo Cimento » del 1909. 


A. EDDINGTON, Space, time and gravitation (Cambridge 1928), 
tradotto in francese col titolo Espace, temps et gravitation (Paris ). 
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Trattazione di maggior mole delle precedenti, in forma fisica, e 
senza sviluppi analitici: estremamente brillante e suggestiva, ma 
non esente da imprecisioni di concetto. 


L. SILBERSTEIN. The theory of relativity (London. Macmil- 
lan & C., 2.a ediz. 1924). E'il trattato più completo che esista. e in 
esso lo sviluppo delle idee fisico è condotto innanzi al pari di quello 
matematico. 

Suggerisco anche la lettura del fascicolo speciale sulla Relati- 
vità, scritto da PAULI, nella Eneyklopüdie der mathematischen Wis- 
senschaften, che è molto pregevole per la lucidità dell’ esposizione. 


Molti altri scritti e trattati, che lumeggiano con prevalenza la 
parte matematica (come quello del MARCOLONGO, o l'altro trat- 
tato di EDDIGTON) ovvero la parte critica fisico-filosofica (come quelli 
di BIRKHOFF, di P. STRANEO, o altri consimili), o che appro- 
fondiscono maggiormente sotto vari punti di vista la teoria (di 
LAUE, di WEYL, e altri), formeranno oggetto di studio per chi 
vuole acquistare cognizioni più complete, specialmente sulla seconda 
relatività. Mi duole non poter qui citare tutti quelli che vorrei. Un 
elenco completo (di oltre 3000 scritti) si trova nella Bibliographie 
de la relatività, di M. Lecat, (edito nel 1925). 


Suggerisco però di evitare le così dette esposizioni popolari, di 
cui esistono anche troppe; tantoché se questo mio scritto avesse 
raggiunto lo scopo, pei lettori tecnici, di sostituire e rendere super- 


flue tali pubblicazioni popolari, considererei di aver adempiuto al 
mio compito. | 


Giovanni Giorgi 


TRAZIONE AD ACCUMULATORI 


Sull’ applicazione di un nuovo tipo di accumulatore 
piombo-zinco (Pouchain) alla trazione elettrica sia su strade 
ferrate, sia su strade ordinarie, l' Ing. Palestrino ha fatto 
al Congresso della Unione internazionale dei produttori e di- 
stributori di energia elettrica, tenutosi recentemente a Parigi, 
una interessante relazione che veniamo a riassumere qui 
appresso. | 

I risultati ottenuti dall’ Ing. Palestrino nelle sue nume- 
rose ed accurate esperienze sono tali da poter affermare 
che se questo tipo di accumulatore li darà in pratica, come 
è da augurarsi, il problema della trazione elettrica ad ac- 
cumulatori verrà ad essere condotto su un terreno di va- 
sta applicazione e tale da essere preferito in molti casi agli 
impianti per trazione a filo. 

L'accumulatore piombo-zinco, puó dare infatti la capa- 
cità di 50 Kw-ora per ogni Tonn. di peso totale e può 
scaricare a regime di 40 Kw per Tonn.: esso ha quindi, 
a parità di peso, una capacità più che doppia in confrorito 
di quella degli accumulatori a elettrodi con pasta di piombo; 
piü che tripla in confronto del tipo ferro-nickel e quintu- 
pla in confronto del tipo a superficie di piombo — senza 
contare che il regime di scarica è, in confronto di tutti gli 
altri tipi, elevatissimo. 

L’ Ing. Palestrino esamina le diverse applicazioni del- 
l' accumulatore piombo-zinco per trazione su ferrovie con 
treni merci pesanti, con treni omnibus e con treni diretti, 
e per trazione su strada per trasporto passeggeri e merci. 

Invero, date le premesse sulla capacità dell' accumula- 
tore piombo-zinco, si puó a priori concludere che con tali 
batterie installate su locomotori si ottiene una autonomia 
di esercizio più che doppia o più che tripla se fossero in- 
stallate batterie di ugual peso con elementi rispettivamente 
a pasta di piombo e ferro-nikel che sono quelle oggi co- 
munemente usate. 

Interessante è il paragone istituito circa la prestazione 
di una locomotiva a vapore del peso complessivo di 100 
Tonn. per trazione merci in confronto della prestazione di 
locomotori ad accumulatori di egual complessivo peso di 
100 Tonn., nei quali 50 Tonn. possono considerarsi come 


peso delle parti meccaniche e degli equipaggiamenti elet 
trici e 50 Tonn. il peso delle batterie. 

Con i diversi tipi di accumulatore, detti locomotori 
danno le seguenti potenze : 


Potenza media potenza istantanea 


1) tipo a superficie piombo 200 Kw 310 Kw 
2) , a pasta piombo 300 , 330 , 
3) , a ferro-nikel 400 , 600 , 
4) , a piombo-zinco 1000 , 1500 , 


Considerando di voler ottenere un avviamento di 0.1 m. 
Secondo al quadrato e poter superare, senza diminuire la 
velocità di regime di 40 Km. all' ora, la pendenza dell'uno 
per cento, l' Ing. Palestrino valuta di 


Tonn. 420 la prestazione della locomotiva 


P 80 la a del locomotore con batteria a su- 
| perficie 

: 80 la x del locomotore con pasta 

» 270 la A i T , ferro-nikel 

„ 98915 la " i i » piombo-zinco 


una prestazione quindi, per questo tipo, quasi doppia di 
quella della locomotiva. 


Dal lato tecnico quindi il problema sarebbe risolto. An- 


che dal lato economico viene istituito un raffronto fra la 
spesa per Tonn.-Km. fra locomotore a batterie piombo- 
zinco e locomotiva e si conclude che con il primo tipo si 
risparmia L. 4.50 per tréno-Km. 

Volendo pure ammettere che possa esservi effettiva- 
mente economia, l'analisi dei costi, come è stata istituita, ci 
offre alcuni rilievi, e cioè: il costo dell’ energia (che dovrà 
essere a corrente continua) valutata a L. 0.15 il Kw-ora 
molto difficilmente si troverà nel nostro paese, qualunque sia 
la regione; la spesa della manutenzione batteria valutata in 
L. 0.40 per Kw-ora erogato ci sembra insufficiente ; men- 
tre il medio costo del buon carbone fossile inglese non è 
oggi di L. 200 la Tonn., come previsto, ma alquanto 
inferiore. 

Interessante sarà quindi conoscere in dettaglio i risul- 
tati fino ad ora in pratica ottenuti e, se i medesimi confer- 
meranno quanto l’ Ing. Palestrino ha esposto, il tipo di ac- 
cumulatore piombo-zinco è destinato a soppiantare qual- 
siasi altro tipo ora in commercio. 

r. t. 
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Autorevole adesione 


alla proposta Occhialini per le Scuole Industriali 


Pubblichiamo ber volentieri la seguente lettera inviataci dal 
prof. Leonardo Cassuto sulla collaborazione che le Scuole In- 
dustriali dovrebbero dare alla educazione scientifica del paese, 
ricordando che egli fu un valoroso direttore di queste scuole. 


Egregio Direttore, 


L'articolo del prof. Occhialini della R. Università di 
Siena dice delle verità sacrosante sull’ insegnamento della 
fisica nelle scuole medie, e, proponendo !' istituzione di musei 
sperimentali nelle scuole industriali, indica un mezzo effi. 
cace e pratico per dare ai giovani di tutte le scuole la 
coltura scientifica necessaria allo sviluppo dell’ economia 
nazionale. 

Il successivo commento pubblicato nel numero di set- 
sembre de L' Elettricista precisa poi molto chiaramente il 
significato della proposta Occhialini e raccomanda, tra l’altro, 
che gli strumenti non siano quelli destinati oggi a far mo- 
stra di sè negli armadi, ma quelli strettamente necessari 
per illustrare le lezioni, e più ancora per le esercitazioni 
pratiche degli alunni. 

Questo è un criterio molto importante, che se fosse 
adottato, porterebbe a una salutare riforma nella costruzione 
degli apparecchi dimostrativi. 

Fino ad ora la grande maggioranza degli apparecchi 
destinati a far bella mostra di sé nelle vetrine sono di 
modello antiquato e realizzano i disegni del decrepito 
Ganot. Masse di ottone senza risparmio, finitura esagerata 
e superflua, mancanza assoluta di standardizzazione e di 
interscambiabilità, tutte cose che potevano essere tollerate 
in tempi di basso valore della mano d'opera e delle ma- 
terie prime, e di assenza di una meccanica industriale pre- 
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Raddrizzatori elettrici a pellicola sottile 


Secondo le idee recentemente esposte (') da J. Slepian, 
l' effetto raddrizzante di alcuni tipi di rettificatori é presu- 
mibilmente dovuto a sottilissime pellicole, interposte tra 
due sostanze conduttrici, e dotate di speciali proprietà. 

Lo spessore di queste pellicole puó raggiungere al mas- 
simo un valore dell'ordine di un migliaio di molecole: 
quindi, nel caso di pellicole solide, minore di 10-5 cm. Nel 
caso di pellicole liquide o gassose conviene riferire lo 
spessore al cammino medio libero delle molecole, risul- 
tando esso inferiore a mille volte quest’ ultimo. 

I rettificatori termoionici possono considerarsi del tipo 
a pellicola sottile; equiparando ad una pellicola lo strato 
di gas rarefatto, esistente fra catodo e anodo. Data la pic- 
colissima pressione del gas in queste valvole (fino a 10° 
mm. di mercurio) il cammino medio libero delle molecole è 
dell’ ordine di 10* cm., ed essendo la distanza degli elet- 
trodi dell' ordine del centimetro, lo spazio compreso fra 
di essi equivale ad una pellicola fisicamente sottilissima. 

Cosi pure nei tubi ad argon a 10 mm. di pressione la 
« pellicola » risulta dell'ordine di un numero piccolo di 
volte il cammino medio libero delle molecole. 

Le proprietà rettificatrici delle pellicole solide sottilis- 
sime vengono pertanto chiarite dall' analogia ora accennata 
con lo strato di gas rarefatto compreso fra due elettrodi. La 
pellicola solida deve quindi essere di per se stessa isolante, 
priva di elettroni liberi o di ioni, avendosi d'altra parte 
una emissione di elettroni dagli elettrodi verso la pellicola 
isolante. L' effetto di raddrizzamento si verificherà allora 
quando l’ emissione di elettroni da un elettrodo verso la 
pellicola sia maggiore di quella dell’ altro elettrodo. Nel 
caso di pellicole solide però, facendo alcune considerazioni 
sulla costante dielettrica della pellicola e sulla irregolarità 


fi 


(1) Gen. Meet. of the Am. Eletrochem. Soc. Philadelphia, Settembre 
1927; Westinghouse Scient. Paper N°. 263. 
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cisa. A tale profusione di lusso in tali strumenti non cor- 
risponde affatto l'efficacia didattica, perchè gli organi 
essenziali rimangono confusi con gli accessori; e perché 
nessuna cura è stata adottata per rendere gli apparecchi 
facilmente scomponibili al punto da mettere in evidenza 
le parti interne di essi. 


Oggi apparecchi di questo tipo sono un anacronismo 
meccanico, per il loro prezzo sono inaccessibili alle scuole, 
e, oltre tutto, non sono di vera utilità perl’ insegnamento. 
E siccome l’ industria non ci ha saputo dar niente di meglio, 
molti professori delle scuole medie hanno essi ideato e 
realizzato dispositivi sperimentali di minimo costo, e di 
semplicità schematica, da usare uelle loro lezioni. 


Ora sarebbe molto interessante conoscere questa pro- 
duzione degli insegnanti medi d'Italia, perché essa sugge- 


. rirebbe certamente la soluzione ingegnosa di molti problemi 


didattici, e faciliterebbe la realizzazione della proposta 
Occhialini. E se L’ Elettricista impiegasse una parte delle 
sue colonne per esumare ció che di nuovo e di buono 
resta ora sepolto nei vari gabinetti di fisica in materia di 
esperienze didattiche, si renderebbe oltre ogni dire bene- 
merito dell' insegnamento scientifico. 


Un’ altra cosa che promuoverebbe l istituzione dei musei 
sperimentali sarebbe la gara fra i vari istituti industriali, 
oggi per l apparecchio migliore, nell’ avvenire per il museo 
piü ricco, meglio ordinato e piü frequentato. 

Infine é da rilevare come una tale iniziativa tornerebbe 
a vantaggio delle stesse scuole industriali, in quanto for- 
nirebbe loro un corredo sperimentale di cui generalmente 
difettano, e sopratutto perché darebbe il miglior modo agli 
allievi di esercitarsi in quella meccanica fina che è il fon- 
damento di ogni industria. 


Mi creda, signor Direttore, suo | 
L. Cassuto 
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della superficie di contatto elettrodo - elettrolito i in confronto 
allo spessore della pellicola stessa, si vede come l'energia 
di estrazione degli elettroni dagli elettrodi sia molto mi- 
nore che nel gas rarefatto, per cui un salto di poten- ' 
ziale dell’ ordine di un volt o meno, basta per ottenere gli 
stessi effetti. 


Per i detector usati comunemente (ferro - silicio, carbo- 
rundum, galena), il fenomeno di raddrizzamento si può 
spiegare in due modi: sia ammettendo che alla superficie 
dei cristalli, in contatto dell' aria, si formi una sottilissima 
pellicola diversamente polarizzabile nei due sensi; come 
pure ammettendo che gli atomi che fanno parte dei reti- 
coli cristallini alla superficie, abbiano disposizione e siano 
in concentrazione diversa che nell'interno, avendosi cosi 
proprietà elettriche diverse per lo strato sottilissimo super- 
ficiale che non per la massa dell' elettrodo. 


Nel caso dei raddrizzatori elettrolitici sembra più plau- 
sibile attribuire la rettificazione ad una sottile pellicola so- 
lida formatasi alla superficie dell' elettrodo nel periodo 3 
formazione, anzi che ad uno strato gassoso (ossigeno). 
può allora supporre che la formazione di bolle gassose ha 
venga in uno strato che si trova immediatamente all'ester- 
no della pellicola solida; strato in cui avviene la neutra- 
lizzazione degli anioni. 


Caricando un elettrolito con una sospensione di polvere 
finissima a conducibilità metallica (come ad es. con nero 
fumo) si riscontra una conducibilità metallica . senza elet- 
trolisi. Con elettrodi precedentemente formati si oltiene 
ancora rettificazione senza avere sviluppo di gas, la cor- 
rente essendo portata dalle particelle in sospensione. 

Lo studio oscillografico delle curve caratteristiche di al- 
cuni raddrizzatori elettrolitici ad alluminio, tantalio, ferro- 
silicio rivelano come i secondi hanno caratteristica migliore, 
periodo di formazione di minore durata e possibilità di 
funzionamento per maggior tempo con miglior rendimento. 

Un altro tipo di raddrizzatore strettamente legato. ai 
precedenti è quello costituito da alluminio o magnesio in 
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contatto con solfuro ramoso solido. Il potere raddrizzante 
dipende in sommo grado dalla pressione; però, se si os- 
sida elettroliticamente l'alluminio « formandolo » in un elet- 
trolito, la sensibilità alla pressione è quasi completamente 
eliminata. La vita di questo raddrizzatare non é molto 
grande, inoltre si hanno inconvenienti a collegare vari ele- 
menti in parallelo o in serie, perché il carico o la tensione 
non si ripartiscono ugualmente. 

Uno dei raddrizzatori più interessanti e che avrà un 
esteso uso commerciale è quello a rame - ossido ramoso. 
Esso è costituito da dischi di rame ossidati superficial- 
mente in contatto con dischi di un altro metallo qualun- 
que (meglio se un metallo tenero, ad esempio piombo); 
la corrente passa nel senso rame negativo-ossido positivo. 
L'ossido ramoso, il quale presenta una resistenza di 40 Q 
per cm?, viene ottenuto scaldando il rame all' aria ad oltre 
1000° e sottoponendolo poi a speciali trattamenti termici 
a bassa temperatura. La conduzione della corrente avviene 
elettronicamente e non ha luogo alcuna decomposizione. 

La rettificazione avviene al contatto tra rame e ossido, 
lo stato della superficie esterna dell’ ossido non avendo al- 
cuna azione su di essa: infatti la qualità del metallo a con- 
tatto del disco ossidato non influisce per nulla sulla retti- 
ficazione. Inoltre aumentando la pressione tra i dischi (ciò 


I cavi telegrafici sottomarini 


dotati di induttanza 
(The permalloy loaded cables) 


Lo scorso autunno, in rappresentanza della Compagnia 
Italiana dei Cavi Telegrafici Sottomarini, ho partecipato alla 
Conferenza Radio Telegrafica Internazionale tenutasi a Washin- 
gton. In tale occasione ho avuto la favorevole opportunità di 
poter visitare i grandiosi impianti ed i laboratori delle più 
importanti Compagnie Telegrafiche e Telefoniche Americane. 
Riferire su tutto quello che per la cortesia dei dirigenti delle 
dette Compagnie ho potuto esaminare sarebbe opera troppo 
complessa: mi limiterò qui ad esporre quanto mi è stato 
comunicato circa i nuovi cavi sottomarini dotati di induttanza 
(Permalloy Loaded Cables), recentemente adottati dalle grandi 
Compagnie Cablografiche, che costituiscono un notevole pro- 
gresso nella costruzione dei cavi transoceanici per l aumentata 
velocità di trasmissione e dei quali finora si è scarsamente 
occupata la stampa tecnica italiana. 


* 
k k 


Sebbene la possibilità di trasmettere telegrammi attraverso 
cavi posati nel fondo del mare fosse stata accertata nel 1850, 
quando venne attivato il primo cavo sottomarino fra la Francia 
e l’ Inghilterra, trascorsero poi parecchi anni in ripetuti tenta- 
tivi ed in dolorose disillusioni prima di giungere all’ attivazione 
di un cavo transatlantico. 

Fu nel 1865 che per la tenace volontà di Cyrus Field, il 
fondatore della " The Atlantic Telegraph Company, , la nave 
Great Eastern iniziò la posa del primo cavo transatlantico, che 
doveva collegare !' Inghilterra con l? America del Nord. Superate 
felicemente le gravi difficoltà della grandiosa impresa, nel 1866 
lo scambio diretto di telegrammi fra il vecchio ed il nuovo 
continente attraverso un cavo sottomarino lungo circa duemila 
miglia era un fatto compiuto. | 

Dal 1866, per iniziativa della Eastern Telegraph Company 
e delle altre Compagnie di cavi che sorsero in seguito, una 
estesa rete di cavi sottomarini fu posata nelle oscure e talvolta 
inesplorate profondità dei mari, sopra antichi Continenti som- 
mersi da secoli, per assicurare il rapido scambio dei messaggi 
di tutta l umanità fra il vecchio ed il nuovo continente. 

Trascorsero così circa 60 anni senza che notevoli cambia- 
menti fossero introdotti nella fabbricazione e nel servizio dei 
cavi telegrafici sottomarini, quando lo sviluppo della geniale 
ed importante scoperta del nostro Marconi fece comprendere 
agli interessati, durante la guerra mondiale, che la radiotele- 
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che migliora il contatto) diminuisce la resistenza al passag- 
gio della corrente soltanto quando il rame è catodo e non 
in senso opposto; e variando la superficie di contatto si 
ha una variazione maggiore della corrente quando il rame 
è catodo che non quando è anodo. 

Si puó ammettere che nello strato di contatto tra rame 
e ossido, gli atomi superficiali dell'ossido si trovino in con- 
dizioni diverse dall' interno, essendo assoggettati a forze 
esercitate dagli atomi di rame affacciati. 


Questo strato pur essendo isolante o per lo meno di 
grande resistenza si lascia attraversare da elettroni che esco- 
no dal rame, mentre ostacola fortemente il passaggio in 
senso inverso. 


Poiché il rame, come l'ossido, conducono elettronica- 
mente, il raddrizzatore puó funzionare immediatamente 
senza richiedere un preventivo periodo di formazione. 


Collegando parecchi elementi in serie od in parallelo, 
essi funzionano in modo soddisfacente perché gli elementi 
stessi si dividono perfettamente la tensione e il carico. 


Questi raddrizzatori possono avere una vita di parecchi 
anni, col tempo presentando soltanto un leggero aumento 
della resistenza. 


Ing. Enrico Donati 
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grafia, entrata ormai nel campo pratico commerciale, poteva 
costituire un pericoloso concorrente per la cablografia, special- 
mente transoceanica. Furono allora iniziati nei vasti laboratori 
delle " American Telephone and Telegraph and Western Electric 
Companies , ora conosciuti sotto il nome di " Bell Telephone 
Laboratories , i primi studi per migliorare il servizio telegra- 
fico sui lunghi cavi transoceanici e sopratutto per poter rag- 
giungere un’ alta velocità di trasmissione. 

E' ben noto che fin dal 1877 Heaviside riveló che la defor- 
mazione delle correnti alternate sui lunghi conduttori non si 
sarebbe verificata ove i conduttori stessi fossero dotati di una 
elevata auto-induzione, che riducendo i dannosi effetti della 
capacità avrebbe permesso un aumento di velocità di trasmis- 
sione. Sulla via tracciata da Heaviside furono Krarup e Pupin 
che, per vie diverse, nel 1910 circa, giunsero quasi simulta- 
neamente ad ottenere l'aumento dell’ autoinduzione sui cavi 
telefonici: il primo avvolgendo intorno al conduttore di rame 
uno o piü strati di filo di ferro dolce, ottenendo cosi un au- 
mento di autoinduzione uniformemente distribuita per tutta la 
lunghezza del cavo; il secondo includendo dei rocchetti di 
induzione razionalmente distribuiti in vari punti del cavo. 

ll metodo della Pupinizzazione, che ha dato ottimi risultati 
sui cavi telefonici, presentava però insuperabili difficoltà d' ap- 
plicazione sui cavi transoceanici, sia per la posa, sia per la 
manutenzione dei cavi stessi; minori difficoltà si potevano 
incontrare con il metodo adottato da Krarup, poichè P avvol- 
gere un filo di ferro intorno all' anima di un cavo sottomarino 
era meccanicamente possibile, ma l aumento dell’ autoinduzione 
che si sarebbe ottenuto con tale metodo, a causa della scarsa 
permeabilità magnetica del ferro, non sarebbe stato tale da 
giustificare il suo uso. 


Epperó i primi studi che nel 1914 vennero iniziati dagli 
Ingegneri operanti nei laboratori della Bell Telephone furono 
rivolti all’ applicazione degli amplificatori a valvole nelle sta- 
zioni riceventi dei cavi sottomarini, per aumentare l’ intensità 
della corrente all’ arrivo, migliorando la forma dei segnali con 
adatte valvole rettificatrici; ma l adozione pratica di tale me- 
todo fatta sui cavi della " Western Union Telegraph Company , 
dimostró che per quanto notevole fosse il miglioramento portato 
dall’ aumentata intensità dei segnali e per quanto l’ applica- 
zione di dette valvole rettificatrici modificasse la distorsione 
dei segnali stessi nelle stazioni riceventi, era ben piccolo il 
guadagno ottenuto nella velocità di trasmissione, ostacolata 
nei lunghi cavi dalla elevata capacità dei cavi stessi. Si rico- 
nobbe allora che per ottenere una maggiore velocità di tra- 
smissione era necessaria una radicale modificazione nella 
costruzione dei cavi sottomarini. 


Nel 1917 Malcolm nel suo libro “ The theory of submarine 
telegraph and telephone cables , esponeva una eccellente ana- 
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lisi teorica del problema predicendo che un grande progresso 
nella cablogratia si sarebbe raggiunto dotando i conduttori dei 
sottomarini di autoinduzione uniformemente distribuita. 
* 
j * k 
Nel 1919, sempre nei laboratori della " Bell Telephone ,, 
l’ ingegnere G. W. Elmen nelle sue ricerche sui materiali 
magnetici trovó che una lega composta di ferro e di nichel 
era caratterizzata da un' alta permeabilità magnetica, anche a 
forze magnetizzanti molto basse, quando i componenti della 
lega stessa fossero in proporzioni di circa 70 "jj di nichel e 
30 "i, di ferro. A tale lega fu dato il nome di " Permalloy „. 

‘Secondo quanto risulta dalle pubblicazioni tecniche fatte 
dagli Ingegneri dei " Bell Telephone Laboratories , e special- 
mente da Oliver E. Buckley le proprietà magnetiche delle 
leghe di questa serie dipendono in un grado straordinario dal 
loro precedente trattamento meccanico e termico in generale, 
un'altra permeabilità iniziale è ottenuta mediante un rapido 
raffreddamento di tali leghe dopo averle portate ad un certo 
grado di pastosità riscaldandole ad alta temperatura. Quest'au- 
mento di ‘permeabilità viene rilevato particolarmente nelle 
composizióni delle serie di leghe con 80 ^, di nichel. Dall'esame 
delle leghe con trattamento a caldo si é rilevato che é stata 
ottenuta una iniziale permeabilità di più che 12.000 con una 
lega di 78!j, % di nichel e 21',, “o di ferro, mentre tanto il 
ferro che il nichel, da soli, hanno ordinariamente una permea- 
bilità iniziale di solo 200 o 300. L’ alta permeabilità del Per- 
malloy costituisce quindi la più importante caratteristica per 
il suo uso nei cavi, sebbene una tale iniziale permeabilità di 
12.000 é anche piü elevata di quella che é generalmente richiesta 
per un cavo telegrafico. Per i conduttori dei cavi si é ritenuta 
sufficiente una perineabilità di circa 2000 a 5000, e tale 
cifra si é ottenuta nell' attuazione pratica, variando opportuna- 
mente la percentuale dei componenti il Permalloy. 

Un’ altra importante proprietà del Permailoy, nei riguardi 
della sua. applicazione sui cavi, è la sua alta resistività, in 
quanto che um alta resistività previene un'eccessiva perdita 
per correnti parassite. 


La resistività dell' intiera serie di leghe di ferro e nichel é 


più alta di quella del solo ferro o del salo nichel. Con P ag- 
giunta di un terzo elemento, e per esempio il cromo, ed 
impiegando nichel e ferro nella proporzione di 4 ad 1 si può 
ettenere una lega di alta resistività e di altissima iniziale 
permeabilità. 

Il Permalloy era quindi il materiale che per le sue speciali 
qualità magnetiche si prestava molto meglio del ferro per ap- 
plicare il sistema Krarup nei cavi sottomarini onde aumentarne 
l' autoinduzione. Febbrili esperimenti furono condotti nei labo- 
ratori della Bell Telephone dove centinaia di spezzoni di cavi, 
i cui conduttori erano stati avvolti con nastri o fili di Perrmalloy, 
furono costruiti e provati per assicurarsi che fosse possibile 
non solo la costruzione di un lungo cavo con avvolgimento di 
Permalloy, ma anche la sua posa nella profondità degli oceani. 
Tale periodo di ricerche e di esperienze, iniziatosi nel luglio 
1919, durò circa due anni; nel quale periodo furono anche 
proseguiti gli studi per correggere la distorsione dei segnali e 
per cercare il tipo di apparato più adatto per la nuova alta 
velocità di trasmissione. 

Tali studi sui “ Permalloy loaded cables , si sviluppavano 
con il convincimento che un tale tipo di cavo non solo avrebbe 
potuto costruirsi e. posarsi in fondo agli oceani; ma avrebbe 
potuto anche utilizzarsi commercialmente alle elevate velocità 
che si erano prevedute. Si decise allora di sottoporre i risultati 
di tali ricerche all’ attenzione di una delle grandi compagnie 
esercenti cavi transoceanici per poter effettuare una pratica 
prova di un ^ Permalloy loaded cables „ attraverso !' Oceano. 

La Western Union Telegraph Company fu la prima a di- 
chiararsi disposta ad adottare questi nuovi metodi di costru- 
zione e rapidamente furono presi accordi con la Telegraph 
Construction and Maintenance Company Limited per la costru- 
zione di un cavo con avvolgimento di Permalloy perla Com- 
pagnia suindicata, usando materiale fornito dalla Western 
Electric Company trattato ed applicato sotto la direzione degli 
ingegneri della stessa Compagnia. 

Nello stabilire tali accordi fu riconosciuto che prima di 
effettuare la posa di un intero cavo transoceanico sarebbe 
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stato opportuno di far posare e provare una data lunghezza 
di cavo, per accertare quali cambiamenti potessero verificarsi 
nelle proprietà meccaniche ed elettriche del nuovo tipo di cavo, 
dopo avere sofferto l'intiero trattamento a cui é soggetto un cavo 
sottomarino durante la posa. Concretati gli accordi definitivi, nel- 
l'ottobre 1923, furono, per esperimento, posate 120 miglia di ca- 
vo, dello stesso tipo proposto per il cavo transoceanico, formando 
un anello nelle sponde di Bermuda. Accurate prove furono fatte 
in completo accordo fra gli Ingegneri della Western Electric e della 
Western Union Telegraph per determinare se le cáratteristiche 
elettriche del cavo erano state modificate e quali attenuazioni 
e distorsioni si riscontrassero nel detto cavo dopo effettuatarne 
la posa. | favorevoli risultati ottenuti dimostrarono che le previ- 
sioni avevano sicuro fondamento, e la costruzione dell' intero 
cavo transatlantico fu allora senz' altro decisa ed ordinata. 

ll cavo New York-Horta di 2328 miglia fu costruito, corne 
le 120 miglia di prova, dalla Telegraph Construction and Main- 
tenance Company con avvolgimenti di Permalloy, sotto la 
direzione tecnica degli ingegneri della Western Electric e fu 
posato nel settembre 1924. Un' ora dopo compiuta la posa fu 
effettuata la trasmissione con velocità iniziale di 1500 caratteri 
per minuto. | telegrammi erano ricevuti su di un ^" syphon 
recorder , ad alla velocità di tipo speciale; ‘rapidamente si 
poté raggiungere una velocità di 1900 lettere per minuto. 

La possibilità di adoperare un' alta velocità di trasmissione 
sul cavo essendo stata dimostrata, il traffico commerciale fu 
subito attivato, con impianti provvisori utilizzando il “‘syphon 
recorder , in connessione con amplificatori a lampada. ' 

Tale sistema di lavoro fu continuato sul detto cave per 
circa due anni, durante il quale periodo, gli ingegneri della 
Western Union Telegraph Company e quelli dei laboratori 
della Bell Telephone lavoravano insieme per completare gli 
studi già iniziati sullo sviluppo di un sistema multiplo stam- 
pante (^ multichannel printing telegraph ,) che avrebbe dovuto 
rendere pratici i metodi previamente studiati dalle Compagnie 
cablografiche. Nell’ ottobre 1926 | attuale sistema multiplo 
stampante a 5 canali fu messo in uso con ottimo risultato. 

E’ interessante ricordare che il detto “ loaded cable „ della 
Western Union New York-Horta è collegato col cavo della 
Italcable Horta-Anzio, formando la comunicazione cablografica 
diretta, via Italcable, fra l'Italia e il Nord America. 

x 
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In seguito a tali risultati pratici la Western Union Tele- 
graph Co. chiese subito alla Telegraph Construction and Main- 
tenance Co. la fornitura di altri due cavi dotati di induttanza : 
New York-Bay Roberts e Bay-Roberts-Penzance. 

La Deutsche Atlantische Telegraphen Gesellschaft incaricò 
la Norddeutsche Seekabelwerke Allgemeine Gesellschaft di 
prendere accordi con la Western Electric Company per la 
fornitura di materiale Permalloy e per l' assistenza tecnica sia 
per la costruzione che per la posa di un " Permalloy loaded 
cable ,, fra Horta ed Emden. 

La Pacific Cable Board richiese anch' essa alle Compagnie 
inglesi la costruzione e posa di un " loaded cable , Banfield- 
Fanning Island-Suva, del quale la sezione più corta, Panning 
Island-Suva, fu costruita dalla Siemens Brothers and Co. Ltd. 
con permalloy fornito dalla Western Electric Co. ed applicato 
e trattato dagli Ingegneri della Western stessa, e la sezione 
più lunga Fanning Island-Bamfield dalla T elegraph Construction 
and Maintenance Co. Ltd., con lega ferro. nichel analoga al 
permalloy, ma conosciuta sotto il nome di “ Mumetal , 

I cavi del tipo “ permalloy loaded cable , ad alta velocità 
presentemente in servizio negli oceani sono sette e comples- 
sivamente essi hanno una lunghezza di circa 15.000 miglia, 
cioè circa il 5 ? della lunghezza totale dei cavi transoceanici 
mondiali. Eccettuando il cavo Cocos Island-Perth (Australia) 
della Eastern Extension Telegraph Co. gli altri sei cavi do'ati 
di induttanza possono raggrupparsi in tre linee transoceaniche ; 
due traversanti Atlantico ed una il Pacifico. 

Come si é detto, il primo cavo di induttanza attivato al 
pubblico servizio fu il New York Horta della Western Union 
Telegraph Co. della lunghezza di 2328 miglia posato nel set- 
tembre 1924. Il materiale Permalloy usato su tale cavo contiene 
circa il 79 ?/, di nichel ed il 21 °% di ferro con una piccola 
aggiunta di manganese per renderlo più malleabile, — 
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La permeabilità magnetica di questa lega è risultata di 
circa 2300 e la sua resistività di circa 16 microhoms cm. 
Il materiale permalloy usato ha la forma di un sottile nastro 
di centimetri 0,015. dl spessore e di cm. 0,32 di larghezza, 
avvolto con stretta elica attorno all’ anima del cavo. ll servizio 
su tale cavo è tatto con apparato multiplo stampante a 5 
canali, in semplice, con normale velocità di trasmissione com- 
plessiva di circa 1500 caratteri al minuto. Un apposito conge- 
gno permette di alternare automaticameute la direzione della 
trasmissione, la quale normalmente ha luogo per due minuti 
in un senso, e per due minuti in senso contrario. Nei periodi 
in cui il traffico è notevolmente superiore in una data direzione, 
l'alternazione può effettuarsi per periodi superiori in quella 
direzione e per periodi minori nella direzione contraria. 

ll cavo Horta-Emden della Deutsche Atlantische Telegraphen 
Gesellschaft fu posato nel 1926 ed attivato al servizio il 4 
marzo 1927. In tal cavo il permalloy contiene circa 1 80%, 
di nichel, il 17,5 °% di ferro il 2%, di cromo e il 0,5% di 
manganese. Con tale lega si é avuta una permeabilità magne- 
tica di circa 3.700 ed una resistività di circa 38 microhom cm. 
ll nastro di permalloy avvolto sull'anima del cavo ha uno 
spessore di cm. 0,015 ed una larghezza di cm. 0,25. 

Sul cavo New York-Bay Roberts lungo 1344 miglia e sul 
Bay Roberts-Penzance lungo 2023 miglia, entrambi della We- 
stern Union Telegraph e posati anch’ essi nel 1926, il materiale 
permalloy fornito dalla Western Electric Company ha la stessa 
composizione di quello usato per il cavo Horta-Emden: il 
nastro.peró ha uno spessore di cm. 0,014 ed una larghezza 
di cm. 0,20 per il cavo New York-Bay Roberts e di cm. 0,31 
per il cavo Bay Roberts-Penzance. Ognuno di questi cavi fun- 
ziona con velocità di 1250 lettere per minuto. 

| due "^ loaded cables , della Pacific Cable Board furono 
posati anch’ essi nel 1926 per collegare Bamfield con Fanning 
e Fanning Island con Suva. Il permalloy usato in questo ul- 
timo tratto ha la forma di filo di cm. 0,025 di diametro applicato 
in un'unica stretta elica. Il tratto Bamfield-Fanning Island è 
stato costruito dalla Telegraph Construction ad Maintenance Co., 
con avvolgimento in filo di cm. 0,26 di diametro. E’ stata 
raggiunta una velocità di trasmissione di 1200 caratteri per 
minuto equivalente ad oltre il quadruplo di quella usata sul 
vecchio cavo di tipo ordinario esistente sullo stesso tracciato. 
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In tutti gli esperimenti fatti sono stati ottenuti buoni risul- 
tati sia avvolgendo il conduttore di rame con nastro sia con 
filo di permalloy. 1 nastro ha il vantaggio di costare meno 
per l'applicazione e di possedere una più grande resistenza 
meccanica, mentre il filo ha il vantaggio di avere una piü bassa 
perdita per correnti parassite e di essere meno influenzato dal 
campo magnetico terrestre. 

Secondo quanto riferisce l'Ing. Oliver E. Buckley, che 
prese attiva parte nei Bell Telephone Laboratories nelle ricerche 
e costruzioni dei “ loaded cables, , la componente del campo 
magnetico terrestre parallelo al cavo stabilisce una induzione 
magnetica nella spirale del materiale avvolgente (filo o nastro) 
e conseguentemente riduce la sua effettiva permeabilità per le 
piccole forze magnetizzanti quali sono quelle delle correnti 
normalmente usate sui cavi telegrafici sottomarini. 

Questa riduzione dell' effettiva permeabilità dovuta al campo 
mcgnetico terrestre risulterebbe più grande quanto più grande 
è l'angolo secondo cui il materiale avvolgente è applicato. 
Questo effetto è naturalmente maggiore adoperando il nastro 
che il filo. 

Quindi se sia preferibile usare il nastro o il filo è un pro- 
blema semplicemente economico. 

Il permalloy possiede un’ altra proprietà che è importante 
a considerare in relazione al suo uso sui cavi sottomarini e 
cioè una grande sensibilità alle azioni meccaniche. Qualunque 
azione meccanica di deformazione a cui venga assoggettato 
il permalloy modifica le sue caratteristiche magnetiche e de- 
termina una notevole riduzione. nella sua permeabilità alle 
piccole forze magnetizzanti. 

Conseguentemente sia nella costruzione del cavo, sia nella 
posa è necessario curare che il permalloy non sia sottoposto, 
per quanto è possibile, ad azioni meccaniche di deformazione. 
Per ovviare a tale inconveniente si è trovato che il permailoy 
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deve essere ricotto dopo che é stato avvolto sul conduttore. 
A tale scopo il conduttore stesso, con P avvolgimento di 
permalloy, è passato atfraverso un forno la cui temperatura 
è mantenuta a circa 900 gradi centigradi per rendere pastoso 
il permalloy e poi dal forno è passato rapidamente entro un 
tubo refrigerante. Le dimensioni del forno e del tubo e !a 
rapidità con la quale deve effettuarsi il passaggio del conduttore 
sono determinati in modo da assicurare che il permalloy acquisti 
nel forno la necessaria pastosità e venga raffreddato ad una 
appropriata temperatura nel tubo refrigerante. Dopo avere 
subito tale trattamento termico il conduttore, con l'avvolgi- 
mento di permalloy, puó sopportare le azioni, meccaniche cui 
devono sottoporsi normalmente i cavi sottomarini, senza peri- 
colo che si verifichi una sensibile diminuizione nella permeabi- 
lità magnetica. 

ll permalloy anche dopo ricotto sul conduttore potrebbe 
tuttavia andare soggetto a notevoli deformazioni qualora il 
rama riscaldato alla suindicata alta temperatura si fosse saldato 
ad esso. ln questo caso il nastro o filo di permalloy, nelle 
contrazioni dell’ anima del cavo, durante la costruzione e la 
posa, potrebbe deformarsi vicino ai punti in cui si fosse ve- 
rificata la saldatura. A prevenire questo inconveniente il nastro 
o filo di permalloy è avvolto in modo da evitare la stretta 
adesione e conseguente saldatura del permalloy al rame. 

All’ infuori delle innovazioni portate nell’ anima del. cavo, 
la costruzione dei “ permalloy loaded cables , non differisce, 
nel resto, da quella degli ordinari cavi sottomarini. 


* 
k k 


Varie Compagnie di cavi sottomarini hanno già in progetto 
la posa di altri “ permalloy loaded cables ,. Prossimamente 
la Western Union Telegraph Company effettuerà la posa di un 
altro cavo di nuovo tipo, cioè soltanto parzialmente " loaded ,,, 
collegante New York con Horta per: la via di Terranova, il 
quale funzionerà con quattro canali, tutti attivati in duplice, 
con una velocità iniziale di 1000 caratteri al minuto. 

L’ Ingegnere Benjamin, Capo dei Servizi Tecnici della We- 
stern Union, mi ha assicurato che sui “ loaded cables , attivati 
in semplice con multiplo stampante potevano funzionare rego- 
larmente otto canali, da ognuno dei quali si poteva raggiungere 
una velocità di 250 caratteri sul cavo New York-Horta e di 
325 caratteri sul cavo New York-Bay Roberts-Penzance. Tut- 
tavia nei Bell Telephone Laboratories venivano continuati gli 
studi e gli esperimenti per poter arrivare alla regolare attiva- 
zione di dodici canali raggiungendo così per ciascun cavo una 
capacità di traffico più che tripla di quella abitualmente avuta 
negli altri cavi ordinari e tale da potere assicurare un rapi- 
dissimo sfogo alla corrispondenza cablografica che va sempre 
più aumentando. 

Se si tiene conto che i " Loaded Cables , vengono all’ in- 
circa a costare il 25°, di più di quelli ordinari, mentre per- 
mettono velocità di trasmissioni notevolmente superiori, bisogna 
riconoscere che i progressi fatti in questi ultimi anni dalla 
cablografia sono stati di tale importanza da escludere qualsiasi 
dubbio che i sistemi radiotelegrafici, per quanto perfezionati, 
possono avere un sopravvento sul servizio dei cavi sottomarini. 

Questa breve relazione Su quanto ebbi il piacere di vedere 
a New York credo che possa essere sufficiente per dare un 
quadro dell’ attuale stato tecnico della costruzione e posa dei 
cavi telegrafici sottomarini dotati di induttanza. 

Come sopra ho accennto dopo la meravigliosa invenzione del 
nostro grande Marconi sembrò a qualcuno che i cavi sotto- 
marini dovessero descrivere ‘la loro parabola discendente. 
L' esperienza di questi ultimi anni ha dimostrato, invece, che 
nessuno dei due sistemi - comunicazioni per radio e per cavo - 
è destinato ad abbattere o per lo meno ad oscurare !' altro. 
Ciascuno ha il suo cammino nettamente tracciato ; attraverso 
gli oceani od attraverso |’ etere ormai il pensiero umano è 
rapidamente. comunicato con sistemi e procedimenti diversi, 
ma tutti sovranamente affermanti la potenza del genio umano ; 
sistemi e procedimenti diversi non destinati mai per la: loro 
enorme utilità sociale a -contrastarsi il cammino glorioso, ma 
destinati invece a sempre nuovi perfezionamenti a vantaggio 
della rapidità dei servizi telegrafici e dell’ economia mondiale. 


. © Roma, Agosto 1928 Ing. Giuseppe Angelini 
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Telegrafia sottomarina e Radiotelegrafia 
La Holding delle comunicazioni del pensiero 


Dopo la pubblicazione del rapporto della Conferenza 
imperiale inglese circa la fusione dei diversi servizii di 
comunicazione dell’ Impero, di cui già demmo un largo 
sunto nel nostro numero di Agosto u. s., alla Camera 
dei Comuni, alla chiusura dei lavori parlamentari avvenuta 
in detto mese, venne respinta la mozione già rappresentata dal 


partito laburista, e di cui fu dato un cenno nel precedente . 


numero di Giugno. Il rigetto della mozione dà ora libertà 
al Governo di concretare tutti i particolari relativi alla 
fusione dei servizii secondo le raccomandazioni formulate 
dalla Conferenza, e cioè può considerarsi come un fatto 
compiuto presso l’ Imprero inglese la riunione in un unico 
ente associativo di diverse Compagnie di tutti i servizii 
per cavoeradiotelegrafici, compresi quelli che fin qui erano 
di gestione statale; in altri termini si è venuta cosi a co- 
stituire una Holding delle comunicazioni del pensiero. Re- 
sta esclusa da questa fusione la parte che si attiene alla 
radiotelefonia a grande distanza, che continuerà ad essere 
di pertinenza dello Stato. 

Riferendo questa notizia, non possiamo fare a meno di 
ricordare quello che avemmo a scrivere su questo argo- 
mento nel passato numero di giugno, che cioè il capita- 
lismo internazionale tende ad impadronirsi, come va gra- 
damente ad impadronirsi, di tutte le comunicazioni mon- 
diali telegrafiche e radiofoniche. 

Questi aggruppamenti colossali di indole economica fi- 
nanziaria che il capitale va provocando a propria difesa, 
sono fenomeni derivanti dalla nuova attrezzatura che va ad 
assumere il mondo, ma poichè essi si estendono, oltre che 
alla industria delle comunicazioni, anche ad altre industrie, 
come per esempio il possesso della energia elettrica, (leggi 
la Holding elettrica internazionale annunciata in altra parte 
del giornale), così le gerarchie responsabili debbono prov- 
vedere, con visione lungimirante, poichè le masse lavora- 
trici non debbano essere asservite col tempo nè al capitali- 
smo nazionale coalizzato, nè a quello internazionale. 


Esperienze col sistema televisivo Baird 


Come annunziavamo nel nostro numero di Luglio del- 
l'anno in corso, la Società di televisione che prende il 
nome dall’ inventore Baird ha esposto all’ annuale esposi- 
zione degli apparecchi radioelettrici che si tiene all’ Olimpia 
di Londra gli esemplari di apparecchi televisivi che essa 
mette in vendita per i dilettanti. Questi modelli in numero 
di tre prendono il nome di 4 - B - C, a seconda della loro 
crescente importanza; il modello 4 essendo un apparecchio 
portatile televisivo soltanto, mentre i modelli 8 e C inclu- 
dono anche un ricevitore radiofonico con altisonante a 
bobina mobile, e danno nella parte televisiva una immagine 
maggiore che non il modello 4. Questi apparecchi richie- 
dono una tensione di 350 volt, ed un piccolo motore azio- 
nato da una batteria di accumulatori a 12 volt comanda la 
parte ruotante del televisore. I segnali televisivi vengono 
sintonizzati con la semplice manovra di una piccola mano- 
pola. A misura che il motore si avvicina alla corretta velocità 
di sincronismo le immagini sullo schermo vanno quietandosi 
e se ne delineano i particolari. A questo punto un controllore 
di fase centralizza l'immagine e l apparecchio può dirsi 
regolato. It modello C, che è il più perfezionato, produce 
la tensione occorrente con un trasformatore ruotante, che 
può, su richiesta, venire previsto per l’ inserzione sulla rete 
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cittadina a disposizione del dilettante, e il ricevitore radio- 
fonico funziona con 5 valvole, mentre il ricevitore televisivo 
funziona con 6 valvole. 

Con questo modello C furono fatte esperienze, anche 
di fronte ad invitati della stampa tecnica inglese, presso la 
detta esposizione nello scorso mese di Settembre. Però la 
stazione trasmittente non fu fatta vedere, e la connessione 
fra questa ed il ricevitore avvenne nell'interno dell’ espo- 
sizione per mezzo di una linea elettrica, e non per il radio. 

Non ostante la piccolezza delle immagini riprodotte 
sullo schermo, circa centimetri 9 X 6, le esperienze, a dir 
vero, non furono troppo felici. Esse lasciarono l' impressione 
che si sia ancora troppo al disotto delle immagini ripro- 
dotte nelle primissime cinematografie. Le figure, sotto gli 
occhi ed il mento, risultavano sempre troppo oscure, e se 
potevano con facilità distinguersi i movimenti degli occhi 
e delle labbra, tutti gli altri dettagli sfuggivano quasi com- 
pletamente. Inoltre il tremolio era troppo spiacevole, e 
soltanto buone potevano dirsi le trasmissioni di oggetti 
non animati, come scritti od altro. 

La Compagnia Baird asserisce che, come per ottenere 
buone cinematografie occorre da parte degli artisti cinema- 
tografati un tirocinio di speciali atteggiamenti, così nel caso 
della televisione necessita da parte dei soggetti una parti- 
colare disposizione; sembra anche che con l'aiuto di spe- 
ciali cosmetici si possa guadagnare nella riproduzióne dei 
dettagli. “i | 

Sembra lecito peró il dubbio che passando alla effettiva 
ricezione per via radio le cose possano anche peggiorare, 
e quindi si puó affermare che si sia soltanto agli inizii di 
una nuova applicazione, e che occorra moltissimo tempo 
ancora perché questa possa dare dei risultati apprezzabili. 

Intanto la Compagnia Baird ha annunziato di avere 
ottenuto di poter trasmettere qualche immagine dalle sta- 
zioni radiodiffonditrici nelle ore comprese fra la mezzanotte 
ed il mezzogiorno, come complemento delle solite trasmis- 
sioni radiotelefoniche, e di aver ricevuto assicurazioni che 
maggiori agevolazioni le saranno accordate in avvenire. 
Per ora quindi la televisione resta appoggiata alla radiofonia, 
o meglio quest' ultima aggiunge una nuova attrattiva per 
aumentare il numero dei suoi abbonati. 


Dispositivo che permette di mantenere costante la tensione di alimen- 
tazione d'un ricevitore inserito su una linea a corrente alternativa. 


Se ai morsetti di una rete a corr. alternata si applica 
un solenoide a nucleo di ferro in serie con un condensa- 
tore di capacità conveniente, si può arrivare ad ottenere 
che la corrente fornita al solenoide sia completamente de- 
vattata, e praticamente indipendente dalla corrente attiva 
di lavoro fornita dalla rete di alimentazione a un apparec- 
chio disposto in derivazione sul condensatore. 

Il sistema proposto dal sig. Souliè, che permette di 
realizzar l'esperienza, si compone di un solenoide a asse 
verticale, di 900 spire, contenente un nucleo di ferro la- 
minato di 4x 4:20 cm., in serie con un condensatore elet- 
trolitico di 700 m.f. circa, su una rete a corrente alternata 
di 50 periodi a 90-115 volt. 

ll nucleo puó spostarsi lungo l'asse e porta un disco 
che pesca nell' olio, per smorzarne le oscillazioni. 

I risultati ottenuti furono i seguenti: 


Tensione ai morsetti della rete - volt 90 100 112 
« «  delsolenoide « 188 204 218 
« « delcondensatore 96.5 96 96 
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L'effetto è dovuto allo spostamento automatico del nu- 
cleo che segue costantemente la tensione della rete. 
Applicando il dispositivo all'alimentazione di un tubo di 
Coolidge, fu trovata: 
Tensione alla 
sorgente 


Intensità della corrente 
a alta tensione nel tubo, in m.a. 
Con lo stabilizzatore senza 
105 32 17 
110 30 20 
115 30 48 
120 29 50 
130 30 e 
140 ' 294 e 
Senza lo stabilizzatore si hanno variazioni considerevoli 
della corrente, che rendono molto difficile l'applicazione 
dei raggi X. 
A. S. 


FREQUENZA CRITICA DELLE ONDE 


In una nota pubblicata da T. L. Eckersley nel Phil. 
Mag. 1927, é dimostrato che in un mezzo che contiene 
elettroni liberi, esiste una certa frequenza critica per la 
quale le onde di frequenza minore non possono attraversarlo. 

La spiegazione è data dal fatto che gli elettroni del 
mezzo assorbono in parte o anche totalmente, l' onda elet- 
tromagnetica quando tutti i suoi quanta sono entrati in 
collisione con gli elettroni del mezzo. 


Diritto Internazionale Radiotelegrafico 


Nei, giorni dal 1 al à ottobre, presso P Accademia dei Lineei a 
Roma. si sono svolti lavori del secondo Congresso siuridico interna- 
zionale dei Radiotelegrafisti. 

Sono intervenute le Autorità governative che hanno pronunziato 
discorsi, fra i quali notevole quello del Sottosegretario S. B. Mattel 
Gentili. | 

E stato nominato Presidente d'onore del Congresso il Senatore 
Ncialoia e Presidente effettivo il Consigliere di Stato Amedeo 
Giannini, 

Riportiamo qui sotto le principali deliberazioni adottate al 


Congresso : 
Principii di (iure Internazionale che regolano la telegrafia senza fili. 


I] Congresso, convinto che è necessario dare alla libera tra- 


smissione delle comunicazioni radioelettriche tutte le garanzie di 
sicurezza e di continuità degli Stati, dichiara : 

Che il regolamento giuridico internazionale di queste comunica- 
zioni deve essere fondato sulla applicazione dei seguenti principi 
generali : 

1. — Ogni Stato. nel limite delle convenzioni internazionali che 
lo vincolano ha il diritto di regolare (autorizzare. interdire. coutrol- 
lare) l installazione e il funzionamento di tutte le stazioni radioe- 
lettriche situate nel suo territorio : 

, X. — Ogni Stato deve assicurare il libero passaggio delle onde 
radioelettriche al di sopra del suo territorio. 

Tuttavia esso ha diritto, sotto riserva delle limitazioni conven- 
zionali di opporsi al passaggio delle onde  radic-elettriche sul suo 
territorio, tutte le volte che lo esigerà la salvaguardia dei suoi in- 
teressi essenziali e di quelli della difesa nazionale o il compimento 
dei suoi doveri internazionali. 

9. — L'esercizio delle stazioni radioelettriche di uno Stato deve 
essere organizzato in modo tale che non ne risulti, nei limiti delle 
possibilità, nessun danno per gli uguali servizi degli altri Stati. 

4. — Se in uno Stato è apportato un danno. anche involontario. 
alle emissioni di un altro Stato, quest’ultimo, dopo aver tentato le 
vie di conciliazione ordinarie avra il diritto di informarne l Utticio 
Internazionale dell’ Unione Telegratica di Berna a scopi di utilità e 
particolarmente per ristabilire nella zona danneggiata il libero pas- 
saggio delle onde radioelettriche. 

5. — E da augurarsi che l'adozione dei principii che prevedono 
sia generalizzata a mezzo di convenzioni internazionali. 


osume delle soluzioniadottate dalla Conferenza di Washington del 1927. 
Il Congresso ta voti: 
]. — Che siano proseguiti senza indugio gli studi preparatori 
in vista della prossima Conferenza per la revisione della Convenzione 
di Washington: 


2. — Che uno degli Stati aventi una larga esperienza in materia 
di radiodiffusione. prenda. F iniziativa di stabilire un regolamento 
giuridico internazionale della materia: 

S. — Che sia convocata una Conferenza diplomatica per stabilire 
un regokunento internazionale dei problemi di diritto privato della 
radioelettrieità per i quali la soluzione sembra la più urgente. 
Protezione internazionale delle conrunicazioni vadiocletiriche. Interfe- 

renze alle sorgenti di emissione. 

H Congresso. considerato : 

Che l'art. 5 della Convenzione di Washington ha imposto ai 
Governi contrattanti l'obbligo di prendere o di proporre ai loro le- 
gislatori le misure necessarie per reprimere i fatti delittuosi o d'im- 
perizia previsti dai quattro paragrafi di detto articolo: 

Che la maggior parte delle leggi interne essendo di data ante- 
riore alla Convenzione non contengono disposizioni che permettono 
una repressione sutliciente di detti fatti; 
che tutti 


Che in considerazione dell uniformita degl interessi 


gli Stati hanno alla protezione delle trasmissioni radiotelegratiche. 


e necessario stabilire una legge comune che sia un'applicazione 
nuova del diritto penale internazionale ; 

Che i fatti contemplati nell'art. 5 della Convenzione debbano 
essere considerati come punibili, siano essi l effetto di dolo. di ine- 
sperienza., di impradenza o di infrazione alle disposizioni regola- 
mentari: 

Che i sistemi delle pene da applicare secondo la gravità dei 
fatti, puo essere così stabilito: e: sospensione della licenza o della 
concessione : D revoca definitiva della licenza o della concessione: 
c) confisca degli apparecchi ridioelettriet: d? ammenda ; e) mprigio- 
namento nel easi più gravi o di recidività : 

Che al punto di vista della procedura 6 necessario permettere 
la perquisizione domiciliare senza l'autorizzazione e all intuori della 
presenza del giudice, im ragione dell'urgenza delle constatazioni che 
possa essere necessario tare: 

Che per la riparazione dei danni morali e materiali è necessario, 
allo stato attuale. ricorrere alle regole del diritto coniune isalvo le 
disposizioni di ordine amministrativo: 

Fa voti: 

che gli Stati adottino una legge penale comune nel senso sopra 
indicato e che gli Stati 1 quali non sono legati dalla Convenzione 
di Washington armonizzino le loro legislazioni rispettive col prin- 
cipi di questa legge. 

F.to: M. D AMELIO, 
Codificazione delle regole della TS. EF. applicata ai mezzi di trasporto 
cervi e maritimi. 
Il Congresso : 

considerando li necessità pratica di un testo codificante in modo 
preciso e chiaro i rapporti giuridici fra gli esercenti le stazioni ra- 
dioelettriche e gli utenti fa voti: 

1. — che sia stabilito un regolamento giuridico completo dei 
rapporti fra esercenti di stazioni radioelettrichie e utenti; 

2. — che, nell elaborazione e redazione del testo di codificazione, 
pur tenendo conto dello stato attuale delle legislazioni interne e 
delle convenzioni internazionali siano apportate tutte, quelle modi- 
ficazioni e quei miglioramenti che saranno suggeriti dallo sviluppo 
della tecnica e del tratlico riidioclettrico. 

Protezione internazionale delle comunicazioni radioelettriche. — In- 
ferferenze alle sorgenti di emissione. 

Viste le proposte adottate. sia per quanto riguarda i principi di 
diritto internazionale reggenti la T. S. F. (ordine del giorno n. 1, 
paragrafo 5), che sulla protezione internazionale delle comunicazioni 
radioelettriche (ordine del giorno n. 3): 

considerato che nello stato attuale della tecnica è assai difficile 
precisare tutte le cause possibili di perturbazione apportate alle co- 
municazioni radioelettriche ; 

che esistono, ciononostante, queste cause (motori elettrici, 
parecchi elettro-medicili, sottostazioni di trasformazione di energia 


ap- 


ecc.) produceuti dei disturbi che possono essere evitati in gran. parte, 
secondo le indicazioni della tecnica ; 

fa voti: 

che ogni Paese prenda delle misure appropriate per obbligare 
gli esercenti di ogui installazione ad adottare i dispositivi ricono- 
sciuti necessari per sopprimere le cause di disturbo alle comunica- 
zioni radioelettriche,. tenendo conto per quanto possibile della neces- 
sità d' adottare delle regole transitorie per le istallazioni gia esistenti, 
Concorrenza sleale e contraffazione. 

Il Congresso considerando : 

che la necessità di una protezione tanto nazionale quanto inter- 


nazionale contro l' utilizzazione delle emissioni radiofoniche a fini 
commerciali, si fa sempre piu urgente: 
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che d'altra parte questa protezione non ha alcuna alliniti con 
quella accordata agli autori delle opere trasmesse : 
Propone: 

che Part. 10 bis capoverso 3 della Convenzione di Parigi rive- 
duta all Aja nel 1925 concernente la protezione della proprietà indu- 
striale sia completato con un terzo paragrafo del seguente tenore. 

« Qualsiasi utilizzazione a scopo Incrativo di una emissione ra- 
dioelettrica senza l'autorizzazione preventiva dell’ emittente». 

TL Congresso fa voti che gli Stati st mettano d'aecordo per re- 
golare, con delle disposizioni speciali ai servizi marittimi da appli- 


delle 


radioelettriche di- 


carsi specialmente agli armatori ed ai comandanti navi, la 
captazione e la pubblicazione delle informazioni 


rette a determinate navi. 


Statuto internazionale degli operatori di T. N.F. 

Il Congresso prega il Comitato internazionale della T. S. F. di 
procedere. con la collaborazione dei suoi Comitati nazionali e di 
tutte le organizzazioni internazionali competenti o interessate, al 
un'inchiesta per studiare la situazione giuridiea ed economica degli 
operatori di radiotelegrafia. 


Il diritto d'autore e d'artista in materia dé rediofonea. 
I. + Diritto d'autore 


Il Congresso, considerando come un principio di soluzione sod- 


distuceute P articolo 11. bis stabilito dalla Conferenza di Roma del 
1228 per la revisione della Convenzione di Berna, riveduta a Berlino, 
per la protezione della proprietà letteraria ed artistica, augura che 
gli Stati che hanno partecipato alla suddetta Conferenza. vogliano 


ratiticarla ai più presto possibile. 
II. IH Diritto d’ Artista 


ll Congresso, visto il voto che tende alla protezione dei diritti 
d artista, interpreti ed esecutori. espresso dalla Conferenza di Roma 
del 1925 per là revisione della Convenzione di Berna; 

considerando che il carattere essenzialmente internazionale dela 
dillusione radioelettrica rende particolarmente desiderabile un rego- 
lamento internazionale dell! esercizio dei diritti d'artista: 

Propone: 

A) che per mezzo di una Convenzione generale i Governi si 
impegnino ad adottare le misure di protezione accennate qui di 
seguito: 

]. — Pagamento da parte degli esercenti posti di trasmissione. 
relai o ritrasmissione, di una equa rinunerazone supplementare a 
vantaggio degli artisti le cui esecuzioni sono trasmesse, ritrasmesse 
od altrimenti utilizzate dai detti esercenti. 

2. — Adozione di misure atte a stabilire rapidamente ed equa- 
mente le contestazioni fra esercenti ed artisti. 

B. — Ciascuno Stato vigilera a che le radiodiffusioni delle esecu- 
zioni artistiche siano effettuate secondo le regole della migliore 
tecnica. 

3) che le suddette misure siano adottate dalle legislazioni na- 
zionali in un modo per quanto possibile uniforme. 


Piola Caselli E. - A. Giannini - De 
Villalonga - Hombiny. 


PN Radio: nelle campagne 


La radiotelefonia, considerata esclusivamente come mo- 
derno e comodo sistema di divertimento, é destinata nel 
modo piü certo a raggiungere il suo massimo sviluppo 
nelle campagne. | 

Nei piccoli centri, in montagna, nei paeselli isolati, e 
nelle singole case disperse fra i campi, il bisogno e il be- 
neficio della comoda ricezione radiofonica, di quell'invisibile 
collegamento con le grandi città e con tutto quanto di piü 
recente accade, se non sentito ancora in modo apparente, 
è senza dubbio latente e pronto a svilupparsi nel modo 
più insperato. 

Abbiamo il più evidente esempio da quanto si è veri- 
ficato all’ Estero: percorrendo ad esempio le sterminate 
pianure fra New York e San Francisco negli Stati Uniti 
le casette rurali ci appariranno nella maggioranza dei casi 
coronate dalle loro regolare e piccola antenna; così nel 
Sud America, nell’ Argentina ad esempio allontanandosi 
dalla capitale attraverso le più desolate “ pampas ,, il segno 
più evidente di civiltà è senza dubbio costituito dalle stesse 
piccole antenne che si ritrovano nei posti più inconcepibili. 
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Negli Stati Uniti la nuova convenzione che tende a 
regolare la trasmissione radiofonica e che è andata or ora 
in vigore, ha il principale scopo di favorire lo sviluppo 
radio nelle campagne. Così si è minuziosamente studiato 
di “ coprire ,, nel miglior modo ogni piccolo angolo di 
territorio. 

Ciò si è ottenuto diminuendo anzichè aumentando il 
numero delle stazioni che, arrivate ad oltre 600, si distur- 
bavano fortemente fra loro. 

Tutte le stazioni attuali hanno orario notturno limitato 
e regolato, soltanto una di grande potenza ha orario con- 
tinuato, 40 strategicamente distribuite debbono avere una 
potenza minima di 5000 watt, 250 non possono superare 
il chilowatt e 150 l'ettowatt per disimpegnare i servizi locali. 

In questo modo in ogni apparecchio radio posto in 
qualsiasi località degli Stati Uniti la qualità dei programmi 
ricevuti in ogni punto del quadrante sembra, a quanto si 
afferima, delle migliori. 

Questi e molti altri insegnamenti che possono essere 
ottenuti con lo studio esatto di quanto è accaduto e accade 
fuori d'Italia sono la migliore prova che nelle campagne 
del paese musicale per eccellenza, quando la ricezione radio 
fosse praticamente perfetta, essa rappresenterebbe un vero 
successo con un notevolissimo impulso industriale. 

Le necessità per lo sviluppo radio nelle campagne sono 
tre : localizzazione strategica delle stazioni emittenti, ricevitori 
semplicissimi di funzionamento positivo, forte propaganda. 

Le prime due sono assolutamente le più importanti : 
infatti è inutile pretendere che persone completamente pro- 
fane e del tutto ignare del funzionamento dei loro apparati, 
debbano ingegnarsi anche minimamente per trovare l ac- 
cordo o per mantenere l’ apparecchio. 

Alimentazione dal settore luce per le località che posseg- 
gano gli impianti o interscambiabilità perfetta delle batterie 
mediante inserzione di blocchi compatti di pile e quindi 
senza alcun noioso collegamento. 

Un solo comando o al massimo due molto semplici, 
uso di antenna per diminuire la sensibilità e quindi il costo 
dell’ apparecchio, valvole di durata non inferiore ad un 
anno per un funzionamento giornaliero normale, sono 
altrettanti fattori necessari al successo. | 

Se provvidenzialmente si provvedesse all' impianto e alla 
distribuzione di stazioni emittenti tali che in ogni punto 
rurale italiano la ricezione di almeno due di esse fosse 
perfetta, la radio-industria italiana potrebbe raggiungere 
una produzione insperata, poichè in Italia non mancano i 
costruttori capaci di risolvere il problema dell' apparecchio 
pratico, sensibile e a buon mercato, né i commercianti 
capaci di lanciare la novità nel modo piü adatto. 

Questo importantissimo argomento non deve essere 
affatto considerato come qualche cosa di secondario. Esso 
è la base effettiva ed unica della radio-industria e se oggi 
non lo appare in modo evidente, ciò si verificherà indub- 
biamente domani. 

Il popolo delle città, interessato volubilmente, accetta 
ed accetterà la novità per qualche anno ma [l'interesse 
andrà inevitabilmente diminuendo per le innumerevoli altre 
atirattive che in ogni grande città non mancano mai: non 
cosi succederà nelle campagne dove indiscussa è la necessità 
della radio, là una volta stabiliti i primi centri di propa- 
ganda, il commercio radio troverà sempre per quanto avanti 
si proceda nel tempo, una solida e sempre crescente richiesta. 

ll maggior sfogo della radio-industria del futuro. 
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- POLEMICHE ELETTRICHE = 


Lo Stato e le Aziende Elettriche 


La produzione, distribuzione e vendita dell'energia elettrica 
hanno ormai assunto ovunque il carattere di pubblico servizio, di 
cui lo Stato ha diritto e il dovere d' ingerirsi come tutti i pubblici 
esercizi. 

In Francia, in Germania, in Inghilterra, nel Belgio, negli Stati 
Uniti e in diverse altre nazioni, il legislatore ha affidato al Governo 
precisi compiti di vigilanza e di controllo sulle aziende elettriche a 
tutela degli interessi generali che esse sono chiamate a soddisfare. 

Che cosa si è fatto e che cosa s' intende fare da noi? Cercai di 
esporlo nella rivista Acque e trasporti (febbraio 1921) ; lo riassumeró 
ora qui brevemente aggiungendo qualche informazione sugli ulteriori 
stadi della importante questione. 

La legge fondamentale in materia, quella del 7 giugno 1894, e il 
relativo regolamento, si sono limitati a disciplinare la servitù d’ elet- 
trodotto, obbligando i proprietari a dar passaggio per i loro fondi 
alle condutture elettriche, e stabilendo le coudizioni atte a salva- 
guardare la pubblica incolumità. 

Il decreto-legge 20 novembre 1916 sulle derivazioni di acque 
pubbliche aftidó al Consiglio superiore delle acque (oggi dei lavori 
pubblici) di stabilire le norme per i collegamenti tra gli esistenti 
impianti elettrici e per gli opportuni accordi tra i diversi conces- 
sionari. 

Il successivo decreto-legge del 1919 dette facoltà al Governo 
d' includere, nei disciplinari delle concessioni d’acqua, norme relative 
alle tariffe dei consumi. 

L’ ingerenza dello Stato in materia di prezzi fu pure stabilita 
con diversi decreti modificati e riassunti dal vigente R. D. 4 marzo 
1926 n. 618, il quale riguarda però solo la revisione delle tariffe 
contemplate in contratti prebellici, quindi una revisione che nella 
massima parte dei casi è a favore delle imprese elettriche. 

Abbiamo infine il decreto-legge 21 ottobre 1926, n. 2479, che ha 
vincolato al permesso del Governo l’ esportazione e la importazione 
dell’ energia elettrica. 

Queste diverse disposizioni non sono parse sutticienti al Governo 
stesso, il quale ha chiesto al Parlamento la delega per integrarle con 
altre idonee a meglio regolare il trasporto. la distribuzione e la 
vendita dell’ energia elettrica. 

La Camera dei deputati ha accordato la delega senza discussione; 
il Senato ha fatto voto che il Governo si limiti a «disciplinare il 
proprio intervento nella trasmissione e distribuzione dell’ energia 
elettrica nei casi e limiti indispensabili per la tutela del pubblico 
interesse, evitando tubative all’ esercizio ed allo sviluppo dell’ industria 
elettrica ». 

A chiarimento del voto leggesi nella relazione che lo precede, 
per quanto riguarda il problema della trasmissione e distribuzione : 
« Appare inesatta l’ affermazione che l' industria elettrica è sottratta 
ad ogni ingerenza governativa. Più esattamente può dirsi che le 
disposizioni d'indole legislativa le quali ammettono tale ingerenza 
sono frammentarie e non si prestano ad una concezione organica, 
risentendo della origine loro saltuaria ed occasionale ». 

Per quanto riguarda il problema dei prezzi, è parso al Senato 
che «anche qui debbasi seguire una via intermedia, conservando 
alle società esercenti libertà di determinazione delle tariffe e limi- 
tando lo Stato l' intervento suo a casi eccezionali 
gioco interessi vitali dell' economia nazionale ». 


in cui siano in 


uti 

Nessun dubbio per parte nostra, che si debba andar molto cauti 
nel controllare la attività delle nostre aziende elettriche, le quali 
hanno dato vita ad una delle più importanti industrie nazionali, ben 
poco chiedendo ed ottenendo dal Governo, giacchè solo dal 1919 è 
stato concesso il parco sussidio di L. 40 ad HP ; sussidio che ormai 
si limita agli impianti attualmente in corso di esecuzione, 

Nessun dubbio anche che le società elettriche, per quanto concerne 
il trasporto dell’ energia, abbiamo già creato una serie di grandi linee 
che allacciano tra di loro le diverse parti d'Italia e consentono 
scambi di energia tra le Alpi e gli Appennini, tra il nord e il centro 
e tra questo e le regioni meridionali. 

Ma il quadro non si può dire completo e forse nemineno perfetto. 
E per questo che il Consiglio superiore dei lavori pubblici ha seu- 
tito di recente il bisogno di esercitare il compito attidatogli dalla 


- 


legge fino dal 1916, facendo voto che le centrali idro e termoelettriche 
e le relative linee non siano costruite se non venga accertata la 
rispondenza ad un piano coordinato di sviluppo e distribuzione 
dell’ energia elettiica nelle varie regioni d' Italia; voto accettato dal 
Governo e tradotto da Giuriati in una chiara circolare che investe 
anche le concessioni accordate e non ancora attuate. 

Ció sarebbe a diinostrare che per questa parto della questione 
non è proprio del tutto indispensabile, per camminare, far ricorso a 
nuove norme legislative. 

Diverso è invece il discorso per quanto riflette i prezzi, giacchè 
il decreto-legge del 1919 limita la facoltà della regolazione delle tariffe 
alle nuove concessioni d'acqua pubblica ; il che ha reso inapplicabile 
la norma nel campo elettrico, non essendo posaibile distinguere nei 
centri di consumo l’ energia prodotta dai nuovi impianti da quella 
proveniente dai vecchi. 

Che cosa si dovrà dunque stabilire con la nuova legge delegata, 
tenuto conto dei voti e delle considerazioni del Senato? 

Ecco una domanda interessante (molto interessante anche per 
gli agricoltori) a cui vedremo di rispondere la prossima volta. 


G. Petrocchi 


Abbiamo voluto riprodurre nelle nostre colonne il pre- 
cedente articolo, comparso qualche mese addietro in una 
rivista (!) che esula dal campo elettrotecnico, prima di tutto 
per l'alta autorità del nome dello scrittore e poi per ren- 
dere la nostra rubrica “ Polemiche Elettriche , al completo 
di tutti i principali dibattiti che, nel campo economico 
elettrico, appassionano la pubblica opinione. 

Le nostre “ Polemiche Elettriche ,, non devono interpre- 
tarsi, quali una tribuna di opposizione alle imprese elettriche: 
esse sono e debbono mantenersi invece una palestra nella 
quale vengono agitate ed esaminate con serenità dal punto 
di vista legislativo, industriale ed economico, tutte le que- 
stioni che si riferiscono alla produzione ed alla distribu- 
zione dell'energia, produzione e distribuzione di energia 
che costituiscono uno dei fattori principali della prosperità 
della nazione. 

Ed appunto per seguire questa linea di condotta gior- 
nalista che abbiamo tenuto fino da quando iniziammo 
la pubblicazione di questa nuova rubrica, diremo subito che 
i concetti esposti nel riportato articolo, relativi all' agevole 
e desiderato scambio dell' energia elettrica, fra i1 nord ed 
il sud e le varie regioni del nostro paese, hanno già avuto 
rapida applicazione da parte delle imprese elettriche. Ció 
risulta dalle dichiarazioni che ling. Taccani eling. Cenzato 
ebbero a fare al Consiglio superiore dei LL. PP. e dalla 
lettera indirizzata dal presidente della Unfiel, on. Motta, 
al presidente della 3* sezione del Consiglio Superiore; let- 
tera che già pubblicammo nel numero di agosto del nostro 
giornale. 

Quindi, da questo particolare punto di vista tecnico, le 
Imprese elettriche si trovano a posto, mentre ancora regna, 
— e qui si rende opportuno farne rilievo — un pò di confu- 


. sione dal punto di vista amministrativo. Ma questo è un 


argomento che non può essere trattato incidentalmente nel 
breve commento all' articolo del Comm. Petrocchi e meri- 
terà di essere discusso con la necessaria ampiezza e con 
la consueta nostra serenità. 

a. b. 


(4) Giornale di Agricoltura della Domenica N°. 19. 


FUSIONE DI SOCIETÀ ELETTRICHE 
Sintomo di nuovo ordinamento amministrativo 


Ci preme rilevare che in questo mese di ottobre sono 
avvenute varie incorporazioni di società elettriche minori 
con la Società madre che ne aveva il controllo. 

Un esempio di notevole importanza, che merita di es- 
sere segnalato ai nostri lettori è quello che è stato offerto 
dalla Società Generale Eleitrica della Sicilia (SESO), 
avente un capitale sociale di lire 180.000.000 interamente 


versato, la quale, come avemmo a registrare in queste 
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colonne, emise recentemente, per 60 milioni di obbligazioni 
ipotecarie. 

La detta Società Generale Elettrica della Sicilia ha incor- 
porato infatti le seguenti società che già funzionavano nel- 
l' isola e cioè. 

1. - Società Catanese di Elettricità, con sede in 
Catania, avente un capitale sociale di L. 7.361.100. 


2.'- Società Messinese per Imprese Elettriche, 
con sede in Messina, avente un capitale sociale di L. 4.000.000. 


3. - Società Siracusana di Elettricità, con sede in 
Siracusa, avente un capitale sociale di L. 1.631.500. 


4. - Società Sviluppo Imprese Elettriche in Sici- 
lia, con sede in Catania, avente un da sociale di 
L. 518.800. 


. 5. - Società Elettrica Palermitana, con sede in Pa- 
lermo avente un capitale sociale di L. 10.000.000. 


6. - Società Sicula imprese Elettriche (in liquida- 
zione) con sede in Palermo avente il capitale ridotto a 
L. 27.099 


7. - Società Anonima Siculana per irrigazione, 
con sede in Palermo, avente un capitale sociale di L. 1.000.000. 


8. - Società Generale Italiana di Bonifiche, con sede 
in Milano, avente un capitale sociale di L. 1.000.000. 

La S.E.S.O. ha trasferito la sua sede a Palermo e si é 
proposta l'attuazione di un vasto programma da svolgere, 
per elettrificare tutta la Sicilia e renderla pronta per uti- 
lizzare tutti i tesori finora inutilizzati che essa possiede. 


Per raggiungere questo scopo ha deciso di aumentare il 
capitale sociale da 180 milioni a 200 milioni, mediante l'e- 
missione di 200.000 azioni nuove del valore nominale di 
Lit 100 l'una, le quali verranno offerte per intero in op- 
zione agli azionisti, in ragione di una azione nuova ogni 9 
azioni vecchie possedute, alla pari più L.5 per ogni azione 
a rimborso spese, con godimento dal 1 gennaio 1929. Ha 
inoltre deliberato di emettere altre 80.000 obbligazioni SO- 
ciali del valore nominale di L. 500 ciascuna e così per un 
importo di 40 milioni fruttanti l’ interesse del 6°, a par- 
tire dalla data di emissione. In questo modo il capitale 
della S E S O sarà rappresentato da 200.000.000 lire di 
azioni e da 100.000.000 di obbligazioni. 


mt 

La Società italiana per imprese elettriche * Dinamo , 
ha annunziato nella recente assemblea dei suoi azionisti, 
che hanno avuto regolare esecuzione le fusioni colle So- 
cietà da essa controllate e cioè con la Società Elettrica Os- 
solana, con la Società Elettrica del Pollino, con l Azienda 
Elettrica Alliata e con l Unione Consumatori Energia Elettri- 
a “ Luce ,. 

La Società Elettrica del Valdarno ha deliberato 


l’ incorporazione della Società Elettricità Etruria con sede in 
Chiuri e della Società Elettrica Aretina con sede in Arezzo. 


La Soc. It. per la distribuzione delle forze idrauliche 
del Veneto (Cellina) ha deliberato di portare il suo capi- 
tale da 49 a 105 milioni mediante l emissione di 320 mila 
azioni nuove del valore nominale di Lit. 175 per assegnarle 
per una parte alla Società Elettrica del porto Industriale di 
Venezia, la quale è stata assorbita dal Celina e per una 
seconda parte alla Società Adriatica di Elettricità, in corri- 
spettivo dei beni da essa ceduti al Celina. 


"VU" 


. Queste incorporaziani, ma specialmerite quella deliberata 
dalla Società Qenerale Elettrica della Sicilia esprimono un 
sintomo e danno l’ impressione di una tendenza sulla quale 
richiamiamo, pel momento, l'attenzione dei nostri lettori, 
sembrandoci che il fatto -possa dare lo spunto ad un nuovo 
ordinamento amministrativo della industria elettrica, poichè 
noi vediamo che di una regione intera e vasta, quale è la 
Sicilia, la produttrice e fornitrice della energia elettrica 
sia divenuta una unica società. 


Questo esempio meriterà forse di essere ampiamente 
trattato per una piü estesa applicazione. 


L' Azienda. Elettrica di Trieste: 


ha guadagnato circa 5 milioni | 


E stato pubblicato il conto consuntivo dell’ esercizio 
1927 dell' Azienda comunale elettricità e gas di Trieste 
La Azienda è una delle prime d' [talia che sia stata muni- 
cipalizzata. Allorché il Consiglio comunale decideva quella 
municipalizzazione (si diceva in " regia comunale , o “in 
economia ,) in tutte le grandi città i servizi d’ illumina- 
zione a gas venivano esercitati da Società private. A Trie- 
ste l'esercizio era in mano di una Società francese, che lo 
teneva dal 20 novembre 1846. Quando si stava per rinnc- 
vare il contratto con la Società, un consigliere comunale, 
il dott. Gregorutti, dimostró quale fonte di benefici per le 
casse del Comune potrebbe diventare il monopolio dell'il- 
luminazione e calefazione a gas assunto dal Comune. Era 
allora Podestà il dott. Carlo de Porenta, il quale appoggiò 
la proposta del dott. Gregorutti, e già il 16 marzo 1864 
il Comune acquistava l’ area per costruire la propria offi- 
cina per la produzione del gas. Il 29 novembre del 1864 
la città veniva illuminata dal gas municipale. Già nei primi 
anni d' esercizio l’ Azienda apportò alle casse civiche note- 
voli introiti, che salirono di anno in anno fino al mezzo 
milione di fiorini e un milione di corone. 

In progresso di tempo alla produzione del gas si ag- 
giunse quella dell’ energia elettrica mediante una Centrale 
termica. Dopo la guerra, il Comune concluse convenzioni 
con la Selveg, con le Officine elettriche dell’ Isonzo, con 
la S. E. TR. E. per l’ acquisto dell’ energia elettrica e con 
la Società degli Altiforni di Servola per l’ acquisto del gas. 
In questo modo il Comune è divenuto il rivenditore della 
produzione di altre aziende, semplificando grandemente 
tutto l’ apparato amministrativo dell’ antica Azienda. Anzichè 
continuare nella municipalizzazione della produzione, ha 
municipalizzato la vendita, conseguendo introiti maggiori 
con minore possibilità di sorprese. Tuttavia l’ Officina. co- 
munale gas ed elettricità continua ad essere tenuta in effi- 
cenza per qualunque eventualità, per modo da tenere il 
Comune prudentemente preparato a riprendere — se il 
caso lo imponesse — la sua vecchia produzione. 

Ma sono probabilità molto vaghe e lontane, mentre, 
d'altro canto, i redditi con le note convenzioni assicurati 
al Comune, sono tali da appagare anche il più fervido par- 
tigiano della municipalizzazione della: produzione. 

Il conto consuntivo dell’ Esercizio 1927 di fatti 
seguenti risultanze economiche : 


dà le 


Ramo gas: | 
Rendite: L. 15,990.018.72 
Spese: L. 14,705.656.12. m 
Utile netto | L. 1,285 202.60. 
Ramo elettricità : l 
Rendite: L. 17,134.216.27 - 
Spese: L. 13, 823.185 69 . 


Utile netto L. 3,311.030.58. 


Utile complessivo L. 4,5096.293.18 

cioè di lire 721.704.84 superiore a quello conseguijo nel- 
l'esercizio 1926. Però il reddito di quest’ anno è inferiore 
di L. 188 046.82 alle previsioni; perchè si ebbe bensì nel- 
l'anno 1927 un maggiore utile di L. 300.930.58 nella ven- 
dita di elettricità, ma si ebbe anche un . minore utile di 
L. 488.977,40 nel gas, dovuto agli alti prezzi del carbone 
cagionati dal prolungato sciopero dei minatori inglesi, e 
alle spese incontrate dall’ Azienda per il licenziamento del 
personale: 
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Le Aziende Elettriche comunali 
e la STANDARDIZZAZIONE 


A proposito dell'articolo pubblicato nel passato numero 
sulla opportunità che i! Governo, per mezzo delle Aziende 
Elettriche Municipalizzate, riesca a procurarsi un organismo 
sperimentale per venire alla conoscenza dei prezzi di produ- 
zione dell' energia elettrica, abbiamo ricevuto varie lettere di 
consenso; ma abbiamo anche ricevuta la lettera di un lettore 
che ci induce a dargli una risposta. 

Lo scrittore della lettera si qualifica per un tecnico di 
azienda municipale, ma, come firma, ha messo un girigogolo 
assolutamente illeggibile. Siccome questa circostanza di metodo 
ha poca importanza rispetto alla sostanza, cosi pubblichiamo 
la parte sostanziale di quello che ci viene scritto. 


Illustre Direttore 


« Ho letto con molto piacere l’ interessante articolo da Lei pub- 
blicato relativo alla proposta di istituire un controllo statale sulle 
aziende elettriche municipali. Ma non comprendo come mai abbia 
voluto intitolare il suo articolo « Standardizzczione amministrativa 
ecc. ecc. » andando così a cercare una parola ostrogota (?) come è 
quella di standardizzazione. Forse non c' era nella nostra bella lingua 
una parola adatta ? : 
Venendo alla parte sostanziale della sua proposta, io non com- 
prendo perché non abbia pensato ad una circostanza fondamentale 
che ne impedisce la pratica attuazione. 

Non tenendo conto delle minori e delle piccolissime aziende 
elettriche comunali, le quali non potrebbero fornire nulla di impor- 
tante e di concreto sul costo base del KWO, io mi immagino che 
la normalizzazione ed il controllo proposti dovrebbero avvenire ba- 
sandosi sulle poche aziende delle nostre grandi città. 

Orbene, Lei sa, qnanto me, che le grandi Aziende elettriche mu- 
nicipali sono ordinariamente rette da Commissioni di vigilanza com- 
poste di autorevoli persone con a capo una persona autorevolissima; 
commissioni che hanno, o credono di possedere, una larga compe- 
tenza in materia e pensano di essere necessarie ed utili, se non pro- 
prio alla patria, per lo meno ai loro concittadini. E se questa pre- 
sunzione esiste, come infatti esiste, in qual modo si potrebbe rila- 
sciare d'un tratto un buon servito a tanti convinti benelattori dei 
nostri maggiori comuni? 

Come vede, signor Direttore, Lei è andato a stuzzicare un tale 
vespaio dal quale non si esce senza essere .... perlomeno pungicati. 

Dunque la sua proposta, che non esito a riconoscere pratica, e 
ingenua e irrisoria è destinata a rimanere lettera morta. 


La lettera del tecnico comunale seguita a dire altre pic- 
cinerie e si sofferma su casi particolari ai quali egli avrebbe 
forse voluto dare una certa pubblicità, ma che da noi sono 
saltati a pié pari, perchè non interessano nè i nostri lettori 
nè la questione da noi sollevata. 

Veniamo quindi ad esaminare le riportate due principali 
osservazioni, ed incominciamo da quella che può chiamarsi 
letteraria. 

Veramente la parola « standardizzazione » piace poco an- 
che a noi, ma confessiamo di non aver saputo trovare una 
parola di stampo italiano che la avesse potuta sostituire, perchè 
questa parola inglese italianizzata comprende due significati 
che si spiegano con un semplice esempio. 

ll pezzo di una macchina avente la stessa funzione è co- 
struito, per esempio da più fabbriche in un modo diverso. Tutti 
questi pezzi raggiungono lo stesso effetto, ma chi un po’ me- 
glio e chi un po' peggio. Il detto pezzo non viene a costare a 
tutte le fabbriche lo stesso prezzo. Se le fabbriche sono con- 
trollate da un Trust, oppure, come ora è di moda, da una 
Holding, !' ufficio di controllo del Trust o della Holding or- 
dina allora di stabilire quale è il miglior pezzo nei riguardi 


tecnici e nei riguardi economici ed ordina altresì di adottarlo 
eguale in tutte le fabbriche dipendenti. Questo pezzo migliore 
ed eguale costruito da tutte le fabbriche e chiamato Standard. 

Ecco perché abbiamo adoprata la parola standardizzazione, 
per esprimere che le Aziende municipali (come fanno del resto 
le grandi imprese elettriche private di ogni gruppo) dovrebbero 
stabilire quale, secondo certi criteri tecnici amministrativi, sia 
ritenuto il migliore sistema contabile, amministrativo e tecnico, 
ed avere l'obbligo di adottarlo tutte quante. In ‚questo modo 
il proposto ufficio di controllo, in quattro battute, potrebbe man- 
tenersi al corrente ed avere in pugno e dirigere tutto l’ anda- 
mento delle aziende comunali italiane, come, per uscire dalle 
generalità e venire ad alcuni casi pratici viventi, fanno l'on. 
Ponti che ha in pugno il gruppo S.I.P., l'on. Motta il gruppo 
Edison, l'on. Volpi il gruppo Adriatica e, finalmente, il Toeplitz 


che ha in pugno tutto il gruppo dell’ Italia meridionale. 


Con queste spiegazioni, pensiamo che il Signor Tecnico 
Comunale non farà più la bocca storta, se saremo costretti 
ad adoprare nelle nostre colonne la parola " standardizzazione „. 

L'altro rilievo, invece, molto antepatico, ci ha un pò sor- 
presi. Per essere sinceri, confessiamo che non avremmo mai 
pensato che la nostra proposta, la quale era una logica, li- 
neare conseguenza di un esame sviscerato del problema di 
sottrarre il Governo da una impreparazione nella quale si trova 
per regolare il mercato della energia elettrica, dovesse trovare 
ostacoli insormontabili proprio in quegli organismi comunali 
sui quali il Governo deve fare il migliore ed il più sicuro 
affidamento. 

Non sappiamo davvero da quali elementi il tecnico comu- 
nale abbia potuto trarre motivo di accusare le aziende elet- 
triche municipali di una levata di scudi contro una proposta 
che sarebbe per loro apportatrice di benessere, esempio di 
disciplina, devozione allo Stato, contributo al Governo di risol- 
vere con fermezza, ma anche con serenità e giustizia, uno 
dei problemi più palpitanti che oggi interessano la pubblica 
opinione. 

Inquantoché se abbiamo suggerito che il Governo si metta 
in condizione di avere, col tramite del controllo delle aziende 
municipali, la conoscenza perfetta, reale e sperimentale del 
costo della energia, non è che questo abbiamo suggerito per 
puro divertimento di polemizzare, per sindacare notevoli for- 
tune che sono state accumulate o per antipatia alle imprese elet- 
triche della industria privata. | 

No; la nostra proposta é ben lungi da certi deplorevoli 
risentimenti ; essa promana dal desiderio vivissimo di vedere 
eliminato un profondo inesorabile dissidio che esiste fra una 
delle più grandi industrie nazionali, quale è la elettrica, ed il 
paese. Questo dissidio che totalmente non dà segni di atte- 
nuarsi, si acuirà sempre di più, obbligando le imprese elettri- 
che a crearsi dei baluardi di difesa, che costano già milioni 
sopra milioni, i quali non vanno a carico degli azionisti, o dei 
consiglierati o dell’ esercito dei non disinteressati difensori delle 
aziende, ma vanno a carico dei so// consumatori, come re- 
centemente lo ebbe già ad affermare Alberto De Stefani. 

Se la proposta che abbiamo suggerita non piace ai poteri 
responsabili, non per questo metteremo il broncio e ubbidi- 
remo; ma non possiamo accettare i rilievi sarcastici dell' ano- 
nimo tecnico comunale, secondo i quali per un sentimento di 
falso amor proprio delle aziende comunali, quello che avemmo 
a proporre nel precedente articolo dovrebbe rimanere lettera 
morta. | 

Questo non può essere, e lo dimostreremo ancor meglio 
prossimamente. 
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ELETTROMETALLURGIA 


La regolazione automatica a temperatura costante 
nei forni elettricici 


Nei forni elettrici a resistenza, destinati specialmente 
nella metallurgia alle operazioni di tempera e di ricottura, 
la corrente viene graduata in modo da ottenere un accre- 
.scimento sufficientemente rapido della temperatura. Quando 
essa per mezzo del regolatore viene interrotta, perchè il 
forno troppo caldo, le resistenze scaldanti sono a una tem- 
peratura notevolmente superiore a quella del forno. La 
temperatura di questo continua perciò a salire fino a che 
sia stabilito l equilibrio termico. Inversamente dopo il raf- 
freddamento il regolatore ristabilisce il riscaldamento, ma la 
temperatura del forno continua ad abbassarsi per qualche 
istante. Se il forno è ben isolato termicamente questa caduta 
di temperatura è molto debole, mentre invece l innalza- 
mento segnalato prima è più notevole. 

Questo scarto positivo é peró evidentemente ridotto per 
i forni elettrici di grandi dimensioni. Cosicché per ottenere 
una bnona regolazione é necessario che il forno sia ben 
isolato termicamente, abbia una capacità calorifica sufficien- 
temente grande e la marcia di riscaldamento non si allontani 
molto dall' andamento che sarebbe sufficiente per mantenere 
la temperatura di regime. La temperatura dovrà perció 
essere più uniforme che sia possibile. 

| regolatori a temperatura costante consistono essenzial- 
mente in un galvanometro derivato su un' asta pirometrica 
ad alta resistenza (almeno 10 ohm per ogni millivolta), in 
modo che abbiano piccola influenza.e non abbiano a falsare 
| risultati sia la resistenza dei conduttori di collegamento 
dell' asta all' apparecchio, sia quella dovuta ai cattivi con- 
tatti nelle connessioni. 

Il galvanometro è provvisto di doppia scala una in gradi 
e l'altra in millivolta. L' ago del galvanometro deviato in 
un senso o nell'altro a seconda della temperatura agisce 
su due contatti uno di troppo caldo e l'altro di troppo 
freddo. I contatti azionano un relais speciale che stabilisce 
o interrompe la corrente nelle spirali di riscaldamento. 
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La ricottura al forno elettrico dei pezzi in acciaio 
magnetico per apparecchi telefonici 


Per la ricottura dei piccoli pezzi di acciaio occorrenti 
per i relais elettromagnetici nelle trasmissioni telefoniche 
la Western Electric Company adoperava fino a poco tempo 
fa dieci forni a nafta, per una produzione giornaliera di 
circa sei tonnellate. 

Questi forni che richiedevano per l'infornamento e lo 
sfornamento delle scatole di ricottura una notevole mano 
d'opera, lavorante in penosissime condizioni, sono stati ora 
sostituiti da un unico forno elettico nel quale i pezzi sono 
introdotti su dei carrelli della portata di circa 1500 Kg. 

Il forno è attraversato per tutta la lunghezza da due 
binari su cui i carrelli si spostano in senso opposto. Esso 
è diviso nel senso longitudinale in tre sezioni delle quali 
solo quella mediana è riscaldata. Le sezioni estreme servono 
per il preriscaldamento e il raffreddamento. 

Quando un carrello passa dalla camera mediana ad alta 
temperatura a quella di raffreddamento un carrello freddo 
viene a porsi di fianco sul binario parallelo, dimodochè il 
ciclo si compie nel modo seguente : 

Un carrello freddo entra nella prima camera e resta sei 
ore in presenza del carrello caldo a 300° circa, dopo di 
che esso raggiunge la temperatura di 400° circa, mentre 
quello caldo si raffredda fino a 500° circa. Il primo car- 
rello entra allora nella camera centrale, vi resta sei ore e 


raggiunge alla fine la temperatura di 900° Durante altre 
sei ore successive passa nella camera di raffreddamento e 
riscalda il carrello freddo nella camera adiacente. Il ciclo 
dura così 18 ore, più ancora sei ore perchè i pezzi diven- 
tino assolutamente freddi. 

Il forno è a resistenza e utilizza una potenza di 158 KVA 
mediante corrente alternata trifase a 440 Volta, trasformata 
a 84 V. e suddivisa in 42 V. per ognuna delle due resi- 
stenze delle due camere mediane. La resistenza di una ca- 
mera è divisa in tre parti pressochè eguali di cui una agisce 
superiormente al carrello e le altre due lateralmente. Dei 
pirometri registratori e regolatori comandano i circuiti di 
riscaldamento e interrompono la corrente quando la tem- 
peratura oltrepassa un dato limite. 

I vantaggi conseguiti consistono: nel miglioramento 
delle condizioni di lavoro, non avendo più nè fumo, nè 
gas nell’ officina; in una maggiore economia col riscalda- 
mento elettrico che con quello a nafta; in una economia di 
personale essendo la marcia completamente autonoma e 
potendo un solo operatore caricare e scaricare il forno in 
tre minuti; infine in una lavorazione più accurata e più 
uniforme un conseguente più elevate caratteristiche ma- 
gnetiche dei pezzi trattati. 

Ing. C. Agostinelli 


FORNI ELETTRICI AD ARCO ROTANTE 


Un forno elettrico che va attirando l'attenzione dei 
metallurgisti è quello cosi detto ad arco rotante. Basandosi 
sul fenomeno della rotazione dell' arco elettrico in un campo 
magnetico, scoperto da G. Davy nel 1821, i professori 
Eureinoff e Telvy formularono per la prima ‘volta il prin- 
cipio del forno elettrico ad arco rotante nel 1916, costrui- 
rono il primo forno da laboratorio nel 1917, mentre il 
primo forno industriale di circa 100 Kg. fu da essi realiz- 
zato in una officina di Jékaterinoslaw nel 1923. Infine due 
forni dello stesso sistema l' uno da 200 Kg. a rivestimento - 
basico e l'altro da 250 Kg. a rivestimento acido furono 
impiantati a Karkoff nel 1026. ' 

Detti forni sono a corrente continua e secondo lo schema 
rappresentato in figura l'arco che scocca fra l’ elettrodo di 
carbone e il materiale da fondere risulta in serie con una 
spirale costituita da un tubo di rame percorso da acqua 
refrigerante e immerso nel rivestimento refrattario, la quale 
crea nell'interno del forno un campo magnetico che fa 
assumere all' arco la forma di una spirale conica rotante in 
modo che il senso della corrente in essa sia lo stesso che 
nella bobina e tale che i due campi magnetici si sovrap- 
pongano. La formazione avviene pel fatto che l' arco, inizial- 
mente verticale, é instabile, trovandosi continuamente deviato 
in un senso o nell' altro per effetto della circolazione dei 
gas; ciò dà luogo a una componente orizzontale della 
corrente, la quale. sotto l’azione del campo magnetico della 
bobina, fa rotare l'arco. D' altra parte inizialmente a carica 
fredda l'arco non può scoccare secondo una direzione rigoro- 
samente verticale per l'irregolarità della superficie del mate- 
riale di carica e perciò esso incomincerà a rotare immedia- 
tamente facendo fondere il materiale sottostante e formando 
una cavità che andrà mano mano ingrandendosi. La fusione 
avviene così simultaneamente su una grande superficie che 
va aumentando progressivamente. 

Dopo qualche minuto d' andamento poco calmo si ha 
un regime stabile dell’ arco e le oscillazioni della corrente 
non oltrepassano il 10°/, anche senza regolazione dell’ elet- 
trodo. 

I vantaggi dell’ arco elettrico rotante in confronto del- 
l’ arco elettrico fisso, consistono nel fatto che l’ arco rotante 
ha un volume più grande e una superfice di irraggiamento 
del calore più grande, eliminando l’ inconveniente essenziale 
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dell' arco fisso, vale a dire la concentrazione eccessiva del 
calore. | 

L'arco rotante presenta poi una maggiore stabilità, ha 
una maggiore lunghezza e permette di aumentare la tensione 
senza alcun pregiudizio per la conservazione del rivestimento 
refrattario. Mentre infatti nei forni ad arco fisso, l’ arco ha 
una lughezza di 30 -: 40 m/m. e spesso resta quasi comple- 
tamente annegato nella scoria, in quelli ad arco rotante esso 
può raggiungere i 300 m,m. di lunghezza con una tensione 
applicata fino a 220 Volt. 


In tal modo il calore si ripartisce su un volume più 
grande e la temperatura media dell’ arco rotante risulta più 
debole di quella dell’ arco fisso. Ciò consente di aumentare 
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considerevolmente la potenza specifica del forno (Kw/tonn.), 
e quindi di condurre piü rapidamente l'operazione di fu- 
sione, con conseguente diminuizione di consumo di energia 
per unità di metallo fuso e maggior rendimento del forno. 
Recentemente si sono costruiti anche dei forni ad arco 
rotante con corrente alternata. Per quelli monofasi, quando 
la bobina d'eccitazione é messa in serie coll' arco, la rota- 
zione dell' arco avviene lo stesso poiché il cambiamento di 
direzione della corrente nell' arco e nella bobina si effettua 
simultaneamente e l'arco conserva sempre il medesimo 
senso di rotazione. 

Per quelli invece bifasi o trifasi la bobina non può 
essere messa in serie che con l'arco di una sola fase e 
quindi gli archi delle altre fasi hanno tendenza a girare 
ora in un senso e ora in un altro. 

L'esperienza ha dimostrato che quando lo sfasamento 
ira la corrente dell' arco e quella della bobina é di 90? non 
si ha alcuna rotazione. Se detto sfasamento é invece com- 
preso fra 0° e 90°, si ha una componente della corrente 
dell’ arco in fase con quella della bobina e quindi una 
rotazione dell' arco sempre in uno stesso senso. 

Nel caso dei forni trifasi la bobina è alimentata dalla 
corrente di una fase per mezzo di un riduttore di corrente. 

Costruito il diagramma rappresentativo dei valori istan- 
tanei delle tre correnti negli archi e di quella nella bobina, 
si vede che per 3,4 del semi-periodo l’ arco ha tendenza 
a girare in un senso e per 4 in senso opposto. Quest' ul- 
tima possibilità si presenta quando la corrente dell' arco 
sta per passare pel valore zero, per cui praticamente la 
rotazione si effettua sempre nel medesimo senso. 
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La nuova Centrale Fraele -Viola 
dell’ Azienda Elettrica Municipale di Milano 


ll macchinario installato comprende 
due gruppi idroelettrici generatori di ener- 
gia di 15 mila HP l'uno; ma, dovrà 


Il 31 Ottobre è stato inaugurato l' im- 
pianto idro-elettrico Fraele-Viola della 
Azienda Elettrica Municipale di Milano, 
la quale é una delle maggiori stelle che 
costituiscono la piccola costellazione che 
illumina il nostro paese di luce elettrica 
municipalizzata. 

Questo impianto, col quale Milano si 
arricchirà della disponibilità di una forza 
di 45 mila HP, fa onore a chi lo pro- 
mosse ed ai dirigenti dell' Azienda che 
lo studiarono e condussero a termine in 
breve tempo. 


La Diga ed il Bacino di Carico 


Le opere idrauliche, propriamente det- 
te, consistono nello sbarramento di un 
bacino che raccoglie per ora le acque 
del torrente Fraele alla quota altimetrica 
di 1856 metri. La diga di sbarramento, 
del tipo a gravità, ha in cresta una lun- 
ghezza di 280 metri, é alta metri 50, 
ha una base larga 40 metri ed é larga 
6 metri in cresta, cosi che la sua cuba- 
tura sale a 150.000 mc. 

La capacità del bacino di carico é di 
20 milioni di metri cubi, mentre il bacino 


imbrifero, che lo alimenta,a lavoro ulti- 
mato, avrà una estensione di 134 chilo- 
metri quadrati, ciò che avverrà appena 
saranno compiute le derivazioni del Viola, 
della Forcola e del Braulio. 

ll lago artificiale è munito di un canale 
di scarico che potrebbe vuotare 100 mc. 
d' acqua al secondo. 

| dati sopra esposti di questo lavoro, 
seppure importanti, non rivestirebbero 
un carattere di eccezione, in quanto che, 
in ogni numero, noi registriamo impianti 
consimili e di potenza anche maggiore, 
ma questo impianto é invece molto in- 
terressante per le opere e vari perfezio- 
namenti che sono stati introdotti. 


La Galleria ed il Pozzo piezometrico 


Dal bacino parte una galleria, scavata 
in roccia, a sezione circolare di metri 
2,20, lunga metri 2300, la quale immette 
in un pozzo piezometrico, pure scavato 
in roccia, alto metri 60. 


La Centrale e la linea a 150.000 Volt 


La centrale elettrica é situata in Val 
Viola ed utilizza un salto di 500 metri. 


essere prossimamente piazzata una terza 
unità, per cui, ad impianto ultimato, 
l' Azienda elettrica comunale potrà di- 
sporre di 45.000 cavalli e l’ energia an- 
nua ritraibile sarà di 100 milioni di KWh. 

Nella stessa Centrale sono altresi in- 
stallati due trasformatori elevatori a 
150.000 Volt. La linea a 150 mila Volt 
é stata costruita con palificazione propria 
fino a Grosseto e, per ora, raggiunge 
Milano a mezzo di una terna di con- 
duttori appoggiati sulla palificazione delle 
Acciaierie lombarde. Essa peró sarà com- 
pletamente terminata fino alla stazione 
di Precotto entro l' anno prossimo. | pali 
adattati sono quelli cosi detti a forcella. 


L’ inaugurazione e i discorsi - 


L’ inaugurazione avvenne con una 
certa solennità. Erano presenti il vice- 
podestà di Milano, ing. Gorla, il prefetto 
di Sondrio, il prof. Gaudenzio Fantoli, 
direttore del Politecnico di Milano, il 
prof. Pasini, l’ ing. Manfredi e l ing. Leidi 
rispettivamente presidente, direttore ge- 
ner. e vice-direttore gener. della Azienda 
elettrica municipale, gli ingegneri Garroni 
ed Apostoli direttori dei lavori idraulici, 


P’ ing. Padini, l'ing. Gervasio e tanti 
altri collaboratori dell’ opera compiuta; 
Maia e Sertoli per i sindacati fasciti. 

L'ing. Giuseppe Manfredi spiegò a 
grandi tratti ai numerosi invitati P im- 
pianto che veniva inaugurato e ricordò 
il conte ing. Cicogna che fu presidente 
dell’ Azienda e quello di Giovanni Ponzio, 
uno dei creatori del Politecnico milanese 
e colui che, in mezzo alle incertezze di 
tempi molto lontani, ebbe l'iniziativa e 
la forza di creare l'Azienda elettrica 
municipale. 

Tra gli altri oratori, fu significativo il 
discorso del Sertoli, segretario generale 
dei Sindacati fascisti della provincia di 
Sondrio, il quale, pur facendosi sicuro 
interprete del sentimento degli operai, 
fieri di aver partecipato alla grande opera 
compiuta, ripeté la battuta polemica che 
il Ministro dei LL. PP. on. Giuriati e- 
spresse nel giugno decorso a Sondrio in 
occasione del Congresso ldrografico, e 
cioé che almeno parte dell' energia elet- 
trica prodotta possa rimanere in Valtel- 
lina, favorendo il sorgere di industrie 
locali ed impedendo in tal modo che il 
lavoro valtellinese sia costretto ad emi- 
grare. 


La nuova Centrale di Maen 
completa lo sfruttamento 
nel bacino del Marmore. 


Il 4 ottobre è stata inaugurata la grande 
centrale idroelettrica di Maen in Valtour- 
nanche, che è la prima delle diverse cen- 
trali costruite dalla Società idroelettrica del 
Marmore. 

Erano presenti alla inaugurazione le au- 
torità di Aosta e l'on. ing. Gian Giacomo 
Ponti con tutti i dirigenti della Società ed 
il cav. Umberto Girola esecutore degli im- 
pianti. 

Con questo nuovo impianto, il sistema di 
sfruttamento del bacino del Marmore coni- 
prende quattro impianti. 

1.- Che è alimentata dalle acque del serba- 
toio del Goillet, della capacità di circa 10 mi- 
lioni di metri cubi, con la potenza installata 
prevista di 12.000 kilowatt. 

2. - La Centrale di Maen è alimentala da 
due derivazioni; una proveniente dallo sbarra- 
mento del Piano di Cignana (quota 2150) 
ove venne costruita una grandiosa diga con 
la quale venne creato un invaso di 16 mi- 
lioni di metri cubi di acqua; l’altra, prove- 
niente dal torrente Marmore, mediante una 
diga costruita in località Perrères, imme- 
diatamente a valle della omonima prima 
Centrale. La diga di Cignana, che è l'opera 
più importante fra tutte. consta di due parti: 
una del tipo a gravità, con altezza di invaso 
di metri 55, la cui costruzione ha richiesto un 
volume di ben 150.000 metri cubi di calce- 
struzzo ; l'altra, del tipo a scogliera, con 
invaso alto circa metri 43 e una lunghezza 
complessiva di circa metri 500, ha richiesto 
180.000 quintali di solo cemento. Questa de- 
rivazione utilizza un salto di 810 metri, 
mentre la derivazione del Marmore è costi- 
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tuita da nn canale in galleria della lun- 
gliezza di quattro chilometri utilizzante un 
salto di 475 metri. La potenza installata 
complessiva della centrale di Maen è di 
40.000 kilowatt. 

3. - La centrale di Covalou è alimentata dal- 
la derivazione del Marmore a Ussin ove, me- 
diante uno sbarramento con paratoie. è stato 
costruito un serbatoio settimanale della ca- 
pacità di 180.000 metri cubi. Le acque. me- 
diante una galleria lunga metri S800. ven- 
gono convogliate alla vasca di carico in lo- 
calità Promiod dalla quale, mediante una 
doppia condotta forzata, arrivano alla cen- 
trale. L' impianto comprende poi un sifone 
del diametro di m. 280 che costituisce un'o- 
pera interessantissima ed ha la lunghezza 
di m. 350 con un dislivello di m. 90. 

4.- La centrale di Chatillon, riprendendo 
le acque della derivazione precedente poco a 
valle della centrale di Covalou le restituisce 
nella Dora Baltea. Ha un salto di circa 260 
metri, con una potenza installata prevista 
di 18.000 kilowatt. 

In totale, i quattro impianti hanno una 
potenza installata complessiva di 110.000 
kilovatt con una produzione annua di 230 
milioni di kilowatt-ore. 


L'elettrificazione delle ferrovie 


Uno stanziamento di 253 milioni 


In relazione a quanto venne stabilito dal 
Consiglio dei Ministri nella sua ultima tor- 
nata circa il programma di elettrificazione 
ferroviaria, sono state impartite le necessa- 
rie disposizioni ai dipendenti uffici per l’ i- 
nizio sollecito e simultaneo dei lavori nelle 
seguenti provincie: Milano, Como, Parma 
Cuneo, Genova, Savona, Imperia, Spezia, 
Massa, Aquila, Benevento e Napoli. L'im- 
porto complessivo di tali lavori ammonta a 
253 milioni, ripartiti nelle varie provincie 
in misura adeguata all'importanza dei tratti 
che dovranno elettrificarsi. La spesa mag- 
giore è richiesta dalla provincia di Parma 
per circa 32 milioni. 


Il notevole aumento 
della produzione dell’ energia elettrica 


E' pervenuto a S. E. il Capo del Governo 
il seguente telegramma: 

« Anche in settembre come nei precedenti 
mesi dal maggio in poi la produzione regi- 
strata dalla Unione Nazionale Fascista In- 
dustrie Elettriche segna il 15 per cento di 
incremento rispetto settembre 1928, cioè 
raggiunse 711 milioni kilowattore, mentre 
incremento dei primi di ottobre 1928, ri- 
spetto analogo periodo 1927, risulterebbe di 
undici per cento. Ricordo che nostre stati- 
stiche considerano circa ottantacinque per 
cento della produzione totale. Ossequiando. 
Motta ». 


La produzione idroelettrica nazionale 


nei primi otto mesi del 1928 


Dal primo gennaio a tutto agosto 1928 si 
sono prodotti nel Regno 5 miliardi e 371 
milioni di kw-ore, mentre nel corrispon- 
dente periodo dell'anno precedente la 
produzione ammontó a 4 miliardi e 829 mi- 
lioni di kw-ore, così che quest'anno si è 
verificato un aumento di 542 milioni, pari 
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cioè all’ 11 per cento. Per quanto riguarda 
la divisione della produzione per regioni, 
l' Alta Italia figura per 3.790 milioni di kw- 
ore asserbendo il 71 per cento dell’ intera 
produzione nazionale, l’ Italia centrale per 
914 milioni, l’Italia meridionale per 509 
milioni e le isole per 158. 

In rapporto all’ aumento complessivo ve- 
rificatosi, si registra che esso è stato del 
10 per cento per l’ Alta Italia. del 4 per 
cento per l'Italia centrale, del 35 per cento 
per l'Italia meridionale e del 27 per cento 
per le isole. 

Questi dati pongono in luce due fatti di 
particolare rilievo: 

1) L'ulteriore incremento della produzione 
dell'energia elettrica, indice sicuro della 
progressiva ripresa dell attività industriale; 
2) la partecipazione sempre più intensa del 
Mezzogiorno e delle lsole all'incremento 
della produzione. 


Il premio americano in onore di Volta 
vinto da Maurizio Federici 


Ricorderanno i nostri lettori che la 
Società /fa/y- America, della quale fanno 
parte i migliori nomi americani della 
scienza e della industria, per celebrare 
l Anno Voltiano stabili un fondo 
capace di mantenere una Borsa di 
studio da conferirsi ogni anno ad un 
Italiano ingegnere elettricista, uscito 
da una delle nostre Scuole d'Inge- 
gneria. 

Il vincitore di questa Borsa di Stu- 
dio che, per la prima volta, viene ad 
essere conferita, è stata vinta da Mau- 
rizio Federici, da poco laureatosi in 
elettrotecnica presso la Scuola d' Inge- 
gneria di Roma. 

Al giovane ingegnere Federici nostro 
concittadino, che dovrà ora recarsi agli 
Stati Uniti per completare i suoi studi, 
L' Elettricista porge i più vivi rallegra- 
menti e fervidi auguri. 


Fabbrica di lampadine elettriche 


E stato recentemente attivato il nuovo 
Stabilimento della Società Philips per la 
costruzione di lampadine elettriche, ciò che 
risponde alla promessa fatta lo scorso di- 
cembre dal titolare della Società a S. E. il 
Capo del Governo. 

Gli operai sono tutti italiani, provenienti 
dall’ Olanda ove si erano trattenuti vari 
mesi per addestrarsi ai sistemi di fabbrica- 
zione delle lampadine elettriche. 


Gli Stati Uniti si accaparrano 
il mercato russo dell’ industria elettrica 


Veramente il mercato russo dell’ in- 
dustria elettrica è in mano della Ger- 
mania. Basta leggere i bollettini finan- 
ziari dei Soviet per persuadersene. 

Difatti nell'anno economico 1925- 
1926 l' importazione di prodotti elet- 
trotecnici ammontò a, 28 milioni di 
rubli. I vari paesi fornitori concor- 
sero a tale importazione nella propor- 
zione per ciascuno qui di seguito in- 
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dicata: Germania 64°,,, Inghilterra 13? ,, 
Svezia 8^, Olanda 4,5%, Francia 1,5%, 
Danimarca, Cecoslovacchia, Italia ed 
altri 4^, complessivamente. La Ger- 
mania si mantiene quindi di gran 
lunga alla testa dei paesi importatori. 
Peró da un pezzo in qua gli Stati 
Uniti tentano ogni mezzo per smaltire 
il materiale elettrico del quale rigurgi- 
tano i propri magazzini inviandolo in 
Russia. 

In questo mese infatti la /nternatio- 
nal General Electric Company, ha con- 
cluso una cotrattazione con la Società 
Anonima Sovietica « Anitorg », rego- 
larmente riconosciuta in America, per 
la fornitura di 26 milioni di dollari di 
materiale elettrico. La « Aritorg » per 
5 anni ha un credito fermo per l’ am- 
montare del 75 per cento dell'importo 
dovuto. 


Una Holding internazionale 
dell’ industria elettrica 


Nel mese di ottobre si è trattenuto 
a Berlino il Direttore generale della 
Soc. per Imprese Elettriche Sofina 
(Societé Financiére de trasports et d' En- 
trepriles industrielles) di Bruxelles. ll 
viaggio a Berlino dell'esponente della 
grande Società belga sta in relazione 
coll’ avvenuta costituzione di un Trust 
Internazionale dell’ industria elettrica. Il 
progettato Trust comprende 61 grandi 
Aziende e Banche dell’ industria elet- 
trotecnica rappresentanti dieci nazioni. 

Contrariamente a quanto ritenevasi, 
la Sofina non figura, per. ora, fra i 
fondatori. La ragione della momen- 
tanea astensione è da ricercarsi in una 
vertenza giudiziaria che pende fra la 
Sofina ed i suoi fondatori. Il processo 
relativo è già stato vinto dalla Sofina 
attrverso due istanze e si ritiene che 
anche la sentenza di appello avrà e- 
guale esito. 

La combinazione attuale viene con- 
siderata come una fondazione preli- 
minare, ciò che spiegherebbe il capitale 
di soli 100 milioni di franchi. Non 
appena definita la vertenza giudiziaria 
in corso, il capitale verrebbe aumentato 
di 200 milioni e la Sofina sarebbe 
assorbita mediante il cambio di un’a- 
zione contro 1 ‘/, del nuovo trust, il 
quale avrà il nome di Trufina ( Trust 
Financier de Transport et d' Entreprises 
Industrielles) con sede a Bruxelles. 

L' Italia è rappresentata dalla Banca 
Commerciale Italiana, la quale figura 
fra i fondatori. | 

La Germania oltre che dalla Gesfurel 
(Gesellschaft für Elektrische Unterneh- 
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munghen), è rappresentata dalle cinqne 
maggiori Banche. 

Il nuovo Trust sembra avrà come 
primo importante compito la costru- 
zione di grandi impianti in Egitto e 
nell' America del Sud. 


oviluppo telefonico negli otati Uniti 


Negli Stati Uniti che hanno la percen- 
tuale più alta fra tutte le Nazioni di abbo- 
nati al telefono. quindici abbonati per ogni 
cento abitanti, si ritiene di non aver encora 
raggiunta la saturazione telefonica. Mentre 
negli anni precedenti la guerra l'aumento 
medio annuo risultava di 400.000 abbonati, 
in questi ultimi cinque anni esso si mantiene 
sui 700.000 abbonati. A dare una idea del 
lavoro occorrente per questo continuo svi- 
luppo telefonico, basta dire che per il decorso 
anno 1927 la detta cifra di 700.000 nuovi 
abbonati risultava da 4.000.000 di nuovi allac- 
ciamenti e da 8.300.000 connessioni. Vi è 
tuttavia un mutamento nel carattere del 
guadagno, perchè presentemente, in opposi- 
zione al passato, si trovano in grande au- 
mento gli uffici telefonici secondarii, mentre 
sono in diminuzione gli aumenti nelle sta- 
zioni principali. 


Telefonia transatlantica per cavo 


Mentre in altra parte del giornale diamo 
notizia dell’ avvenuta fusione dei serizii per 
cavo e radiotelegrafici dell’ Impero inglese, 
ecco annunziarsi da parte della Compagnia 
telefonica americena Bell che i suoi inge- 
gneri sono riusciti a concretare un cavo 
sottomarino che renderà possibile la tele- 
fonia transatlantica per cavo, e come con- 
seguenza di questo anche un ulteriore au- 
mento di velocità di trasmissione telegrafica. 


La notizia è del tutto attendibile, perchè tu 
data a New York l’'11 Ottobre u. s. da Mr. 
Walter S. Gifford. presidente dell’ American 
Telephone and Telegraph Co., il quale ha 
riferito che è già sotto esame la costruzione 
ed il lanciamento di uno dei nuovi cavi 
progettati, operazioni che richiederanno forse 
un anno di tempo. Sembra che l’ invenzione 
consista in un per.ezionamento di quei cavi 
sottomarini nei quali l’ armatura esterna di 
ferro è stata sostituita con altra costruita 
in permalloy, una lega che contiene l’ 80 9/, 
circa di nickel, ed il 20 ?/, circa di ferro, 
oltre traccie di carbone, silice, zolfo, man- 
ganese, cobalto e rame. Per le sue ottime 
proprietà magnetiche, che hanno avuto per 
risultato di far presentare a questa lega una 
permeabilità trenta volte superiore a quella 
del ferro dolce, essa in questi ultimi anni 
è stata oggetto di numerose esperienze, anche 
perchè le traccie dei nominati elementi con- 
tribuiscono con la loro maggiore o minore 
quantità a variare notevolmente le sue pro- 
prietà magnetiche. E’ noto che l'uso di 
questa lcga nella costruzione dei cavi sot- 
marini ha già permesso una velocità di tra- 
smissione di circa il 50 °/, maggiore di quella 
consentita nei cavi in cui l armatura era 
di ferro (t). Se la telefonia transatlantica per 
cavo dovesse, come sembra ore probabile, 
avverarsi i cavi riprenderebbero molto del 
perduto, rispetto ai moderni sistemi radiote- 
legrafici, e quanto dicevamo alla fine del 
nostro articolo, apparso nel numero di Gen- 
naio del corrente anno, circa legrandi contese 
fra le industrie delle comunicazioni, al ri- 
guardo che i cavi sottomarini possono ancora 
gradatamente migliorarsi, riceverebbe piü 
presto di quanto pensavamo una chiara 
conferma. 


(1) Vedi in questo numero l' articolo «I cavi te- 
legrafici sottomarini dotati di induttanza ». 
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Interessanti sentenze in materia di 
contratto di energia elettrica 


1°. LaSocietà Elettrica Bergamasca 
convenne il signor Arturo Terzi avanti 
al Pretore di Bergamo per sentire di- 
chiarare la validità del patto di prefe- 
renza anche nel caso di cessazione del 
contratto per causa di trasloco dell’ u- 
tante. Ma il Pretore di Bergamo (dott. 
cav. Antonucci, estensore della sentenza 
Dr. Calvelli) con sentenza 23 ottobre 
u. s. ha mandato completamente assolto 
il signor Terzi dalle damande tutte 
proposte dalla S. E. B. affermando che 
" per l'energia destinata ad uso illumi- 
nazione, nel caso di trasloco ogni impe- 
gno cessa definitivamente senza alcun 
strascico contrattuale ,,. 

2°. Sempre in materia di preferenza, 
il Tribunale di Bergamo con suo re- 
cente giudicato in causa Società Elet- 
trica Bergamasca contro Angelo Maz- 
zoleni (estensore Giudice cav. Luigi 
Rocca) ha ritenuto contrariamente alla 
tesi sostenuta dalla S. E. B. che per 
l' esercizio della preferenza, riservatasi 
dalla Società Elettrica Bergamasca per 
la continuazione della fornitura alla 


scadenza del contratto, sia sufficiente 
da parte dell' utente la comunicazione 
anche verbale (nella fattispecie a mezzo 
telefono) di quelle sole condizioni della 
proposta fatta dalla ditta concorrente, 
che siano nei singoli casi essenziali 
per porre la vecchia fornitrice nella 
possibilità di determinarsi sulla con- 
venienza di accettare o meno il nuovo 
contratto (nella fattispecie la condizione 
prezzo, trattandosi di rinnovazione di 
una fornitura già in corso). 

3". Infine la Corte d' Appello di 
Milano (sezione 1.a) ha respinto l’ ap- 
pello proposto dalla S. E. B. contro il 
signor Angelo Forlani, confermando 
sentenza di questo Tribunale (Esten- 
sore cav. uff. dr. Sacchini) con la quale 
venne giudicato su altra clausola in- 
serita nelle polizze adottate dalla S.E.B. 
per i suoi contratti, clausola relativa 
all'impegno da parte dell' utente di 
riservare alla S. E. B. ogni ulteriore 
fornitura di energia che ad esso utente 
possa occorrere durante la durata del 
contratto. La Corte d' Appello, come 
già il Tribunale ha ritenuto che tale 
impegno debba considerarsi limitato 
alla riserva di quel maggior fabbisogno 
che possa all' autente occorrere in re- 


lazione alla particolare fornitura ed uso 
indicati nel contratto in corso, e ciò 
contro l' assunto della S. E. B. la quale 
intendeva dare al patto in questione 
il carattere di assoluta esclusiva per 
ogni e qualsiasi nuova fornitura ne- 
cessaria all' utente durante il periodo 
di validità di quella in corso. Nella 
fattispecie ora decisa la S. E. B. pre- 
tendeva che il Forlani, ad essa Società 
vincolato con contratto per fornitura 
ad uso forza motrice, dovesse riservare 
alla stessa fornitrice anche le evetuali 
nuove forniture per uso illuminazione. 

Nelle varie sedi gli utenti furono 
difesi dagli avvocati Mauro Invernizzi 
e Guido Tadini. 

Evidentemente la S. E. B. nonsi é 
arrestata al deliberato delle suddette 
sentenze ed ha prodotto opposizione. 

Per di piü vi é da notare che sono 
state recentemente emesse altre sen- 
tenze su questo argomento che hanno 
deciso in senso opposto, e delle quali 
pubblichiamo qui appresso il dispo- 
sitivo: | B 
Fornitura di energia elettrica 

Patto di esclusivitá. 


E valido e non contravviene ad alcuna di- 
sposizione di legge e tanto meno all'ordine 
pubblico il patto di esclusività contenuto in 
un contratto di fornitura di energia elettrica 
a favore della imprera fornitrice; ed anzi 
tale patto è entrato nella consuetudine com- 
merciale come indispensabile alla natura 
delle industrie elettriche, e risponde a ragioni 
di pubblica utilità, come quello che garan- 
tisce alle aziende elettriche un minimo di 
fornitura, ovviando cost al pericolo della 
cessazione della fornitura stessa, cessazione 
che, essendo la fornitura rivolta a fini di 
pubblica utilità, potrebbe avere gravi riper- 
cussioni sulla vita economica del paese. 

Nè può opporsi la nullità della clausola 
per mancata determinazione del prezzo, in 
quanto trattasi di semplice obbligazione di 
non fare e d'altro canto sarebbe antigiuri- 
dico il fissare preventivamente il prezzo di 
forniture future di durata ed entità ancora 
ignote. 

Nè può opporre l’utente di essere con questo 
lasciato in balia del beneplacito del forni- 
tore riguardo al prezzo, potchè alla sua de- 
terminazione soccorrono apposite disposizioni 
legislative a tutela dell'utente. 

(Corte d'Appello di Torino, Sezione 2.a 
30 Maggio-12 Giugno 1928. Manno Comm. 
Avv. Barone Giulio, Presidente;' Rameri 
Cav. Uff. Silvio, Consigliere; Eula Comm. 
Dr. Avv. Donato Costanzo, Consigliere; Vi- 
Hae Cav. Uff. Avv. Carlo, pones 

ghina Cav. Uff. Oscar, Consigliere Esten- 
sore nella causa Bossolasco Giuseppe (Avv. 
Ferreri) appellante contro Soc. per le Forze 
Idrauliche Alto Po, appellata (Avv. Vuiller- 
min). 
Fornitura di energia elet- 

trica - Sospensione 

La sospensione della fornitura di energia 
elettrica inflitta dalla impresa fornitrice, in 
applicazione di espressa clausola contrattuale 
all'utente inadempiente all'obbligo del tem- 
pestivo pagamento delle bollette, non implica 
risoluzione del contratto e fa salvo il diritto 
della impresa ad esigere l'adempimento con 
la ripresa della fornitura dopo ottenuto il 
pagamento. 

L'utente che si è contrattualmente impe- 
gnato a garantire un minimo di consumo e 
di corrispettivo pagamento, è obbligato a cor- 
rispondere tale minimo anche durante il pe- 
riodo della sospensione di fornitura, causata 
dalla sua inadempienza. 

(Tribunale di Torino, Sezione 1.* 12-16 
Dicembre 1927, Ripa di Meana Avv. Nob. 
Cav. Enrico ff. di Presidente estensore, in 
causa Società Anonima Elettricita Alta Italia 
(Avv.:Vuillermin) contro Milano (Avvocato 
Bocca). 
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AUMENTI DI CAPITALE 


DELLE SOCIETA' ELETTRICHE 


In questo mese di ottobre, alcune tra le 

maggiori società di produzione e distribu- 
zione energia elettrica hanno emesso azioni 
ed obbligazioni per un importo di 800 mi- 
lioni, come segue : 
1. Società Lombarda per disiribuzione di 
energia elettrica. Questa Società avente un 
capitale sociale di 150 milioni lo ha portato 
nella assemblea del 25 ottobre, a 250 milioni, 
per assolvere il programma che è spiegato 
dalla relazione agli azionisti dal suo Con- 
siglier Delegato on. ing. Ponti, dalla quale 
riportiamo il seguente brano: 

« Vi abbiamo convocati in sede straordi- 
naria per sottoporre al vostro esame e con- 
senso due provvidenze strettamente colle- 
gate col programma industriale che ha otte- 
nuto la vostra approvazione nelle prece- 
denti assemblee, e dirette alla sistemazione 
finanziaria della nostra azienda. 

« Ancorché con i mezzi ottenuti con la 
stipulazione del Prestito obbligazionario 
americano siano state eseguite le maggiori 
opere di tale programma industriale, quali 
la nuova Centrale termica di Turbigo, la 
grande Sottostazione all'aperto a 135-220 
KV di Cislago e tutta la rete di trasporto 
a 135.000 V., notevoli lavori restano ancora 
da compiere, specialmente in conseguenza 
ed in previsione della ripresa industriale che 
si è vivamente accentuata in tutta la nostra 
zona di distribuzione per il marciante rin- 
vigorimento delle industrie che discende dal 
benefico provvedimento della stabilizzazione 
della moneta. ! 

« Di tali lavori accenniamo, per impor- 
tanza, quelli relativi all’ ultimazione dei ser- 
batoi dell’ impianto di Carona ed alla ripresa 
dei lavori del secondo salto (Bordogna) della 
nostra controllata « Società Forze Idrauliche 
Alto Brembo » nonchè quelli attinenti al 
compimento sia della sistemazione idraulica 
della nostra Centrale del Mallero, sia so- 
pratutto della Sottostazione di Cislago de- 
stinata a ricevere prossimamente le masse 
dell’ energia degli impianti dell’ Isarco. 

« Si aggiunge infine il fabbisogno neces- 
sario per il finanziamento della nostra con- 
trollata « Società Elettrica Alto Milanese » 
la grande arteria della nostra distribuzione, 
la quale, onde fronteggiare i debiti contratti 

er l'acquisto di aziende sub-distributrici, 

a recentemente aumentato il capitale da 
20 a 40 milioni ed ancora necessita. per il 
compimento del proprio programma di gra- 
duale assorbimento della sub-distribuzione, 


di ulteriore finanziamento diretto da parte 
nostra. 

« Per tali scopi vi presentiamo oggi una 
prima proposta perché il capitale sociale 
venga elevato da 150 a 200 milioni di lire 
mediante emissione di 100.000 azioni da 
L. 500 nominali cadauna, di cui 86.500 or- 
dinarie e 18.500 preferenziali, da riservarsi 
in opzione d attuali Azionisti, contro 
versamento del valore nominale oltre a L. 15 
per ogni azione per spese e bolli. 

«Il confronto, poi, tra il capitale sociale 
e l'ammontare dei debiti a breve e lunga 
scadenza rileva una sproporzione che, men- 
tre non appare pienamente colmata dal prov- 
vedimento dell' aumento del capitale a 200 
milioni, non risponde all’ effettività della 
consistenza patrimoniale della Società ; onde 


sì presenta conveniente l'adozione di una 


ülteriore provvidenza che, mentre adegui 
in miglior modo il capitale investito nell'in- 
dustria all’ odierno valore degli impianti e 
della massa debitoria, fornisca altresì con 
la trasformazione di ingente riserva straor- 
dinaria in capitale sociale, un mezzo efficace 
er vincolare la riserva stessa in modo de- 
nitivo a garanzia della gestione sociale. 

« Com' é a vostra conoscenza, in occasione 
dell' ultimo aumento del capitale, dai sotto- 
scrittori delle nuove azioni venne versato 
un scvraprezzo di L. 500 per ciascuno dei 
titoli dati in opzione, sovraprezzo che venne 
destinato. a costituire una riserva straordi- 
naria che allora aveva ragione di essere ap- 
punto in considerazione delle specialissime 
condizioni del momento economico. Poichè 
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quelle condizioni, mercè le provvidenze adot 
tate ed energicamente attuate dal Governo 
nazionale, sono ora state felicemente supe- 
rate, riteniamo conveniente in rapporto al- 
tresi alle ragioni di perequazione sovrae- 
sposte, di convertire le lire 50 milioni di 
questa riserva in capitale sociale che ver- 
rebbe cosi elevato a complessivi 250 milioni, 
mediante emissione di ulteriori n. 100.000 
azioni nuove ordinarie del valore nominale 
di L. 500 cadauna da assegnarsi agli Azio- 
nisti interamente liberate per effetto del 
detto prelevamento dalla riserva straordi- 
naria » 

2. Società Meridionale di Elettricità, ca- 
pitale sociale 450 milioni, versati 489 535.450 
ha deliberato l’ emissione di 50 milioni di 
obbligazioni non ipotecarie. 

8. La Società Elettrica Interprovinciale di 
Venezia ha portato il suo capitale azionario 
da 12 a 60 milioni, già deliberato nella as- 
semblea generale del 30 luglio pp. 

4. La Società Generale Elettrica della Si- 
cilia, ha portato il capitale sociale da 180 a 
200 milioni ed ha emesso nuove obbliga- 
zioni per un valore di 40 milioni. 
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Aktienselskapet Norsk Staal Elektrisk Gas 
Reduktion. — Metodo per il trattamento 
dei gas mediante lunghi archi elettrici ad 
alta tensione. 

Alimanna Telefonaktiebolaget 1. M. Erics- 
son. — Perfezionamenti nelle cassette di 
distribuzione per cavi elettrici, 

Bianchi Giuseppe. — Sistema di avvolgi- 
mento per motori elettrici asincroni atto 
a ottenere il cambiamento nel numero dei 
poli e la variazione di velocità. 

Brown Boveri & C. A. G. — Soccorritore 
a corrente alternata a tempo ritardato con 
bilanciere oscillante pel comando del mo- 
vimento d' orologeria. 

Compagnia Generale di Elettricità. — Si. 
stema per neutralizzare la reattanza in- 
duttiva sulle linee elettriche ad alta ten- 
sione. 

Compagnia Generale di Elettricità. — Di- 
spositivo per variare la calibrazione di un 
unico interruttore automatico proteggente 
più generatori. 

Compagnia Generale di Elettricità. — Di- 
spositivo di comando mediante raddrizza- 
tori elettrici. 

Compagnia Generale di Elettricità. — Per- 
fezionamenti nel modo di costruzione dei 
trasformatori. 

Compagnie Lorraine D’ Electricité, — Di- 
spositivo di antenna per telecomunica- 
zioni permettente l’emissione in due 
direzioni diverse, di correnti ad alta fre- 

uenza. 

Deibel Cyrull Paul & Waitt Walter Gusta- 
. Vus. — Perfezionamenti nelle pile secche 
a metodo della loro fabbricazione. 

Denayer August. — Avvisatore di effrazio- 
ne a doppio circuito protettore. 

Enghiom John & Brandt Walter. — Soccor- 
ritore con due o piü posizioni di inser- 
zione specialmente per servizio telefonico 
automatico. 

Giebe Erich & Scheibe Adolf. — Processo 
per rendere visibili le vibrazioni dei me- 
talli piezoelettrici. 


-— 
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Harrison Champion Herbert. - Pertezio- 
namenti nei processi e negli apparecchi 

er elettrolisi. 

Joffè Abraham. — Processo per l' utilizza- 

zione dal fenomeno di polarizzazione di 
sostanze dielettriche al passaggio di cor- 
rente. 

Jurgensen Otto Richard. — Paranco elet- 
trico. i | po^ 
Marelli & C. — Reostato per motorini di 

macchine fotografiche. 

Maschinenfabrik Oerlikon. — Dispositivo 
per regolare le centrali elettriche da un 
fattore di potenza costante. 

Naamlooze Vennootschap Philips Gioelam- 
penfabrieken. — Elettrodo per tubi di 
scarica costituito da un conduttore con- 
tinuo incurvato a zig zag o ad elica. 

Naamiooze Vennootschap Philips Gloelam- 
penfabrieken. — Apparecchio di scarica 
comprendente almeno due elettrodi emet- 
tenti. 

Officine Galileo - Soc. A. —  Perfeziona- 
menti negli apparecchi di trasmissione a 
distanza su indicazioni fornite da uno o 

iù indici sopra quadranti o simili. 

Rostolly Casas Sociedad en Comandite. — 
Dispositivo per convertire la corrente elet- 
trica continua in corrente alternata sinu- 
soidale, a frequenza fissa o variabile a 
volontà, tanto se il circuito da alimentare 

“sia o non a carica induttiva. 

Rothmuller Josef Leschanowsky Lothar & 
Reiber Friedrich. — Sistema di connes- 
sione di apparecchi elettrici di piccola po- 
tenza a conduttore di grande potenza. 

Siemens & Halske. — Apparecchio telefo- 
nico automatico funzionante mediante l'in- 
troduzione di una moneta. 

Siemens & Alske. — Dispositivo di supporto 
per gli elettrodi di forni elettrici. 

Silica Gel Corporation. — Lastra secca ca- 
rica per pila elettrica. 

Soulier Alfred. — Macchina elettrica a mo- 
vimento alternativo. 

Telephone Auxiliary Company Inc. — Per- 
fezionamenti negli apparecchi ricevitori 
telefonici, | 

Torchia Francesco. — Perfezionamento nel- 
le prese di corrente per contatto a spine. 

Western Electric Italiana. — Perfeziona- 

menti ai sistemi elettrici di segnalazione. 

Western Electric Italiana. — Perreziona- 
menti ai trasmettitori telefonici. 


Western Electric Italiana. — Perfeziona- 
menti ai dispositivi di scarica elettronica. 

Western Electric Italiana. — Perteziona. 
menti ai dispositivi elettrici di prova. 

Western Electric Italiana. — Perteziona- 
menti ai sistemi telefonici. 

Western Electric Italiana. — Perfeziona- 
menti ai sistemi di centrali telefoniche. . 

Western Electric Italiana. — Perfeziona- 


menti ai sistemi elettrici di controllo e 
di indicazione e agli apparati usati in essi. 
Naamlooze Vennootschap Philips Gloeilam- 
penfabrieken. — Apparecchio destinato 
all aggiustaggio relativo degli attacchi e 
delle ampolle delle lampade elettriche ad 
incandescenza od apparecchi analoghi. 

Picard Ch. G. & Fils, Soc. — Perfeziona- 
menti ai fari di vetture automobili e 81- 
mili. 

Dal 1 at 31 Dicembre 1926 

Agar Forrester Matthew — Perfezionamenti 
riguardante i condensatori usati nella te- 
legratia e telefonia senza fili. 

Blaty Otto Titus —- Avvolgimento per ap- 
parecchi elettrici costituito da conduttori 
nudi. 

Budd Edward G. — Apparecchio saldatore 
elettrico. 

Cavalieri Ducati Adriano — Ondometro per- 
fezionato per misure radioelettriche, pra- 
tiche e correnti. 

Continental Rubber Works — Intelaiatura 
a manici per maneggiare batterie di ac- 
cumulatori e simili. 

Det Norske Aktieselskab For Elektrokemisk 
Industri — Disposizione per elettrodi con- 
tinui ad auto cottura. 

“ Elin , — Disposizione per regolare il campo 
di macchine elettriche. 

Everett Claud Harold — Perfezionamenti 
riguardanti gli accumulatori. 


L'ELETTRICISTA 


Everet Claud Harold — Perfezionamenti 
riguardanti gli accumulatori. 

Graham Edward Alfred — Perfezionamenti 
ai ricevitori telefonici altoparlanti. 

Hopkins Corporation — Apparecchio per 
trasformare impulsi elettrici variabili in 
movimento meccanico. | 

Land Und Seekabelwerke A. G. — Cavo 
elettrico dilatabile. 

Matè Ernest — Presa di corrente elettrica 
a spina con manicotto suddiviso in senso 
longitudinale. 

Muzzarelli Ferruccio — Diffusore a diffu- 
sione emisferica per gruppi di lampade 
elettriche. 

Naamiooze Vennootschap Philips — Dispo- 
sitivo per la regolazione della tensione ai 
morsetti di una generatrice. 


Siemens Schuckertwerke Gesell — Disposi- 
zione per sopprimere armonici, superiori 
nei circuiti di consumo di impianti di 
raddrizzatori allo scopo di evitare disturbi 
telefonici. i 


Siemens Schuckertwerke Gesell — Impianto 
di raddrizzatori a vapori di mercurio. 

Siemens Schuckertwerke Gesell — Comando 
elettrico indipendente, specialmente di as- 
sortimenti di carde. con motori asincroni 
accoppiati elettricamente dalla parte dello 
statore e del rotore. 


Siemens Schuckertwerke Gesell — Sistema 
per ottenere una marcia a vuoto uniforme 
dei motori asincroni accoppiati elettrica- 
mente dalla parte dello statore e dalla 
parte del rotore, specialmente per l azio- 
namento di assortimenti di carde, lasciando 
sotto tensione gli statori. 

| (segue) 


CORSO MEDIO DEI CAMBI 
del 12 Ottobre 1928 


Media 
Parigi . : ; i . 14,59 
Londra . l ; ER 92.60 
Svizzera ; : i i ; 867.65 
Spagna . E i ; 816,25 
Berlino (marco-oro) . : ; 4.55 
Vienna . ; i y ' 2,69 
Praga i i i : 56,65 
Belgio . ; ; . i 205, — 
Olanda . f , i i i 1,66 - 
Pesos oro . $ ; à a 18.22 
Pesos carta . i à i i 8,02 
New-York 19,08 
Dollaro Canadese 19,07 
Budapest | 304, — 
Romania 11.62 
Belgrado fa ; ; 33.62 
Russia p : 4 97.00 
Oro . : : ; : : 368,29 

Media dei consolidati negoziati a contanti 

Con 

godimento 

in corso 
3.50 /, netto (1906) 71,52 
8.50/, >» (1902) 61,— 
3.00 ?/, lordo . i 45,50 
5.00 ?/, netto . : , ; 82,80 
Littorio i i i ; : 82,30 


VALORI INDUSTRIALI 


Corso odierno per fine mese. 
Roma-Milano, 12 Ottobre 1928. 


Edison Milano L. *83,— Azoto . +. L.. 194,— 


Terni. . . . > 431,— Marconi . . è» 300,— 
Gas Roma . >» 8503,— Ansaldo » 10,— 
Adriatica Elot.»  204,— Elba . . » 44,50 
Vizzola. . . > 1205,— Montecatini. »  269,— 
Meridionali . »  8356,— Antimonio . > 20,— 
Elettrochimica » —,— Gen. El. Sicilia»  119,— 
Bresciana. . » 298, Elett. Brioschi »  462,— 
Adamello. . » 210,— Emil.na es. el. » 518,— 
Un. Eser. Elet.» 124,— Idroel. Trezzo »  445,— 
Elet. Alta Ital.» 299,—' | Elet. Valdarno »  176,— 
Off. El. Genov. » 305,50 Tirso. . . . > 244, 
Negri . +. . > —,— Elet. Meridion.»  323,— 

igure Tosc.na » 3ll,— Idroel.Piem.se >  148,— 


LAMPADINE ELETTRICHE 


(all' ingrosso, franco destinazione) 
Milano 12 Ottobre - Consiglio Provinciale 
dell’ Economia - Prezzi fatti; 


da L. aL. 
Monow 110-160 v. (da 5 a 50 candole 2,80 3,60 
Monow. 170-260 v. (da 10 a 50 candele) 3,30 4 — 
Nel gas tipo 112 W 50-260 volt 25 w ch. 4,10 4,50 
40 ». .4,30 5,— 
60 » 9,10 5,90 
75 » T,— 8,16 
100 » 9,— 10,80 

Lampade forma oliva liscia 110-160 
volt (da 15 a 25 candele , i 8,80 4,60 
Id. 170-260 volt (da 15 a 25 candele) 4,10 4,95 


METALLI 


Metallurgica Corradini (Napoli) 12 Ottobro 1928 
Secondo il quantitativo. 


Rame in filo di mm. 2 e più . ? 
« in fogli. 4 é " ; i 
Bronzo in filo di mm. 2 e più . . 
Ottone in filo : è . . E <a 
» in lastre . . . . e 
» in barre * . . LJ . 


Olii e Grassi Minerali 
Lubrificanti 


vv v v v L^ 
© 
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Milano, 14 Ottobre — Consiglio Provinciale 
dell’ Economia - prezzi fatti 


(Fusto gratis) 


Olii (tassa vendita esclusa): da L. a L. 
Olio per trasmissioni leg. al ql. 260.— 270, — 
> > > modie . » 880.— 3810.— 
> > » pesanti. » 820.—  350.— 
» chiaro per fusi . i . > 8500.— — 310.— 
» per motori elettrici . .» BIO—  380— 
» > » a gas » 4l5.— 435.— 
Olii per auto: 
filuido . . . e. . >» 4600. — 500.— 
semi denso . è ; i .» b6b00.— 540.— 
denso  . i a . ; .» 520.—  ) b580.— 
superviscoso. . è " » 510.—  610.— 
extradenso p. cambi . , . » 410.—  4920.— 
emulsionabile : , , .» 820— X 40.— 
» por cilindri ad alta pres.. »  920.— 550.— 
. » » a bassa » » 8340.— —0.— 
per beccole ed assi di locom. . » 220, — — 
Grassi (tassa vend. compresa): 
puro extra . è , " . >» dib.— 425.— 
puro à . 20. 5. o. UWM5—  30.— 
corrente. >. .. e e .> 265.—  9210— 
per ingranaggi . - .» 420.—  450.— 
per carri . [I ° . e > 190.— 200. — 


Petrolio, Benzina e Nafta 


(Vagone Milano) 


Milano, 12 Ottobre 1928 


Consiglio prov. dell'Econ. - prezzi fatti 


Petrolio in casse due lat. (comp. da L. aL. 
cas., lat.) ogni cassa 80.— 90.— 
Petrolio nudo . i . al ql. 280.— 205.— 
Benzina in fusti (escl, il fusto >» — 295.— 300.— 
Naíta (1) per motori Diesel la tonn. 340.— 870.— 
» remifluida per caldaie e 
torni " . . š . > 810.— 840.— 
» densa per caldaie e forni — » 980.— . 8310.— 


(0 Nafta vagone cisterna Milano. 


CARBONI 


Genova, 10 Ottobre 1928 — Quotasi per 
tonnellata : 


Carboni Inglesi 


viaggianti su vagone 

scellini lire ital. 

Cardiff primario 27.9 » 28.3 138 » 140 
Cardiff secondario. 27.- » 27.3 135 » -— 
Gas primario . . 23.-> 23.6 115» 116 
Gas secondario . 21.6» 21.9 110 » 112 
Splint primario. 26.6» —.- 128 » 130 


Carboni americani : 

Consolidation Pocahontas e Ceorges Greek 
Lit. 135.50 a 136.50 franco vagone Genova. 
Dollari 6.70 6.76 cif Genova. i 


ANGELO BANTI, direttore responsabile. 
« Casa Edit. L' Elettricista » Roma 
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MANIFATTURA ISOLATORI VETRO ACQUI 


La più importante Fabbrica Ita- 


liana d' Isolatori Vetro. 


3 Forni - 500 Operai 
35 mila mq. occupati 


Unica Concessionaria del 
Brevetto di fabbricazione 
PYREX (Quarzo) 


ISOLATORI 
IN VETRO VERDE SPECIALE 
ANIGROSCOPICO 


ISOLATORI IN PYREX 
(Quarzo) 


TIPI SPECIALI PER 
TELEFONI E TELEGRAFI 


ALTA, MEDIA E BASSA 
TENSIONE 


'Rigidi sino a 80.000 Volt d'eser- 
cizio con 3 campane apposita- 
mente studiate per l’ uniforme 


L'isolatore Pyrex ha, sopra tutti gli altri, 
quesli vantaggi : 


NON INVECCHIA 
É ANIGROSCOPICO 


HA UNA RESISTENZA 
MECCANICA QUASI DOPPIA 
DELLA PORCELLANA 


RESISTE A SBALZI 
DI TEMPERATURA SECONDO 
LE NORME DELL’ A. E. I. 


È TRASPARENTE E QUINDI 
IMPEDISCE LE NIDIFICAZIONI 


AL SOLE NONSSI RISCALDA 


È PIÙ LEGGERO 
DELLA PORCELLANA 


HA UN COEFFICIENTE 
DI DILATAZIONE INFERIORE 
ALLA PORCELLANA 


HA UN POTERE DIELETTRICO 
SUPERIORE acta PORCELLANA 


NON È ATTACCABILE 
DAGLI ACIDI, ALCALI 
ED AGENTI ATMOSFERICI 


HA UNA DURATA ETERNA 


Gli elementi catena Pyrex hanno le parti me- 
talliche in acciaio doice. È abolito il mastice o 
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cemento e le giunzioni coll' acciaio sono protelte 
da un metallo morbido che forma da cuscinelio. 
L'azione delle forze non è di trazione, ma di com- 


distribuzione del potenziale. 


Scarica di tensione di 300 Kilovolt di una catena. 
di 5 elementi PYREX per tensione d' esercizio periore che contiene Il perno a trottola. Resistenza 


pressione distribuita uniformemente sul nucleo su 


A catena sino a 220 mila Volt 


.d’ esercizio. di 75 Kilovolt. per ogni elemento Kg. 6000. 


— ——M—————M—— — ———— e e gs —- -— 


Stazione sperimentaie per tutte le prove (Elettriche, a secco, sotto pioggia ed in olio sino a 500 mila Volt, 
-1.500.000 periodi, resistenza meccanica, urto, trazione, compressione sino a 35 tonnellate; tensiometro per l'esame dell’ equilibrio 
molecolare; apparecchi per il controllo delle dispersioni, capacità e resistenza; ecc.) 


Controllo dei prezzi e qualità del materiale da parte dei gruppi Società elettriche cointeressate 
Ufficio informazioni scientifiche sui materiali isolanti 


—- -— — + — —Á————————————— — — ——— __—_———- 


Sede Centrale e Direzione Commerciale: MILANO - Via Giovannino De'Grassi, 6 — Stabilimento ad ACQUI 


AGENZIE VENDITE: 


BARI - M. I. V. A. - Via CO. Bozzi 48 (Telef. 38). ` GENOVA - ing. LOMBARDO - Via Caffaro 12 (Tel. 46-17) 

CAGLIARI - ANGELO MASNATA & Figlio Eugenio (Telef. 197). | 

FIRENZE - Cav. MARIO ROSELLI - Via Alamanni 25. NAPOLI - M. I. V. A. - Corso Umberto 23 (Telef. 52-99). 
TORINO - M. I. V. A. - Corso Moncalieri 55 (Telef. 44-651). 


MILANO - UGO PAGANELLA - Via Guido d'Arezzo 4 (Tel. 41-727). 
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PITTI CONO CORNER 


EDISON 


4, Via Broggi - MILANO (19) - Via Broggi, 4 
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at dè 


Agenzie in tutte le principali città d'Italia 
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Proprietà letteraria 
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eta 
Anno XXXVII - N. 11 


Conto corrente con la Posta 


APPARECCHIATURA GARD 
hb» 


SOCIETÀ ITALIANA.GARDY 


Capitale L. 2.000.000 


Via Foligno, 86.88 - TORINO - Telefono 51-325 


000 


ALTA TENSIONE: Interruttori automatici in olio - Coltelli - Bo- 
bine self - Valvole normali - Valvole sezionatrici (Brevet- 
tate) - Separatori per linee aeree - Posti trasformazione su 
pali - Apparecchiatura completa per Cabine, Quadri, ecc. 


mutatori speciali a 5-4 gradazioni per riscaldamento - Val- 
vole - Portalampade - Sospensioni - Armature stradali di 
lipi diversi, ecc. ecc. 


Isolatori - Accessori - Apparecchi blindati e stagni 


CABINE DI TRASFORMAZIONE COMPLETE 
PROGETTI E PREVENTIVI A RICHIESTA 


Rappresentanti: ROMA: Ing. MARIO BRIGIUTI & C. - Piazza SS. Apostoli, 49 
Teresa, 5 (telef. 55-75) — B. T. VINCENZO GALLINARO - Via Medina, 15 
PALERMO : ODDO SALVATORE - Via Houel, 10 — BARI: F.lli LOSURDO 


Università isol. 295 — GENOVA: Ing. LEONELLO BONARIA - Via Caffaro, 
1 int. 6 (telef. 25-601) — TRIESTE: SOC. VENETA ELETTROINDUSTRIALE 


MARINO PROVVISIONATO - Via Prefettura, 7 (telef. 521) — CAGLIAR 
(telef. 197). 
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MATERIA 


A marbea 
pr DBO PT 


èreosinare Leogelmante 
c scarna rta ALDA = #0 APPLICATE LO Dp'ad"9 
o. 


PASTA ** SALDA ,, 
Solvente e deossidante, riduce ad un BASTONE “ SALDA » 


minimo lo sperpero dello stagno ed 

evita la formazione dei residui acidi. z 

Si nsa riscaldando leggermente l'og- Specialmente adatti per 

getto da saldare e sp andolo con : 

Pasta * Salda , e mettendo lo stagno saldature su linee aeree 
comune. 


Chiedeteci l' opuscolo tecnico sulle 


p — 


-—— — M —— —— MÀ À——á - —_—m 


LE *SALDA, 


(Brevetto Reg. Gen. 19419 dell’ 11 Maggio 1917) 


Con i prodotti « Salda » completamente ITALIANI si ot- 
tengono saldature rapide, pulite, perfette ed economiche 


Capitale interamente versato L. 5.000.000 


Telefoni 50-381 - 30-382 .. » . MILANO Via Comelico, 41 


STAGNO TUBOLARE 


| MISCELA “ SALDA ,, 


Con anima 


Composizione di stagno, di pasta ** Salda ,, 


piombo e miscela ** Salda ,, 


saldature e sui materiali “ SALDA , 


BASSA TENSIONE : Interruttori uni-bi-tripolari a rotazione - Com- | 


(telef. 52-65) — NAPOLI: A. T. Dott. NICOLA SORRENTINO - Pero a S. f 
(telef. 54-79) — CATANIA : CARMELO CABIBBO - Piazza Vitt. Em, 5, 12 — 
- Via Putignani, 30 (telef. 5-95) — MESSINA : Ing. RIGANO IRRERA - Via | 


E DI METALLIZZAZIONE - Via Coroneo, 31 (telef. 24-45) — UDINE: Ing. | 
ANGELO MASNATA & FIGLIO EUGENIO - Viale Regina Margherita, 17 | 
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SERIE IV - VoL. VII 


DIREZIONE ED AMMINISTRAZIONE: VIA CAVOUR N. 108. - ABBONAMENTO: ITALIA L. 50. - ESTERO L. 70. - UN NUMERO L. 5. 


SOMMARIO;: La Trazione Elettrica (7»g. P. Verole) — Le Grandezze e le loro relazioni (A. Occhialini) — Forni a resistenza (Prof. S. Pagliani) — Sul motore a rea- 


zione (Ing. G. Di Lorenzo) — Bando di concorso per il Terzo Premio della « Fondazione Sensales» — Sviluppo della televisione (A. C. 


D.) — Termo-relais per 


l'amplificazione di correnti debolissime — Affievolimento nelle ricezioni radiofoniche (Prof. A. Stefanini) — Metodo per ridurre gli effetti dei disturbi atmosteric, 


Lo vibrazioni del quarzo piezoelettrico rese visibili con la luce polarizzata — La marcia..... 


navigazione aerea — Polarizzazione della Radioonde. 


su l’ Italia — Un ondametro eterodina — L'aiuto della Radio nella 


Le Scuole Professionali fulcro di vita industriale della nazione (A. Banti) — Le tariffe dell'energia olettrica (C. Petrocchi) — Le dichiarazioni dell’on. Motta ed 
il palpitante dibattito dell'energia elettrica — Il Podestà di Somma Lombarda mantiene l'azienda elettrica Comunale — Per l'abolizione dei limiti segnati allo 


sviluppo delle società anonime 


Informazioni: La Società Adamello attiva la Centrale di Sonico 60.000 KW — L'impianto idroelettrico del Dolo-Dragone — Sovvenzioni per le lince di energia 
elettrica — Silvio Lussana — La borsa di pertezionamento vinta dalla Dott.a Angelina Cabras — Fusione di tabbriche di lampadine elettriche — L'energia 


elettric 


in&MItalia — Impianti idroelettrici in Austria o le agevolazioni fiscali. 


Proprietà Industriali — Corso dei cambi. — Valori industriali. — Lampadino elettriche — Metalli. — Olii e Grassi — Benzina e Nafta — Carboni. 


La TRAZIONE ELETTRICA 


La questione della trazione elettrica è sempre di grande 
attualità e perciò ben opportuna è stata la discussione fatta 
dagli elettrotecnici italiani nella recente riunione, avvenuta 
a Genova, negli ultimi giorni dello scorso settembre e nei 
primi successivi giorni di ottobre. 

In tale occasione furono presentate parecchie pregevoli 
memorie da ingegneri specialisti. Non intendiamo nè di 
riassumerle nè di discuterle o commentarle. Diremo sol- 
tanto innanzitutto che alcune di esse espongono delle verità 
note ma non perciò meno utili a ripetersi perchè non sono 
purtroppo universalmente ammesse o caddero in dimenti- 
canza, come ad esempio quelle che riflettono il grande 
vantaggio, specie nei riguardi della sicurezza nazionale, 
dell’ applicazione della trazione elettrica alle ferrovie di un 
paese che, come il nostro, è assai povero di combustibili 
e possiede per contro delle cospicue potenze idriche. 

Chi durante il periodo della grande guerra si trovò 
preposto all’ esercizio delle nostre ferrovie elettrificate, 
specie di quelle del litorale ligure, dell’ Appennino ligure 
e del Moncenisio, sulle quali si effettuarono degli ingenti 
trasporti di truppe e materiali bellici, potè facilmente con- 
vincersi che senza l'impiego della trazione elettrica tali 
ferrovie avrebbero avuto una potenzialità alla circolazione 
dei treni affatto inadeguata al bisogno, con esito fatale per 
le nostre armi. E d' altra parte coloro che durante lo stesso 
periodo di tempo dovettero sovraintendere all’ esercizio 
delle nostre ferrovie a vapore provarono indicibili ama- 
rezze ed angoscie ora per essere costretti a sopprimere dei 
treni richiesti da imperiose esigenze logistiche e militari e 
ciò per la assoluta sprovvista di combustibile, ora per dover 
constatare, in causa della pessima qualità del combustibile 
che fu giuocoforza impiegare, delle gravi manchevolezze 
sia nello sforzo di trazione che nella velocità di treni del- 
la cui indispensabilità pei fini della difesa nazionale erano 
consci, ed ora infine per vedere distruggere gran parte del 
nostro prezioso patrimonio forestale, alpino ed appennino, 
la cui utilità, specie per l’ argine che oppone alle innonda- 
zioni ed alle franature, è evidente, allo scopo di poter rica- 
varne comechesia del combustibile per effettuare almeno 
qualcheduno degli indispensabili treni! Aggiungasi che il 
carbone di buona qualità adatto per le locomotive a vapore 
che soltanto in misura assai ridotta potè provenirci dall’ e- 
stero, benchè ci fosse fornito dai nostri alleati, ci costò 
persino L. 600 oro alla tonnellata! E quanto vivamente si 
deplorò in tali circostanze che per parecchie cause, su cui 


sorvoleremo, la grande trazione elettrica non avesse avuto, 
come avrebbe potuto, una maggiore estensione sulle nostre 
linee! Questa è storia di ieri; eppure è già stata da taluno 
dimenticata, mentre le guerre ancorchè non desiderate nè 
volute sono sempre da prevedersi, e tanto è vero che per 
questo si tengono in efficienza anche in tempo di pace le 
forze armate terrestri, navali ed aeree. Non si dovrebbero 
tenere del pari nella massima efficienza possibile anche 
le ferrovie e in particolare quelle di carattere strategico ? 

Si noti inoltre che le locomotive a vapore determinano 
un vero sperpero di combustibile e che perciò, ammesso, 
come si deve ammettere, che pure sfruttando tutte le nostre 
energie idriche non sia possibile di evitare in Italia l’ uso 
del carbone, sarà conveniente di destinarlo a quelle indu- 
strie che meglio possono utilizzarlo. Consumandolo nelle 
grandi centrali elettriche, ad esempio, si può ottenere da 
esso un rendimento più che doppio di quello che si può 
conseguire abbruciandolo nelle caldaie delle locomotive a 
vapore. In coerenza a ciò la Svizzera che, al pari di noi, 
difetta di giacimenti di combustibili solidi e liquidi e di- 
spone di ragguardevoli energie idriche, da parecchio tempo 
non acquista più delle locomotive a vapore, estendendo 
incessantemente l elettrificazione delle sue ferrovie. 

Ciò premesso osserveremo che altre delle suindicate 
memorie presentate alla riunione di Genova ci dànno 
diffuse ed utili informazioni aggiornate intorno alle nostre 
elettrificazioni fatte col sistema trifase detto sistema italiano 
non solo perche si informa alla fondamentale scoperta del 
campo rotante di Galileo Ferraris, chè alla stessa stregua 
si dovrebbe pure chiamare italiano il sistema di trazione a 
corrente continua utilizzando questo la geniale invenzione 
del motore a collettore di Antonio Pacinotti, ma anche 
perchè l’ anzidetto sistema fu applicato in Italia per la prima 
volta alla grande trazione, vi si diffuse e vi ricevette le 
molte modificazioni che occorsero per renderlo adatto alle 
esigenze di questa. Il sistema di trazione a corrente con- 
tinua viene chiamato invece americano perchè quantunque 
nato in Europa trovò negli Stati Uniti d' America impor- 
tanti applicazioni e perfezionamenti. 

Oggidì oltre a 1000 chilometri delle nostre linee prin- 
cipali con traffico intensivo tra le quali sono specialmente 
da ricordare la Modane - Torino - Genova - Livorno, la 
Genova - Savona, la Tortona-Arquata-Scrivia, la Savona - 
Ceva, la Bologna - Firenze (Via Porretta) sono esercite col 
sistema di trazione italiano avente le seguenti caratteristiche : 

Tensione elettrica alla linea di contatto coi locomotori 
3700 Volt. Frequenza della corrente di alimentazione dei 
locomotori 17 cicli completi al minuto secondo. 
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L’ energia di alimentazione viene fornita in parte da 
centrali generalmente idroelettriche di proprietà dell’ Ammi- 
nistrazione ferroviaria e da questa esercite, in parte da 
centrali di proprietà privata, sia nell' uno che nell'altro caso 
ad alta tensione (generalmente a 60.000 Volt) ed alla ac- 
cennata frequenza di 17 cicli, ed in parte infine da trasfor- 
matori della frequenza costituiti da gruppi motori-generatori 
che ricevono la corrente alla frequenza industriale (45 + 05 
cicli completi al secondo) dalle comuni centrali per luce e 
forza e le trasformano in corrente alla bassa frequenza 
richiesta da!la trazione. 

Questi gruppi sono collocati o nelle stesse centrali che 
li alimentano, o in nodi ferroviari importanti. 

La corrente proveniente da tutte queste fonti, collegate 
nella maggior parte in parallelo perchè possano sussidiarsi 
a vicenda, viene ridotta alla tensione di 3700 Volt, mercè 
delle sottostazioni comprendenti dei trasformatori statici 
situati in opportuni punti della rete ferroviaria, per essere 
immessa nella linea di contatto coi locomctori. Questa è 
costituita da due conduttori aerei di rame isolato e dalle 
rotaie di corsa. 

Rammentato così lo schema della distribuzione dell’ e- 
nergia dalle sorgenti trifasi ai treni, senza addentrarci nei 
relativi particolari costruttivi che qui sarebbe fuori di luogo, 
diremo che ‘il complesso dell’ energia da esse fornita nello 
scorso esercizio dal 1°. Luglio 1927 al 30 Giugno 1928 
fu di 278 milioni di Kilowattora. 

‘La dotazione dei locomotori trifasi nello stesso esercizio 
fu di 501 unità delle quali 384 a 5 assi tutti accoppiati, 80 
a 3 assi accoppiati e due portanti e 37 a 4 assi accoppiati 
e due portanti. I locomotori a 5 assi tutti accoppiati hanno 
due velocità di corsa, di 25 e di 50 Km-ora, ad eccezione 
di 73 che ne hanno tre, di 16,5-33 e 50 Km-ora. I locomo- 
tori a quattro assi accoppiati e due portanti ed a tre assi 
accoppiati e due portanti hanno le quattro velocità di corsa 
di 37,5 - 50 - 75 e 100 Km-ora ad eccezione di 40 di questi 
ultimi locomotori che hanno invece le quattro velocità di 
corsa di 25 - 50 - 37,5 e 75 Km-ora. Di costruzione assai 
semplice sono i locomotori a due sole velocità ottenendosi 
esse col disporre i motori di trazione, che sono in numero 
di due, in parallelo e in cascata. Per contro i locomotori 
a tre e a quattro velocità risultarono assai complessi, richie- 
dendo oltre la disposizione in parallelo ed in cascata dei 
due motori di trazione anche la commutazione dei loro 
poli. La potenza oraria unitaria di tutti i 501 locomotori 
varia da un minimo di 1100 kWatt a un massimo di 1800 
kWatt. Il loro peso unitario varia da un minimo di 64 ad 
un massimo di 92 tonnellate. Complessivamente essi hanno 
il peso di 36408 tonn. e la potenza di 688000 kWatt. 

Anche pei locomotori, come per gli impianti fissi, non 
è qui il caso di parlare dei dettagli costruttivi : diremo sol- 
tanto che in seguito alle incessanti cure dei nostri tecnici 
ferroviari durante circa un quarto di secolo hanno ormai 
raggiunto un alto grado di perfezione. 

Il consumo dell’ energia richiesto dal traffico fu assodato 
mediamente in 30 Watt-ora all’ uscita dalle stazioni genera- 
trici a bassa frequenza o all' uscita dei gruppi di conver- 
sione della frequenza riferito alla tonnellata Kilometro vir- 
tuale rimorchiata. 

Questa unità del traffico fu determinata in base ai criteri 
vigenti per la trazione a vapore, mentre sarebbe utile per 
un piü esatto apprezzamento del consumo dell'energia 
relativo alla trazione elettrica che tale unità fosse determi- 
nata in avvenire in base alla effettiva resistenza meccanica, 
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da riconoscersi esperimentalmente, alla circolazione dei treni 
elettrici la quale è sensibilmente inferiore a quella dei treni 
a vapore. (Si vegga in proposito la memoria. " L'unità 
del traffico per le ferrovie elettriche ,, dell’ Ing. Pietro Ve- 
role pubblicata su “ L' Energia Elettrica , - Roma 1928). 

L' accennato consumo unitario di energia è suscettibile 
di sensibili riduzioni specie perchè, come si apprende dalle 
comunicazioni fatte dai relatori, il fattore di potenza su 
alcune linee è ancora di appena 0,6 e questo potrà essere 
elevato in particolare mediante l estensione dell’ impiego 
dei condensatori rotanti. 

E' da rilevare infine che nonostante le variazioni avve- 
nute nel costo dell'energia elettrica, del carbone, della 
mano d'opera e delle materie prime occorrenti per gli 
impianti fissi ed i locomotori sia elettrici che a vapore, la 
spesa per l'esercizio a trazione elettrica delle linee a traf- 
fico intensivo, come quelle di cui ci occupiamo, risulta 
inferiore alla spesa che si richiederebbe per esercire le linee 
stesse, ove ció fosse possibile, colla trazione a vapore. Per 
alcune di esse é certo che questa sarebbe nella assoluta 
impossibilità di corrispondere alla attuale entità dei trasporti. 

Questa conclusione sulla convenienza economica della 
locomozione elettrica rispetto alla locomozione a vapore 
non può essere assoluta ma è soltanto contingente dipen- 
dendo da spese relative variabili. Come abbiamo più sopra 
accennato, potrà diminuire il consumo unitario dell' energia 
elettrica; ma potrà pure diminuire mercé perfezionamenti 
alle locomotive a vapore il consumo del carbone che attual- 
mente é in media di 57 grammi, ragguagliando questo al 
litantrace di ottima qualità, per tonnellata-chilometro - vir- 
tuale - rimorchiata. Anche il costo dell' una e dell' altro sono 
suscettibili di variazioni: è lecito però ritenere che il costo 
del carbone, che dobbiamo importare ed é soggetto a molte- 
plici vicissitudini, possa crescere molto più rapidamente di 
quello dell' energia elettrica, che si produce in casa nostra 
e si ottiene a mezzo di potenze idriche di proprietà dema- 
niale e di impianti che dovranno divenire proprietà dello 
Stato italiano, ed in parte inoltre anche a mezzo di centrali 
idroelettriche (Morbegno, Bardonecchia, Pavana, Suviana, 
Bressanone, Sagittario) che fanno parte delle immobilizza- 
zioni delle nostre ferrovie statali. Non sarà superfluo di 
ricordare in proposito che l' Amministrazione delle ferrovie 
dello Stato italiano nell'esercizio 1926-27 per l'aumento 
nel costo del combustibile causato dallo sciopero minerario 
inglese dovette sopportare l’ onere di 78 milioni di lire. Il 
costo dell’ energia elettrica dopo essere aumentato di circa 
il quadruplo rispetto all’ anteguerra si mantenne stazionario 
in L. 0,15 il kWatt-ora, mentre il costo del carbone che 
già era cresciuto di 6, 7 volte rispetto all’ anteguerra subì 
l' ulteriore incremento più sopra indicato. 

E’ inoltre evidente clie delle economie ingenti può per- . 
mettere di conseguire l elettrificazione di quelle ferrovie 
per le quali l’ esercizio a vapore sia l'ostacolo insormon- 
tabile a necessari incrementi del traffico, consentendo di 
evitare od almeno di dilazionare l' allargamento della loro 
sede stradale per impiantarvi nuovi binari oppure anche la 
costruzione di linee succursali con distinto tracciato. Non 
devesi dimenticare che in Italia fu appunto P insufficienza 
della Galleria di Busalla al transito ognor crescente e nella 
quale in causa di tale insufficienza trovarono la morte ben 
13 persone, mentre parecchie altre riportarono gravi ferite, 
a suggerire la prima applicazione della trazione elettrica 
alle ferrovie principali di grande traffico (V. Ing. Pietro 
Verole - L' Esercizio ferroviario nelle Gallerie - su " Il Po. 
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litecnico ,, - Milano, 1899). Avendo questa prima applica- 
zione corrisposto pienamente all’ aspettazione e dimostrato 
di essere in condizione di soddisfare alle esigenze le più 
gravose dell’ esercizio ferroviario, essa fu decisiva per l'ado- 
zione del sistema trifase in Italia. Anche l elettrificazione 
della Galleria del Fréjus fu deliberata in seguito ai fre- 
quenti casi di asfissia che vi avvennero e che dimostrarono 
la impossibilità di aumentarvi il traffico senza l' abbandono 
della trazione a vapore. 

D' altra parte la trazione elettrica presenta tali pregi, 
benchè non contabilizzabili in un bilan:io comparativo, a 
fronte della trazione a vapore che venne adottata e rapi- 
damente si estese e continua ad estendersi, quantunque con 
altri sistemi, anche in quelle regioni ove il combustibile 
non fa difetto e si può avere a basso prezzo. 

Il sistema di trazione trifase di cui ci siamo occupati 
si sta estendendo da noi colle stesse caratteristiche per modo 
che le linee elettrificate con tale sistema raggiungeranno 
presumibilmente in meno di due anni la lunghezza com- 
plessiva di 1722 chilometri. Ciò non di meno si sono testè 
ultimati gli impianti rispettivamente sulle linee Benevento — 
Foggia e Roma - Sulmona di due sistemi rivali che per la 
loro novità costituirono l'argomento di maggior interesse 
della Riunione e dei quali discorreremo prossimamente. 


Ing. P. Verole 


LE GRANDEZZE E LE LORO RELAZIONI 


Tra le piacevolezze che molti anni fa si attribuivano a 
un vecchio professore di matematica di ginnasio, c'era la 
confessione di non capire perchè moltiplicando i chilo- 
grammi per le lite si ottengono sempre le lire e mai i 
chilogrammi. Gli studenti ascoltavano e diffondevano questi 
discorsi con le più matte risate; ma è dubbio che essi 
sapessero giustificare la loro ilarità. Probabilmente qual- 
cuno avrà ripetuto macchinalmente la solita spiegazione che 
i chilogrammi non si moltiplicano per le lire, bensi per le 
lire al kg, senza pensare che, se le lire al kg sono le lire 
di un kg, esse non possono essere di natura diversa dalle 
lire di 2, 3,... n kg, e quindi dalle lire pure e semplici ; se 
sono cosa diversa, resta da sapere che cosa sono e per 
quale ragione il loro prodotto per i kg dà le lire e non i kg. 

In realtà in tal caso si moltiplicano le lire di 1 kg per 
il numero dei kg, e non per i chilogrammi; e non è da 
meravigliare che il prodotto di un numero per le lire dia 
delle lire e non dei kg. Evidentemente l’ equivoco nasce 
dal confondere i chilogrammi col numero dei chilogrammi 
o una grandezza con la sua misura. E siccome la stessa 
confusione si ripete spesso anche per le misure fisiche, 
dando luogo a malintesi, e a discussioni, non sarà fuori di 
posto qualche osservazione in proposito. 


Operazioni legittime e illegittime. 


Di tutte le operazioni che si possono pensare sui nu- 
meri, due sole hanno un significato chiaro ed intrinseco 
quando sono applicate alle grandezze : la somma e il rap- 
porto di grandezze della stessa specie. La somma è la qua- 
lità che distingue gli enti misurabili da quelli che non lo 
sono, e deve essere considerata l'attributo delle grandezze 
in quanto sono entità suscettibili di misura. Quando le 
grandezze che si sommano sono tutte uguali, la somma 
equivale al prodotto di un numero per una grandezza, ed 
il risultato è una grandezza della stessa specie. Il rapporto 
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di due grandezze della stessa specie è un numero puro, e 
precisamente il numero delle volte che il denominatore 
entra nel numeratore. 

Tutte le altre operazioni, e in particolare il rapporto 
tra grandezze di specie diversa, i prodotti di grandezze di 
qualunque specie, devono essere ritenute prive di senso 
finchè ad esse non si attribuisca un senso convenzionale. 

Segue che le regole dell’algebra non si possono sempre 
applicare alle relazioni tra grandezze. Così dalla formula 
della proporzionalità dei pesi ai volumi 

P V 

Pi, Va 
che esprime l’ uguaglianza di due numeri puri si può, pas-. 
sare alla formula 


p ^ Pa; 
che dà un peso P come il prodotto di un mumero ; per 
un altro peso P,, ma non alle formule 
JM h "€ 
p- "A So 
AO. 


che pure sono algebricamente equivalenti, perchè non ha w. 
senso il rapporto tra un peso e un volume. 

Il numero espresso dal rapporto di due grandezze della 
stessa specie si chiama la misura della grandezza del nu- 
meratore presa come unità la grandezza del denominatore. 

Per evitare confusioni giova esprimere le grandezze con 
lettere maiuscole, e i numeri che esprimono le misure in 
base a date unità con le corrispondenti lettere minuscole. 
Cosi la lunghezza di una stanza sarà rappresentata da L e 


la sua misura in metri da /. E si avrà e ,OoL=I(m). 
| metro 
In generale 
A i 
hh 
A = a ÁA, 


che significa che una grandezza potrà essere rappresentata dal 
prodotto di un numero per una sua unità. Mai deve essere 
consentito di esprimere una grandezza per mezzo della sola 
misura numerica. 


Cambiamento di unità. 


Combinando le due ultime relazioni si ottiene l’ identità 

A 

utile nel cambiamento di unità di una grandezza qualunque. 
Infatti se la misura di A in base all’ unità A, è a, e se si 


vuole la misura in base all’ unità A4',, basta sostituire a 4, 


A4, ; 


il valore identico Ao A' e al rapporto do il suo valore 


A" Ao 
numerico, che deve ritenersi noto: 
A=aA4A=a * 
Segue che per passare da una unità A, ad un altra A 
nell'espressione di una grandezza A basta moltiplicare e divi- 
dere l'espressione primitiva per la nuova unità e sostituire il 
rapporto tra la vecchia e la nuova unità con il suo valore 
numerico. 
Per esempio, se si tiene conto della relazione che passa 
tra il cm e il pollice inglese (in): 


| 254 X 
m AX 0,394 = | P. 


A', 


» 
^. 
r 


200 


la riduzione dall’ una all'altra unità 
gli schemi seguenti: 


si eseguisce secondo 


i Na in). - 
a (in = a (2) (cm) a. 2,54 (cm) 


b(cm) — b m (in) — b. 0,394 (in) 


Formule indipendenti dalle unità. 


Ritornando alla formula che dà il valore di una merce, 

essa e 

C Ux 
con m indicando il numero delle unità di massa contenute 
nella merce, e con P il valore dell’ unità di massa, P è 
una grandezza che può essere espressa col prodotto di un 
numero n per l'unità lira, o altra moneta, sicchè la for- 
mula può anche scriversi | 
C = m X n lire 

Naturalmente questa formula esige la spiegazione dei 
simboli m e n, in quanto essi sono numeri che dipendono 
dalle unità. Mentre ogni spiegazione relativa alle unità della 
formula diventa superflua quando la formula non contiene 
le misure numeriche, ma le grandezze alle quali le misure 
si riferiscono. Nel problema che ci occupa, le grandezze 
valore e massa si introducono al posto delle loro misure 
osservando che per una data merce il valore è proporzio- 
nale alla massa, per cui si può scrivere 

e (1) 
Ci Mo 
Trattandosi di rapporti di grandezze della stessa specie, 
ognuno di essi è un numero, e l uguaglianza dei due rap- 
porti è in sostanza l’ uguaglianza di due numeri. , 

In pratica ognuna delle grandezze dei due rapporti sarà 
espressa con un certo numero di una data unità, ma a conti 
fatti ogni rapporto viene ad essere sempre un numero, e 
sempre lo stesso numero, qualunque siano le unità prese 
per esprimere ciascuna delle grandezze. Così se M = 10 kg 
e M, = 5 kg, il rapporto M/M, = 2, e non cambia se M 
si esprime in grammi o in libbre o in qualsiasi altra unità 
di massa, mentre M, si lascia espresso in $g o a sua volta 
si esprime con un’ altra unità scelta a piacere. 

10 kg 100007 9 
5kg 5kg 

Questo carattere, per così dire assoluto e indipendente 

dalle unità della formula (1) si trasporta nella sua deduzione 


M 
C= M, Co 

che esprime C come prodotto del rapporto di due gran- 
dezze della stessa specie, e quindi di un numero, per il 
valore C» 

Quando all'atto pratico C, sarà espresso con un certo 
numero di lire o di altra moneta, il valore C verrà espresso 
con un numero di volte la stessa moneta, e nessuna limi- 
tazione è imposta alle unità per la retta applicazione della 
formula. Solo è da tener presente che C è il valore di 
M, e C, è il valore di M, Cosicchè se M, è 7 kge la for- 
mula diviene 


M 
7 kg Co, 
è da intendersi che C, sia il valore di 7 kg. 
A quest'ultima forma si può sempre ridurre l'espres- 
sione di C appena M, sia espresso in unità definite. Per 


Ce 


esempio se M, = m, kg., si può scrivere: 
M — M Ca 
m kge ? 1kg m 
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Il valore Co 
m 


e il valore C della massa M é dato da 


Cum 


relativo a 7 kg si chiama prezzo della merce, 


M 
1 kg Prezzo 


In generale il prezzo é il valore di una certa unità di 
massa e dipende dall’ unità scelta. Così nell’ ultima formula 
si deve intendere il prezzo riferito a 1 chilogrammo, senza 
di che essa non sarebbe rettamente applicata. Quindi tale 
formula non è più indipendente dalle unità, perchè ciò che 
abbiamo chiamato prezzo non risulta necessariamente asso- 
ciato a 7 kg come C, risulta associato a M,» 

Quando si volesse ottenere un prezzo indipendente dalle 
unità bisognerebbe dividere C, non solo per il valore nu- 
merico di M, ma per M, completo; e scrivere 


Cio 
Cu M 


Ma allora il prezzo diventa espresso con il rapporto di 
una moneta a una massa, e cioè di due grandezze eteroge- 
nee, quindi non è un numero, e non è evidente che signi. 
ficato si possa attribuirgli. 

Solo le parti numeriche delle due grandezze potranno 
fondersi in un unico numero, ma il rapporto delle unità, 
per es. della ira al kg, resta un simbolo, o un complesso - 
di due grandezze incapaci di amalgamarsi. 

Eppure l'associazione di C, ed Mọ è utile perchè si 
tratta di due grandezze corrispondenti, e perché esse si 
possono ritenere costanti, mentre M varia. Ma questo non 
basta per cercare nel rapporto C, M, il significato di una 
grandezza, di un numero, o di un' unica entità. 

Se esprimiamo il prezzo di una merce col simbolo 
5L O 5 L, 
1 kg hg 
realmente il rapporto di 5 L a 7 kg, e tanto meno che 
esiste una grandezza del tipo L/&g; ma per metterci in 
grado di calcolare quanto costerà una massa qualunque M, 
ossia un numero qualunque di kg, g, Ib, oz, ecc. Ora per 


Prezzo X Massa. 


non è per dare a credere che si faccia 


far questo calcolo, possedendo il prezzo 5 B , noi contiamo 


quanti kg sono nella massa M, e moltiplichiamo il numero 
che così si ottiene per 5 L. Ma ciò equivale evidentemente 
a fare il rapporto M; kg e nel moltiplicarlo per 5 L. In 
altre parole noi possiamo scrivere 


NH 


C F M, 
o generalmente 
C 
EC = M, M ; 
ma all'atto pratico operiamo secondo la formula 
M 
Su S bp 
o generalmente 
M 
C = C, M, 


che è quella dalla quale siamo partiti e che è l' unica che 
abbia un significato evidente. 

Da queste considerazioni si è portati a concludere che 
nei rapporti tra grandezze eterogenee non bisogna vedere 
che un aggruppamento formale e temporaneo di grandezze 
che in una formula si corrispondono, e che raccoglie tutto 
ciò che per una determinata applicazione resta costante. 
Queste grandezze non si associano in nessun modo, ma 
conservano la loro individualità, e all’ atto pratico si sciol- 
gono per aggrupparsi con altri elementi della formula e 


- _— w —---- —--—__- 
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precisamente per dar luogo al rapporto di due grandezze 
della stessa specie e a una grandezza isolata che fissa la 
natura dal risultato. Questo appare così sempre espresso 
daliprodotto di un semplice numero per una grandezza 
della sua specie. 

Nel prossimo numero saranno illustrate le grandezze 
fisiche esposte in questo articolo. 


A. Occhialini 


R. Università Siena. Agosto 1925 


FORNI A RESISTENZA 


Forni a resistenza diretta 


Forno Ruthenburg (1901) - Questo forno è specialmente 
destinato all’ agglomerazione ignea di quei minerali di ferro, 
che per il loro stato polverulento non si possono tali quali 
trattare negli altri forni. Si è aggiunta una cernita elettro- 
magnetica. 

Il principio di esso è ingegnoso. Due cilindri metallici 
raffreddati mediante circolazione d'acqua, servono nello 
stesso tempo da elettrodi e da poli di elettrocalamite. Il mine- 
rale concentrato magneticamente cade sopra questi due ci- 
lindri, dove forma ponte, essendo trattenuto nella zona 
magnetica. Questo ponte permette il passaggio della cor- 
rente, che diventa tosto sufficientemente intensa per fon- 
dere e scorificare la massa di minerale, la quale, divenuta 
non magnetica, cade e fa posto ad una nuova produzione. 

La massa scorificata sarebbe intanto conveniente per 
l'alto forno, ma siccome essa ha una temperatura altissima, 
è preferibile utilizzare il calore, che contiene, operandone 
subito la riduzione. Basterà per questo di riscaldare imme- 
diatamente la massa fino a fluidità, e di farvi passare una 
corrente di ossido di carbonio o di gas di gasogeno. Si 
otterrà in tal modo una ghisa buona per il Bessemer o per 
il forno Martin. 

Questo processo è stato applicato in scala industriale a 
Lockport (New Versey) per il trattamento delle sabbie 
canadensi concentrate. 

Forno Gin. - E' un forno a resistenza diretta ed a cro- 
giuolo, il quale é posto sopra un carrello mobile (fig. 54). 
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Fig. 54 — Forno Gin - Sezione longitudinale, trasversale e pianta 
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Esso è costituito da un masso refrattario, entro il quale 
è stato praticato un canaletto serpeggiante, le cui estremità 
sono connesse cogli elettrodi, raffreddati con acqua, e nel 
quale viene versata la ghisa liquida da trattare; questa 
serve da resistenza, ed esce, dopo l'operazione, dai fori di 
colata. L'operazione si compie in due fasi: affinamento 
per ossidazione, e diluizione per addizione di rottami di 
ferro. 

Il forno Gin è stato applicato a Plettenberg ed ebbe 
successo in Francia. 


gas provenienti dalla parte inferiore del forno, 


Forni svedesi. - Sono forni a resistenza diretta, nei quali 
gli elettrodi sono a diretto contatto colla sostanza da ri- 
scaldarsi. 

Di questo tipo sono i forni svedesi per la produzione 
della ghisa dai minerali di ferro nell' alto forno elettrico. 
Nella fig. 55 è rappresentato il forno della ‘ Electro-Me- 
taly „ secondo i disegni degli Ing. Lindblad, Grönwall e 
Stàlhane (1909). La forma generale è analoga a quella 
dell' alto forno ordinario, peró con dimensioni molto ridot- 
te, giacché per 
l'alto forno elet- 
trico è necessa- 
rio soltanto un 
terzo del com- 
bustibile e della 
castina, consu- 
mati per l ordi- 
nario. 

Il crogiuolo è 
molto differente; 
esso ha un dia- 
metro assai mag- 
giore, in modo 
che la carica nel- 
lo scendere la- 
scia uno spazio 
fra essa e la vol- 
ta. Concentrica- 
mente al tino nel- 
la fascia anulare 
della volla sono 
innestati gli elet- 
trodi, di carbo- 
nio amorfo o di 
grafite, ad ango- 
lo di 65" fra loro, 
colla punta di- 
retta verso il cen- 
tro del forno. 
Essi sono refri- 
gerati con acqua. 

Il numero de- 
gli elettrodi varia 
secondo la capacità del forno. Siccome peró, per la non 
uniforme resistenza della massa e quindi irregolare distri- 
buzione delle tensioni, si ha una maggior produzione di 
calore nella immediata vicinanza degli elettrodi, e sempre 
minore andando verso il centro della carica, cosi, per ov- 
viare a questo inconveniente, è necessario col crescere 
delle dimensioni del forno aumentare il numero degli elet- 
trodi, il quale viene anche determinato dalla quantità d' e 
nergia, che si vuole impiegare nel forno. 


Il crogiuolo è usualmente rivestito di mattoni refrattari, 
quantunque si faccia uso con buoni risultati anche di coke 
o di rottami di elettrodi compressi, tanto sul fondo, che 
nelle pareti. La volta è rivestita con speciali mattoni refrat- 
tari sagomati. 


Il minerale di ferro, generalmente magnetite Fe, O,, 
viene caricato insieme al carbone ed al fondente dalla bocca 
del forno, e discendendo viene riscaldato man mano dai 
coi quali 
s' inizia la riduzione della magnetite per l'azione del pro- 
tossido di carbonio, che ascende nel tmo, secondo la rea- 
zione Fe, O, + CO = 3 Fe O + COC,. Nel crogiuolo av- 
viene la riduzione dell' ossido ferroso Fe O a ferro metal- 
lico e ghisa: 3 Fe O + 3 C = 3 Fe + 3 CO. I gas si 
formano a tutte spese dei costituenti della carica, e non 
occorre quind$ la grande quantità d' aria, che si deve iniet- 
tare nell' alto forno ordinario ; quindi nell’ alto forno elet- 
trico, la quantità di gas, che si produce, è solo !/, di quella 
nell’ ordinario, ma il suo potere calorifico è molto mag- 
giore, perchè non contiene azoto, ed è cioè di 2257 calo- 
rie, invece che 638. 


I gas, che si sviluppano dal forno, escono attraverso 
una o due aperture nella gola, e sono mandati in condotti 
di lamiera di ferro, con spruzzatoi interni di acqua, ad 
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Fig. ss — Alto forno elettrico svedese 
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una grande camera a polvere, e da questa a successive ca- 
mere di lavaggio e scrubber per depurarli e raffreddarli. 

I gas sono aspirati dal forno attraverso a questi appa- 
recchi da un aspiratore della portata di 50 a 80 m? al mi- 
nuto, ad una pressione di 35 cm. d'acqua. Una porzione 
di gas è rimandata al forno per mezzo dello stesso aspi- 
ratore; oppure, per assicurare un'alimentazione 
costante, da un ventilatore rotativo separato, della 
stessa capacità, ma che lavora ad una pressione di 
circa 50 cm. d'acqua. Questo gas viene soffiato 
direttamente al disotto della volta del crogiuolo per 
raffreddarla, attraverso a tuberie innestate nelle pa- 
reti ed ugelli. Si ha in questo modo una circola- 
zione di una certa quantità di gas, che serve sia 
per riscaldare la carica nel tino, sia per facilitare 
la preliminare riduzione del minerale. Il volume 
di questo gas in circolazione è costante, ed il gas, 
formato durante il processo, è quindi applicabile 
per riscaldamenti ausiliari di caldaie o di forni. 

Durante la riduzione finale nel crogiuolo fonde an- 
che il fondente, che colla ganga del minerale e colle ceneri del 
combustibile forma la scoria, che deve esportare con sè, 
il più possibile, le impurezze e specialmente il solfo. Sic- 
come nel forno elettrico si può facilmente superare la tem- 
peratura di 2000°, cosi si può adoperare una scoria molto 
basica, ricca in calce, molto utile per la eliminazione del 
solfo. Di piü in causa della temperatura elevatissima si for- 
ma una certa quantità di carburo di calcio, energico deos- 
sidante. Quindi si spiega come la ghisa elettrica contenga 
pochissimo solfo e fosforo (da 0,02 a 0,04 ?,) e sia quasi 
completamente deossidata, richiedendo quindi un tenore 
minore di silicio e di manganese per venire affinata. 

La corrente impiegata in questi tipi di forni puó essere 
bifase o trifase, secondo la capacità del forno. 

Il forno deve essere lentamente preriscaldato con fuoco 
a coke od a legna nel crogiuolo per due o tre settimane. 
Dopo che si sono rimosse le ceneri e che si sono intro- 
dotte 2 o 3 tonnellate di coke attraverso le finestre degli 
elettrodi, si compie la carica con circa venti cariche di 
coke, minerale e calce, e si innestano gli elettrodi. Dei 
blocchi di carbone vengono collocati direttamente al di sotto 
di ciascun elettrodo per assicurare un buon contatto. L'in- 
tero tino vien riempito con cariche di minerale misto, calce, 
coke, e finalmente carbone vegetale, con aggiunta gradata- 
mente crescente di minerale. La corrente viene allora inse- 
rita, ma la circolazione dei gas non incomincerà che dopo 
due giorni circa. 

Siccome una parte della corrente è derivata verso la 
suola del forno attraverso al metallo fuso, in cui la resi- 
stenza é minore, cosi, aumentando il livello di questo, la 
resistenza, diminuisce sempre piü, finché si raggiunge un 
punto, in cui non é piü possibile fornire una quantità 
sufficente d'energia al forno, e si deve fare la colata. 

Nei forni svedesi della E/ectrometal, alo scopo di rendere 
per quanto possibile uniforme la distribuzione della tempe- 
ratura nella massa, si è aumentato, come già si disse, il nu- 
mero degli elettrodi, col crescere delle dimensioni del forno 
e della intensità della corrente, per ciascuno di essi. 

Secondo F. Ribby (1919), sono dati i valori seguenti: 


Potenza in HP Num. elettrodi Produz. annua 
4 


2500 7000 Tonn. 

4000 6 11500 , 

6000 8 18000 ,„ 
10000 12 31000  , 


Il sistema di connessioni elettriche è un sistema Scott 
trifase-bifase, nei forni a 4 elettrodi, da 2500 KW, nel quale 
il neutro del secondario viene connesso i$ modo da otte- 
nere l effetto di 4 fasi indipendenti, ed eguali fra ciascun 
elettrodo ed un punto neutro immaginario. La fig. 56 mo- 
stra un sistema analogo di connessioni per un forno da 
4000 KW, a 6 elettrodi, la fig. 57 per uno da 6000 KW 
ed a 8 elettrodi. 

Quest’ ultimo forno è il più diffuso sia per la buona 
distribuzione del calore in esso, sia anche per la sua ca- 
pacità di produzione. In questo forno la corrente trifase è 
trasformata in 8 fasi uguali a 45° fra loro. Per questo scopo 
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alla linea principale si congiungono 5 trasformatori, i mor- 
setti dei secondari dei quali sono connessi cogli elettrodi, 
Si ottengono così otto tensioni uguali fra ciascun elettrodo 
ed il neutro, varianti da 25 a 30 V. | 

La corrente principale arriva ai trasformatori con una 
tensione variabile fra 6808 e 20000 V, che viene ridotta a 


Fig. 56 — Sistema di connessioni elettriche nei forni della Electrometal da 6 elettrodi 


55 ed a 110 V. In un escrcizio prolungato il rendimento 
del forno è dal 70 a 75°,,. | 

Per impedire che l alta temperatura, dominante nel cro- 
giuolo, ne deteriori le pareti, una parte (*,) dei gas svilup- 
pati, raccolta alla bocca del tino, dopo essere stata raffred- 
data a 70" e depurata, viene di nuovo spinta sotto pres- 
sione contro le pareti stesse, nei punti lasciati liberi dalla 
carica discendente. Contemporaneamente questa circolazione 
serve a portare il calore dal crogiuolo al tino, favorendo 
la riduzione del minerale. 


Fig. 57 — Connessioni elettriche per forno ad 8 elettrodi 


Il fattore di potenza in un buon impianto può arrivare 
a 0,9 ed il fattore di carico sulla centrale a 0,8. 

Il consumo di energia per tonnellata di ghisa prodotta 
dipende specialmente dal titolo in ferro del minerale, dalla 
percentuale di anidride carbonica nei gas all’uscita, e dalla 
temperatura di questi. Nelle migliori condizioni si è ottenuto, 
con una percentuale di CO, del 22°, in volume, ed un 
titolo di ferro del 60°, in media, un consumo di energia 
di circa 1500 k Wh per tonnellata. 

Secondo alcuni dati del 1921, (1) per forni di 10 a 30 
tonnellate, e per potenze installate di 5000 a circa 2000 
k VA, il consumo di energia per fusione e affinazione di 
rottami di ferro varia, per tonnellata liquida, secondo le 
cifre seguenti : 

Potenza assorbita kVA . 5000 4000 3000 2000 

Consumo di energia kWh 1500 1000 750 500 

Per la sola affinazione di carica liquida, per forni da 5 
a 30 T di capacità e per una potenza assorbita di 800 a 600 
kVA, il consumo di energia varia da 200 a 150 k Wh per 
tonnellata liquida. 


- (1) - H. Verdinne - P. Mussart - Revue de metallurgie - Ottobre 1921 
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Nel 1922 nella Scandinavia erano in esercizio 27 forni 
Grönvall dell’ Electrometal svedese, con una potenza com- 
plessiva di 99700 KW.; questo forno era anche in via di 
applicazione nel Brasile e nel Giappone. -> 

Nel 1910 fu installato a Trollháttan, dal Jernkontor, il 
primo alto forno elettrico o forno elettrico a camino, che 
‘cominciò a funzionare nello stesso anno. Dal 1910 al 1921 
si costituirono 14 nuovi apparecchi. La fabbricazione della 
ghisa elettrica in Svezia, nel 1926, era ripartita nelle se- 
guenti officine. 

L' officina di Hagfors, appartenente alla Uddeholm A k, 
comprendente 5 forni alimentati da corrente trifase, frequenza 
25, alla tensione di 12000 V all'arrivo. Ciascun forno e 
servito da 3 trasformatori, ad olio a raffreddamento d' ac- 
qua, uno per ciascuna fase, che abbassano la tensione a 
50-100 V. L' intensità della corrente varia fra 15000 e 18000 
A. Sono forni del tipo a 6 elettrodi. Gli elettrodi diame- 
tralmente opposti sono accoppiati sulla stessa fase. | ca- 
mini dei forni sono portati da colonne di ghisa al livello 
del suolo ; essi sono rivestiti di mattoni refrattari ordinari; 
la suola e la vólta del forno sono costituite da mattoni re- 
frattari di prima qualità. I gas sono ricuperati e utilizzati 
in un' altra parte dell' officina per il riscaldamento dei forni 
a suola. La ghisa e la scoria sono colate nello stesso tempo; 
la ghisa viene mandata alla sala della formatura oppure 
verso l' officina dei convertitori. La potenzialità totale del- 
l'impianto è di 45000 T all’ anno. 

L' officina di Domnarfvet, appartenente alla Stora Kop- 
parbergs Bergslags A k, comprende 5 forni, alimentati da 
corrente trifase, frequenza 60, alla tensione di 6800 V al- 
l’arrivo. I trasformatori hanno una potenza di 5000 kWA, 
e danno al secondario una tensione di 60 a 120 V, la quale 
si può regolare mediante un reostato. I forni sono da 6 od 8 
elettrodi, di 60 cm. di diametro gli uni, di 70 gli altri. Nei 
primi F intensità della corrente è di 14 a 15000 A, e negli 
altri di 18 a 20000 A. La potenzialità totale di produzione 
è di 51000 T. Questi forni sono sopraelevati di 2 metri 
sul livello del suolo, ciò che permette di scolare ghisa e 
scorie in recipienti montati sopra vagonetti. 

Nell'officina di Sóderfors, appartenente alla stessa So- 
cietà, dal 1915 esiste un forno a 6 elettrodi di 60 cm. di 
diametro. La sua potenza è da 3000 a 4000 kW, e produce 
12000 T di ghisa all’ anno. 

L’ officina di Trolháttan comprende 2 forni, il più an- 
tico di 2000 kW, a 4 elettrodi, l'altro di 3000 kW, a 6 
elettrodi, che data dal 1917. Producono rispettivamente 7000 
e 9000 T all’ anno. 

L' officina della Porjus Smaltwerk Ak con 9 trasforma- 
tori di 1250 kVA, che ricevono la corrente a 10000 V, 
frequenza 25, e la distribuiscono ai 6 elettrodi di ciascun 
forno sotto una tensione di 50 a 100 V. 

In questi forni a camino, tipo Electrometal, si impiega 
esclusivamente il carbone di legna come riduttore, in Sve- 
zia. La sua grande purezza, senza fosforo e senza solfo, ed 
il suo piccolo tenore di ceneri, permettono di ottenere 
una ghisa eccellente. 

In questi forni elettrici a camino si ottengono circa 
600 m? di gas per tonnellata di ghisa colata, !/, della quan- 
tità sviluppata nell’ alto forno ordinario. La sua composi- 
zione volumetrica risulta la seguente: CO,, 15 a 30°; CO 
55 a 70 ios H, 8a 1295 CH, 0,5 a 255 N, 0,5 a 2:90 
Il potere calorifico di questo gas secco è di 2000 a 2600 
calorie per mì. 


Il consumo di carbone di legna si calcola in media di 
350 a 400 kg. per tonnellata di ghisa. Il consumo di elet- 
trodi, se di buona fabbrica, non oltrepassa 5 Kg. per ton- 
. nellata di ghisa, in marcia regolare. 

Il consumo di energia varia colla qualità di ghisa, pro- 
dotta, fra 200 e 300 kWh per tonnellata colata (1). 

Nelle Acciaierie di Aosta della Società Ansaldo nel 1923 
fu messo in esercizio il primo alto forno elettrico, tipo sve- 
dese, da 3000 kW. Indi se ne sono installati altri 7, dello 
stesso tipo, capaci di produrre ciascuno circa 300 tonn. di 
ghisa al giorno, partendo dal minerale di Cogne. ` 


(1) - Fourn. Elect. - 1927 febbraio. 
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Forni Guédras. - l tipo di alto forno elettrico . proget- 
tato da Guèdras, Direttore delle Acciaierie elettriche . di 
Domodossola, è una costruzione ben studiata (1920). Esso 
è costruito in materiali refrattari (fig. 58). La vólta è mo- 
bile come nei forni per acciaio ed è costruita di tre parti, 
una per gruppo di due elettrodi (fig. 59). Essa è fissata 
sul tino del forno mediante un'armatura di acciaio e man- 
tenuta a posto con dei perni a vite; a quest'armatura sono 

fissati dei mattoni, detti di ap- 
E poggio. Le sezioni della vólta 
sono connesse fra loro per 
mezzo di un isolante (amianto 
o micanite) e mantenute con 
bulloni. Nella sua parte in- 
terna la vólta viene raffredda 
ta mediante il noto dispositivo 
di arrivo dei gas, ed al suo 
esterno, mediante una palla di 
innaffiatoio alimentata con aria 
fredda e posta íra i 'due 
elettrodi. | 

Il tino del forno è a dop- 
pia camicia in muratura. Stan- 
te la conducibilità elettrica 
dei mattoni refrattari ad alta 
temperatura, si hanno dei di- 
spositivi di isolamento a con- 
tatto dei refrigeranti degli elet- 
trodi e della vólta, alle giun- 
zioni della vólta e del tino, fra 
la vólta ed i muri del cro- 
giuolo, nei ferri della bocca 
superiore del forno ; le tuberie 
e gli altri punti metallici in 
VETT. contatto diretto coll'apparec- 

RES chio devono essere isolati. 
Questa dell'isolamento è una 
condizione della massima im- 
portanza ed un po’ troppo so- 
vente trascurata nella costruzione di forni elettrici per 
acciaio. i 

Gli elettrodi cilindrici e del diametro di 600 mm. sono 
in numero di sei, due per fase, e diametralmente opposti, 
come nei forni svedesi a corrente trifase. 

Il voltaggio agli elettrodi può essere di 80, 90,:100 V 
e l’ intensità della corrente è di 15000 A. 
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Fig. 58 — Forno Guèdras - Sezione vertic. 


Fig. 59 — Lo stesso - Volta 


L’ apparecchio può produrre in 24 ore..30 tonnellate di 
ghisa; la potenza necessaria è di 3500 HP, ossia 2576 kW, 
ciò che corrisponde a 2060 kWh per tonnellata di ghisa. 
Il consumo degli elettrodi é di 8 kg. 

Coll’ impiego .dell' alto forno elettrico si è presentata 
una difficoltà in ciò che.il coke, attaccato dai gas della 
riduzione, si disgrega, non tiene piü le cariche, e arreca 
gravi inconvenienti nella marcia dell' apparecchio, e si do- 


vrebbe ricorrere sempre al carbone di legno; d'altra parte 


in taluni casi, per ragioni di approvvigionamento, è neces- 


sario di poter utilizzare il c« ke. 


Guédras ha studiato un forno, nel quale è eliminato il 
detto inconveniente, e la cui costruzione è basata sulle se- 
guenti condizioni: sottrarre il coke all’ azione dei gas e 
caricarlo automaticamente e direttamente nella zona delle 
alte temperature; sottoporre il minerale mescolato col suo 
fondente all'azione riduttrice dei gas; raccogliere i gas per 
utilizzarli nel riscaldamento dei forni od alla produzione 
di forza motrice. 


Il forno di riduzione col coke è costituito di tre parti; 
il forno propriamente detto; un tamburo rotativo per la 
riduzione preliminare dei minerali; una tramoggia a coke 
per la carica del furno. 


Il forno è una camera in muratura, munita di una vôlta 
costruita come si disse in precedenza. Esso è alimentato 
da corrente trifase ed è a elettrodi verticali; nei grandi 
forni vi sono due elettrodi per fase, opposti l'uno all'altro. 
AI centro della vólta si trova la bocca di caricamento, e 
sotto il cono le prese dei gas. Questi all'uscita dal forno 
sono diretti verso un tamburo girante ed attraversano il 
minerale, che arriva nel senso inverso dei gas. All'estremità 
del cilindro rotativo, i gas sono diretti sopra una torre di 
lavaggio ed un depuratore. Il 25°, ritorna al forno ed il 
resto utilizzato per i bisogni dello stabilimento. Essi ven- 
gono bruciati in motori a gas e costituiscono così una nuo- 
va sorgente di energia, sulla quale, secondo Guèdras, è ba- 
sato l' avvenire dell’ alto forno elettrico. 

Forni a crogiuolo aperto - La riduzione elettrotermica dei 
minerali di ferro, oltre che nell’altoforno elettrico, si fa an- 
che industrialmente nel forno elettrico a crogiuolo aperto. 

Secondo De Fries (1921) di forni a crogiuolo aperto 
non se ne hanno che monofasi e bifasi. Sono costruiti tutti 
in forma analoga ed in generale costituiti da una cassa ret- 
tangolare a cielo scoperto, in lamiera di ferro, rivestita in- 
ternamente, ed il crogiuolo è formato da grafite compressa 
mista con catrame, ed in taluni casi questo rivestimento 
arriva fino alla sommità. In altri, oltre al crogiuolo, vi ha 
sopra questo il tino, formato di mattoni refrattari. Un elet- 
trodo centrale di 
sezione adatta serve 
da elettrodo supe- 
riore, mentre le- 
lettrodo inferiore è 
costituito da un 
blocco di grafite, 
incastrato nel cro- 
giuolo, di cui forma 
anche il fondo. 

Questi forni so- 
no generalmente e- 
quipaggiati con un 
trasformatore mo- 
nofase di 600 a 1000 
.KVA. Per maggiori 
potenze si usa la 
corrente bifase col 
sistema Scott. La 
tensione nel secon- 
dario è di 50 a 65 
a 80 V, usandosi 
la più bassa a pieno 
carico. 

La carica può es- 
sere fatta o con mi- 
nerale in pezzi, op- | 
pure con tutto concentrato, o con una miscela dei due. La 
calce è aggiunta come fluidificante, e carbone di legno, 
coke, o carbone di legno, mescolato con antracite, puó es- 
sere usato come agente riduttore. La carica viene alimen- 
mentata in modo continuo. ll consumo degli elettrodi è re- 
golatc meccanicamente. ll forno è raffreddato all'esterno 
mediante irrorazione con acqua. 

Forni Bie Lorenzen - Ai forni elettrici a crogiuolo aperto 
appartengono i forni norvegesi da ghisa Bie Lorenzen (1910), 
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Fig. 60 — Forno norvegese Bie Lorenzen 
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rappresentati schematicamente dalle tig. 60 e 61; nel primo la 
carica si fa per la tramoggia circolare (1) nello spazio anu- 
lare (2), nel cono (3). In (4) si ha m elettrodo centrale su- 
periore, «che può essere suddiviso in tre o quattro elettrodi 
di dimensioni più piccole; in (6) un elettrodo nel fondo 
del crogiuolo. La corrente passa dall'uno all'altro elettrodo 
attraverso la carica di minerale e di coke, le scorie e la 
ghisa liquida. Non si ha la circolazione di gas. 
Si impiega il coke. Il 
Ui letto di fusione varia se- 
condo la qualità di ghisa, 
che si vuol ottenere, la qua- 
lità dei minerali impiegati, 
e quella del coke. La ghisa 
ottenuta è di qualità fina 
e resistente, e può essere 
adoperata in tutti i getti 
di fonderia in cui si richie- 
da una grande resistenza, 
come cilindi, torchi, pompe, 
eliche, e può essere anche 
affinata nel forno Martin 
‘basico per produrre acciaio 
dolce, 

Li questi forni se ne 
avevano in esercizio nel 
1920 in Norvegia a Timfos 
e ad Ulefos. | tre forni più 
grandi di Timfos sono da 
1200 a 1300 KW, quello di 
Ulefos soltanto da 900. 1 
primi consumavano da 3100 
a 3200 KWhS5per tonnellata di ghisa; quello di Ulefos 3600 
KWh. Si sperava però di ridurre il consumo di energia al 
disotto di 2800 KWh, e quello degli elettrodi a 10-12 Kg. 
per tonnellata di ghisa prodotta. 

Analogo al forno Bie Lorenzen è il forno Lyon, suc- 
cessivamente modificato da Crawford e Frikeg (1913), in 
esercizio ad Heroult in California. 

Forno Quédras e Duina (1920) - È un forno a crogiuolo 
aperto, applicato alla riduzione delle ceneri di pirite, che è 
diventato un problema importante per la utilizzazione di 
questo cascame delle fabbriche di acido solforico, nei paesi, 
come il nostro, ove difettano i minerali di ferro. 

Alla soluzione di questo problema risponde il processo 
di Guèdras e Duina. Per ottenere un buon trattamento 
delle ceneri di pirite nel forno elettrico è necessario far 
precedere al processo di riduzione dei processi di essica- 
zione e di desolforazione anche parziale. A questo scopo 
serve un forno rotativo speciale (Breuillè), adatto per tale 
desolforazione ed aggregazione preventiva, il quale fa parte 
dell' impianto per i processi di Guèdras e di Duina. 

Le ceneri, trattate in 
questo primo forno, ven- 
gono sottoposte al pro- 
cesso di riduzione o in 
un forno elettrico a cro- pr 
giuolo aperto, od anche 
in un alto forno elettrico. 

Il forno aperto, co- 
struito da Guèdras e Dui- 
na (fig. 62-63) è mono- 
fase, con un elettrodo 
verticale A ed un elet- 
trodo inferiore, formante 
il fondo del crogiuolo, | RA 
e rivestito di grafite. Il pr À M 
crogiuolo C è fatto di Fig. 62 — Forno Guédras - Duina 
grafite compressa mista 
con catrame, ed il tino B rivestito di mattonelle di carbone 
D nei punti di contatto della grafite, e del tino col cro- 
giuolo. Il tino B è costruito con mattoni di bauxite E, il 
cui punto di fusione è 18209, ed il resto di mattoni refrattari 
ordinari F. 

La corrente del forno è di 20000 A a 50 V ; quindi la 
potenza di 1000 KW. Si raccomanda però di lavorare con 


Fig. 61 — Altro forno Bie Lorenzen 
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forni di grande potenza. Il consumo di elettrodi è di 14 
kg. per tonnellata di ghisa prodotta. 

In questo forno l’ azione desolforante è completata dalla 
presenza nel letto di fusione di una data quantità di clo- 
ruro di calcio, ed aiutata 
dall’ aggiunta di minerale 
o scorie manganesifere, 
con che si introduce 
manganese nella ghisa. 

Forno Gardini - E’ un 
tipo di altoforno sistema 
svedese costruito da A. 
Gandini nel 1921, ed in 
esercizio nello  stabili- 
mento della Società A- 
nonimaIndustriale Pietro 
Mario Ceretti di Villa- 
dossola dal 1922. 

Esso consta di 


due 


parti ;: un . forno per ri- Fig. 63 — Forno Guedràs-Duina - Sezione nor, 
scaldare il minerale coi male alla prima. 
fondenti, che funziona 


esclusivamente coi gas del forno elettrico di riduzione per 
minerali di ferro, che costituisce la seconda parte. 
Quest'ultimo è costituito da un crogiuolo riscaldato 
elettricamente, dove al minerale, già in parte ridotto e caldo, 
proveniente da una camera di riduzione, si aggiunge del 
carbone finemente polverizzato, per cui viene completamente 
ridotto a ferro metallico, mediante il calore dell’ arco vol- 
taico ; e da una colonna cilindrica, disposta sopra il cro- 


giuolo, ed in diretta comunicazione con esso, dove i mi- ` 


nerali caldi, provenienti dal forno di riscaldo, sono par- 
zialmente ridotti dall' ossido di carbonio, che accompagna 
i gas, che si sviluppano dal crogiuolo. Questi gas, dopo 
aver attraversato in senso inverso il minerale che discende;' 
arrivano al forno di riscaldo, dove vengano bruciati con 
aria. 

Il carbone viene introdotto in un modo speciale nel cro- 
giuolo. Si preleva dal fondo della colonna di riduzione una 
piccola quantità d'ossido di carbonio, la si raffredda, la si 
mesco'a col carbone polverizzato, che viene injettato nel 
crogiuolo per mezzo di un ventilatore. 

Questo forno si presta bene per la riduzione dei mine- 
rali di ferro in polvere. Prof. Stefano Pagliani 


SUL MOTORE A REAZIONE 


Ho letto sui giornali gli esperimenti fatti a Berlino sul- 
l'automobile razzo, e scopo di questo articolo è l' esporre 
la base di questo sistema di propulsione. 

Seguendo l'ordine cronologico, fin dal 1670 Newton 
intuì il primo automobile con questo sistema il quale, 
come dimostra la fig. 1, è una semplice caldaia montata 
su quattro ruote e fun- 
zionante per reazione, la , 
cui azione propulsiva ri- sn 
sulta dalla reazione del 
vapore sotto pressione 
effluente rispetto .al re- 
cipiente d’efflusso. 

Del resto, anche su 
tale principio funzionò 
l'eulipila di Erone 130 
anni prima dell'era volga- 
re. Vediamo su che cosa 
si fonda questo sistema. 


» 
L 
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j 
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Fig. 1 


Si abbia un recipiente chiuso, come indica la fig. 2, in 


cui si possa praticare un 'apertura F dalla quale possa af- 
fluire il fluido di cui supporremo riempito il recipi:nte A. 

Prima dell'inizio dell’ efflusso la reazione è tenuta in 
equilibrio dalla pressione sull'apertura F di efflusso chiusa. 
Durante l'efflusso la reazione si manifesta come una forza 
divenuta libera. L'asse del getto effluente dà la posizione 
e la direzione della reazione. 

La grandezza della reazione si determina semplicemente 
quale risultante della sua componente orizzontale e verticale. 
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Riferendosi alla fig. 2 indic! eró con: 

R la grandezza della reazione in Kg. 

R, la sua componente orizzontale. 

F la sezione del getto effluente 5, ció che é quasi lo 
stesso, la sezione del foro d'efflusso in mq. 

v la velocità d'efflusso relativa del getto in ^/... 

a. l'angolo fra il getto e la direzione orizzontale. 

Q la qualità d'efflusso in "3;scc. 

y il peso specifico del fluido in Kg. m°. 

h la distanza verticale fra le sezioni F, F ovvero la 
pressione in metri d’acqua, F, essendo la pressione 
di afflusso del fluido sotto pressione. 

g l'accelerazione terrestre — m. 9,81 al secondo. 

c, la componente della velocità retrograda del reci- 
piente in "i. 


Á- -mac 


Fig. 2 
w, la componente della velocità d'afflusso assoluta pres- 
SO. Foin "sea 
z, la componente della velocità d'efflusso assoluta pres- 


so F in "e 
I, la potenza erogata da R, in Kgm; sa 
Dalla bf 2 si ha: 


-= Q y (3 MET E 
T 1 ig 2g] 
estas TEOSA. ap 
poiché ] g 
worm voee N Cy — 2c, v cos S Q= = Fy; 
- v? © V 1 
PE ai h- dà cd cui M 
1—(.. 
Si ha: ( F ) 
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T. 2g COS sub e (1 


Nel caso dell'automobile razzo bisogna considerare solo l'ef- 
flusso orizzontale; quindi a = o. Edallora la (1 diventerà: 
2 


Roc—FSTY. — F*tTh 


Questa è la formula generale della propulsionea reazione. 

Propulsione dell Automobile: Nel caso dell' automobile, 
quali sono le forze che si oppongono alla sua velocità 
d'avanzamento ? 

lè Resistenza di rotazione w, 

2* Resistenza di salita w, 

3* Resistenza aerea wi 

Quindi resistenza totale W si potrà scrivere: 

W = w + WwW- wi 

Teoricamente quindi, chiamando con V la velocità del- 
l automobile, la potenza indicata occorrente alla propul- 
sione dell'automobile è data da 

Ni — W V 1000. 

|... 3600 X 75 
che forniti da un motore ad esplosione come quello attuale, 
dovranno essere divisi per un coefficiente 0, 2 (coefficiente 
di rendimento) per ottenere gli HP effettivi. Quindi, in de- 
finitiva, la formula (a) diventerà 
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W V 1000 
3600 = 75 x 04,2. ^ HP elf. 


Nella propulsione a reazione a getto, si 


W V 1000 
invece — 5600 ^" = 2Fhq( 


Stabilito F sezione del foro d' efflusso, 


Ne — 


dovrà avere 


non resta cbe 


SE l h 
trovare h, cioè la pressione in m d'acqua, oppure dg la 


pressione in Kg. per cq. 

Non resta che vedere ora se le perdite di questo si- 
stema di propulsione sono inferiori all’ 80°, del sistema 
col motore ad esplosione. 

E difficile per ora stabilire un confronto esatto. Si può 
dire però che le perdite principali con questo sistema sono 
due: una dovuta al sistema necessario per portare il fluido 


alla pressione di l'altra dovuta all’ at- 


107 Kg. per cq.; 


trito del fluido nel tubo d'eiezione e al coefficiente di con- 
trazione di efflusso. Questa seconda perdita si può ridurre 
a 0, 1 proporzionando opportunamente il tubo ciettore, per 
cui il problema si riduce al sistema che abbia il massimo 
rendimento per portare il fluido alla pressione di-,, Kg. 
per cq. 

Coi mezzi attuali, si comprende come il rendimento sa- 
rebbe inferiore coll'attuale sistema a motore perchè si do- 
vrebbe con un motore comprimere il fluido e quindi, qua- 
lunque sia questo motore, la perdita media sarebbe dell'30", 
aumentata ancora della perdita di 0,1 come è detto innanzi. 

L'esperimento eseguito in Germania col sistema a razzo 
dimostra che con detto sistema si possono ottenere delle 
rilevanti velocità, ma sarà sempre un sistema poco pratico 
per l'uso comune, tanto più che il motore a razzo non ri- 
solve alcun ciclo termico, quindi si può dire senza tema 
d'errore, che tal sistema praticamente è assurdo. Il sistema 
di propulsione a reazione o a getto, avrebbe invece un 
massimo rendimento, superiore a tutti i sistemi attuali 
usato come propulsore marino. 

In questo giornale e precisamente nei numeri 23 e 24 
(Ottobre-Dicembre) 1924, già esposi la teoria del propul- 
sore a reazione liquida, e siccome promisi di ritornare sul- 
l'argomento, comincerò col paragonare questo sistema con 
quello ad elica. 

La formula che da la propulsione ad elica, ovvero me- 
glio, la reazione del getto liquido prodotto dall’ elica sul- 
l'elica stessa, è data da: 

Sauf w 
u è la massa di 1 mc. del liquido, ovvero T 


h 
10 


dove: jYes- 


sendo il peso specifico del liquido, e g la gravità. 
F, é la superficie circolare generata dalle ali dell'e- 
lica, in mq. 
w è la velocità d'efflusso in metri al secondo. 
Sostituendo a u il suo valore, si avrà: 


Sees pa 
g 

e ancora w^ 

S= 2 * 5a 92 l 
w? 
Ma 2 E 
Allora si avrà: 
Deco cp. 


Ma F, non è la sezione del getto F, perchè F, = 0,5 F 
Per cui si potrà scrivere: 
5522 v 05 Fh 

ovvero : "Sess Td . (Il) 

Confrontando questa con la (I) precedente che dà la 
reazione del getto, vediamo già che a parità di sezioni F, 
la reazione ad efflusso liquido é maggiore di quella ad 
elica. Peró nella reazione del getto ad elica, bisogna con- 
siderare un'altra causa di perdita dovuta al fenomeno detto 
di cavitazione, fenomeno imputato ad un eccesso di velocita, 
perchè l'elica, girando, trascina nel suo moto un cilindro 
d'acqua al quale esso applica un'azione centrifuga e, se la 


velocita è grande, l'acqua non ha il tempo di rinchiudersi 
sulle ali e puó creare il vuoto dietro a sé. 

Questo fenomeno che abbassa il rendimento dell’ elica, 
non è a temersi nel propulsore a getto detto innanzi, per- 
chè aumentando la pressione idraulica nel tubo di efflusso, 
aumenta la reazione come il quadrato della velocita di ef- 
flusso del liquido, e le perdite diventeranno dell'ordine di 
2 centesimi per metro di tubo. 


Sistema pratico razionale a getto. 


Non parlando del motore a vapore, il cui rendimento 
termico è bassissimo, rammenterò come nei motori ad 


esplosione a benzina, il rendimento totale varia dal 18 al 
20 ",; quindi le perdite dall’ 82 all'80 *^. Nei motori a com- 
bustione interna ad olio pesante, tipo Diesel, tale rendi- 
mento varia dal 38 al 40", quindi le perdite dal 62 al 60°,,. 

L'organo che deve azionare l'efflusso dell'acqua dal tubo 
eiettore, può raggiungere un rendimento dell’ 80 ‘/,, quindi 
una perdita del 20 "/, sfruttando, in un primo tempo, il 
moto dell'acqua in senso inverso della nave, onde all’ or- 
gano suddetto non resterà che aumentare la forza viva che 
possiede l'acqua con detto moto, e quindi applicare con 
organi semplici e pratici il ciclo Diesel, cioè : Compressione 
- Esplosione - Espansione - Aspirazione. 

In tal modo avremo ottenuto la più semplice espres- 
sione di un propulsore marino. 

Conclusione - Questo motore, progettato e brevettato 
dal sottoscritto, non è un parto di fantasia, ma uno studio 
teorico pratico di lunghi anni studio che fu sottoposto 
all'esame del Prof. Garuffa, che scrisse al sottoscritto la 
lettera qui appresso riportata. (') Esso possiede i seguenti 
vantaggi : 

a) Grandi velocità dei galleggianti in genere mai rag- 
giunte finora, col minimo consumo di combustibile. 

b) Minimo impiego di personale. 

c Maggior prontezza di manovra. 

d) Minore spazio occupato dalla motrice e quindi mag- 
giore spazio a vantaggio del carico. 

e) Rapido passaggio dalla velocità normale a SEO 
diverse, anche superiori. 

f) Minimo consumo di lubrificante. 


Ing. Giuseppe Di Lorenzo. 
(!) Lettera del prof. Garuffa : 


Ho preso in esame il suo progetto e, come Le ho detto a voce, 
non è nuovo il proposito di agire con l esplosione di un gas sulla 
superlieie di una massa d’acqua per ottenerne il sollevamento e talo 
proposito fu attuato colla pompa Humphrey che ebbe, una dozzina 
d'anni fa notevoli applicazioni e fu giudicata un congegno di grande 
interesse. Ottenere per azione diretta e per effetto di esp'osione il 
sollevamento dell'acqua creando una pompa ad azione diretta. non 
e sul principio fenomeno diverso da quello di impartire all’ acqua 
una data pressione per utilizzarla su un motore idraulico. 

Ho quindi pensato, prima di venire ad un attento esame del suo 
congegno: che si trattasse con esso delli riproduzione del ciclo 
Humphrey che ha suscitato prima della guerra tanto interesse. Ma 
dall'esame tatto ho dovuto persuaderml che si tratta invece di un 
cielo distinto e nuovo, e tale da migliorare notevolmente il tunzio- 
namento ed il rendimento. 

La disposizione schematica del congegno mi sembra pratica e 
tale da non oftrire nella costruzione notevoli ditticoltà. Approvo so- 
vratutto l'idea di avere tenuto la camera di esplosione indipendente 
da quella in cui avviene la compressione del liquido, ciò che deve 
influire in senso assai favorevole sull’ effetto utile. 

Penso che tanto migliore sarà il rendimento quanto più elevata 
sara la pressione esplosiva e forte la pressione dell’acqua anche per- 
ché cio servirà a fermare le dimensioni del congegno del motore 
idraulico, dei tubi. ecc. Moltiplicando i cilindri si potrà ottenere sul 
motore un flusso quasi continuo. 

Ella sa che vi é sempre stato un senso di sfiducia nell impiego 
dell’acqua come mezzo di trasmissione. Ma nel caso attuale esso 
deve essere eliminato. [] movimento dell’acqua sotto elevata pres- 
sione in un circuito tubolare di limitato sviluppo dà luogo a perdite 
di carico assai ridotte: d'altra parte quella parte del congegno che 
rappresenta il motore a combustione. mancando della maggior parte 
degli organi che caratterizzano le macchine ordinarie hi un rendi- 
mento organico assai elevato. Ne usato poi come propulsore marino, 
date le alte pressioni, si ha un effetto utile superiore al 90%/,. 

In definitiva. a mio modesto avviso, trovo che il sistema possa 
essere conveniente per la creazione delle grandi potenze. con fun- 

zioniune ‘nto ad alta pressione in tutte le. parti. della macchina. E 
m' auguro perciò eh'Ella possa riuscire a farne una prima appliea- 
zione sperimentale come motore indipendente per nave di medio 
tonnellaggio. f.to Prof. Garuffa 
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LA RADIO 


R. ACCADEMIA DEI LINCEI 


Bando di Concorso per il Terzo Premio della 


« FONDAZIONE SENSALES » 


1 — È aperto un concorso fra autori di nazionalità italiana 
per il terzo premio triennale della Fondazione Sensales. 

2. — Il tema è: Ricerche teorico-sperimentali sulle 
onde elettro-magnetiche. 

3. — L'ammontare del premio è di L. 25.000 circa. 


4. — I lavori ammessi a concorso debbono essere inediti. 

5. — I aoncorrenti dovranno inviare i loro titoli alla segre- 
feria dell’Accademia dei Lincei, non oltre il 31 Dicembre 1931. 

6. — Al presente concorso non potranno partecipare i Soci 
Nazionali dell’Accademia dei Lincei. 

7. — Per maggiori schiarimenti rivolgersi alla Segreteria 


dell’ Accademia dei Lincei. Il Presidente V. SCIALOIA 


Sviluppo della televisione 


Le rudimentali immagini trasmesse per radio vanno giorno 
per giorno acquistando maggiore dettaglio ed aumentando di 
intensità luminosa. 

La radiovisione avanza a grandi passi ed attende soltanto 
per affermarsi vittoriosa il lampo ‘di genio di qualche studioso 
e fortunato esperimentatore. | primi ricevitori radio visivi sono 
già in commercio da alcuni mesi, semplici apparecchi di basso 
costo e di estrema semplicità, nei quali la necessità di sin- 
cronismo è eliminata mediante un regolatore di velocità co- 
mandato a mono; in essi si osservano piccole immagini dal 
color caratteristico del gas neon che appaiono e scompaiono 
o si sdoppiano e si ricompongono a seconda che la velocità 0 
la messa in fase si avvicinano o allontanano dal sincronismo. 
E i soggetti e le figure trasmesse per radio da varie impor- 
tanti stazioni radiofoniche sono molto semplici e primitive: mani, 
visi d'uomini e di donne, il fumo di una sigaretta, piccoli og- 
getti ecc. 

Si sono già organizzate trasmissioni drammatiche per tele- 
vistone e il pubblico sembra appassionarsi al nuovissimo di- 
vertimento delle silouettes radio trasmesse. 

A parte il rumore creato attorno alla nuova applicazione 
radiotecnica da una nuovissima industria cha sta per sorgere 
e fiorire, sembra lecito che un certo ottimismo non debba man- 
care anche nella mente del tecnico più meticoloso. Le imma- 
gini radiodiffuse sono ora, occorre ammetterlo, molto meno 
chiare della peggiore e grossolana stampa che ci possa capi- 
tare fra mano ; per migliorarsi esse richiedono che un mag- 
glor numero di punti per ogni unità di superficie venga tra- 
smesso. E occorrerebbero milioni di punti perchè si potesse 
ricomporre un immagine comune con una buona chiarezza. 
Ma a questo punto ci appare un ostaco'o non indifferente da 
superare, un ostacolo di ordine addirittura naturale : l'insensi- 
bilità cioè del nostro occhio ad impulsi brevissimi (milionesimi 
di secondo per il caso citato). È noto infatti che un impulso 
luminoso brevissimo pur persistendo sulla nostra retina per un 
tempo apprezzabile quando dopo essere stato rivelato da questa 
non determina alcuna sensazione in noi se la durata è infe- 
riore a qualche millesimo di secondo. 

La televisione con immagini perfette riceve quindi da questa 
necessità naturale una limitazione che, in relazione ai mezzi 
di cui oggi disponiamo, non è affatto da trascurarsi. 


INDUSTRIA 


Ma l'evoluzione continua della scienza e l'assiduo studio 
di molti indagatori ci libererà presto da questa specie di in- 
cubo e da questa sensazione di impotenza che oggi rimane la 
sensazione piü spiccata per chi si addentra nell'interessante e 
nuovo studio. 

Non mancano già i primi studi, le prime proposte e le prime 
realizzazioni pratiche. Si é suggerito l'uso di una sostanza 
adatta affinché la luminosità in essa destata dal passaggio della 
corrente non cessi istantaneamente al mancare della corrente 
stessa, ma bensi ció accada con un certo ritardo. In questo 
caso occorre per ogni punto elementare nel quale l'immagine 
vienc divisa, una adatta e separata sorgente luminosa. 

Fra i sistemi costruttivi più variati è degno di interesse per 
la sua semplicità, quello del Jenkins di Washington U. S. A. 
Egli adopera un quadro luminoso con circa 2000 sorgenti se- 
parate, le quali venzono successivamente iliuminate a mezzo 
di un commutatore che ruota in sincronismo con un sistema 
analogo posto al trasmettitore. Le singole sorgenti non sono 
altro che lampadine elettriche di dimensioni minime (quelle co- 
sidette da lampada tascabile) poste molto vicine una all'altra 
in modo da formare uno schermo luminoso. Per la naturale 
inerzia calorica del filamento la luminosità dei singoli punti 
permane anche dopo il passaggio della corrente per circa un 
quindicesimo di secondo, tempo questo piü che sufficiente per- 
ché l'occhio riceva una buona quantità di energia. 

Il sistema presenta inoltre l'importante vantaggio di for- 
mare immagini con una luce per la quale l’occhio è molto più 
sensibile (in paragone a quello rossastro delle lampade al neon) 
e di non necessitare uma grande energia per essere attivato. 
Ma per quanto interesse possa fornire la descrizione degli in- 
gegnosi e complicati sistemi oggi in uso, siamo ancor lungi 
dal semplice televisore che permetterà in ogni famiglia di ve- 
dere e sentire nel medesimo tempo. 

Non per questo la radiovisione come industria deve appa- 
rire impossibile. La novità appassiona e la possibilità di vedere 
istantaneamente quanto accade e grande distanza, farà certa- 
mente tollerare la necessaria imperfezione dell immagine. O 
non contribuirà forse alle pretese del moderno stile la sfuma- 
tura dei contorni, lo strano colore delle piccole figure ricevute ? 
La radiovisione è in cammino: forse non raggiungerà presto 
a quella perfezione così semplicemente annunciata da anni dai 
giornali politici, ma resterà sempre uno dei più appassionanti 
studi per il tecnico, per divenire uno dei più necessari comple- 
menti di ogni casa moderna. 


A. C. D. 


Termo-relais per l'amplificazione di correnti debolissime 


Moll e Burger di Utrecht hanno adoperato una coppia 
termoelettrica sensibilissima per l' amplificazione delle cor- 
renti debolissime. Essa è stata costruita scavando una cavità 
rettangolare in un blocco di costantana, che è stata riem- 
pita poi con un blocco di manganina e saldata ad argento . 
con la costantana, adoperando la minor possibile quantità 
di saldatura. Con successive laminazioni questo doppio 
blocco è stato ridotto allo spessore di pochi millesimi di 
millimentro. Da questo foglio si ritagliano poi delle stri- 
scioline della forma della fig. 1. 

Una di queste striscioline è annerita da una parte con 
una vernice di carbone colloidale, ed è poi saldata ai suoi 
estremi ad un supporto analogo a quello delle lampade 
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elettriche (fig. 2), entro un tubo di vetro nel quale si fa 
il vuoto. I piedini di questo tubo si uniscono ai morsetti 
di un galvanometro molto sensibile Y (fig. 3). 

Se si proietta un fascio luminoso sulla porzione BC 
della strisciolina, circolerà, in generale, nel galvanometro 
una debole corrente, dovuta al riscaldamento disuguale delle 
saldature B e C; ma spostando convenientemente il termo- 
relais, si riesce ad annullare tale cor- 
rente, quando le f. e. m. in 8 e C, che 
sono di segno contrario, avranno lo 
stesso valore. 

Ma non sono le correnti cosi ot- 
tenute che si debbono osservare, 
bensì questo termo-relais è usato nel 
modo seguente per amplificare le de- 
viazioni di un primo galvanometro f. 3. 

Una potente sorgente luminosa, 
ad es. una lampada ad incandescenza 
alimentata da una batteria di accu- 
mulatori, che abbia una intensità co- 
stante, illumina una piccola fenditura 
posta dietro una lente convergente, 
che fa cadere la luce sullo specchio 
di un primo galvanometro Il fascio 
così riflesso è raccolto da una seconda 
lente convergente ordinaria e poi da 
una lente cilindrica, in modo da for- 
mare sulla strisciolina del termo-relais una immagine lineare 
sottile della fenditura. Si regolano le lenti in modo che 
sulla strisciolina si formi il fuoco dei raggi infrarossi, per 
ottenere un maggior effetto calorifico. 

Con una cremagliera si sposta il termo-relais lateralmente, 
in modo che quando lo specchio del primo galvanometro X 
è fermo, stia fermo anche quello del secondo y, nel cui cir- 
cuito è inserito il termo-relais. Ma è evidente che se nel 
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Figure 1 e 2 


Figura 3 


primo galvanometro circola una corrente, la linea luminosa 
si sposta sulla coppia termoelettrica, e produce una corrente 
che sarà rivelata dal secondo galvanometro. 

Questo metodo ha permesso di ottenere amplificazioni 
da 100 a 500 volte della prima corrente; e poiché la stri- 
sciolina per la sua estrema sottigliezza ha una piccola 
costante di di tempo, se anche il secondo galvanometro ha 
un periodo corto di oscillazione, la deviazione definitiva si 
raggiunge in circa 2 a 3 secondi. Le correnti di 10-!' ampére 
del primo galvanometro possono produrre la deviazione 
di 1 mm. del punto luminoso sulla scala del secondo gal- 
vanometro. Correnti così deboli possono essere rivelate con 
questo metodo ; ma la loro misura non è possibile a motivo 
della mancanza di fissità dello specchio del primo galva- 


nometro. E anche per correnti meno deboli, se si vogliono 
misurare, si debbono usare precauzioni speciali per elimi- 
nare gli effetti di cariche elettrostatiche, di f. e. m. di con- 
tatto nei reofori, didifferenze perturbatrici di temperatura, ecc. 
Ciò non ostante sembra che questo apparecchio possa rendere 
dei servigi apprezzabili in differenti campi della fisica, e 
DaEpepId Rente nella radio-elettricità. 
Prof. A. Stefanini 


AFFIEVOLIMENTÓ NELLE RICEZIONI RADIOFONICHE 


Il Bureau of Standards ha intrapreso una serie di ricerche 
per determinare i fattori che influiscono sul fenomeno cono- 
sciuto col nome fading. Apparecchi speciali usati in connessione 
con i ricevitori permettevano di ottenere la registrazione gra- 
fica dell'aumento e della diminuzione del'a intens tà dei segnali, 
anche per valori inferiori a quello che poteva essere percepito 
dall'orecchio. Erano usati diversi tipi di antenna per analizzare 
P influenza che essa ha nella ricezione. 

| fattori che possono determinare l'affievolimento dei se- 
gnali sono complessi, e il loro esame critico ha suggerito al- 
cune spiegazioni. f 

Le antenne usate erano: 1) verticali, 2) quadro diretto 
verso la stazione trasmittente, 3) quadro normale alla direzione 
che passa per la stazione trasmittente, 4) una combinazione 
del quadro con l'antenna verticale, in modo da eliminare le 
onde ricevute direttamente dalla stazione. Furono prese delle 
grafiche simultanee con differenti tipi di antenna, e da esso 
risulta che per stazioni d'stanti da 165 a 1500 Km. lo stesso 
affievolimento si manifesta simultaneamente tanto nell'antenna 
che nel quadro disposto pel massimo della ricezione, ma che 
per stazioni distanti da 13 a 53 Km. l'affievolimento non si 
manifesta simultaneamente con lo stesso caratteie. 


x 
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A proposito delle ricerche sul fenomeno dell'affievolimento, 
il referente ha constatato che con un ricevitore a galena, col 
quale egli è riuscito a ricevere parecchie stazioni europee con 
sufficiente intensità, ma col quale non si ha che un debole po- 
tere selettivo, avviene che in un dato momento si odano for- 
temente 2 o 3 stazioni insieme, le quali poi vengono ad af- 
fievolirsi e lasciano sentire altre stazioni più o meno lontane. 

Talvolta si ode per un minuto o due la stazione di Milano 
molto forte, poi subito dopo prevale quella di Vienna, poi quella 
di Budapest, poi quella di Tolosa... 

Si deve dunque concludere che le onde che arrivano ad 
una data stazione, non subiscono contemporaneamente il me- 
desimo indebolimento, ma che quelle emesse da stazioni di- 
verse viaggiano con variazioni più o meno rapide d'intensità, 
che non sono le stesse per tutte. 

Anche coi ricevitori a triodi, può farsi questa constatazione; 
ma è più difficile, perchè con essi — almeno con quelli che 
hanno un grande potere selettivo come è richiesto per le ra- 
dioaudizioni — non si riceve che una stazione per volta. 


Prof. A. Stefanini. 


Metodo per ridurre gli effetti dei disturbi atmosferici 


Le soluzioni fin qui proposte di tale problema sono assai 
imperfette, principalmente pel fatto che non sappiamo con pre 
cisione in qual modo tali disturbi agiscono sugli apparecchi 
riceventi. 

Riteniamo opportuno accennare al metodo di eliminazione 
proposto da E. H. Armstrong, che vale specialmente per tele- 
grafia senza fili. 

Egli osserva che la frequenza delle oscillazioni dovute alle 
scariche atmosferiche non è definita, mentre la stazione tra- 
smittente emette i punti e le linee su una determinata fre- 
quenza, e gli spazi su una frequenza leggermente diversa. Alla 
ricezione, un oscillatore speciale dà, per eterodina, due fre- 
quenze udibili, composte in modo differenziale, vale a dire che 
se fossero prodotte simultaneamente, si eliderebbero a vicenda. 
Poichè i segnali (punti e linee) e gli spazi non sono emessi 
simultaneamente, la penna dell'apparecchio ricevente è tirata: 
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ora in un senso, orà nell'altro. Per quanto si è detto sopra, gli 
atmosferici dovranno produrre su un tal sistema un effetto pres- 
sochè nullo. 

Lo schema proposto dall'Armstrong è il seguente: Il rice- 
vitore collegato induttivamente con l'antenna, segue un ampli- 
ficatore in alta frequenza, un detector, l'eterodina e un ampli- 
Ticatore in bassa frequenza. All'uscita da quest'ultimo son posti 
due circuiti oscillanti respettivamente accordati sulle basse 
frequenze così ottenute. Ciascuno di questi comanda un am- 
plificatore le cui efficienze son combinate differenzialmente at- 
traverso un .trasformatore e un potenziometro. Segue poi un 
sistema selettivo destinato a separare le due frequenze e a con- 
vertirle in corrente continua combinando i loro effetti. 

Quantunque tale sistema sia stato molto criticato quanto 
alla sua efficacia, la riproduzione dei tracciati ottenuti con esso 
presenta una nettezza notevolmente superiore a quella dei trac- 
ciati usuali. 


LE VIBRAZIONI DEL QUARZO PIEZOELETTRICO 
RESE VISIBILI CON LA LUCE POLARIZZATA 


Le compressioni e le dilatazioni cui è sottoposto un cristallo 
di quarzo quando esso vibra, sia come oscillatori e che come riso- 
natore, moda le sue proprietà ottiche e lo trasformano da 
uniasse a biasse. 

Utilizzando questo fenomeno di birefrangenza accidentale. E. P. 
Tawil ha potuto render visibili i nodi delle compressioni del cri- 
stallo oscillante, osservandolo in luce polarizzata. Il dispositivo usato 
è il seguente: 

Un fascio di luce bianca attraversa successivamente un polariz- 
zatore, il cristallo di quarzo munito delle sue armature, e un ana- 
lizzatore. Se il fascio di luce attraversa il cristallo normalmente al- 
l’asse ottico. si compensa la biretrangenza del quarzo con una se- 
conda lamina parallela, di spessore uguale. il cui asse lento si porta 
a coincidere con l’asse i di quella vibrante. I nicols sono in- 
crociati, col loro piano principale inclinato a 45° sulle direzioni pri- 
vilegiate delle lamine. In queste condizioni il campo deve presen- 
tarsi oscuro. 

Allorchè la lamina vibra, la birefrangenza accidentale rende lu- 
minose le zone sottoposte a compressione. mentre i ventri restano 
oscuri. La birifrangenza cambia segno, secondochè la lamina, o una 
sua porzione nel caso di armoniche, subisce una compressione .o 
una dilatazione, a ogni mezza alternanza. 

L'esame della lamina può farsi in una direzione qualunque. Per 
la direzione dell’asse elettrico, alle armature metalliche si sostitui- 
scono vaschette di vetro non temperato piene d’acqua. La forma del 
cristallo può essere qualunque: circolare, parallelepipeda, quadrata, 
ecc. 

Questo modo di render visibili le vibrazioni ha il vantaggio di 
permettere la determinazione della forma e delle dimensioni che 
occorre ‘dare a un cristallo per un'applicazione determinata. E inol- 
tre, la posizione delle righe oscure per una certa frequenza di vi- 
brazione, permette di osservare in qual senso si compiono le oscil. 
lazioni, e come si compongono su frequenze intermedie, poichè il 
numero e la posizione delle righe in una data direzione, determina 
il modo col quale in tal direzione vibra il cristallo. 

. Catalogando l'aspetto delle figure che corrispondono a frequenze 
misurate, si ha il modo di stabilire, senza errore possibile, la fre- 
quenza che corrisponde & una vibrazione qualsiasi. E il massimo di 
nettezza delle righe, corrisponde al passaggio sul punto di risonanza. 
É in questo fatto che risiede l’ interesse di queste osservazioni pel 
compionamento delle frequenze usate nelle applicazioni alla radio- 
fonia. 

Con questo fenomeno, che non ha nulla a comune con quello 
di Kerr, si ha infine il mezzo di modulare a trequenze elevate l'in- 
tensitá di un fascio luminoso. 


LA MARCIA... SU L'ITALIA 


Da un abbonato abbiamo ricevuto questo articolo con preghiera 
di pubblicazione. Lo accontentiamo. 


Le grandi case estere hanno iniziata una marcia di grande 
stile per la conquista del mercato italiano nel campo radiote- 
lefonico. Detta marcia coincide con l'improvviso e notevole svi- 
luppo che la Radio sta acquistando in Italia nell'attuale periodo, 
specie in dipendenza dell'aumento delle Stazioni diffonditrici. 

Se chi ha in mano le statistiche e i dati precisi forniti dal 
Fisco circa il numero degli apparecchi venduti in Italia, volesse 
darsi la -pena di constatare qualè il rapporto fra il numero 
degli apparecchi importati e quello degli apparecchi di fabbri- 
cazione nazionale, si accorgerebbe subito che detto rapporto 
è contro.......... I Italia | 

Nella dura lotta l'industria nazionale non può contare che 
sopra sè stessa. Nessuna solidarietà e nessun aiuto da parte 
del Governo! Tutte le domande, gli appelli, i reclami riman- 
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gono inascoltati. Si continua a considerare la produzione na- 
zionale del materiale Radio come una piccola industria di scar- 
sissimo conto e frattanto si lascia che oltre 100 milioni all’ anno 
emigrino all’estero come se si trattasse di acquistare carbone 
o grano. . 

Un tale atteggiamento dei poteri pubblici verso la Radio- 
industria nazionale non é giustificato da alcun motivo. 

Dal punto di vista tecnico, il materiale prodotto in' Italia 
nulla ha da invidiare alla produzione delle migliori marche di 
oltre Atlantico. Non è possibile alcuna obiezione su questo 
punto. Se mai, vi é da dire che i moderni radioricevitori 
usciti dalle fabbriche di Roma e di Milano, sono piü selettivi 
degli apparecchi americani. Anche nella tecnica modernissima 
dell'alimentazione a corrente alternata, i nostri costruttori hanno 
saputo subito mettersi in linea e l'unica cosa che in ltalia 
manchi sono le valvole. 

Dal punto di vista economico, si può osservare che la pro- 
duzione di materiale Radio è basata per il 90°), su l'impiego 
di mano d'opera e solo il 10°, su l'impiego di materie prime : 
essa è, pertanto, industria fra le più razionali per il: nostro 
Paese. 

Dal punto di vista morale e politico, vi è da considerare 
che la Radio in Italia è, oggi, esattamente all ultimo posto fra 
i grandi Paesi in fatto di sviluppo delle radiodiffusioni. 

Dal punto di vista dell'interesse del consumatore, è neces- 
sario mettere bene in luce che l'apparecchio importato costa 
al consumatore italiano il 20°, di più dell’apparecchio co- 
struito in Italia. Se sarà necessario, ritorneremo su questo ar- 
gomento ed esporremo dati precisi, con cifre e nominativi. 

Noi domandiamo che la materia qui esposta venga presa 
dai competenti uffici in pronta e seria considerazione e che 
alla radio industria nazionale il Governo voglia accordare una 
giusta protezione. Ma forse chi dovrebbe occuparsene ha 
troppe cose da fare e ben altre ambizioni da coltivare. 


X. Y. 


UN ONDAMETRO ETERODINA 


Nei circuiti generatori con triodi, le caratteristiche dei circuiti 
di reazione, e particolarmente le tensioni di accensione e di placca, 
agiscono sul valore della lunghezza d’onda, che risente perciò qua- 
lunque variazione di tali caratteristiche, in modo che tal circuito 
non può funzionare da ondametro eterodina sicuro. 

E. Fromy fa notare, che quelle reazioni sono in massima parte 
dovute agli sfasamenti delle correnti nei diversi circuiti della lam- 
pada termoionica, e che eliminando tali sfasamenti si puó realizzare 
un circuito generatore praticamente indipendente dal riscaldamento 
e dalla tensione di placca, con una approssimazione dell'ordine di 
] su 100000. 


L'aiuto della Radio alla navigazione aerea 


Le ricerche che da piü di due anni si eseguono, hanno di- 
mostrato pratfcamente quale sussidio possa portare la Radio 
all'esercizio delle vie di navigazione aerea civile, mediante l'im- 
pianto di radio-fari e di servizi radiotelefonici dal suolo' al ve- 
livolo. Questo servizio non richiede sul velivolo l’ impianto: di 
un apparecchio completo, ma di un solo ricevitore radiofonico. 

Lo sviluppo che ha preso questo servizio, intrapreso dal 
Bureau of Standards, ramo aereonautico dal Dipartimento del 
Commercio, é stato descritto nel Bullettino del 31 marzo 1928 
del servizio Radio. Nel luglio 1928 fu anche pubblicata una 
descrizione tecnica da S. H. Dellingers e Haroden Pratt, nei 
Proceedings dell’ Institute of Radio Eugineer. In. quello stesso 
fascicolo trovasi anche una Bibliografia sulla:navigazione aerea, 
di C. B. Joliife e di Elisabette Zandonini, che comprende 257 
articoli. ! 


POLARIZZAZIONE DELLE RADIOONDE 


J. Hollingwort e R. Naismith hanno esegnito delle osservazioni 
sulle onde emesse da Sainte-Assise e ricevute a Slongh ed a Aber- 
deen, che sono presso a poco situati sul medesimo circolo massimo 
di Sainte - Assise. La lunghezza d'onda variava da 14 a 350 m. Nel 
periodo che precede il sorgere del sole, le onde che arrivano a Slongh 
(distante 400 Km.) sono polarizzate in un piano rivolto nel senso 
delle lancette di un orologio per un osservatore che guardi nella 
direzione di propagazione, e supposto alla sua direzione all'emissione 
Nello stesso istante l'altra stazione più distante (1000 Km.) riceve 
invece onde polarizzate in un piano diretto in senso opposto. Dopo 
il sorgere del sole queste due polarizzazioni anormali spariscano, 
ma si ripresentano più tardi alla stazione più vicina. Tali fatti si 
possono spiegare con una specie di doppia refrazione. 
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LE SCUOLE PROFESSIONALI 


fulcro di vita 


L'interesse da noi dimostrato per l'insegnamento pro- 
fessionale é di antica data. Esso risale nientemeno ad oltre 
venti anni addietro, a quando cioé nel 1907 fu tenuta in 
Roma la prima esposizione delle Scuole Industriali e Com- 
merciali del nostro Paese. In seguito a tale esposizione, 
L' Elettricista pubblicó, infatti, un numero unico destinato 
non solo ad illustrare quello che di buono era yenuto a 
risultare dalla detta esposizione, ma anche a raccogliere i 
giudizi dei nomi piü belli nella scienza, nella tecnica e nel- 
l'industria che, autorevolmente, potevano tracciare la strada 
maestra da seguire, perché le scuole professionali, allora 
appena sbocciate sotto il bel sole d'Italia, avessero potuto 
raggiungere quel grado di splendore, che identiche scuole 
avevano raggiunto nelle altre più progredite nazioni. 

Ricordiamo con orgoglio i nomi di alcuni valorosi che, 
nelle nostre colonne, intervennero coi loro scritti nel di- 
battito da noi promosso: nomi illustri, in campi diversi, 
come quelli di Angelo Battelli, del Rumi, del Rostain, di 
Camillo Olivetti e di Cesare Saldini, oggi defunti ; dell'ing. 
Elvio Soleri e del decano degli elettrotecnici italiani pro- 
fessore Grassi. 

Da quell’ epoca remota, il nostro giornale si è occu- 
pato a piü riprese della scuola, del lavoro e dei negozi. 
Ma oggi che l'insegnamento professionale é stato additato, 
per volere del Duce, come problema di alto interesse na- 
zionale, al quale il Governo intende dedicare le maggiori 
cure, non possiamo fare a meno di esprimere tutto il no- 
stro compiacimento nel veder messa all' ordine del giorno 
l'attuazione di una salda riforma che fu per tanti anni il 
sogno dei nostri pensieri. 

«a 

Sia dunque consentito a noi che, in varie occasioni 
avemmo modo di incoraggiare l' ordinamento delle scuole 
professionali, di esprimere alcune idee personali che abbiamo 
su questo argomento e di affermare che, fortunatamente, 
le basi su cui occorre edificare sono già abbastanza 
solide. In pochi anni le scuole professionali sono andate 
elevandosi da una condizione di assoluta inferiorità ad 
uno stato di relativa floridezza e sono andate acqui- 
stando importanza considerevole. Molte fra esse dispon- 
. gono di impianti razionali, di attrezzature moderne, in 
. tutte abbondano dirigenti e insegnanti valorosi ed esperti, 
i capitecnici si sono andali perfezionando anche dal lato di- 
‘ dattico. È già molto, ma non quanto basta. L'ordinamento 
delle Scuole, per quanto buono, va riveduto, i programmi 
ancora sfrondati. Le Scuole di primo grado o di avvia- 
mento al lavoro, che sono ottimi esempi di ciò che do- 
vrebbe essere la Scuola popolare, accogliendo gli alunni 
usciti dalle elementari per iniziarli alla vita del lavoro, deb- 
bono essere diffuse e moltiplicate, sostituendo ed assor- 
bendo i corsi professionali elementari e in buona parte le 
Scuole complementari. Le scuole di tirocinio e i laboratori 
scuole, che specializzano gli operai per professione, vanno 
pure aumentate di numero, rese più aderenti alla vita in- 
dustriale dei singoli centri, dotate di mezzi per render più 
complete e meglio differenziate le loro officine. 

Gli Istituti industriali devono esser portati tutti ad uno 
stesso livello, arricchiti i laboratori, sistemati i reparti di 


industriale 


della nazione 


officina in modo che i giovani possono apprendervi come 
si organizza il lavoro. 

L'autonomia, di cui godono le Scuole, va conservata, 
pur contenendola entro limiti precisi e determinati. 

ks 

L'autorità centrale deve, oltre a preordinare i mezzi 
per uno sviluppo organico dell' insegnamento, stabilire i 
capisaldi dell'ordinamento, entro il quale le Scuole di ogni 
tipo e grado possano trovare il loro adattamento a finalità 
particolari. Essa deve preoccuparsi che l'accentuazione del 
carattere professionale della Scuola non ne pregiudichi eli 
intendimenti educativi, provvedere perché ogni singola 
Scuola disponga di mezzi adeguati ai compiti da assol- 
vere, vigilare perché i risultati corrispondano alle giuste 
aspettative. Ma nelle particolarità di programmi e di me- 
todi per il loro svclgimento deve esser lasciata alla Scuola 
molta libertà di azione, come deve esser concesso ad ogni 
ocuola di provvedere nel modo migliore ai propri bisogni 
nei limiti del proprio bilancio. Un'applicazione rigida di 
norme uniformi per tutti sarebbe esiziale, come la neces- 
sità dell'approvazione di ogni singolo atto da parte dell'au- 
torità centrale incepperebbe un'azione, che deve svolgersi 
in rapporto a condizioni ed a esigenze, che variano da 
luogo a luogo. Attualmente le direzioni delle Scuole go- 
dono di molta autonomia nella parte tecnica e didattica e 


4 Consigli di Amministrazione hanno larghe facoltà per la 


parte amministrativa. Sarebbe forse utile di sostituire agli 
attuali Consigli organi anche tecnicamente competenti, che, 
senza invadere il campo puramente didattico, possano vi- 
gilare e agire direttamente perché in ogni Scuola si se- 
guano i dettami della pratica e si tengano presenti i biso- 
gni dell' industria. Tali organi potrebbero essere designati 
dai sindacati di datori e prestatori di lavoro, i quali do- 
vrebbero altresi curare l'organizzazione presso ogni Scuola 
di corsi di maestranze per l'integrazione della istruzione 
culturale e pratica degli apprendisti. 


* 
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Anche per quanto riguarda il personale una assoluta 
uniformità di trattamento con quello delle altre Scuole me- 
die non sarebbe fatto per incoraggiare elementi pratici di 
vita industriale a portare nell' insegnamento quel contri- 
buto di esperienza, che é indispensabile per renderlo effi- 
cace: indispensabile e non ancora sufficiente, perché per 
l'insegnamento occorre anche rigore di metodo. Gli in- 
segnanti tecnici dovrebbero quindi reclutarsi dall' industria 
e dalla libera professione e poi formarsi direttamente nella 
Scuola stessa o meglio in corsi speciali, che sarebbe utile 
istituire a questo scopo presso qualche maggiore Istituto. 
Tentativi di questo genere furono fatti nel passato, ma 
occorre riprenderli con piü sicuri criteri e maggiore lar- 
ghezza di mezzi. 

Non abbiamo inteso con queste brevi righe di tracciare 
al nuovo Ministro dell'Istruzione un programma da svolgere. 
Egli è ben consapevole di quanto occorre per dare all'in- 
segnamento industriale modernità di indirizzo, solidità di 
fondamenti, espansione sufficiente per favorire una più in- 
tensa e perfezionata attività produttrice. 
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Abbiamo voluto accennare a talune questioni già in 
gran parte dallo stesso Ministro superate e risolte quando 
ebbe alle sue dipendenze le stesse Scuole come Mini- 
stro dell’ Economia Nazionale, nella certezza ch'egli sa- 
prà proseguire innanzi sormontando ogni ostacolo. Dif- 
ficoltà nuove non dovrebbero sorgere per il fatto che uno 
stesso Ministero ha ora sotto la sua egida tanto le Scuole 
industriali quanto le altre scuole medie di Stato: le neces- 
sità di tener differenziati i due ordini di Scuola e stata 
affermata dallo stesso Ministro coi suoi primi atti. La 
riunione di tutte le Scuole sotto un unico Ministero ren- 
derà invece possibili alcuni provvedimenti semplificativi, 
quali soppressione di corsi preparatori, trasformazione di 
Scuole di medio tipo, abolizione di doppioni contribuendo 
cosi a risolvere anche il problema economico. 


* 

* k 
La ulteriore voluta diffusione ed elevazione dell'insegna- 
mento professionale non potrà avvenire senza qualche mag- 
giore onere dello Stato. Se si tien conto della complessità dei 


Come abbiamo detto più volte e non mancheremo di ripetere 
a sazietà “Polemiche Elettriche, devono essere la genuina e com- 
pleta raccolta di tutte le manifestazioni relative al poderoso 
problema della “ energia ,, che, per il nostro Paese, vuol dire 
energia elettrica; e per questa ragione riportiamo un secondo 
e chiaro articolo di Carlo Petrocchi, direttore generale al Mi- 
nistero dei Lavori Pubblici, e l'intervista delon. Motta, presi- 
dente dell'Unione Nazionale fascista delle industrie elettriche, 
astenendoci, per oggi, dal fare commenti. 


LE TARIFFE DELL'ENERGIA ELETTRICA 


In un precedente articolo (1) abbiamo esposto succinta- 
mente qual’ è la posizione delle aziende elettriche in Italia di 
fronte alla legge. Abbiamo visto anche come il Governo sia 
stato delegato dal Parlamento a fare una nuova legge, la quale 
dovrebbe disciplinare, fra l altro, la questione delle tariffe 
dell’ energia elettrica. Il Senato ha espresso il voto, in pro- 
posito, che si debba seguire una via intermedia, conservando 
alle società esercenti libertà di determinazione delle tariffe 
e limitando lo Stato il suo intervento a casi eccezionali, in 
cui sieno in giuoco interessi vitali dell’ economia nazionale. 

Secondo il Senato, dunque, si deve fare un passo avanti 
rispetto alla legge sulle derivazioni di acque pubbliche del 
1919, la quale si limita a dar facoltà al Governo di inclu- 
dere nei disciplinari di concessione norme relative alle 
tariffe dei consumi. La semplice facoltà di allora dovrebbe 
ora divenire un obbligo, sia pure circoscritto ai casi ecce- 
zionali, l'obbligo non riguarderebbe solo l'energia che 
proverrà dai nuovi impianti da concedere, ma anche quella 
prodotta dagli impianti già concessi. 

Senonchè, che cosa si deve intendere per casi eccezio- 
nali? E’ stato già osservato (vedi rivista Acque e trasporti del 
febbraio 1928) che non si puó parlare di casi eccezionali 
nel tempo, perché le tariffe non si prestano ad essere de- 
terminate per un mese o per un anno. Esse influiscono sul 
ciclo intero di ciascuna industria e di ciascuna attività pri- 
vata, ed é in relazione a questo largo periodo di tempo 
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(1) L' Elettricista N. 10 Ottobre 1928. 
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bisogni delle Scuole industriali, che hanno officine e labo- 
ratorî, i trenta milioni di cui esse fanno carico al bilancio 
dello: Stato sono ben modesta cosa in confronto ai cen- 
tonovanta milioni delle altre Scuole medie ed anche ai 
venti e piü delle Scuole artistiche. L'onere maggiore sarà 
sempre largamente compensato dal beneficio, che ne ri- 
sentirà l'economia nazionale. Esso potrà poi essere ancora 
alleviato dal largo consenso che Enti pubblici e cittadini 
benemeriti si son sempre dimostrati pronti a prestare, sia 
sovvenendo le Scuole statali sia con la creazione di nu- 
merose Scuole industriali private. 

Concedendo a queste Scuole private, (quando esse ab- 
biamo ordinamento soddisfacente e non troppo difforme 
dalle altre), riconoscimento legale e appoggi morali, susci- 
tando in questo campo nuove iniziative benefiche, il Governo 
potrà trovare agevolata di molto la sua opera. 

Ci proponiamo del resto di tornare sopra questo argo- 
mento, poiché le scuole professionali costituiscono il fulcro 


della vita industriale della nazione. 
Angelo Banti 
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che vanno esaminate e fissate, salva, naturalmente, la revi- 
sione periodica; normale anche questa e non eccezionale. 

L'eccezionalità nello spazio parrebbe pure da escludere, 
non sembrando ammissibili criteri regionali o provinciali 
in una materia di carattere cosi nazionale; tanto nazionale 
che i Governi confederati tendono a sottrarre ai singoli 
Stati il diritto d' ingerirsene. 

Tanto meno sarebbe da parlare di una eccezionalità 
rispetto alle categorie degli utenti; giacché, se i grossi 
industriali sostenessero in coro di rappresentare essi quegli 
interessi vitali a cui s’' è riferito il Senato, gli agricoltori 
non vorrebbero esser da meno, ed avrebbero mille ragioni. 
Si vorrebbe allora far distinzione tra industria e industria, 
tra una specie d' agricoltura e l'altra? Peggio che andare 
di notte! 

Secondo noi la soluzione non può trovarsi che in una 
procedura eccezionale. E ci spieghiamo. La revisione delle 
tariffe è già stata ammessa e regolata, su richiesta delle 
società elettriche, con diversi decreti legge risalenti al 1919, 
ora riassunti nel R. D. 4 marzo 1926, n. 681. Questa revi- 
sione fu chiesta ed ottenuta per consentire l aumento delle 
tariffe vincolate da contratti prebellici; ma il decreto del 
1926 è stilato in modo da ammettere anche la diminuzione 
delle tariffe. Non ci sarebbe, dunque, che dichiarare esten- 
sibili ai contratti post-bellici le norme e la procedura di 
tale decreto per risolvere il problema, in base agli stessi 
principi giuridici-e con gli stessi mezzi invocati a suo tempo 
dalle imprese elettriche. 

Ci troviamo però di fronte ai limiti di eccezionalità 
consigliati dal Senato ; volendo rispettare i quali, non ve- 
diamo altra via se non quella di sancire che la revisione 
contemplata dal decreto del 1926 può essere estesa ai con- 
tratti post-bellici quando ciò sia richiesto da un’ associazione 
o corporazione inquadrata nell’ ordinamento sindacale (può 
essere anche, nel caso si vogliano aumenti, l’ Unione fascista 
imprese elettriche), e la richiesta ottenga il parere favore- 
vole del Consiglio superiore dell' economia nazionole, del 
Consiglio superiore dei lavori pubblici e del Consiglio dei 
Ministri. | 
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Quale maggiore garanzia di serietà e di ponderazione 
di quella data da un’ accolta di tali consessi ? Quand’ essi 
si fossero pronunciati favorevolmente alla revisione delle 
tariffe elettriche su domanda presentata da un'organizza- 


zione responsabile, si potrebbe star certi che sono veramente - 


in gioco quegli interessi vitali dell’ economia nazionale che, 
secondo il Senato, rendono indispensabile l’ ingerenza statale 
in materia. 

D'altronde bisogna che gli stessi difensori delle imprese 
elettriche vadano guardinghi nel respingere il più lontano 
possibile tale ingerenza. Il momento è critico ; da più parti 
si parla della statizzazione immediata degli impianti elettrici 
ed é logico che se ne parli, non perchè le società elettriche 
abbiano delle gravi colpe sulla coscienza, ma perchè hanno 
avuto il merito di creare una potente industria che investe 
l'interesse di tutto il paese e che non è più ormai suscet- 
tibile di grandiosi sviluppi. Se l'industria elettrica fosse 
ancora bambina nessuno parlerebbe di statizzarla; questo 
è lapalissiano, ma sono le verità più semplici che molte 
volte sfuggono a chi le ha più sott' occhi. 


Carlo Petrocchi 


LE DICHIARAZIONI DELL'ON. MOTTA 


ed il palpitante dibattito dell'energia elettrica 


Da una intervista concessa dall'on. Motta ad un redattore 
del Popolo di Roma sono saltate fuori le notevoli dichiarazioni 
che qui sotto riproduciamo tali e quali e che, al giorno di oggi, 
rappresentano in sostanza l'unica difesa degli idroelettrici nella 
non sedata quistione delle tariffe dell’ energia elettrica. 

Ci. siamo solo permessi di suddividere queste dichiarazioni 
in sei parti, per meglio chiarire ai nostri lettori gli argomenti 
trattati. 


L'aumento di produzione corrisponde ad un effettivo 
incremento delle industrie ? 


— Non è facile precisare: le mostre indagini si limitano 
alla produzione e non scendono fino alla discriminazione della 
destinazione. Tuttavia è da rilevare che soltanto negli ultimi 
mesi si è avuto l'incremento del consumo anche nell’Alta Italia 
mentre precedentemente essa dipendeva in prevalenza dalle 
cifre dell'Italia Meridionale ed Insulare. Questo fatto è signifi- 
cativo perchè l’incremento dell’Italia Settentrionale si può rite- 
nere senz'altro dipendente da un risveglio di tutte le industrie, 
mentre per l’Italia Meridionale si può dire dipenda, per oltre la 
metà, dall’inizio di importanti lavorazioni elettrochimiche. 

È troppo presto dunque per poter impostare delle previsioni 
che abbiano il necessario grado di attendibilità. 

Certo è che se di questo incremento possiamo rallegrarci 
per il Paese, l'industria elettrica deve invece preoccuparsi, nel 
senso che ogni nuona richiesta, mentre le apporta introiti a 
prezzi vecchi, deve essere fronteggiata con energia nuova, cioè 
assai;piü costosa della vecchia. 


Come sarà proweduto per fronteggiare l'aumento del consumo ? 


, — L’industria elettrica è preparatissima a fronteggiare qual- 
siasi incremento di consumo. Svanite le preoccupazioni del 
post-guerra bolscevico; ritornate, coll'avvento del Fascismo, 
la fiducia e la tranquillità ; assicurato l’ordine e tutelato il la- 
voro, l'industria elettrica si è lanciata coraggiosamente in avanti 
cosicchè ha potuto in pochi anni, dal 1921 al 1927, fare nuovi 
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impianti idroelettrici, per ben un milione e mezzo di kilowatt 
di potenza. Ma ciò non basta. Ha anche costruito alcune mo: 
dernissime centrali termiche (Genova, Turbigo, Venezia, Livorno 
Napoli, Roma) accresciuto sin da ora con queste utilissime ri- 
serve, di oltre 250.000 kw, la potenza producibile e predispo- 
nendo un facile raddoppio. Infine sono in corso di costruzione 
altri nuovi impianti per circa un milione di kilowatt. Ecco per- 
ché le ho detto che l'indutria elettrica è preparatissima a fron- 
teggiare qualsiasi incremento del consumo. 


| capitali finora investiti ed i prestiti americani 


— Per ogni nuovo kilowatt-ora da distribuire agli utenti, 
l' industria idro-elettrica deve immobilizzare, grosso modo ed 
in media, un capitale pari a 2 lire. Ebbene, dal 1921 al 1927 
l'incremento della produzione ha sorpassato i 5 miliardi, pas- 
sando cioé da 3,6 a quasi 9 miliardi di kwh. 

— L'industrica elettrica ha dunque dovuto immobilizzare 
almeno 10 miliardi di lire. E dico a/meno perché sono da ag- 
giungersi molti impianti non ancora entrati in esercizio, ma 
già costruiti in tutto o in parte. 

Ebbene le condizioni economiche d'ltalia sono tali che il 
solo risparmio nazionale non avrebe potuto coprire questo in- 
gente fabb'sogno. Ecco la ragione per cui, su proposta mia e 
su richiesta dell' industria elettrica, il Governo ha facilitato l'im- 
portazione di capitali americani, i quali oggidi sono presenti 
nella nostra industria per una cifra che fra obbligazioni ed 
azioni supera certamente i 5 miliardi su un immobilizzo com- 
plessivo che salirà forse ai 17 o 18 miliardi alla fine di que- 
st'anno. 


Le prospettive dei produttori d'energia - Altri 20 mlliardi di lire 
in cinque anni. L'intervento statale nelle aziende elettriche. 


L'industria elettrica saprà certamente assolvere ancora, 
come ha fatto fin qui, al suo dovere verso il Paese: e il nostro 
passato ci dà diritto di essere creduti quando affermiamo questa 
nostra capacità. Non é contestabile seriamente quanto io ed i 
miei colleghi affermiamo da anni e cioé che la nostra industria, 
investendosi delle necessità di sviluppo dell'economia nazionale, 
ha saputo resistere allo sconvolgimento monetario senza au- 
mentare di colpo le tariffe. 

E notorio, per esempio, che l'incasso medio dell’ industria 
elettrica italiana, riferito all'unità del suo prodotto, non é an- 
cora oggidi superiore al triplo del corrispondente incasso del- 
l'anteguerra, ció che significa sostanzialmente una diminuzione 
assoluta e sensibilissima forse del 30-40 per cento nel prezzo 
dell'energia rispetto all'anteguerra : ciò che ha fatto risparmiare 
all'utenza italiana parecchi miliardi di lire negli anni dell'infla- 
zione e dell'oscillazione inonetaria. 

Ma bisogna riconoscere che fronteggiare l'incremento del 
consumo, se continuasse nella misura attuale, vuol dire risol- 
vere un problema finanziario gigantesco. Un incremento del 
15 per cento in ogni anno rispetto al precedente, se durasse 
5 anni, porterebbe al raddoppiamento della produzione, cicé 
l'industria elettrica dovrebbe immobilizzare forse altri 20 mi- 
liardi in 5 anni. Uno sforzo simile non si potrebbe compierlo, 
nè il risparmio del paese potrebbe consentîrlo se mancasse la 
più assoluta tranquillità, nel risparmiatore sulla sorte dei de- 
nari investiti nella industria. “ A fortiori , non potremmo con- 
tare sull'aiuto dell'estero se questa condizione venisse a man- 
care. Ecco perchè esprimerò il voto che il Governo, in con- 
formità del resto delle assicuzioni già date al Senato, si astenga 
dall’introdurre nella legislazione formule e sistemi di intervento 
che possano turbare la fiducia del capitale e rendere per ciò 
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stesso dubbia la risoluzione di un gravissimo problema, che è 
esaurientemente illuminato dalla imponenza delle cifre e dalle 
difficoltà finanziarie che vi sono connesse. 
Come si giustifica il richiesto adeguamento a quota 92 
del costo della energia elettrica 


Bisogna distinguere gli impianti idroelettrici dagli impianti 


termici. Gli impianti idroelettrici costituiscono in fondo degli. 


investimenti di carattere immobiliare, così e come la costru- 
zione delle case d’affitto. Difatti gli impianti idroelettrici constano 
di mura e case e tubazioni metalliche e pali di ferro e mac- 
chinario ed opere idrauliche e gallerie nell'interno delle mon- 
tagne. Tutte costruzioni le quali richiedono calce, cemento, 
ferro, rame, legname, dinamite e mano d’opera muraria, ele- 
menti cioè, che sono aumentati, come ognuno sa, non nel 
rapporto della svalutazione della moneta, ma in rapporto molto 
maggiore, tanto é vero che l'indice medio del costo attuale 
dei materiali da costruzioni e rappresentato da 520, se si esprime 
con il 100 il loro costo dell’anteguerra. 

Questo vuol dire che per costruire oggi la stessa casa e 
lo stesso muro o la stessa tubazione fatta nell'anteguerra, si 
dovrà spendere in lire una somma espressa da una cifra al- 
meno cinque volte superiore; e tutti sanno del resto che in 
realtà si spende almeno sei volte tanto. 

D'altra parte bisogna considerare che gli impianti idro-elet- 
trici non sono" in numero infinito. Ve n'é' invece un numero 
limitato; ed è ben naturale che i primi costruiti presentassero 
almeno al loro esame preventivo, la speranza di un costo mi- 
nore di quelli rimasti. 

È una specie di scrematura continua che noi andiamo ope- 
rando nella scelta degli impianti. La conclusione è che gli im- 
pianti attuali non costano affatto meno che nell’anteguerra ; ed 
anzi la cifra rappresentativa della spesa riferita ad ogni kilo- 
watt-ora è almeno sestupla di allora. 

E facile dedurre che l'energia elettrica proveniente dagli 
impianti idraulici odierni non puó costare meno del sestuplo 
di allora, salvo forse per effetto del riparo delle spese generali. 
Ma nell'industria idro-elettrica le spese generali sono una pic- 
cola frazione delle spese di esercizio; eZqueste, a loro volta, 
per i grandi impianti rappresentano dal 17 al 20 per cento del 
capitale immobilizzato. Si possono superare queste aliquote, ma 
soltanto nelle retribuzioni molto suddivise. Si vede dunque che 
la ripercussione di una diminuzione delle spese generali non 
puó essere che trascurabile. 

Questa conclusione è tanto più accettabile, quando si pensi 
che per converso il denaro é molto piü costoso oggi che non 
prima della guerra. Si veda, per esempio, il tasso delle obbli- 
gazioni. Nell'anteguerra non erano infrequenti le emissioni di 
obbligazioni al 4 e mezzo per cento. Oggi non ce n'é alcuna a 
meno del 6 per cento; e questo tasso é stato ottenuto negli 
ultimi tempi, perché, ad esempio, i prestiti americani non co- 
stano mai meno dell'8 per cento in media. 


Le insidie degli impianti termici 


E tutt'altra cosa invece per gli impianti termici. Qui, non 
è che il costo di costruzione sia diminuito moltissimo. È il 
consumo di carbone che-ha fatto un salto indietro notevole. 
E a giocare questo tiro agli impianti idro-elettrici è stata la 
scienza. ll progresso termodinamico ha permesso in poco più 
di un decennio, un tale risparmio di combustibile, che oggidi 
una centrale termica, se é piantata in mezzo alla zona di con- 
sumo, puó costituire un concorrente temibile e in qualche caso 
invincibile, per l'energia idraulica. È questa anzi una delle preoc- 
cupazioni degli industriali elettricisti, i quali non si nascondono 
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la eventualità che aumentando ulteriormente il progresso scien- 
tifico venga a diminuire di assai la convenienza di costruire 
ancora impianti idro-elettrici, fino magari a sopprimerla del 
tutto. | 

Dato questo, sarebbe desiderabile non frapporre ostacoli alla 
buona volontà ed allo spirito di iniziativa della nostra industria 
per permetterle di costruire impianti idro-elettrici quanto piü 
rapidamente sia possibile, mentre ancora le condizioni di su- 
periorità degli impianti termici non si sono affermati in modo 
decisivo. 


IL PODESTÀ DI SOMMA LOMBARDA 
mantiene l azienda elettrica Comunale 


Il podestà del Comune di Somma Lombarda, al quale si è ag- 
gregato il Comune di Mezzana si è trovato dinanzi al problema di 
mantenere l'azienda elettrica del Comune aggregato oppure di ven- 
dere spontaneamente l' impianto municipale alla società fornitrice 
dell’ energia. 

Veramente il Cav. Sanvico si trovò dinanzi ad una grave diffi- 
coltà finanziaria, in quantochè il bilancio pel 1928 prevedeva una 
perdita di circa lire 25000 in conseguenza della elevazione del canone 
anuuo dovuto alla Società Elettrica Lombarda, per fornitura di ener- 
zia elettrica, di oltre il doppio della misura normale, pagato fino al 
31 dicembre 1927. Il Podestà si trovò dunque di fronte al grave di- 
lemma: o di cedere l' azienda alla S.Lda oppure di conservarla al 
Comune riordinata in modo da renderla attiva. Da uomo esperto 
qual’ è, convinto che primo dovere di chi presiede all’ amministra- 
zione della cosa pubblica è quello di conservare l’ integrità dei beni 
dell’ Ente amministrato, valorizzandoli nel miglior modo, e che de- 
vesi ricorrere al sistema delle cessioni solo quando queste si impon- 
gono quale «extrema ratio», preferi egli conservare l'azienda mi- 
gliorandola tanto dal punto di vista tecnico che finanziario. 

Lasciando da parte i miglioramenti di indole tecnica dell’ azienda 
poichè in corso di esecuzione, accenniamo alla sistemazione finan- 
ziaria. 

Il cav. Sanvico ha dovuto suo malgrado convincersi che l’attuale 
tariffa per la distribuzione dell’ energia elettrica per illuminazione 
e per forza motrice, era addirittura al disotto della metà del costo 
dell'energia stessa, per cui occorreva provvedere immediatamente 
ad aumentarla anche perchè nel frattempo veniva elevato di oltre il 
doppio il canone dovuto alla Società Lombarda. 

Dopo serio studio, in concorso anche di competenti, il Podestà 
è venuto nella determinazione di abrogare la tariffa in vigore e di 
adottare quella attualmente praticata dalla Società Elettrica Lom- 
barda stessa nei confronti degli utenti privati, traducendo tale sua 
volontà in regolare deliberato. 


Per L'ABOLIZIONE dei LIMITI SEGNATI 


allo sviluppo delle società anonime 


Negli ambienti finanziari, erano state avanzate in questi 
ultimi tempi delle richieste per l’abolizione dei limiti segnati 
allo sviluppo delle società anonime, allorquando si trattò di 
disciplinare tutte le attività nazionali con la battaglia della lira. 

Sappiamo adesso che il Ministero delle Finanze ha dato af- 
filamento che non mancherà di tener presente, a tempo 
opportuno, il voto manifestato per un ripristino del regime 
ordinario in materia di aumento di capitali, e si è dichiarato 
disposto, in linea di massima e salvo le particolari circostanze 
dei casi specifici, a dare favorevole corso alla domanda di 
autorizzazione per l'aumento di capitale mediante l'utilizzo di 
riserve straordinarie e si é riservato di esaminare, caso per caso, 
di concerto col Ministero dell'Economia Nazionale le richieste 
di aurizzazione che gli venissero rivolte per aumento di capi- 
tali mediante rivalutazione patrimoniale. 

« Questo comunicato é stato pubblicato dalla stampa quo- 
tidiana quando già alcune Società elettriche avevano rivalutate 
le azioni con le riserve od indetto le assemblee per tale ri- 
valutazione (n. d. r.) ». | 
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La Società Adamello attiva la Centrale di Sonico 
— 60.000 KW — 


Con grande solennità il 21 del mese scorso 
è stata inaugurata la Centrale idroelettrica 
di Sonico nell'Alta Valle Camonica della 
Società Elettrica dell'Adamello che può cs- 
sere considerata come il gran Sole elettr..o 
da cui irradia quella energia che è utilizzata 
in quasi tutto il nostro paese. 

La Centrale di Sonico sull'Oglio dispone 
di una potenza installata di 60.000 KW ed 
in questo modo il sistema di produzione 
della Società Adamello possiede 253.000 KW 
installati. 


L'impianto ora inaugurato è un'opera 
egregia studiata da anni dal valoroso Con- 
sigliere Delegato della Società ing. Adolto 
Covi con la collaborazione di altri tecnici e 
principalmente per la parte idraulica dal- 
l'ing. Giuseppe Gavazzi. Situato a qualche 
chilometro più a valle di Edolo, utilizza le 
acque dell’Oglio, derivate immediatamente e 
a valle della restituzione della Centrale di 
Temù che un po’ in giù di Ponte di Legno 
fa proprie le forze derivate ad un altitudine 
di 900 metri superiore, dal laghetto d'Alvio. 
All'acque dell'Oglio si aggiungono quelle di 
tutti gli atflluenti di sponda sinistra di que- 
sto fiume, defluenti dalle vallate settentrio- 
nali del gruppo dell'Adamello, e quelle della 
Val Grande, maggiore attluente di destra del 
fiume predetto. 

Il bacino imbrifero, così utilizzato, mi- 
sura una superficie di kmq. 254 di cui circa 
12 sono di ghiacciaio. Di essi kmq. 25/3 
rappresentanti il bacino imbrifero della de- 
rivazione Avio, utilizzata nella Centrale di 
Temù, sono regolati dal lago d’Avio, trastor- 
mato in serbatoio della capacità di circa 18 
milioni di mc. Si può così disporre, nell’im- 
pianto di Sonico, di una conveniente por- 
tata anche durante la stagione invernale. 

La «presa d'acqua» dal fiume Oglio è 
fatta mediante una traversa sommergibile 
costruita nel letto del fiume nelle immediate 
vicinanze della Centrale di Temù. Le boc- 
che di presa sono situate presso la sponda 
sinistra ed attraverso ad esse le acque pas- 
sano in un bacino di regolazione, nel quale 
si versano pure la acque di restituzione 
della Centrale di Temù. Il volume utile di 
questo serbatoio di testa è di 80.000 metri 
cubi ed il livello massimo raggiungibile in 
esso dalle acque ha la quota di m. 1092 sul 
mare. 

Da questo bacino di regolazione ha inizio 
dopo le paratoie di presa, il canale deriva- 
tore, il quale si svolge interamente in sponda 
sinistra. Esso ha una lunghezza complessiva 
di 12 chilometri e mezzo, di cui quasi 1l 
km. in galleria e il resto all'aperto, con una 
pendenza delll per mille, con larghezza me- 
dia di m. 3 ed un'altezza d'acqua di m. 2.40. 
La portata massima del canale é di 15 mc. 
al minuto secondo. Le gallerie sono rive- 
stite in muratura di pietrame o di calce- 
struzzo con intonaco liscio di cemento sni 
piedritti e sulla platea, e senza rivestimento 
ove è la roccia sana. 

Le acque della Val Grande sono derivate 
immediatamente a monte dell'abitato di 
Vezza d'Oglio ed immesse nel canale prin- 
cipale mediante un sifone in lamiera del dia- 
metro di 900 millimetri e della lunghezza 
di 720 m. che attraversa la vallata del fiume 
Oglio. 

Alla progressiva 10.650, in località oppor- 
namente scelta, è stato costruito lo scarico 
di superficie delle vasca di carico. Le acque 
tracimanti dallo sfioratore vengono raccolte 
in apposito manufatto e scaricate nell’Oglio 
attraverso una tubazione in lamiera del dia- 
metro medio di 1100 nim. e della lunghezza 
di 725 metri. Il canale derivatore sbocca 
entra la vasca di carico la quale ha una ca- 
pacità di 20.000 me. La quota media del 
tondo della vasca è a m 1071 s. l. m. ed il 


livello massimo raggiungibile in essa dalle 
acque ha la quota di m. 100% s. m. 

Dalla vasca di carico parte la condotta 
forzata costituita da due tubazioni identi- 
che in lamiera di acciaio, della lunghezza 
di m. 900 circa ciascuna, ed aventi un dia- 
metro variabile da 1650 a 1300 mm. sieché 
Jesano complessivamente 2050 tonnellate. 
Mediante tubi collettori e derivatori e le re- 
lative saracinesche le acque con un salto 
di 435 metri vanno ad azionare le turbine 
della Centrale e poi attraverso un canale di 
scarico munito di stioratore per la misura 
delle portate, vengono restituite all'Oglio. 
poco a monte dell'abitato di Sonico. 

L'edificio della Centrale, costituito da tre 
connessi corpi di fabbrica in pietra grigia, 
disegnate fai oto Baleni, spicca su 
quello sfondo di valle ben fondendosi nel- 
l’ambiente alpestre. | 

Nella gran sala che misura m. 56511 è 
il poderoso macchinario generatore, costi- 
tuito di 5 gruppi identici (turbina Pelton da 
da 12.000 kw. e alternatore da 16.000 kwa. 
ed eccitatrice) e nei locali attigui sono due 
gruppi minori (turbina Pelton da 360 kw. e 
alternatore 430 kwa), i quadri di distribu- 
zione e di misura, l'apparecchiatura elettrica 
a bassa tensione, l’otticina di riparazione. la 
sala di montaggio dei trasforinatori, la bat- 
teria di accumulatori ed altri servizi ausi- 
liari. 

I trasformatori elevatori — cinque — 
sono anch'essi della potenza di 16.000 KWA 
ciascuno — sono installati in una sottosta- 
zione di trasformazione, all'aperto. e cowi 
meno pericolosamente, sul piazzale di fronte 
alla centrale; e dalla sottostazione stessa 
si staccano le due linee a 185 KW. La pro- 
duzione annua dell'impianto di Sonico potrà 
elevarsi a 200 milioni di kwh. 


L'impianto idroelettrico 
del DOLO-DRAGONE 


L'impianto idroelettrico inaugurato il 25 
novembre dall'on. Giuriati, ministro dei LL. 
PP. é il primo impianto di notevole impor- 
tanza mediante il quale con l’acqua dei no- 
atri monti viene sollevata l’acqua delle no- 
stre pianure per scopo irriguo. 

L'opera é stata compiuta dai quattro Con- 
sorzi di bonifica Parmigiana, Moglia, Benti- 
voglio, Crevalcore e Dorio. per l'iniziativa 
e la ferrea volontà delling. Natale Pozzolini, 
al quale le popolazioni beneticate donarono 
in segno di riconoscenza, una medaglia d'oro. 

L'impianto idraulico riflette le utilizza- 
zioni di due torrenti: del Dolo e del Dra- 
sone. Il progetto venne studiato da due il- 
lustri tecnici e cioè dal compianto ing. Melli 
e dal prof. Gaetano Ganassini, al quale fu 
pure attidata la direzione dei lavori. 

L'impianto idroelettrico -- come si è ac- 
cennato — sfrutta gli alti bacini dei torrenti 
Dolo e Dragone: il Dragone scorre total- 
mente in territorio modenese, il Dolo lungo 
il confine tra le due provincie di Modena e 
Reggio. 

ll torrente Dragone è stato sbarrato alla 
stretta di Braglie, e le sue acque per una 
galleria lunga quasi quattro chilometri. sono 
portate nella vallata del Dolo, dove vengono 
scaricate nel serbatoio di Fontanaluccia. 

Il serbatoio di Fontanaluccia. nel quale 
si raccolgono le acque dei due torrenti e 
della capacità di tre milioni di metri cubi, 
è stato ottenuto sbarrando il corso del Dolo 
alla stretta di Muschioso, con una diva ad 
archi multipli lunga m. 180 in sommità ed 
alta 40 metri sul greto del torrente ed oltre 
60 sul piano di fondazione. 

Le acque del serbatoio vengono derivate 
e convogliate fino al bacino di carico a mezzo 
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di una galleria lunga quasi 9 chilometri e 
capace di una portata di 12 mc. al minuto 
secondo. 

Il bacino di carico, data la natura infida 
dei terreni, è pur esso scavato in galleria. 
e lungo 1100 metri ed ha una sezione utile 
di circa 30 mq. in modo che è capace di ol- 
tre 30.000 mc. 

Dal bacino di carico parte la condotta 
forzata, fornita dalla Tubi Togni di Brescia 
che, sempre in galleria, passa sotto l'abitato 
di Farneta, a valle del quale si biforca in 
due tubi, che finiscono al collettore distri- 
butore dell'aequa alle turbine. 

Il salto utile, dal bacino di carico alle 
macchine, è di metri 230 e la condotta for- 
zata è lunga m. 1100. 

Nella centrale sono installate quattro uni- 
tà, costituite da un alternatore di 12.000 KV A 
azionato da turbine Pelton doppie in velo- 
cità di 420-500 giri. 

Tutta la parte elettrica dell’ impianto è 
stata fornita e messa in opera dal Tecno- 
masio Italiano Brown Boveri, mentre le tur- 
bine sono state fornite dalla Società Costru- 
zioni Meccaniche Riva. 

La corrente, generata alla tensione di 
6.500 viene trasformata a 60.000 Volt. da 
quattro trasformatori pure di 12.000 KVA e 
poi immessa nelle linee che la portano ai 
centri di distribuzione ed utilizzazione. 

La centrale di Farneta é presentemente 
capace di produrre 15.000.000 di kilovattore 
all'anno; quando sarà utilizzato il salto di 
150 metri delle acque di Dragone immesse 
nella vallata del Dolo. a Muschioso, la pro- 
duzione annua si eleverà a 100.000.000 di 
kilovattore. 

Mercè opportuni accordi, l'impianto è 
stato collegato con tutti gli altri, sia alpini 
che appenninici, e con le sorgenti toscane 
di energia elettrica, 

La centrale di Farneta è stata data in 
esercizio alla Società Elettrica Emiliana, la 
quale cede ai Consorziati l'energia loro oc- 
corrente a condizioni di favore, garantendo 
sempre ed in ogni caso le riserve, 


Sovvenzioni per le linee 
di energia elettrica 


Per tutto il triennio dal 1° gennaio 1928 
al 31 dicembre 1930 la sovvenzione per 
le linee di trasporto dell’energia elettrica 
di tensione superiore ai 2000 volt delle 
quali sia stata iniziata la costruzione 
dopo il 31 dicembre 1927, sarà accor- 
data nella seguente misura : 

a) per le linee aventi un peso di con- 
duttore di rame di oltre 1000 chilogram- 
mi per chilometro L. 0,10 per ogni chi- 
logrammo di rame impiegato nel con- 
duttore ; 

b) per le linee aventi un peso di con- 
duttore di rame superiore ai 500 chilo- 
grammi e fino a 1000 kg, per km. 
L. 0,15 per ogni kg. di rame impiegato 
nel conduttore ; 

c) per le linee aventi un peso di con- 
duttore di rame inferiore o eguale a ^00 
kg. per km L. €.20 per ogni kg. di rame 
impiegato nel conduttore. 

In correlazione a queste disposizioni 
è stata concessa l’annua sovvenzione 
alla Soc. Forze Idroelettriche Alto Caf- 
taro di L. 54.752, per anni 14, per un 
impianto elettrico sul Caffaro presso Sa- 
vona. Analogamente è stata accordata 
la sovvenzione di L. 3595,20 per anni 
15 alla Soc. Adriatica di elettricità per 
la linea Cotignola-Ravenna. 


SILVIO LUSSANA 


Il 25 ottobre cessava di vivere in Genova 
il Prof. Silvio Lussana, direttore del Gabi- 
netto di Fisica sperimentale di quella R. 
Università. L’annuuzio della sua morte colpi 
tristamente quanti, conoscendolo, avevano 
potuto apprezzare in lui le più nobili doti 
di animo e d' intelletto. 

Tempra d'instancabile lavoratore. ogni 
sua opera fu dedicata alla scienza, e solo 
da questa, e dall' onore della famiglia, Egli 
trasse le soddistazioni della sua vita. 

Nato nel 1862 a Gandino, in provincia 
di Bergamo, Egli inizió la sua opera scien- 
titica a Padova, come assistente del Prof. 
Battelli, il quale lo ebbe sempre carissimo. 

Passò poi nel 1894 alla cattedra di fisica 
R. Università di Siena, che tenne fino al 
1918 quando fu chiamato all’ Università di 
Genova. dove la morte lo colse immatura- 
mente all’età di 66 anni. 

L’opera scientifica del Lussana, perse- 
guita per oltre un ventennio, ebbe per og- 
getto le proprietà termodinamiche della ma- 
teria, e, precisamente ; il calore specifico dei 
gas, le proprietà termiche dei solidi e dei 
liquidi, la compressibilità e la dilatazione 
delle leghe, la resistenza elettrica delle solu- 
zioni e dei metalli. 

Forse non tutte le sue ricerche sono 
esenti da critica, ma esse costituiscono un 
complesso di grande valore. sia per l'impor- 
tanza teorica e pratica dei risultati, sia per 
le grandi ditticoltà tecniche abilmente supe- 
rate spesso con mezzi esigui. 

Chi ha conosciuto il prof. Lussana con- 
serva di Lui il ricordo che lasciano i veri 
gentiluomini, chi lo ha avuto Maestro ri- 
corderà il suo insegnamento, tatto di esem- 
pio, e ne custodirà il ricordo con vivo rim- 
pianto. 

La famiglia spirituale del nostro giornale 
della quale Egli faceva parte, è rimasta do- 
lorosamente colpita ed invia ai di Lui con- 
giunti commosse condoglianze. 


L’ Elettricista 
VEREZZI 


La borsa di perfezionamento 
vinta dalla D Angelina Cabras 


Nel numero passato abbiamo dato 
notizia della borsa di perfezionamento 
per l America vinta dall’ Ing. Maurizio 
Federici, allievo uscito dalla Scuola del 
nostro redattore Ing. Giovanni Giorgi. 

Ora apprendiamo che il concorso na- 
zionale per una borsa di perfeziona- 
mento per le materie fisico-matematiche 
per l'interno del Regno è stato vinto 
da una valorosa collaboratrice del no- 
stro giornale, la D.$ Angelina Cabras, 
di Cagliari, la quale anch’ essa allieva 
del Giorgi. 

Ricordiamo che l’anno precedente, 
un’ altra allieva dello stesso professore, 
la D.5* Giorgina Madia vinse analogo 
concorso per il perfezionamento all’ e- 
stero, e ha compiuto ricerche impor- 
tanti a Berlino, risolvendo il problema 
fondamentale del calcolo dei trasforma- 
tori telefonici. Di questi risultati daremo 
notizia in altro numero. 


FUSIONE DI FABBRICHE 
PER LAMPADE ELETTRICHE 


In seguito allo sviluppo che le fabbriche 
estere di lampadine elettriche hanno 
preso in Italia, le piccole fabbriche na- 
zionali si vedono minacciata la loro 
esistenza. Per questa ragione la Società 
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lampade elettriche di Pavia T.H.O.R.I.A. 
ha deliberato di unirsi alle Società con- 
sorelle C.L.E.N. e S.I.L.E.S. in modo da 
formare un blocco che potrà disporre di 
un capitale di tre milioni, mentre po- 
tranno esser diminuite le spese generali 
e cosi poter far fronte ai prodotti im- 
portati. 


L'ENERGIA ELETTRICA IN ITALIA 


Comunica zioni 
del Ministero L.L. P.P. 


Il terzo fascicolo della pubblicazione 
del Servizio ldrografico porta a cono- 
scenza del pubblico la statistica sulla 
produzione di energia elettrica nel no- 
stro Paese. 

Si apprende così che la potenza com- 
plessiva delle 1000 centrali che parteci- 
parono nel 1927 alla statistica raggiunge 
in cifra tonda 3.14 milioni di Kw., dei 
quali 2.54 milioni sono idroelettrici e 
0.60 milioni termoelettrici. 

L’energia prodotta nel 1927 ammonta 
a 8.1 milioni di kwh. 

Mettendo in conto anche l’esportazio- 
ne dell'energia effettuata esclusivamente 
dalla Svizzera per 194 milioni di Kwh. 
(2 per cento della produzione nazionale) 
si puó valutare in 9.2 miliardi di Kwh. 
l'ammontare complessivo dell' energia 
consumata in Italia durante l'anno 1927, 
comprese, almeno in gran parte, le per- 
dite. 


Comunicazioni 
della Unfiel 


Un esame delle Aziende censite ha 
potuto accertare che l'energia elettrica 
prodotta in settembre é stata quest'anno 
di 712 milioni di kw-ora con un aumento 
sull'anno scorso di 94 milioni, ossia piü 
del 15 per cento. 

Nei primi nove mesi del 1928 si é 
avuta una produzione 6 miliardi e 82 
milioni di kw-ora. Il 1927 aveva dato 
una produzione di 5 miliardi e 447 mi- 
lioni di kw-ora, essendosi così avuto un 
aumento di 635 milioni, ossia equivalente 
all'undici e mezzo per cento. 

La produzione per abitante é passata 
da 18 a 21 kw-ora dal settembre 1927 
al settembre 1928, e da 161 a 181 kw- 
ora dai primi mesi del 1927 ai primi 
nove mesi del 1928. 

Ogni mese dell'anno corrente ha pre- 
sentato un notevole incremento sul cor- 
rispondente mese dell'anno passato, in- 
cremento che é andato sempre crescendo 
cosicché, se il primo gennaio 1928 su- 
perava del 3 per cento il gennaio 1927, 
invece il settembre 1928 superó del 15 
per cento il settembre 1927. L'Italia 
Meridionale ha realizzato un aumento 
del 34 per cento di fronte al 10 per cento 
avuto dall’ Italia Settentrionale. 
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Impianti idroelettrici in Austria 


e le agevolazioni fiscali 


Nel passato numero di settembre pub- 
blicammo la notizia che in Austria era in 
rocinto di esecuzione lo sbarramento del 
Danilo per generare energia elettrica per 
un ammontare di circa 130.00C HP. D’ ope- 
razione finanziaria era assicurata da una 
Società svizzera e dalla Unione delle Ban- 
che di Vienna. 

Ora si apprende che il parlamento au- 
striaco ha esentato da tutte le tasse per un 
periodo di dieci o dodici anni le officine di 
produzione e distribuzione di energia elet- 
trica della potenza non interiore ai 5.000 
HP. e la cui costruzione sia iniziata entro 
il 31 dicembre 1931. 

Le otticine che godranno di tale privi- 
legio dovranno però impiegare materiale ed 
attrezzamento interamente di origine au- 
striaca (ad eccezione che l’ industria nazio- 
nale non produca coi requisiti richiesti o 
domandi prezzi eccessivi) e ceda ad altri al- 
meno il 55 per cento dell’ energia prodotta. 

L' Austria, dipendendo interamente dal- 
l estero per il suo fabbisogno di carbone, 
ha un vivo interesse di aumentare lo sfrut- 
tamento delle sue risorse idriche valutate 
in 3.400.000 HP. La potenza idraulica at- 
tualmente utilizzata. é di circa 500.000 HP. 
Una serie di facilitazioni finanziarie saranno 
adottate per completare l'efficacia della nuova 
legge, le imprese saranno, cioé, autorizzate 
ad adottare un ammortamento bassissimo 
per cinque annì; il tasso per impianti idro- 
elettrici sarà del 14/, per cento; per quelli 
termoelettrici del 3 per cento; per le linee 
di distribuzione e trasporto del 2 per cento. 


PROPRIETA 
INDUSTRIALE 


BREVETTI RILASCIATI IN ITALIA 


dal 1. al 31 Dicembre 1926 


Per ottenere copie rivolgersi: Ufficio 
Prof. A. Banti - Via Cavour, 108 - Roma 


Soc. Francaise Radio Electrique — Regola- 
tore automatico di modulazione. 


Soc. Francaise Radio Electrique — Perfe- 
zionamenti nei processi di comunicazioni 
senza fili. 


Sonnenfeld Ugo — Cavo raffreddato artifi- 
cialmente. 


Villa Pietro — Voltametro per la prepara- 
zione elettrolitica dei gas. 


Weintraub Ezechiel — Dispositivi ad emis- 
sione termoionica positiva. 

Western Electric Italiana — Perfeziona- 
menti ai sistemi di trasmissione delle 
figure per mezzo dell’ elettricità. . 

Westinghouse Electric & Manufacturing 
Company — Sistema radioricevente super 
eterodina. 

Della Riccia Angelo — Macchina a flusso 
totale suddiviso (in modo variabile in una 
o più armature). 

Della Riccia Angelo — Macchina a flusso 
totale suddiviso (in modo variabile in una 
o più armature). 


Pozzi Emilio — Interruttore graduatore anti- 


arco per impianti di luce e forza elettrica 
domestica ed industriale. 


Rossi Teseo — Processo per la rinnuova- 
zione dei fili di sostegno fusi o rotti nel- 
l' interno delle lampade elettriche ad in- 
candescenza. | 


International General Electric Company Inc. 
— Perfezionamenti nelle lampade ad in- 
candescenza e simili dispositivi. 

Accornero Bartolomeo — Interruttore au- 


tomatico per circuiti di illuminazione elet- 
trica e simili. 


216: 


dal 1 al 31 Gennaio 1927 


Alimanna Telefonaktiebolaget L. M. Erics- 
sonn. — Disposizione di montaggio per 
cassette di connessione telefonica. 

Bruell Colomanno. — Argano di solleva- 
mento per benne a comando elettrico. 
Budd Edward G. Manufacturing Company. 
— Apparecchio di saldatura elettrica. 
Cavalleri Ducati Adriano. — Perfeziona- 
menti al sistema ricevitore radio detto 

super eterodina. 

Compagnia Generale di Elettricità. -- Co- 
mando di circuiti elettrici a mezzo di val- 
vole termoioniche a triodo. 

Compagnia Generale di Elettricità. — Co- 
mando, a distanza ad alta frequenza. 

Everett Claud Harold. — Piastra per accu- 
mulatori elettrici. 

Gerometta Stefano. — Forma tubolare mul- 
tipla per la posa di cavi nel sottosuolo o 

er altri scopi. 

Giostra Giuseppe. — Dispositivo per la con- 
versione di correnti alternate in corrente 
contiuua e viceversa, senza parti indotte 
o induttrici rotanti e atto a funzionare 
come variatore di tensione per corrente 
continua. 

Hahnemann Walter. — Dispositivo per la 
ricezione e la riproduzione di oscillazioni 
acustiche e per la trasformazione di esse 
in correnti elettriche e viceversa. 

Naamlooze Vennootschap Philips Gloeilam- 
penfabrieken. — Apparecchio per trastor- 
mare delle vibrazioni elettriche in vibra- 
zioni meccaniche. 

Naamlooze Vennootschap Philips Gloeilam- 
penfabrieken. — Dispositivo per inter- 
rompere una corrente elettrica. 

Olivetti C. & C. Macchina magneto — elet- 
trica a calamita ed indotto fisso con an- 
core rotanti. 

Phxnix Rxntgenrohrenfabriken. — Materiale 
di rivestimento che impedisce quando è 
colpito da elettroni l' emissione dei Raggi 
Roentgen. : 

Pudda Giuseppe. — Dispositivo elettroma- 
gnetico per il comando di organi con 
moto alternativo. 

Siemens & Halske. — Connessione per im- 
pianti telefonici con amplificazione. 

Siemens & Halske. — Connessione per im- 
pianti telefonici con funzionamento a se- 
lettori. 

Societé Francaise Radio Electrique. — Per- 
fezionamenti riguardanti i generatori a 
lampade, di correnti elettricbe ad alta tre- 

uenza e di onde elettriche persistenti. 

Societé Francaise Radio Electrique. — Per- 
fezionamenti nei sistemi di duplice tra- 
smissione radiografica con una sola an- 
tenna. 

Sonnenfeld Hugo. -- Cavo con rattredda- 
mento artificiale. 

Television Limited. — Apparecchio per te- 


levisione. 
Western Electric Italiana, — Perfeziona- 
menti nei sistemi di centrale telefonica. 
Western Electric Italiana. — Perteziona- 
menti nelle valvole termojoniche. 
Western Electric Italiana. -- Perfeziona- 


menti nei pagno di ricevitori telefo- 
nici regolabili. 

Western Electric Italiana. — Perfeziona- 
menti nei sistemi riceventi per la rivela- 
zione di segnali di onde ad alta frequenza. 

Allgemeine elektrictats Gesell. — Disposi- 
tivo di protezione di impianti telefonici 
contro le sovratensioni. 

Allgemeine Elektricitats Gesell. — Disposi- 
tivo di protezione di impianti telefonici 
contro la sovratensione. 

Arnò Riccardo. — Perfezionamenti nei si- 
stemi di generazione e distribuzione di 
correnti ad alta frequenza. 

Barbagelata Angelo. — Sistema di prote- 
zione selettiva per gli impianti elettrici. 

Barosso Luigi. — Accumulatore elettrico. 


Brown Boveri & C. — Interuttore per gran- 
di intensità istantanee di corrente. 


Burnengo Giuseppe. — Trasformatore sta- 
tico, regolatore a circuito magnetico de- 
viabile. 

Cellino, Soc. It. Batterie Elettriche. — Pila 


, elettrica primaria e secondaria. 


L’ ELETTRICISTA 


Compagnia Generale di Elettricità. — In- 
terruttore Elettrico. 

Compagnia Generale di Elettricità. — Co- 
mando di circuiti elettrici a mezzo di val- 
vole termoioniche a triodo. 

Compagnia Generale di Elettricità. — Co- 
mando di circuiti elettrici a mezzo di val- 
vole termoioniche a triodo. 

Compagnia Generale di Elettricità. — Co 
mando di circuiti elettrici a mezzo di val- 
vole termoioniche a triodo. 

Compagnia Generale di Elettricità. — Di- 
spositivo di comando mediante raddrizza- 
tori elettrici. 

Compagnie Française Pour L’ Exploitation 
des Procedes Thomson Houston. — Si- 
stema di comando e di controllo a di- 
stanza mediante selettori sincroni. 

Compagnie Generale De Signalisation. — 
Perfezionamenti relativi ai soccorritori a 
corrente alternata. 

Della Riccia Angelo. — Macchina a flusso 
totale suddiviso in modo variabile in una 
o più armature. 

(segue) 


CORSO MEDIO DE! CAMBI 


del 17 Novombre 1928 


Media , 
Parigi 14.51 
Londra. 02.53 
Svizzera 361.43 
Spagna . : ; ; : ; 307,87 
Berlino (marco-oro) . 4.54 
Vienna . . , i : 2.68 
Praga 56,62 
Belgio . : : , ; 265,30 
Olanda . A : f i 1.66 
Pesos oro : ; ; 18.20 
Pesos carta . à : i 8,— 
New-York 19,08 
Dollaro Canadese l . 19,05 
Budapest  . , : 334, -- 
Romania , : f . 11.48 
Belgrado : . i 39.6: 
Russia : . i 91.00 
Oro ; ; ; : ; . 368.29 

Media. dei consolidati negoziati a contanti 
Con 

godimento 

iun corso 
3.50 /, netto (1906) 11,65 
8.50/, » (1902) 66.50 


3.00 ?/, lordo . . A i l 45.07 
5.009/, netto . i 82.87 
Littorio : : 82,30 


VALORI INDUSTRIALI 


Corso odierno per line mese. 
Roma-Milano, 17 Novembre 1928. 


Edison Milano L. 508,— Azoto soa sa. die 
Terni. . . . > 432,— Marconi . . > 504,— 
Gas Roma . > 509,— Ansaldo . . » g9, — 
Adriatica Elot.» 256,— Elba . . . » 42,50 


Vizzola. . . > 1405,— Montecatini. >» — 282,— 


Meridionali . » 840,— Antimonio . »  206,— 
Elettrochimica » —,— Gen. El. Sicilia»  135,— 
Brosciana . » . 906,— Elett. Brioschi »  417,— 
Adamello. . > 2981,— Emil.na os.el. »  5034$,— 
Un, Eser. Elet.» 126,— Idroel. Trezzo »  164,— 
Elet. Alta Ital.» 300,— Elet. Valdaruo » 162,25 
OÑ. El. Genov.»  531,— Tirso. . . » 247,— 


Elet. Meridion.»  325,— 
Idroel.Piem.se»  161,— 


Negri . . . > -—,— 
Ligure Tosc.na »  305,— 


LAMPADINE ELETTRICHE 


(all’ ingrosso, franco destinaziono) 
Milano 17 Novembre - Consiglio Provinciale 
dell’ Economia - Prezzi tatti; 


da L. aL. 

Monow 110-160 v. (da 5 a 50 candelo 2.80 3,00 
Monow. 170-260 v. (da 10 a 50 candelo) 3,30 4 — 
Nol gas tipo 112 W 50-200 volt 25 w ch. 4,10 4,50 
40 » 4,30 D_ 

60 » 5,10 5,90 

75 » T,— 8,10 

100 » 9,— 10.80 


Lampade forma oliva liscia 110-160 
volt (da 15 a 25 candele i 4 3,80 4,60 


Id. 170-260 volt (da 15 a 25 candelo) 4,10 4,90 


METALLI 


Metallurgica Corradini (Napoli) 17 Novembre 1UZb 


Secondo il quantitativo. 


Rame in filo di mm. 2 e più L. 875-525 
« in togli , : ' A ` »  910--60 
Bronzo in filo di mm. 2 e più . » 110C-105 
Ottone in filo * ; ; » 810-760 
» in lastro » £30-780 
> in barre » UCC-550 


Olii e Grassi Minerali 
Lubrificanti 


Milano, 16 Novembre — Consiglio Provinciale 
dell’ Economia - prezzi fatti 


(Fusto gratis) 


Olli (tassa vendita esclusa): da L. a L. 
Olio per trasmissioni leg. al ql. 260.— 270,— 
> > > . medio. »  280.— 310. — 
» » > pesanti. » 820.— | 350— 
» chiaro per fusi . ; . » 350.— BW— 
» per motori elettrici . . > 810.—  ?30— 
» » » a gas A 05 4l5.— 4135.— 
Olii per auto: 
fluido . . i . È » d60.— 500, 
semi denso . ! = A » 500.— 540.— 
denso : »  020.— 500.— 
supertiscoso . ; : : . > DIO. 610.— 
extradenso p. cambi . l . > 410.— 420.— 
en:ulsionabile ; : . > 9820.— 340.— 
» por cilindri ad alta pres.. » 520.— 550. — 
» » » a bassa » . » 340,— 360, — 
per boccole ed assi di locom. . » | 220.— 230 
Grassi (tassa vend. compresa): 
puro extra . ; s ; . > 415. 125.— 
puro à à E" . o» H4d— 350. 
corrente. , , ; a . > 209. 270.— 
per ingranaggi . à. , +.» 4X.— —— 450.— 
per carri : »  190.— 200 — 


Petrolio, Benzina e Nafta 


(Vagone Milano) 


Milano, 17 Novembre 1928 
Consiglio prov. dell'Econ. - prezzi tatti 


Petrolio in casse duo lat. (comp. da L. a L. 
cas., lat.) ogni cassa 50.— 90.— 

Petrolio nudo : i al ql. 230.— 2, — 

Benzina in fusti (escl, il fusto >» € i 


Nafta (1) por motori Diesel la tonn. 540.— 
» semifluida per caldaic e 
forni ; , $ à . > 310.— 340.— 
» densa per caldaie e forni > 230. 310. — 


(1) Nafta vagone cisterna Milano. 


CARBONI 


Genova, 17 Novembre 1928 —.Quotasi per 
tonnellata : 
Carbone Fossile 


viaggianti su vagone 
scellini lire ital. 
Cardiff primario 29.3 » 29.6 145 » 147 


Cardiff secondario. 28.6 » 28.9 142» 144 


Gas primario . . 24.9 » 25- 124» 126 

Gas secondario . 23-5» 233 116 » 118 

Splint primario . 26.6 » 27.3 132 » 134 

» Secondario — .- >» =.. —- 3 —- 

» (tipo . . . 23.6 » 24.3 1209» 123 

Dysart Mali o s-a «eds REM c e 

Noci di Scozia . . —.-» —.- —-» —- 

Antr. pr. primaria. 36.6 » 36.9 —- —e 
» grossa 

scelta . . . . -.-» —. 230» =- 

» Cobbles . —.-» —.- 240» -- 

» noce . . —.-» —.- 250» —- 

» pisello . —.- > .—.- 130» -- 

» Rubbly . —.-»-.- —-» -- 

Mattonelle . . . —.-» —.- 165» 167 

Minuto d'antracite . —.- » —.- 96. 95- 

Minuto di Cardiff. —.- » —.- —-» —- 

Tedesco da macch. 26.3 » 26.6 130» 132 

» » gas . 226» 229 112» 113 

Coke metallurp.ingll |—.- » —— 175» —- 

> » tedesco. 31.9» 32.- 173 » 174 

» nazionale fond. —.- » —.- 185 » 190 

» » dagas —.-» —- 208» 210 


ANGELO BANTI, direttore responsabile. 
Pubblicato dall jasa Edit. L’ Elettricista » Roma 


> ret 
Con i tipa Io Stabili 
Mati 
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MANIFATTURA ISOLATORI VETRO ACQUI 


La più importante Fabbrica Ita- 
liana d'Isolatori Vetro. 


L'isolatore Pyrex ha, sopra tutti gli altri, 
quesli vantaggi : 


NON INVECCHIA 
È ANIGROSCOPICO 


HA UNA RESISTENZA 
MECCANICA QUASI DOPPIA 
DELLA PORCELLANA 


RESISTE A SBALZI 
DI TEMPERATURA SECONDO 


3 Forni - 500 Operài 
55 mila mq. occupati 


Unica Concessionaria del 
Brevetto di fabbricazione 
PYREX (Quarzo) 


ISOLATORI LE NORME DELL A. E. Il. 
iN VETRO VERDE SPECIALE È TRASPARENTE E QUINDI 
ANIGROSCOPICO IMPEDISCE LE NIDIFICAZIONI 


ISOLATORI IN PYREX 
(Quarzo) 


TIPI SPECIALI PER 
TELEFONI E TELEGRAFI 


ALTA, MEDIA E BASSA 
TENSIONE 


AL SOLE NON SI RISCALDA 


E PIÙ LEGGERO 
DELLA PORCELLANA 


HA UN COEFFICIENTE 
DI DILATAZIONE INFERIORE 
ALLA PORCELLANA 


HA UN POTERE DIELETTRICO 
SUPERIORE arra PORCELLANA 


NON È ATTACCABILE 
DAGLI ACIDI, ALCALI 
ED AGENTI ATMOSFERICI 


HA UNA DURATA ETERNA 


Rigidi sino a 80.000 Volt d’eser- 
cizio con 5 campane apposita- 
mente studiate per l uniforme 
distribuzione del potenziale. 


Gli elementi catena Pyrex hanno le parti me- 
lalliche in acciaio dolce. È abolito il mastice o 
cemento e le giunzioni coll' acciaio sono protette 
da un metallo morbido che forma da cuscinetto. 
L'azione delle forze non è di trazione, ma di com- 
pressione distribuita uniformemente sul nucleo su 


A chena vns a 220 mila Volt di 5 elementi PYREX per tensione d' esercizio periore che contiene il perno a troltola. Resistenza 
d' esercizio. di 75 Kilovolt. 


Scarica di tensione di 300 Kilovolt di una catena 


per ogni elemento Kg. 6000. 


Stazione sperimentale per tutte le prove (Elettriche, a secco, sotto pioggia ed in olio sino a 500 mila Volt, 
1.500.000 periodi, resistenza meccanica, urto, trazione, compressione sino a 55 lonnellate; tensiometro per l'esame dell'equilibrio 
molecolare; apparecchi per il controllo delle dispersioni, capacità e resistenza; ecc.) 


Controllo dei prezzi e qualità del materiale da parte dei gruppi Società elettriche cointeressate 
Ufficio informazioni scientifiche sui materiali isolanti 


sede Centrale e Direzione Commerciale: MIEL ANO - Via Giovannino De'Grassi, 6 — Stabilimento ad ACQUI 
AGENZIE VENDITE: 


BARI - M. I. V. A. - Via G. Bozzi 48 (Telef. 58). ^ GENOVA - Ing. LOMBARDO - Via Caffaro 12 (Tel. 46-17) 

CAGLIARI - ANGELO MASNATA & Figlio Eugenio (Telef. 197). MILANO - UGO PAGANELLA - Via Guido d'Arezzo 4 (Tel. 41-727), 

FIRENZE - Cav. MARIO ROSELLI - Via Alamanni 25. » NAPOLI - M. I. V. A. - Corso Umberto 23 (Telef. 32-99). 
TORINO - M. I. V. A. - Corso Moncalieri 55 (Telef. 44-651). | 
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SOCIETA EDISON CLERICI 


FABBRICA LAMPADE 
VIA BROGGI, 4 - MILANO (19) - via BROoGGI, 4 


r————o o _ "——& 


RIFLETTORI “R.L.M. EDISON” 


(BREVETTATI) 


IL RIFLETTORE PIÙ RAZIONALE PER L'ILLUMINAZIONE INDUSTRIALE 


L’ Illuminazione nelle industrie è uno degli elementi più vitali all'economia: trascurarla 
significa sprecare denaro. Essa offre i seguenti vantaggi: 


AUMENTO E MIGLIORAMENTO DI PRODUZIONE - RIDUZIONE DEGLI SCARTI 


DIMINUZIONE DEGLI INFORTUNI - MAGGIOR BENESSERE DELLE MAKSTRANZE 
FACILE SORVEGLIANZA - MAGGIORE ORDINE E PULIZIA 


RICHIEDERE IL LISTINO DEI PREZZI 
| PROGETTI E PREVENTIVI A RICHIESTA 


Diffusori “ NIVELITE EDISON” per Uffici, Negozi, Appartamenti 
Riflettori ^ SILVERITE EDISON” per Vetrine ed Applicazioni speciali 


qu 
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Proprietà letteraria Conto corrente con la Posta 


APPARECCHIATURA GARD 


SOCIETÀ ITALIANA GARDY 


Capitale L. 2.000.000 


, Via Foligno, 36-38 - TORINO - Telefono 51-325 


ooo 


ALTA TENSIONE: Interruttori automatici in olio - Coltelli - Bo- 
bine self - Valvole normali - Valvole sezionatrici (Brevet- 
tate) - Separatori per linee aeree - Posti trasformazione su 


XX. kk. ded | 1 I. y pali - Apparecchiatura completa per Cabine, Quadri, ecc. 
fi y li ! 
o E 77 A E ja 1, BASSA TENSIONE : Interruttori uni-bi-tripolari a rotazione - Com- 
— | (4 Coal i fo mutatori speciali a 3-4 gradazioni per riscaldamento - Val- 
il MARI — \ vole - Portalampade - Sospensioni - Armature stradali di 


lipi diversi, ecc. ecc. 


— d 


j 
Isolatori - Accessori - Apparecchi blindati e stagni 


CABINE DI TRASFORMAZIONE COMPLETE 
PROGETTI E PREVENTIVI A. RICHIESTA 


Rappresentanti : ROMA: d MARIO BRIGIUTI & C. - Piazza SS. Apostoli, 49 
(telef. 52-65) — NAPOLI: A. T. Dott. NICOLA SORRENTINO -~ Pero a S. | 
Teresa, 5 (telef. 55-75) B. T. VINCENZO GALLINARO - Via Medina, 15 
(telef. 54.79) CATANIA: CARMELO CABIBBO - Piazza Vitt. Em. 5, 12 — 
PALERMO : ODDO SALVATORE - Via Houel, 10 — BARI: F.lli LOSURDO 
- Via Putignani, 30 (telef. 3-95) — MESSINA : Ing. RIGANO IRRERA - Via 
Università isol. 293 — GENOVA: Ing. LEONELLO BONARIA - Via Caffaro, 
1 int. 6 (lelef. 25-601) — TRIESTE: SOC. VENETA ELETTROINDUSTRIALE 
E DI METALLIZZAZIONE - Via Coroneo, 51 (telef. 24-45) — UDINE: Ing. 
MARINO PROVVISIONATO - Via Prefettura, 7 (telef. 521) — CAGLIARI: | 
ier MASNATA & FIGLIO EUGENIO - Viale Regina Margherita, 17 
(telef. 197). | 


IMONTI & MARTIN 


Capitale interamente versato L. 5.000.000 


Telegr. MARTEMONT MILANO MILANO Via Comelico, 41 


MATERIALE “SALDA,, 


| 
| 
e : ——————— —————— — 
I S EE ERE 


(Brevetto Reg. Gen. 19419 dell' 11 Maggio 1917) 


Con i prodotti « Salda» completamente ITALIANI si ot- 
tengono saldature rapide, pulite, perfette ed economiche 


PASTA ** SALDA ,, 


BASTONE ‘‘ SALDA ,, 
re eiie pe go aa MISCELA “ SALDA ,, BERG UMBSNAR. 
evita la formazione dei residui acidi. ` 
Si usa riscaldando leggermente l'og- Specialmente adatti per Con anima 


Composizione di stagno, 
piombo e miscela ** Salda ,, 


gette da saldare e spalmandolo con 
Pasta “ Salda , e mettendo lo stagno 
comune. 


saldature su linee aeree di pasta ‘‘ Salda ,, 


| Chiedeteci l’ opuscolo tecnico sulle saldature e sui materiali “ SALDA , | 
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Rapidissima trasmissione di comunicazioni 
impresse sopra registri parlanti 


Nella tecnica della trasmissione delle comunicazioni, un 
problema che ha affaticato la mente degli inventori, è stato 
quello di accelerare, più che fosse possibile, la velocità di 
trasmissione e di ottenere, in partenza ed in arrivo, la re- 
gistrazione della comunicazione. 

In telegrafia, dalla vecchia Morse si arrivò agli appa- 
recchi perfezionati e celeri della Hughes, della Rowland e 
della Baudot. Per la telefonia invece le comunicazioni per 
filo rimasero fino ad ora pressochè allo stato primordiale ; 
e, se progressi giganteschi si sono avuti nel campo della 
radiotelefonia, il problema della rapidissima trasmissione 
della parola, parlata e registrata nello stesso tempo in par- 
tenza ed in arrivo, attendeva ancora il suo geniale in- 
ventore. | | 

Il nuovo sistema, ideato dal Dott. Luigi Trafelli, per- 
mette di realizzare questo insperato programma, di poter 
cioé trasmettere una comunicazione in un tempo molto 
minore di quello occorrente a colui che la ha pronunciata 
e di avere registrata tale comunicazione sia al luogo di 
partenza che a quello di arrivo. Ciò il Trafelli ha potuto 
conseguire, scindendo l'operazione come in tre tempi: 
in quello relativo alla registrazione della comunicazione alla 
stazione trasmittente, in quello relativo alla vera e propria 
trasmissione a distanza ed, infine, in quello relativo alla 
registrazione alla stazione di arrivo. 

Per quanto riguarda la registrazione della comunica- 
zione alla stazione di partenza, il Dott. Trafelli si giova di 
un dispositivo analogo a quello che viene adottato nel fo- 
nografo di Edison, e cioè un dispositivo mediante il quale, 
dopo aver registrato un discorso sopra un filo di acciaio 
con traccie magnetiche (come nel telegrafono Poulsen) si puó 
riottenere, dalle traccie magnetiche stesse, il discorso, ve- 
nendo cosi a costituire il registro delle comunicazioni. 

Per quanto riguarda la registrazione alla stazione di ar- 
rivo, il Dott. Trafelli si giova invece dello stesso disposi- 
tivo Poulsen (1) creando cosi un secondo registro delle 
comunicazioni di arrivo che, anch’ esse, possono essere ri- 
petute a volontà. 

Ció premesso, il sistema ideato dal Dott. Trafelli si e- 
splica nel formare in un primo momento il registro parlante 
di partenza, nel trasmettere in un secondo momento a 


(1) Vedi A. Banti - L’ Elettricista Vol. 11, anno 1902. - Vedi anche 
A. Stefanini - L' Elettricista Vol. XXXVI, anno 1927 pag. 194. 


grande velocità lo scritto di questo registro, e di fissare 
sopra un registro parlante di arrivo la comunicazione tra- 
smessa. | | 

Più precisamente alla stazione trasmittente, in un primo 
momento, Tizio parlerà dinanzi ad un microfono M, ali- 
mentato dalla batteria B, (Fig. 1) e intanto avverrà la prima 
registrazione nel registro C della stazione trasmittente, per 
opera della punta dell’ elettromagnete E. In un secondo 
momento sarà compiuta la trasmissione del dispaccio ed 
avverrà la contemporanea registrazione alla stazione rice- 


Z^ 


vente, facendo svolgere il detto registro C della trasmit- 
tente (Fig. 2) dove già trovasi impresso il dispaccio, sotto 
la punta dell'elettromagnete E, il cui circuito I’ è unito 
alla linea interstazionale T, che fa capo al circuito dell’ e. 
lettromagnete E, (Fig. 3) destinato a registrare il dispaccio 
nel registro C, della stazione ricevente. In questo secondo mo- 
mento, però, lo scorrimento dei due registri C della tra- 
smittente C, della stazione ricevente, sotto i rispettivi elet- 
tromagneti E ed E, collegati dalla linea intestazionale - 
TR (Fig. 2 e 3) si farà avvenire ad una rapida velocità. 

Se diciamo v, e v, rispettivamente le velocità nel primo 
e nel secondo momento, n, e n, il numero di giri nell' u- 
nità di tempo, e t, e t, i tempi occorrenti rispettivamente 
per la registrazione nella trasmittente e per la trasmissione, 
avremo che il vantaggio u del sistema in esame sarà e- 
spresso da: | 

| Vo n 


u = = 3 mo 


Vi n, t 
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Se, per es., la velocità con cui ruota il disco della tra- 
smittente, durante la trasmissione, fosse decupla di quella 
con cui esso ruotava durante la registrazione della comu- 
nicazione, si avrà un vantaggio indicato dal numero 10, 
sicchè il discorso pronunciato da Tizio durante un'ora 
potrà essere trasmesso in soli sei minuti. La parte essen- 
ziale ed originale del sistema Trafelli (è bene notarlo a 
questo punto) consiste, dunque, in una vera e propria 
contrazione di tempo, ottenuta appunto coll'innalzare al mas- 
simo la velocità del primo registro nel momento di tra- 
smissione. In un terzo momento, momento di audizione, a 


. mezzo di un comune telefono o di un altoparlante, il se- 

| condo registro C, (registro della ricevente), che fu impres- 
sionato nel sopra descritto secondo momento, si fa nuova- 
mente svolgere sotto la puntina di un elettromagnete E, 
(Fig. 4), il cui circuito fa capo ad un telefcno o ad un 
altoparlante. Ma questa volta il registro C, si farà ruotare 
con velocità minore di quella con la quale ruotava du- 
.rante la trasmissione, e uguale, presso a poco, a quella 
posseduta dal registro della trasmittente nel primo momento. 
Cosi il dispaccio puó ridiventare comodamente ascoltabile 
sia dalla persona addetta a trascriverlo in caratteri ordinari 
su di un modulo per il destinatario, sia da chiunque si 
trovi dinnanzi all' altoparlante. 


* 
* ok 


Non é chi non veda come dal sistema si, possa ricavare 
un altissimo rendimento per una linea di trasmissione. In 
conseguenza, potrà, col sistema Trafelli, sostituirsi una sola 
linea ad altissimo rendimento a parecchie linee telefoniche 
agenti cogli attuali sistemi, tra due centri uniti da grande 
traffico. 

Tale sistema presenta, a paragone di altri sistemi a ra- 
pida trasmissione, il particolarissimo vantaggio derivante 
dal carattere essenzialmente fonico della sua trasmissione, 
quello.cioé di poter trasmettere e ricevere la comunicazione 
registrata e parlante in sede propria. Basta pensare che - 
per esempio, la redazione di un giornale potrà essere messa 
in comunicazione diretta col registro della ricevente e poter 
ascoltare la viva voce del suo lontano corrispondente, oltre 
ad avere registrata la comunicazione trasmessa. | 

A questo proposito ricordiamo, per fare un raffronto, 
che non molto tempo indietro, per trasmettere il discorso 
di un alto personaggio restó impegnata una linea di circa 
800 Km. per molte ore della notte. Col sistema, che ab- 
biamo sopra esposto, si prevede questa possibilità : che 
cioé se tale discorso fosse durato, per esempio due ore, 
esso avrebbe tenuta impegnata la linea per la trasmissione 
circa dodici minuti. 
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In questi cenni abbiamo evitato di entrare in dettagli 
circa le amplificazioni e gli accorgimenti da adoperare per 
correggere gli effetti di impedenza e di conseguenti distor- 
sioni, derivanti appunto dalla più rapida trasmissione, in 
considerazione che problemi di tale fatta, cui si riferisce la 
classica trattazione teorica del Pupin, oggi possono riguar- 
darsi come risolti o già atfrontati con soddisfazione della 
tecnica speciale che li riguarda. Abbiamo perciò detto l'in- 
dispensabile a far comprendere la parte essenziale del si- 
stema. 

Resta però ancora una cosa importante da dire. E cioè 
che il principio della detta “ contrazione di tempo ,, può es- 
sere con lo stesso vantaggio, applicato a trasmissioni ra- 
diotelefoniche, tanto del tipo a onde /ibere che convogliate, 
le quali possono essere modulate da un registro della tra- 
smittente, fatto ruotare, al solito, a velocità maggiore di 
quella posseduta al momento della prima registrazione. E 
tutto procederà egualmente, sa]vo che il collegamento tra 
le due stazioni verrà effettuato mediante l’ ausilio di onde 
elettromagnetiche, anziché di fili metallici. 

Anche nel campo radiotelefonico, dove possono essere 
sperate vantaggiose applicazioni per i servizi transoceanici, 
occorrerà superare qualche difficoltà, come quella derivante 
dal fatto che, all'faumentare della velocità, dovrà (se per 
es. moltiplichiamo per 10) aumentare la frequenza acustica, 
si da raggiungere valori intorno a 50.000 cicli, e una qual- 
siasi onda non può essere evidentemente adatta a sostenere 
la modulazione della.detta altissima frequenza acustica. 

La difficoltà, come si intuisce (senza volere anche su 
questo punto entrare in tutte le disquisizioni teoriche) do- 
vrà risolversi scegliendo un onda supporto a molto alta 
frequenza, ossia di lunghezza molto corta. Per fortuna sono 
proprio le onde corte quelle che bene si prestano all'invio 
a fascio, e quindi, adoperando tali onde, si potrà superare 
la difficoltà derivante dalla introdotta alta frequenza acu- 
stica e contemporaneamente fruire dei vantaggi, ormai ben 
noti, dalla trasmissione per onde brevi a fascio. 


Angelo Banti 


L'ARCO ELETTRICO 


I fenomeni così complessi che si svolgono nell'arco elettrico 
hanno attratto l'attenzione non solo dei fisici, ma anche degli 
elettricisti, per l' importanza che ha la soppressione dell’ arco 
negli interruttori per correnti di altissime intensità. | 

Come seguito agli studi su tal soggetto riferiti nel n° 20, 
1926 e n? 5, 1927 del nostro giornale, riteniamo opportuno 
pubblicare un largo riassunto della importante nota che il 
Compton ka pubblicato nel Journal of the A. |. E. E. sulla 
teoria dell'arco elettrico e che serve a fissare molti punti fin 
qui controversi. 

Nel prossimo fascicolo poi renderemo conto della discus- 
sione che di tale Nota del Compton fu fatta dagli elettricisti 
americani. 


Definizione dell’arco elettrico. 


Nello sfogliare la letteratura sull’arco elettrico si resta sorpresi 
di non trovarvi una definizione precisa di quello che s' intende per 
arco. Ciò dipende dal fatto, che mentre le torme comuni dell'arco 
si distinguono facilmente dalla scintilla, dalla scarica a bagliore e 
dalla corona, vi sono tuttavia tante gradazioni da una forma all’al- 
tra dell'arco, che spesso è ditticile distinguerle fra loro. Secondo 
Child, l'arco è una corrente continua di molti ampére che passa 
attraverso un gas con una caduta catodica relativamente piccola. 
Hagenbach ritiene che sia la caduta catodica che caratterizza l'arco. 
e che é piecola in contronto della scarica a bagliore. 

L'arco é dunque caratterizzato da una piccola caduta di poten- 
ziale con forte corrente, in confronto di ogni altro tipo di scarica 
in un gas. Il voltaggio totale attraverso l'arco è la somma: 1) della 
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caduta catodica che è un valore caratteristico del gas: 2) della ca- 
duta anodica. che dipende dalla dimensione e dalla forma dell'anodo 
e dalla natura e dal grado di ionizzazione del gas, e che può esser 
positiva o negativa: 3) della caduta lungo la colonna positiva, che 
generalmente e proporzionale alla lunghezza di tal colonna e che 
dipende oltre che dalla corrente, anche dalla natura e densità del 
gas: 4) della caduta di voltaggio, generalmente negativa. ma quasi 
sempre piecola, tra la regione dello spazio catodico e il principio 
della colonna positiva. Fra tutte queste parti è soltanto la caduta 
catodica clie sembra avere un valore definito caratteristico: le altre 
tre possono essere eliminate o alterate, variando la corrente, la 
pressione, e la traiettoria dell'arco. 

In seguito a queste considerazioni. che saranno ulteriormente 
trattate, può proporsi la seguente definizione: Un arco è una sea- 
rica di elettricità, fra elettrodi situati in un gas o in un vapore, 
che ha una caduta di potenziale catodica dell ordine del minimo 
potenziale necessario a ionizzare © ad eccitare quel gas o quel va- 
pore. 

Deve rammentarsi, tuttavia, che vi sono degli stadi di transi- 
zione fra arco tipico e bagliore tipico, che non posson ascriversi a 
nessuno dei due. 


Caratteristiche della scarica-e tipi di scarica. 


La relazione fra l'arco e gli altri tipi di scarica nei gas è ben 
illustrata dalla caratteristica ceneralizzata della scarica, Il circuito 
più semplice di una scarica in un gas consiste in una sorgente E 
di t.e.m., in una scarica fra elettrodi D, e una resistenza R, e nel 
qual circuito è inserito un amperometro per misurare l’ intensità è 
della corrente e un voltmetro per determinare la caduta di poten- 
ziale V^ tra gli elettrodi. La caratteristica del circuito esterno è 
com'è noto 
1) E:-V-- Ri 

La natura dell'apparecchio di scarica è caratterizzata da 
2) Vea SE (1). 

Nella fig. L la caratteristica esterna è rappresentata da una linea 
retta di pendenza IR e da un voltaggio E. Quella interna e.rap- 
presentata dalli eurva OY G G’. I valori possibili di è e di E 
sono dati dai punti d’ intersezione tra le due curve (1) e (2. 

Ne, tenendo R costante, si fa crescere. gradatamente E da un 
valore O iniziale, la corrente è dapprima debole e la caratteristica 
volt-ampéere è positiva. E questa la ragione della corona, o della 
corrente OO’ di Townsend. Al di là di O’ la corrente cresce rapi- 
damente il. volt-ampere diventa negativo e si ha la regione della 


A 


D 
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Fig. d 


scarica a bagliore GG”. La corrente salta discontinnamente dal punto 
B al punto € sulla curva. Se la resistenza R è piccola, cioè se la 
pendenza della retta E BC è grande, l’intera scarica a bagliore 
puo essere scavalcata (può mancare) e la scarica passa bruscamente 
dal tipo corona al tipo arco. Se invece R è grande, e la retta EBC 
è quasi orizzontale, si può avere il passaggio continuo dalla corona 
al bagliore e all'arco 

Nel punto G'A vi è transizione dal bagliore all'areo. Talvolta 
questa transizione è graduale. talvolta è brusca, secondo che linter- 
sezione delle due curve in A avviene in modo arrotondato o acuto. 
Se l’incontro è acuto è segno che le due caratteristiche s’interse- 
cano e che possono prolungarsi in GG” e AA, e allora è possibile 
avere una scarica ad arco o a bagliore allo stesso voltaggio o per 
la stessa intensità di corrente; ed ‘entro un piccolo campo si ha la 
possibilità. anormale, di una scarica debole che trasporti una cor- 
rente più intel nsa di quella di un arco allo stesso voltaggio. 

In generale è possibile determinare l'intera caratteristica per 
ogni tipo di apparecchio di scarica usando una resistenza R zavorra 
abbastanza grande e una corrispondente forza elettroinotrice E ab- 
bastanza grande. Conosciuta questa caratteristica, si può prevedere 
quali saranno le variazioni ehe avverranno nella scarica ogni volta 
che si facciano variare R ed E. 

A questo riguardo accenniamo soltanto alla disenssione molto 
completa sulla stabilità della scarica in un gas fatta da Dallenbach 


/ 


e riassunta da Bar. La condizione fondamentale per la stabilità è 


quella indicata da I. I. Thomson, cioè che sia € R, ovvero che 


i 
la pendenza della caratteristica interna della scarica sia maggiore 
di quella della caratteristica esterna (1). Oltre a ciò si deve tener conto 
dell’ induttanza, della capacità e dell'inerzia degli ioni. 


Importanza fondamentale dei fenomeni al catodo. 


Tutti i fatti indicano che il carattere essenziale di un arco con- 
siste nell'emissione di elettroni dal catodo, capace di produrre ioniz- 
zazione sufficiente del gas circostante in modo da dare una carica 
spaziale positiva appunto all intorno del catodo, facilitando cosi 
lV ionizzazione e permettendo una grande emissione di elettroni a 
voltaggio relativamente piccolo. Teoricamente qualunque meccani- 
smo che fornisce dal catodo elettroni in numero sutticiente a pro- 
durre, con basso voltaggio, dell'ordine del minimo potenziale critico 
del gas, una ionizzazione sufticiente a dare una carica spaziale po- 
sitiva, deve bastare a mantenere un arco Attualmente, però, soltanto 
due processi di emissione sembrano atti a ciò: emissione termoio- 
nica ed espulsione di elettroni dal catodo per il campo intenso nello 
spazio catodico, ovvero una combinazione di questi due processi. Il 
primo modo fu suggerito da f. I. Thomson e da Stark, il secondo 
da Langmuir. I fatti conosciuti, alcuni dei quali saranno qui pas- 
sati in rivista. accennano alla verità di ciascuno dei due processi 
in casi particolari, ed in generale ad una loro combinazione. 


Macchia catodica - Area, temperatura e densità di corrente. 


In tutti gli archi. eccetto quelli in cui il catodo è di piccola 
superficie e non posson perder calore per conduzione metallica 
(come negli archi con catodo a uento caldo nei raddrizzatori 
Tungar) o quelli la cui temperatura è mantenuta con riscaldamento 
esterno, la corrente al catodo è concentrata in una piccola area, 
detta macchia catodica. Per studiare la condizione fisica del catodo, 
dobbiamo perciò esaminare tale macchia. Ciò è peraltro molto dif- 
licile, a motivo della sua piccolezza, il suo rapido moto, e la difti- 
coltà di detinirla. Fino a poco fa non si conoscevano misure di essa, 
eccetto nel caso degli archi fra carboni: ma recentemente sono state 
misurate anche su archi fra metalli. Questi resultati sono indicati 
nella tav. 1. Devesi avvertire che carboni diversi danno resultati 
differenti fra loro. forse per le impurità alcaline che influiscono 
sulla emissione termoionici. 


Tav. L 


| Densità E. 
Arco Ur pERODUS | Osservatore 
amp. 
| por em. | | 
mo we MEI ra uL utes o ert. petes vod 
Carbone nell'aria | 2]0 Reich Phys. Zeits. T. 73, 1906 
» » ! 31^ Granquist, » » 7. TA, 1906 
» » l 470 Güutersehulze! Zeits. f. Phys. 11. 71, 1922 
Mercurio nel vuoto 4000 | > > > 11. 14. 1022 
Ferro nell'aria 1200 | > » . 11. 14, 1922 
Tungstono nell'aria 3240) Braner Ann. d. Phys. 60. 95. 1919 
, 100 Nottingham non ancora pubblicato 
Cadmio nell'aria 5000 » , » 


Nemmeno la temperatura della macchia catodica è conosciuta 
esattamente. Le migliori determinazioni per gli archi al carbone 
sono probabilmente quelle di Reich, che indica 2419? K. quantunque 
altri osservatori diano valori tra 2903 e 35930 K. Pel ferro, Hagen- 
bach e Langbein danno 24309 K, per il nichel 2365, pel tungsteno 
3000, per l'argento e il rame al di sotto di 1800? K. Però Nottin- 
gham osservò fusione del tungsteno nella macchia catodica, ciò che 
proverelibe che la sua temperatura fosse di almeno 3613" K. E' ben 
facile che la piccola dimensione della macchia abbia portato a sot- 
tovalutarne la temperatura massima. 

Per la macchia catodica di un arco al mercurio è stata valutata 
la temperatura di 2000 e 3000° K., basandosi sullo spettro continuo 
emesso, che da Stark è ascritto ad alta temperatura locale non 
ostante il punto di ebollizione assai più basso del mercurio, avva- 
lorando così la sua teoria dell'origine termoionica dell’ emissione 
dal catodo. Ma tale spettro può peraltro spiegarsi in altro modo, e 
non vi e evidenza che la temperatura sia così alta. Altre dl 
vazioni di Seeliger farebbero ritenere tale temperatura di circa 
(573° K, e forse ‘potrebbe essere anche interiore. Si sa quindi ben 
poco circa il valore effettivo delia temperatura dell'arco a mercurio. 

Una teoria molto istruttiva della macchia catodica é stata espo- 
sta da Seeliger (Phys. Zeit., 27, 22, 1911). Si consideri dapprima un 
caso in cui il calore si liberi con la quantità Q per cm? da un'area 
fissa A sulla superficie piana di un blocco metallico di estensione 
indefinita. A motivo della conduzione calorifica nel metallo, si sta- 
bilisce un gradiente radiale di temperatura, tanto alla superficie 
che nell'interno del blocco. La distribuzione finale permanente della 
temperatura alla superficie si calcola con la nota teoria della con- 
duzione termica, e si trova che è rappresentata dalla curva T della 
hg. 2, a. 

La macchia catodica non è definita nettamente, ed è osservata 
mediante la sua radiazione luminosa; ed è noto che la intensità 
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visuale L cresce rapidamente con la temperatura T, e può esser ap- 
prossimativamente espressa con la relazione 


© 11280 
3) T-= 5867 — log L 


che può ritenersi valida entro i limiti di temperatura quì conside- 
rati. Da questa relazione, e ritenendo che la temperatura massima 
della curva T sia 3300? K, per l intensità visuale si ha la curva L. 
Questa limita abbastanza nettamente una regione definita, che non 
può differir molto. in superficie, da A. Così, come si vede con l'oc- 
chio, la macchia catodica è nettamente definita. 
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A p etsllico 
Fig.2 


Elettricamente, tuttavia, non è nè la temperatura, né l inten- 
sità luminosa, ma l’emissione termoionica, che più importa; e questa 
può esser calcolata in funzione della temperatura, con la formola 
di Richardson: . 

— p 
i) I — AT. + e 

Prendendo b — 60000 pel carbone, questa fornisce la curva I 
per la densità della corrente della emissione termoionica per le va- 
rie regioni della macchia. Anche qui la macchia è abbastanza net- 
tameute derinita, ed ha approssimativamente la dimensione di A, 
quantunque sia alquanto minore della macchia visibile. 

E’ certo che, specialmente se l'emissione di elettroni è princi- 
palmente di origine termoionica, tali considerazioni interverranno 
nella spiegazione della macchia catodica. Ma il problema è ancor 
più complicato nei casi in cui l'evaporazione o la sublimazione tende 
a raffreddare il catodo; e del resto l'emissione di elettroni è essa 
stessa causa di ratfreddamento. Queste cause di raffreddamento, 
agendo in aggiunta alla conduzione entro la massa del catodo, ten- 
deranno a limitare la temperatura nelle regioni più calde della mac- 
chia. e così ad alterare la distribuzione della tig. 2 a, avvicinandola 
a quella della fig. 2 b, che aiuta a spiegare il fatto che l'area della 
macchia è tanto approssimativamente proporzionale alla corrente. 

Nel caso degli archi metallici, nei quali la macchia sì sposta 
rapidamente sul catodo, vi è una difficoltà reale per spiegare !' alta 
temperatura della macchia, poichè il tempo impiegato nel riscalda- 
mento è molto breve. In un arco al mercurio. per es., la macchia 
frequentemente si sposta con la velocità di 300 cm. al sec., e qual- 
che volta anche con velocità 30 volte più grande. Günterschulze, 
Stolt e Seeliger, hanno cercato di calcolare l’ inalzamento massimo 
possibile della temperatura se tutta l'energia i V, liberata al catodo 
si comunica al metallo ed è sottratta dalla conduzione termica del 
catodo. Quei calcoli sono semplici approssimazioni, e conducono a 
conclusioni opposte; per es. secondo Günterschulze tale tempera- 
tura va fino sopra 2000? c., mentre secondo Stolt e Seeliger, negli 
archi al mercurio e al rame arriva solo a poche centinaia di gradi. 
Ma pare che abbia ragione Günterschulze, perché almeno nel rame 
si ha la fusione del metallo dove passa la macchia. E ciò è spiega- 
biles perchè la macchia. anzichè spostarsi con continuità salta da 
un punto all'altro, restando su ogni punto quanto può bastare a 
scaldarlo. 

Da questa breve rivista resulta che non ostante l'attenzione 
portata sulla macchia catodica, a motivo della sua cruciale importanza 
nella teoria dell'arco. finora non vi è concordanza nello spiegare 
come sempre tale macchia assuma quelle temperature che sarebbero 
necessarie per sostenere la emissione termoionica. 


Emissione termoionica del catodo. 


Nella tav. II son riportati i valori calcolati con la equazione (4) 
di Richardson per la emissione termoionica. Pel confronto di essi 
con le densità di corrente alla macchia catodica, occorre rammen- 
tare alcuni fatti. I valori dell'emissione pel carbone furon dati da 
Langmuir pel carbone il E pore che possa aversi. Ma tal purezza 
é affatto impossibile negli ordinari carboni, e le impurità che essi 
contengono son tali da aumentare considerevolmente l’ emissione. 
Un limite superiore per 1 carboni usati per gli archi puó aversi nei 
valori indicati per i carboni impregnati di calce. La effettiva emis- 
sione termoionica pei carboni deve esser compresa tra 26,7 e 4400 
amp. per cm?. Ciò significa che molta parte, e praticamente tutta 
la corrente nell'arco (vedi tav. I). è semplicemente emissione termo- 
ironica di elettroni dal catodo. Similmente nell'arco col tungsteno 
nell'aria, l'emissione termoionica alla temperatura della macchia ca- 
todica, se i valori di Nottingham son corretti. basta a render conto 
della corrente, 
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Tavola Il. 
Carbono | Carbone impregnato Tungsteno 
A = 149 (10) A = 3.310) A = 1.55 (10) 
b == 48700 b = 42000 b = 32900 
| | P 
| i 
Amp. | Amp. Amp. 
T gradi k T gradi K ! T gradi K 
peor cm.? per cim.? | per cm.î 
2700 19 2700 500 | — 2400 0.365 
\ 

3000 13.2 3000 2390 2 8.45 
3140 26.1 3140 4400 3200 06.9 
3300 54.7 | 3540 | 509 
3500 127 | 3640 477 


| 


L'identificazione più accurata della corrente dell'arco con l e- 
missione termoionica dal catodo è ottenuta negli archi con un pic- 
colo catodo non vaporizzabile, come nei raddrizzatori Tungar o 
nelle lampade Pointolite, nei quali non.vi è macchia calda, ma l’ in- 
tero catodo è a una temperatura da per tutto uniforme. In quei casi 
la temperatura puó essere misurata con un pirometro ottico, e la 
corrente d'emissione tormoionica puó valutarsi abbastanza accurata- 
mente. In tali casi, la corrente d'arco, generalmente, può esser spie 
gata con la emissione termoionica, quantunque in archi molto intensi 
entro gas ad alta pressione la corrente risulti alquanto maggiore di 
quella calcolata con la emissione termoionica. 

Nel caso di archi con catodo più facilmente volatilizzabile, i 
dati, come vedemmo, son troppo incerti per stabilire se la corrente 
è di origine terinoionica. Nell’ insieme è da ritenersi che in quei 
casi l'emissione termoionica ordinaria sia accresciuta per effetto del- 
l'intenso campo elettrico al catodo, che espelle da esso elettroni 
che altrimenti non emetterebbe. 


Sviluppo di un arco. 


Seeliger ha di recente eseguito un esperimento istruttivo sul 
modo come l'arco si sviluppi dal bagliore, e la relazione che questo 
ha sulla formazione della macchia catodica. Egli usava una resi- 
stenza molto grande per stabilizzare la scarica ed elettrodi molto 
puri, e seguiva le variazioni della densità di corrente all'aumentare 
della corrente totale della scarica, cominciando con una scarica nor- 
male a bagliore che copriva soltanto una parte del catodo. I suoi 
resultati son rappresentati nel diagramma della fig. 3. 
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Fig. 5 


Nell’ intervallo a b la densità della corrente era costante, e co- 
stante, a circa 300 volt, era anche la caduta di potenziale al catodo, 
e il bagliore non copriva completamente il catodo, ciò che avveniva 
nel punto b. Ulteriore aumento della corrente provocdva un aumento 
nella densità della corrente, e forte aumento nella caduta catodica, 


che può salire a parecchie migliaia di volt. Nel punto c si mani- 
testava, nel bagliore, la tendenza a concentrarsi in una macchia 
calda, tanto più marcatamente quanto più cresceva la corrente. Si- 
multaneamente l'aumento della densità di corrente si faceva più ra- 
pido, mentre la caduta catodica cominciava a diminuire. Nel punto 
d la caduta catodica era scesa al di sotto di quella iniziale, e di- 
minuiva così rapidamente, mentre altrettanto rapidamente aumen- 
tava la densità di corrente, che la resistenza in serie non bastava 
a stabilizzare la scarica, che passava bruscamente alla condizione e, 
dal qual punto in poi la scarica era un vero arco, il bagliore era 
completamente sostituito dalla macchia calda, e la caduta catodica 
scendeva a circa 10 volt. 

Questo illustra il fatto che il meccanismo del trasporto di cor- 
rente nella scarica a bagliore è differente da quello dell'arco. Nel ba- 
gliore, la corrente al catodo è trasportata principalmente da ioni 
positivi, e l'emissione elettronica al catodo è un’emissione seconda- 
ria, dovuta al bombardamento degli ioni positivi e all’azione foto- 
elettrica. Nello spazio della caduta catodica il numero degli elet- 
troni interessati nel trasporto della corrente cresce rapidamente, 
per l’ ionizzazione d'urto, con la distanza dal catodo. Nell arco la 
corrente al catodo è trasportata principalmente da elettroni, che 
son liberati probabilmente termoionicamente, aiutati dall’ azione 
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espulsiva del campo, e al di fuori dello spazio della caduta catodica 
81 ha ionizzazione sufficiente per produrre una carica spaziale posi- 
tiva, che concentra il campo alla superficie del catodo, e può pro- 
durre considerevole riscaldamento pel bombardamento degli ioni. 
Lo spessore dello spazio di caduta catodica è certamente, nell'arco, 
migliaia di volte minore che nella scarica normale a bagliore. 


Teoria di Compton della corrente al catodo (*). 


L'esistenza di una caduta di potenziale al catodo prova che la 
carica spaziale attorno al medesimo è positiva, cioè che la concen- 
trazione degli ioni positivi supera quella degli elettroni. Sia ? la 
densità della corrente degli elettroni. ed J + j la densità di cor- 
rente degli ioni positivi, ove j— è la parte della corrente positiva 
che neutralizza la carica spaziale degli elettroni, ed J l'eccesso, che 
rende conto della carica spaziale positiva, la cui densità indiche- 
remo con €. Per l'equazione di Poisson si ha 
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ove v è la velocità media del moto degli ioni positivi nel campo 
dV 


dx 
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in cui M è la massa. ed L la media traiettoria libera degli ioni. La 
soluzione di questa equazione dà, per la caduta catodica. 
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Siamo del tutto privi di misure sperimentali circa lo spessore 
dello spazio di caduta catodica negli archi. e si sa soltanto che è 
estremamente piccolo. Sembra certo che non debba superare la tra- 
iettoria libera media / degli elettroni, poichè questi hanno la loro 
miglior probabilità di esplicare la loro azione ionizzante al loro 
primo urto, perche l'intensità elettrica diminuisce colla distanza 
dal catodo. Nella presente teoria si ammette che sia c= l, quan- 
tunque possa esser questo nn limite superiore. Ora la traiettoria 
libera L degli ioni è V 9 volte la traiettoria libera molecolare À, 
p gli ioni si muovono più velocemente delle molecole. Dunque 
a traiettoria libera { dagli elettroni è 4 V J^ A, e perciò 4 L, a mo- 
tivo delle dimensioni trascurabili degli elettroni. Così, ponendo c = / 


, e che approssimativamente è data da 


() 


ed L -- 4 ? risolvendo la 7) rispetto ad J, si trova 
` ; 1 7 e 1/ 5 3: 1 . CUPA) . 
8) del (-- . jJ? (: V j^ — jn unità C. G. S. 
12 2 M e l> 
E. V 318 
-— 0,716.10 Mi in amp. per cm °, 
- /9 : 


ove M è espresso col peso molecolare ordinario. 

Consideriamo ora quella parte j— della densità di corrente degli 
ioni positivi, che occorre per neutralizzare la carica spaziale degli 
elettroni, j ed 4 essendo proporzionali alla velocità media del moto 
degli ioni e degli elettroni, rispettivamente. e il cui rapporto può 
dimostrarsi esser approssimativamente dato da 


J ni 


Dovremo usare questa equazione (9) ritenendo che, almeno, rappre- 
senti una discreta approssimazione alle esigenze della teoria. 

Esprimendo le correnti in ampere, la caduta di potenziale in 
volt e la massa ionica M col peso atomico ordinario, i resultati 
di questa teoria sono: 


Densità di corrente totale I=i+/j+J 
10) Densità della corrente neutralizzante i = 242 VM J 
= ri M. 311 


Densità della corrente di carica spaziale J — 0,76.10 M Pe 
Applicazioni : Arco al carbone. Alla pressione atmosterica e alla 


temperatura di 233009 k, che è vicina alla temperatura del catodo, 
— 4 


l = 0,66.10 cm., V. è dato da circa 8,6 volt, ma forse anche di qual- 
che volt maggiore. Sostituendo questi valori nelle (10) si ha J — 1,6 
amp. per cm?. Poiché I è dell'ordine di 320 amp. per cm.?, ne re- 


sulta = = 0,005. Similmente, 3 == 0,001. Così, cirea 0.006 della 


corrente totale è trasportata da ioni positivi. 

Arco al mercurio. La densità del vapore al catodo è dell'ordine 
di un’atmostera, e la sua temperatura è di almeno 400° k e può rag- 
giungere i 20009, quantunque, come vedremo, ciò sia poco probabile. 
Non saremo molto lontani dal vero assumendo 6009 k, e ciò dà 
L= 0,000040 cm. V, è compreso tra 5,5 e 10,3, e probabilmente sarà 
8.6. Ciò conduce a J — 162 amp. per cm.? Günterschulze trovò per 
la densità I di corrente al catodo 4000 amp. per cm., e perciò .J/I 
= 0,040. Similmente //I — 0,0003. Quindi cirea 0,04 della corrente 
totale è trasportata da ioni positivi. 

Altri casi concordano nell'indicare che soltanto una piccola 
frazione della corrente totale al catodo è trasportata da ioni positivi. 


(*) Questa teoria © basuta sulla nota di Compton pubblicata nel 1923 Phys. 
Rev. 2L p. 266); ma qui sono fatte alcune correzioni ed estensioni. 


Una prova di questa teoria è fornita dal confrontare questi va- 
lori calcolati per la frazione di corrente trasportata da ioni positivi. 
coi valori calcolati mediante considerazioni suli'equilibrio termico al 
catodo. Ma prima di far ciò dobbiamo esaminare un'altra teoria dello 
spazio di caduta catodica, che è stata proposta da Langmuir. 


Teoria di Langmuir della corrente al catodo ('). 


In questa teoria lo spazio della caduta catodica è semplicemente 
formato dallo strato di ioni positivi prodotto attorno al catodo dagli 
ioni positivi che vi arrivano. Se si ammette che tali ioni lo attra- 
versivo senza urtare molecole gassose, cioè se d « l, l equazione di 
Child e di Langmuir per la carica spaziale può applicarsi nella 
forma: 


z o V. 312 - 
11) dle Da. A qe in unità C. G. S. 
; «I JT A di e 
M" — vm T" E" 
= 0.543,10 E nelle ordinarie unità elettri- 


che e molecolari. Questa non differisce molto dalla (10) della teoria 
di Compton: ma in realtà può esserne diversa, perché non vi si 
ammette che d sia uguale alla traiettoria libera dagli elettroni, ma 
lo lascia indeterminato. Per poter usare di questa equazione occor- 
rono su J e d dei dati tratti da altre sorgenti. 

Due vie sono aperte per trovare indipendentemente la densità 
della corrente positiva degli ioni, J 4- j. allo scopo di provare la 
teoria di Compton, per completare i dati necessari alla teoria di 
Langmuir. Si può forse misurare J + j direttamente col metodo 
dell’elettrodo esploratore di Langmuir quantunque ciò non sia mai 
stato fatto in vicinanza del catodo, e presenti ditticoltà sperimentali, 
o può esser calcolata mediante le considerazioni seguenti. 


Equilibrio dell'energia al catodo. 


Sia f la frazione della corrente catodica che é trasportata da 
elettroni, e 1—f quella trasportata da ioni positivi. Allora. per ogni 
ampere della corrente avremo i seguenti valori dello sviluppo del 
calore, in watt. 

A. Riscaldamento del catodo. (1) Per l’arrivo di ioni positivi, 
che vi cadranno attraverso il gradiente V.. si avrà (1-1) V\+ Ọ +), 
dove Ọ - è il calore di neutralizzazione degli ioni positivi alla su- 
perficie del catodo: (2) per gli elettroni emessi, parte della cui ener- 
gia ritornerà al catodo. si avrà |f; V. - (1-£) V;] F, ove £V, è l'energia 
acquistata dagli elettroni nello spazio catodico. (1-f) V; è l'energia di 
quegli elettroni impiegata a ionizzare il gas. il cui potenziale ioniz- 
zante e V, ed F è la frazione della rimanente energia che ritorna 
al catodo in forma di radiazione, etc: (3, pel calore fornito da una 
sorgente calorifica esterna, quando sia presente, la quautità H. 

B. Raffreddamento del catodo. (1). Per l emissione degli elet- 
troui f _. ove g- è il calore d’evaporazione degli elettroni; (2) 
per conduzione entro la massa del catodo, C: (3) per conduzione 
gasosa e convezione, C’; (4) per radiazione, R ; (5) per evaporazione 
del materiale catodico. E. 

Aggruppando tutti questi valori, la condizione di equilibrio è 


data da 
Vato t= Ep = RE 
Vtgpto_—FNt+V) 

Una determinazione sperimentale dei tattori contenuti in questa 
equazione, permetterà il calcolo di f. Consideriamo questi fattori 
partitamente : 

La caduta catodica in vari archi, Vae stata misurata con i se- 
guenti resultati tipici: i 


12) f—- 


Tavola III. 


Arco Ve (volt) 
Carbone nell’aria (corrente I) 1,6 + 13,6/I 
Carbone (impregnato) nell'aria 8,5 
Magnetite nell'aria 13,9 
Rame nell'aria a pressione ridotta 13.1 
Mercurio nel vuoto | 5,21 
* Argon e catodo non vaporizzabile 11,6 
* Elio > » » » 20, — 
* Vapore di Hg » » 5,5 


Poichè tutti questi valori, eccetto quelli segnati * furono ottenuti 
col vecchio metodo di esplorazione, che non dà resultati esatti. essi 
sono soltanto approssimati e sono probabilmente inferiori di parec- 
chi volt. Sono molto necessarie misure più accurate. 


Il calore 94 di neutralizzazione o di condensazione degli ioni 
positivi fu già calcolato mediante una relazione teorica, g, = V + 
L — c —, derivata da Schottky, Issendorff e da Compton. Recenti 
misure sperimentali hanno peraltro mostrato che il vero valore è 
molto minore di questo, e prossimo a zero. Compton e Van Vooris 
ritengono di dover sostituire alla precedente equazione l'altra 

MESS M 
13) Qu c FP) 
ove r è un fattore di radiazione, poco minore di 0,5, ed (L) è il ca- 
lore latente di condensazione sull'elettrodo dell' ione neutralizzato, 


nel caso clie l' ione resti sull'elettrodo. Se questo non vi resta, nella 
(13) deve sopprimersi il termine (L). 


(1) G. E. Rev. 26,735, 1923 ; Science, 58.290, 1923. 


lo 
v 
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In relazione a questo, il Compton ritiene che la luminosità del 
catodo negli archi al mercurio, che si cita come indizio di una tem- 
peratura locale superiore a 2000" K., possa essere semplicemente!la 
radiazione che accompagna la neutralizzazione dell ione al catodo, 
e che dà uno spettro continuo a motivo del campo intenso che ivi 
domina. 

Il potenziale ionizzante V, è conosciuto con molta precisione 
per la più parte dei gas e dei vapori. 

Il valore dì F è sconosciuto; ma nou può eccedere 0,5, e pro- 
‘ babilmente è vicino a zero. 

H, C. C^, R ed E possono esser tutti misurati o calcolati. Però 
bisogna esser cauti nel considerare il ratfreddamento E per evapo- 
razione del materiale catodico, perchè vi sono dei casi. come nel- 
l'arco a mercario, che non tutto il materiale perduto dal catodo e 
pura evaporazione. ma una parte è dovuta a un getto meccanico, 
che non produce rattreddamento. 

Evidentemente le nostre attuali cognizioni e la nostra tecnica 
sperimentale sono troppo limitate, per permettere di usare la (12) 
per resultati accurati. Essa può soltanto indicare F ordine di gran- 
dezza, ed assegnare dei limiti superiori e interiori, di quelle quan- 
tità, che permettono tuttavia di trarne importanti conclusioni. 

Applicazioni : Arco al carbone. Si assuma, per un arco di 10 
amp. V, — 9,0 volt, e | = 3,9 volt, TER O, V; — 16 volt. Un'appros- 
simazione grossolana dà C — 0,04 volt. La perdita per radiazione, 
calcolata come se le macchie catodiche e anodiche fossero corpi 
neri a 31409 K, e 3100? K respettivamente, dà R — 0.15 volt. X è 
relativamente piccolo, e cosi è C. purché l'arco non sia raffreddato 
da un sottio d’aria. Con tali valori si trova: 

f = 0.64 ammettendo F = 0 

f- 0,63 » P zx. 0:25 
e trascurando tutte le perdite di calore C + C^ + R + E, il valore 
di f può raggiungere al più 0,10, che è certamente un limite supe- 
riore. Valori di 9- 7 g— e V, anche ragionevolmente diversi da 
quelli sopra ammessi, non produrrebbero che variazioni insignifi- 
canti nel valore di f. Le considerazioni energetiche torzano quindi 
a concludere che la frazione di corrente trasportata da elettroni al 
catodo è dell'ordine del 60 o *0 per cento, invece che del 99.4 per 
cento come resulterebbe dalla teoria Compton. Il fatto che un prece- 
dente calcolo sembrava sostenere questa teoria era dovuto prima 
all'uso di un valore di 9+ che ora è resultato inammissibile, e poi 
all'uso di un valore eccessivamente alto di PF. 

Arco al mercurio. Esperienze recenti di Giintersehulze forni- 
scono dati apparentemente accurati per la massima parte delle gran- 
dezze necessarie, e sono in volt per ampere di corrente: C — 2.68 
E — 2,8 a 3.9 secondo la temperatura ammessa per la macchia ca- 
todica; R = 0.04. Prendendo Qc 3,9, V; = 104, Q- == U, Vz 86 
volt, sapendo che C’ è trascurabile ed H = 0, ed ammettendo 
F= 0, si trova f---0,25 a 0.16. Se F è maggior di zero, t diviene 
ancor più piccolo. 

Anche trascurando completamente R ed E, ciò che potrebbe 
farsi soltanto se tutto il mercurio fosse perduto dal catodo mecca- 
nicamente anziché per evaporazione, ed anche se il raffreddamento 
Q — per emissione elettronica fosse trascurato, cioè se I emissione 
fosse iuteramente dovuta all'etletto d'espulsione del campo. l equa- 
zione (12) darebbe al più f= 0,70. In ogni caso. perciò, la frazione 
di corrente trasportata da elettroni non eccederebbe il 70°, mentre 
la teoria Compton richiede il 96 " ,. 


Conclusioni. 


Da queste considerazioni apparisce quindi che l'ipotesi di Com- 
pton che lo spessore dello spazio di caduta catodica sia uguale alla 
traiettoria media libera dell'elettrone è inesatta, e che deve invece 
ritenersi assai più piccolo. Se è molto più piccolo, gli ioni positivi 
si muoveranno in esso, in generale, senza urti e si ha esattamente 
per la carica spaziale la condizione che conduce alla (11) della teoria 
Langmuir. 

Oltre a ciò, queste considerazioni energetiche conducono ad al- 
cune conclusioni circa il meccanismo dell'emissione degli elettroni 
dal catodo di un arco al mercurio. Poiché quasi certamente la ca- 
duta catodica non supera il potenziale ionizzante V, = 10,4 volt, è 
ovvio che ogni elettrone non può ionizzare al catodo più di una 
volta. La trazione f non può perciò esser minore di 0,5 e potrebbe 
assumere questo valore solo se la probabilità dell ionizzazione fosse 
l’unità, ciò che non può darsi. Quindi deve essere f < 0,5. Un esame 
della (12) unitamente ai dati di Giinterschulze mostra che può es- 
sere f (0,5 soltanto se e. € 3,9 ed E € 2,8, con largo margine. In 
altre parole, il campo alla superficie catodica serve ad espellere 
elettroni, che altrimenti non potrebbero esser liberati, e una parte 
del mercurio è perso dal catodo meccanicamente, anziche per eva- 
porazione. La prima di queste possibilità fu suggerita da Langinuir. 
le cui misure della densità della corrente di ioni positivi lo condus- 
sero a valutare il campo al catodo di un arco al mercurio dell'or- 
dine di 10^ volt per em. Nei casi in cui esistono due tipi di arco, 
come pel tungsteno (tav. I, vuol dire che uno dei tipi è quello in 
cui predomina l'emissione termoionica, e laltro quello in cui essa 
e insignificante. 


Condizioni che si verificano all’intorno dello spazio di caduta ca- 
todica. 


Questa regione, generalmente chiamata bagliore negativo, è 
quella in cui la concentrazione degli ioni e massima. Il campo 
elettrico vi ha la intensità minima, e spesso di «direzione invertita, 
la corrente, per la dittusione degli elettroni, essendo nella direzione 
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della concentrazione decrescente. Probabilmente molta della radia- 
zione di questa parte dell'arco resulta dalla ricombinazione fra ioni 
ed elettroni. 


Colonna positiva. 


Qui la ionizzazione si compie in misura appena sufficiente a 
bilanciare la perdita di ioni per la ricombinazione o la diffusione 
verso le pareti, se l'arco è in ambiente chiuso. Questa ionizzazione 
può esser prodotta termicamente, per urto di elettroni, fotoelettri- 
camente, o per azione combinata di questi fattori. Vi sono ragioni 
per ritenerla, nell'arco al carbone. in gran parte dovuta all'alta tem- 
peratura; mentre ciò non si verifica certamente nell'arco al meren- 
rio. dove l ionizzazione è dovuta agli urti degli elettroni, probabil- 
mente di natura combinata. La luce della colonna positiva è quasi 
certamente dovuta alla eccitazione piuttosto che alla ricombinazione. 


Condizioni all’anodo. 

La caduta di potenziale anodica può esser positiva o negativa 
secondo i casi spiegati da prima da Langmuir e da Mott-Smith, 
come segue: Attorno all'unodo vi è un'atmostera di ioni e di elet- 
troni che si muovono più o meno disordinatamente. Se, in tal moto, 
l'eccesso degli elettroni sugli ioni positivi ehe urtano il catodo sari 
maggiore della corrente totale del circuito, allora si stabilisce una 
caduta anodica negativa, o inversa, in modo da arrestare abbastanza 
elettroni per mantenere la corrente al valore richiesto dalle costanti 
del circuito. D'altra parte, se il numero che raggiunge naturalmente 
l'anodo è insutticiente a trasportare la corrente, allora si forma una 
caduta anodica positiva, in modo da mettere in moto maggior nu- 
mero di elettroni. Da queste considerazioni resulta che la caduta 
anodica decresce al crescere dell’area anodica e della concentrazione 
degli ioni, come si ottiene usando un anodo cavo o col promuovere 
ionizzazione presso l'anodo. 

Il riscaldamento dell'anodo dipende da tre fattori : (1) dal calore 


di condensazione degli elettroni, ẸỌ — : (2) dalla energia media V — 
degli elettroni nel loro moto disordinato iniziale; (3) dalla caduta 
anodica V,. se è positiva. Quantunque a questo riguardo sieno state 
eseguite misure calorimetriche, e l'ordine di grandezza di queste 
predizioni sia sempre stato trovato verificato. non di meno soltanto 
Van Voorhis ha misurato tutte le quantità necessarie ad eseguire 
una verifica quantitativa esatta, da cui son risultate confermate le 
precedenti deduzioni. 

Dalla discussione qui riassunta si vede che in questi ultimi 
pochi anni è stato fatto nn ragguardevole progresso nella spiega- 
zione dei fenomeni che si presentavano nell'arco, e che vi sono 
adesso molte possibilità per ulteriori ricerche sperimentali, guidate 


da considerazioni teoriche. 
Prof. A. Stefanini. 


ORIGINE del SISTEMA di TRAZIONE 


a corrente continua ad alta tensione 


Dei due sistemi di trazione elettrica di cui abbiamo 
promesso di parlare nel precedente articolo, uno, quello 
applicato alla linea Roma - Sulmona, si può dire nuovo 
inquantochè quantunque derivi direttamente dal sistema di 
trazione trifase a bassa frequenza che tanta ampia esten- 
sione ricevette, come abbiamo visto, in Italia e quantunque 
si riallacci direttamente ai primissimi impianti, di potenzia- 
lità assai limitata, di questo sistema (tramvia di Lugano, 
ferrovia secondaria Burgdorf - Thun, elettrificazione espe- 
rimentale della ferrovia militare Berlino - Zossen) non 
era mai stato fino ad ora applicato alle ferrovie principali 
di grande traffico. L'altro sistema, che si riscontra sulla 
linea Benevento - Foggia e sarà tra breve esteso alla linea 
Napoli - Benevento, aveva già avuto da lungo tempo delle 
assai importanti applicazioni negli Stati Uniti d’ America, 
ove è nato, ed è soltanto nuovo per noi in quantochè ha 
dovuto ricevervi quegli adattamenti che furono richiesti 
dalle assai differenti caratteristiche tra l'esercizio ferroviario 
americano e quello italiano. L' uno e l’altro pertanto si 
possono considerare delle evoluzioni di sistemi già sanzio- 
nati da una lunga pratica. | 

ok 

Il secondo sistema a corrente continua ad alta tensione 
proviene direttamente dal sistema a corrente continua a 
bassa tensione a 650 Volt, che fu concretato in tutti i par- 
ticolari nel Nord America e secondo il quale si effettua- 
rono colà le prime elettrificazioni ferroviarie e secondo il 
quale si effettuò pure nel 1901 la prima elettrificazione fer- 
roviaria importante in Italia: quella del tronco Milano-Va- 
rese che, nell’anno successivo, si estese al tronco Varese - 
Porto Ceresio. Questi due tronchi lunghi complessivamente 
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74 chilometri, data l'esiguità del traffico sia merci che 
viaggiatori, erano in precedenza serviti da poche coppie 
di treni a vapore. 

L'esercizio a trazione elettrica limitato da prima ai treni 
viaggiatori vi destó subito un enorme incremento nei tra- 
sporti, superiore assai a quello, pure ragguardevole, che 
era stato previsto ;,tale incremento andò successivamente 
crescendo tanto che si dovette aumentare dopo alcuni anni 
la potenzialità degli impianti fissi dell' elettrificazione, dive- 
nuti insufficienti, e introdurre in servizio parecchi locomo- 
tori potenti, capaci di rimorchiarvi dei treni del peso utile 
di 200 tonnellate alla velocità di 100 Km.-ora nei tratti 
pianeggianti e in rettifilo e ricorrere a assai più cospicua 
fonte di energia per alimentarvi la linea di contatto. Esem- 
pio luminoso che la trazione elettrica è atta non solo, come 
si è visto nel precedente articolo, a consentire dei trasporti 
eccedenti le possibilità della trazione a vapore, ma eziandio 
a trasformare in attive delle ferrovie improduttive, facendo 
anche sorgere intorno ad esse nuovi interessi, nuovi com- 
merci e nuove industrie a vantaggio dell’ economia na- 
zionale. 

Evidentemente in base al concetto contabile, sul quale 
ancora si insiste, che alla trasformazione di esercizi di tra- 
zione a vapore in quelli a trazione elettrica si debba addi- 
venire soltanto allorchè la spesa pel consumo del carbone 
nelle locomotive a vapore risulti eguale almeno al costo 
dell'energia che sarebbe richiesta dalle locomotive elettri- 
che, accresciuto dalle quote d' interesse e di ammortamento 
del capitale da immobilizzarsi negli impianti fissi dell’ elet- 
trificazione e della spesa di esercizio e di mantenimento di 
questi, con deduzione soltanto di utili indiretti commisu- 
rati ad una frazione dell’ anzidetta spesa pel carbone, la 
ferrovia Milano-Varese-Porto Ceresio ed altre in condi- 
zioni analoghe non sarebbero mai state elettrificate. 

Lo stesso sistema di trazione a bassa tensione con le 
identiche caratteristiche di quello in esercizio su tale fer- 
rovia fu da poco esteso alla linea Napoli-Villa Literno 
lunga 35,5 chilometri sulla quale venne anzi trasferto una 
parte del materiale automotore che prima prestava servizio 
sulla linea varesina, ove fu sostituito con nuove unità. At- 
tualmente sono quindi 109,5 i chilometri delle nostre fer- 
rovie principali elettrificati con tale sistema. Ad essi corri- 
sponde la dotazione di una ventina di automotrici e di 
ventotto locomotori di cui i piü efficienti, in numero di 22, 
pesano 68 tonnellate ciascuno ed hanno ciascuno la potenza 
di 1200 chiloWatt. 

Il' servizio si svolse su tali ferrovie in modo assai sod- 
disfacente se si prescinde dall’ inconveniente, che non sem- 
pre si potè superare prontamente, di qualche mancata cap- 
tazione di corrente dalla linea di contatto nel caso di ab- 
bondanti nevicate e di forte gelo sulla ferrovia varesina. 

Il consumo di energia riferito alla tonnellata — chilo- 
metro - virtuale - rimorchiata vi fu mediamente di 50 
Wattora e perciò è assai superiore a quello di 30 Wattora 
che, come dicemmo, si riscontra sul complesso delle nostre 
linee esercite col sistema trifase, e ció non tanto per le 
differenti caratteristiche fra i due sistemi di trazione quanto 
per il minore peso, la maggior frequenza, la maggiore ve- 
locità e le più numerose fermate dei treni che prestano 
servizio sulle linee elettrificate col sistema a corrente con- 
tinua a 650 Volt. (Vedi su questo soggetto la memoria del- 
l'Ing. Pietro Verole: Determinazione delle caratteristiche 
fondamentali dei locomotori elettrici - ne « L’ energia elet- 
trica » - Roma, 1927). E in effetti anche per le linee val- 
tellinesi esercite col sistema trifase a bassa frequenza, che 
costituiscono un gruppo a sè e il cui esercizio ferroviario 
ha delle affinità con quello della linea varesina, benchè la 
velocità media dei treni sia minore su coteste che su que- 
sta linea, il consumo di energia per l' unità del traffico è 
di poco inferiore a quella accennata di 50 Wattora. 


* 

* k 
Secondo il sistema di trazione a bassa tensione e a terza 
rotaia del quale si é discorso, la corrente di alimentazione 


del materiale automotore elettrico viene attinta a linee pri- 
marie trifasi ad alta tensione, provenienti da centrali gene- 


ratrici a qualsiasi frequenza, a mezzo di sottostazioni di 
trasformazione collocate in punti adatti della ferrovia e di- 
sposti in parallelo sulle dette linee primarie (!. Queste 
sottostazioni riducono la tensione della corrente che rice- 
vono mercé trasformatori statici e la raddrizzano, general- 
mente a mezzo di commutatrici, per immetterla nella linea 
di contatto costituita dalla cosi detta terza rotaia formata 
da elementi conformi alle rotaie comuni di corsa di acciaio 
o di metallo ferroso speciale più conduttivo, isolata, collo- 
cata esternamente al binario di circa 68 centimetri e su 
questo sopraelevata di circa 8 centimetri, e dalle due file 
di rotaie di corsa collegate fra di esse in parallelo. Le ro- 
toie elementari costituenti ciascun ramo del binario, e 
così pure quelle costituenti la terza rotaia, sono congiunte 
tra di loro elettricamente. Inoltre per uniformare la ten- 
sione sui due rami del binario essi sono uniti l' uno 
coll’ altro, da conduttori metallici, generalmente di rame, 
disposti trasversalmente a determinati intervalli. 

I locomotori e le automotrici ricevono la corrente a 
mezzo di pattini metallici di cui sono provvisti, che stri- 
sciano contro la terza rotaia, e la restituiscono al binario 
nei punti di contatto delle rotaie con le loro ruote. 

Detto materiale automotore è equipaggiato con motori 
di trazione a corrente continua del tipo ad eccitazione in 
serie. La regolazione della loro velocità si ottiene dispo- 
nendoli in serie, in paralleio o per gruppi o facendone an- 
che variare l’ eccitazione. Per regolarne l’ avviamento, come 
per regolare l’ avviamento dei motori trifasi, si impiega un 
reostato a segmenti che si inseriscono nel circuito di ali- 
mentazione perchè vi determinino delle dissipazioni di ener- 
gia sotto forma di calore. 

Come è ben noto, per codesto tipo di motori, a diffe- 
renza di quello trifase la cut velocità si può ritenere pra- 
ticamente indipendente dal carico, la velocità varia invece 
notevolmente, specie per gli alti suoi valori col carico: 
aumenta quando il carico diminuisce e diminuisce quando 
il carico aumenta, comportandosi in ciò analogamente al 
motore a vapore. 

Senza conoscere tutti i particolari, assai bene studiati, 
di questo sistema di trazione sarà agevole il comprendere 
come esso, a cagione della limitata tensione della corrente 
di alimentazione della linea di contatto, non possa assur- 
gere a grande potenzialità giacchè richiederebbe all’ uopo 
delle eccessive correnti di circolazione e un troppo grande 
numero di sottostazioni di trasformazione che ne rende- 
rebbero proibitiva la spesa di impianto e di esercizio. Per- 
ciò esso non si impiega che per linee di carattere interur- 
bano da esercirsi con treni non molto pesanti, assai fre- 
quenti e veloci. 

* 
*ox 

Numerosi tentativi e laboriose ricerche teoriche e spe- 
rimentali si fecero dai piü importanti stabilimenti elettro- 
meccanici per adattare questo sistema alla grande trazione 
elevandone notevolmente la tensione di alimentazione dei 
motori di trazione. Ma tali tentativi e ricerche si infransero 
per lungo tempo contro la difficoltà di ottenere una buona 
commutazione ai collettori sia delle macchine delle sotto- 
stazioni di trasformazione che dei motori delle automotrici 
e delle locomotive e contro quella di costruire degli in- 
terruttori del circuito elettrico capaci di impedirvi con tutta 
sicurezza la produzione di tensioni e correnti pregiudizie- 
voli. Tali difficoltà furono finalmente superate e ne nacque 
il sistema a corrente continua dapprima, nel 1913, a 2400 
Volt e poscia, nel 1915, a 3000 Volt che si diffuse larga- 
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(') La frequenza della corrente di alimentazione delle sottostazioni 
di trasformazione è generalmente di 25 e in alcuni casi di 60 periodi 
al secondo negli impianti americani ed era pure di 25 periodi al secondo 
nel primitivo impianto della ferrovia Milauo-Varese - Porto Ceresio che 
riceveva l'energia dalla apposita centrale termoelettrica di Tornavento. 
Questa centrale, divenuta proprietà delle ferrovie dello Stato italiano, fu 
soppressa nell'occasione della trasformazione, di cui si è fatto cenno più 
sopra, del detto impianto e fu sostituita dalla centrale idroelettrica di 
Varzo della Società Dinamo la quale ora fornisce l'energia alle sotto- 
stazioni alla frequenza di 42 periodi al secondo, cosi come la fornisce ad 
altri utenti per illuminazione e trasporti di forza. Le sottostazioni della linea 
Napoli - Villa Literno sono alimentate, alla frequenza 45, dalla Società 
Meridionale di Elettricità che dispone di importanti impianti idroelettrici. 
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mente negli Stati Uniti d' America, ricevendo successiva- 
mente delle importanti applicazioni anche in Europa e nel 
Sud America. 

Secondo il sistema a corrente continua a 3000 Volt 
quale è in esercizio nel Nord America, in generale due 
motori da 1500 Volt ciascuno oppure in qualche caso par- 
ticolare tre motori da 1000 Volt ciascuno permanentemente 
collegati tra di essi in serie costituiscono una unità di tra- 
zione dei locomotori e delle automotrici la quale può es- 
sere alimentata sotto la tensione massima’ di 3000 Volt 
dalla linea di contatto. Ogni locomotore od automotrice è 
equipaggiato od equipaggiata con un numero pari, eguale 
o superiore a quattro, di unità di trazione, le quali, al pari 
dei motori di trazione del sistema a bassa tensione, ven- 
gono collegate in serie, in parallelo o per gruppi o varia- 
mente eccitate per regolarne la velocità. L'avviamento, come 
pei motori a bassa tensione, viene regolato a mezzo del 
reostato. 

La tensione di 3.000 Volt alla linea di contatto richiese 
l'abbandono della terza rotaia perchè questa non avrebbe 
potuto essere sufficientemente isolata, e la sostituzione ad 
essa di un conduttore isolato aereo, ad uno o a due fili, 
generalmente di rame, disposto longitudinalmente con so- 
spensione a catenaria in un piano parallelo al piano del 
binario per modo che si trovi alternativamente spostato 
ora a destra ed ora a sinistra dalla mezzaria di questo e 
ciò per non localizzare in un solo punto il logorio degli 
organi di presa corrente. Con questo conduttore aereo i 
locomotori e le automotrici si mantengono in contatto a 
mezzo di ceppi di rame sostenuti da pantografi. 

Si è constatato che sotto la pressione di 5 chili questi 
ceppi possono attingere dal conduttore senza dare luogo 


a scintillio ben 4.000, 3.000 e. 2000 Ampere rispettivamente 


alle velocità di 25-50 e 100 Km-ora. Alla pressione di 16 
Kg la corrente attinta potè salire persino a 5.000 Ampere 
alla velocità di 100 Km.-ora. Si vede adunque che la ca- 

pacità di captazione dal conduttore aereo è superiore a 
qualsiasi occorrenza della pratica. 

. Per le sottostazioni di trasformazione in luogo delle 
commutatrici, ciascuna unità delle quali per grandi potenze 
è incompatibile con la tensione di 3.000 Volt, anche alla 
bassa frequenza di 25 cicli completi al secondo usata in 
America, si impiegano dei gruppi motore - dinamo, dei 
quali i motori sono sincroni affinchè ne risulti migliorato 
il fattore di potenza delle linee primarie di alimentazione. 
Anche le commutatrici offrono questo vantaggio limitata- 
mente al caso però in cui svolgono dal lato del collettore 
una limitata potenza, non superiore a 1/4 della loro potenza 
nominale. Più commutatrici disposte in serie non avrebbero 
d'altra parte richiesto una minore spesa di impianto, mentre 
si sarebbero prestate meno bene alla reversibilità occor- 
rente per la ricuperazione dell’ energia, argomento di cui 
non tralascieremo dall’ occuparci. Dell'impiego dei raddriz- 
zatori a vapore di mercurio, venuti poi, si dirà in seguito. 

Come chiaramente appare da quello che si espose, nelle 
loro linee generali gli impianti di trazione a corrente conti- 
nua ad alta ed a bassa tensione sono tra di essi conformi. 


Ing. P. Verole 


Variazione del magnetismo residuo con la temperatura 


In una Nota pubblicata nello Zeits. f. techn. Phys. 9, p.57, 
1928, H. Gewecke fa osservare che il magnetismo residuo 
di una sbarra magnetizzata può servire a determinare la 
relazione fra isteresi e temperatura. Dopo aver assoggettato 
la sbarra a un certo numero di cicli di temperatura, che nelle 
esperienze dell’ A. fu di 15?, 100°, 15°, 100°..., ma che può 
variare da un campione all’ altro di acciaio, sì riconosce 
l'esistenza di un fenomeno reversibile, caratterizzato dal 
coefficiente di temperatura. 

1dM 
*TM dt' 
ove Æ è il momento magnetico della sbarra. 


Il valore di « è generalmente negativo, e l' indurimento 
meccanico e la tempera ne aumentano il valore algebrico. 

Per un campione di acciaio fu trovato a — — 12,2 
>< 104 che diviene uguale a — 4,1X 104 dopo la tempe- 
ratura a 800°, e a — 3,1% 104 dopo temperato a 1000°. 

Per un altro acciaio, scaldato a 850° e poi raffeddato 


lentamente, fu trovato a = — 9 X< 10%, e per lo stesso ac- 


ciaio molto duro a = + 4,8 X 104. Con un trattamento 
conveniente è quindi possibile ridurre tale acciaio ad 
avere a = 0. | 

Questi resultati’ sono molto interessanti tanto pratica- 
mente che teoricamente, e P A. li estenderà con un di- 
spositivo sperimentale che sopprimerà il campo smagne- 
tizzante. 


Un metodo elettrico di misura del calore spe- 
cifico C, di un gas a volume costante. 


1. - Nel presente brevissimo articolo rendo noto un 
metodo di misura del calore specifico di un gas a volume 
costante, che cercheró di mettere in atto non appena avró 
a disposizione i mezzi necessari. 

Il metodo è il seguente: Dentro una sfera metallica cava 
a doppia parete, con l’ intercapedine vuota, e con le pareti 
argentate come quelle di un vaso Dewar - D' Arsonval, si 
pone il gas in studio sotto una certa pressione, che viene 
indicata da un manometro, e si riscalda con una spiralina 
metallica traversata da una corrente elettrica, nfentre la sua 
temperatura viene misurata con un bolometro. 

Se la resistenza è di z Q., la corrente che la traversa di 
i A., ed il tempo che dura il passaggio della corrente di 
* sec., la quantità di calore che si svolge è: 

Q —0,24 Prz cgr. 

Se la spiralina ha raggiunto l’ equilibrio termico, tutto il 
calore che in essa si svolge per effetto Joule viene ceduto 
all' ambiente, e quindi assorbito dal gas, che si riscalda 
per tanto della temperatura iniziale t alla finale T. Se Cv 
é il calore specifico a volume costante nell' intervallo ter- 
mico (t, T), ed m la massa in gr. del gas adoperato, la 
quantità di calore da questo assorbita è mC, (T-t) e quindi 
si avrà: 

mC, (T-t) = 0,24 i? r «, 
da cui si ricava C,. 

Questo, schematicamente, è il principio del metodo. 

2. - È noto che il Lussana (!) ha dimostrato sperimen- 
talmente che il calore specifico C, d'un gas a pressione 
costante cresce con l' aumentare della pressione, e che ha 
dato anzi la legge empirica di tale dipendenza. 

Se i risultati del Lussana sono esatti, il che non è da 
mettersi in dubbio data l' abilità sperimentale dello stesso, 
in base alla nota relazione 

Ch — C =AR 
(A equivalente termico, R costante del gas), il calore spe- 
cifico C, deve variare nello stesso senso di Cj in funzione 
della pressione, cioè deve crescere con questa. 

Il metodo, che io ho schematizzato avanti, si presta alla 
misura di C. alle varie pressioni, e di ciò mi occuperò non 
appena — come ho detto — avrò a disposizione i mezzi 
necessari. 


Palermo, Febbraio 1925. 


Dott. Mariano Scardina 


—— —— 


(t) Nuov. Cim., (3), 36, 1894: 2, 1805; 3, 1896; 6, 1897; 7, 1898. 
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LA RADIO - 


Amplificatori accordati a radiofrequenza 


Alla riunione della A. I. E. E. tenuta a S.' Louis, Mo. 
fu esposto da R. S. Glasgow un nuovo metodo semplice di 
calcolare il funzionamento di un circuito amplificatore 
accordato. Riteniamo utile dare della importante comuni- 
cazione un largo riassunto. 

Il circuito che serve di base a questo studio è quello 
dalla fig. 1, che rappresenta un trasformatore contenente 
nel primario un’ impedenza Z, e un’ impedenza Z, nel se- 


Fig. 1 


condario. Tali impedenze possono essere costituite da re- 
sistenza, induttanza, capacità o da loro combinazioni. L'im- 
pedenza propria dell' avvolgimento primario, a secondario 
aperto sia Z, e quella dell'avvolgimento secondario a pri- 
mario aperto sia Z,, e sia Zm l'impedenza mutua fra pri- 
mario e secondario, la cui espressione vettoriale sia j o M 
nel caso di un trasformatore senza ferro, con M induttanza 
mutua, ed © — 2z volte la frequenza del voltaggio ap- 
plicato. 
Dalle leggi di Kirchhoff si ricavano le equazioni 


1) I, Zi + I, Zp x I, Li == E; 

2) LZ tlz A) 

dalle quali si ottiene 

3) | Ei (+4) u 
+ Za) X (Z, tZ) Zh 

4) l =-~- _ — E, Zu 


che danno le espressioni vettoriali per le correnti nel pri- 
mario e nel secondario per ogni tipo di trasformatore in 
funzione dell impedenza. 

La fig. 2, rappresenta uno stadio del tipo ordinario 


Fig. 2 


di amplificatore, e la fig. 2, il suo equivalente elettrico. 
Dalla 4) per la corrente nel secondario si ha 


u Ejo M 
5) h=- EE ———Àw————— 
(r+ R;tRjo L,) (R: +j@L.-j ac) Two M, 


Se il primario è formato da poche spire, la sua im- 
pedenza R, + j © L, può trascurarsi in confronto di rp, che, 
a seconda del tipo di lampada, è dell’ ordine di 10000 a 


20000 ohm. Se poi si ha risonanza, si ha œ L, “TC! 

2 
e quindi l’ impedenza di tutto il secondario si riduce a 
R,. Così il massimo dell’ intensità di corrente nel secon- 
dario, con grande approssimazione sarà, se t. è la reattanza 
del rocchetto : 


INDUSTRIA 


__BE©0M 
? =i R, + o? M? 
Il voltaggio nel secondario sarà 
2 | E-o0M 
7) E—heLl,—rR,-4 eM 

Se si prende come coefficiente K di amplificazione del 
voltaggio il rapporto fra il voltaggio E del secondario e 
quello E, della griglia, dalla 7) si avrà, 

| VoM 
8) = r, R, + o M?” Es 
Si dimostra poi che se l’induttanza M è variabile, il 
massimo del voltaggio si avrà quando sia ©? M? = rp R,; 
e per questo valore dalla 8) si ha 

o I pu oL, 

9) Si 2 Vr, VR, i 
che fornisce l’espressione per il massimo del potere am- 
plificatore che si può ottenere con un dato triodo e con 
un dato valore della induttanza nel secondario. 

É interessante notare che quando l accoppiamento è 
tale che sia w? M = rp R,, cioè sia l’ optimum realizzabile, 
l'amplificazione è proporzionale al rapporto fra la reattanza 
del rocchetto e la radice quadrata della sua resistenza. 
Quindi, considerando solo l amplificazione del voltaggio, 
il miglior tipo di valvola sarà quello in cui tal rapporto 


di w at Vr, sarà massimo. Se l’ accoppiamento usato è mi- 
nore dell'optimum, l'azione della resistenza della valvola 
e del rocchetto aumenta, e resta compresa fra la radice 
quadrata e la prima potenza della resistenza. - 

Cosa notevole é che il rapporto fra le spire del pri- 
mario e del secondario non influisce sull' amplificazione, 
che dipende solo dalla loro induttanza mutua. Cosi, un 
primario di poche spire, strettamente accoppiato col secon- 
dario, [produrrà lo stesso resultato di un primario con 
molte spire accoppiato in modo piü lasco. 

Le curve che rappresentano come varia l'amplificazione 
al variare dell’ induzione mutua, mostrano che vi è poco 
vantaggio a variare l' accoppiamento fra primario e secon- 
dario, se quello da cui si parte é già assai stretto. 


Š 1.0 
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AMPLIFICAZIONE RELATIVA 
e 
» 


FREQUENZA IN CHILOCICLI 
Fig. 3 - Effetto dell'accoppiamento sulla selettività. 


Avvertenza : Il valore di M fu aggiustato al valore massimo a 350 metri per ciascuna 
., valvola, usando il rocchetto di 205. 


La fig. 3 rappresenta come l’ induzione mutua infuisce 
sulla selettività. Nel diagramma è rappresentata l’ amplifi- 
cazione relativa Y ove K é la amplificazione alla frequenza 
di risonanza, e K' quella alla frequenza studiata. La nettezza 
della risonanza aumenta quando l' accoppiamento diminui- 
sce. Una buona trasmissione della musica richiede un 
campo di frequenza fra 50 e 5000 cicli. La modulazione 
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alla stazione diffonditrice trasforma questo campo in uno 
spettro di circa 10 chilo-cicli in larghezza, con la frequenza 
dell'onda portatrice nel suo centro. Perció, se si vuole una 
buona riproduzione, le relazioni d'ampiezza esistenti fra le 
varie frequenze non debbono essere alterate dall'amplifica- 
tore. Nella fig. 3 la curva piü bassa che corrisponde ad 
un accoppiamento di 25 microhenry, mostra che l’ amplifi- 
cazione 5 chilocicli per l’ onda portatrice è ridotta al 54 
per cento. Se si adoperano quattro di questi stadi in ca- 
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Una complicazione che resulta dall’ usare più stadi di 
amplificazione in cascata, è che i triodi non rappresentano 
apparecchi a funzionamento perfettamente unilaterale, e 
quindi l'energia torna parzialmente indietro attraverso la 
capacità fra griglia e placca, ciò che provoca oscillazioni 
nocive. | 

Per l'amplificazione rigenerativa dovuta alla capacità 
interna del triodo, l'impedenza Z, misurata fra i suoi 
estremi é stata calcolata da H. W. Nichols (Phys. Rev. 13, 
405, 1919) e da I. M. Miller (Bureau of. Standards, Bollet- 
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AMPLIFICAZIONE KH DEL VOLTAGGIO 


400 500 
LUNGHEZZA D'ONDA INMETRI 


Fig. 4 - Variazione dell' amplificazione con la lunghezza d'onda. per diversi valori del- 


l’ accoppiamento (M>. 


scata; ciascuno accuratamente accordato con l’ onda por- 
tatrice, l’ amplificazione 5 chilocicli dalla risonanza sarà 
caduta all’ 8,5 per cento del valore risonante. Tale atte- 
nuazione peggiora la qualità della ricezione, e perciò ado- 
perando molti stadi di amplificazione occorrerà usare una 


curva di risonanza più larga di quanto basta per un solo. 


stadio. Pel caso di più stadi le caratteristiche delle ampli- 
ficazioni posson dedursi dalla fig. 3, osservando che il fat- 
tore per x stadi'è uguale a (k j 

Dall'esame delle curve che in tal modo si ottengono, 
resulta che l'attenuazione alle parti estreme del campo so- 
noro usato è minore nel caso di quattro stadi di amplifi- 


cazione che in quello di un solo stadio; talchè non è sem- 


AMPLIFICAZIONE FÉ DEL VOLTAGGIO 


LUNGHEZZA 0 ONDA INNETRI 


Fig. 5 - Variazione dell'amplificaziobe con la lungh. d'onda per varie valvole. 


pre vero che la qualità della ricezione sia peggiorata au 
mentando gli stadi di amplificazione. 

Le fig. 4 e 5 mostrano come varia l'amplificazione con 
la lunghezza d' onda per diversi valori dell'accoppiamento 
(fig. 4) o con la lampada che si adopera (fig. 5). La diffe- 
renza fra valori calcolati e osservati per le frequenze più 
alte nella fig. 4, è dovuta all'effetto capacitativo dell'accop- 
piamento, che non è stato considerato nel calcolo. Dalla 
fig. 5 si vede che l' optimum si ha per tutte e tre le lam- 
pade alla lunghezza d’onda di 350 metri, per la quale era 
stato aggiustato l'accoppiamento. La fig. 6 rappresenta in- 
vece l'azione del potenziale di placca per diverse lampade. 


AMPLIFICAZIONE Ñ DEL VOLTAGGIO 


80 100 120 140 160 180 290 
VOLTAGGIO DI PLACCA 


Fig 6 - Variazioni dell'amplificazione col voltaggio di placca per diverse valvole 


tino 351). Se il circuito alimentatore Z, contiene sufficiente 
induttanza, da tali studi si vede che si può porre 


Zs 


m 


E 
i je C. 


(ove r, e C, sono la resistenza e la capacità interna del 
triodo). Se Z, è formato da resistenza non induttiva o con- 
tiene reattanza capacitativa, il segno di r, è positivo. Ne 
resulta che se l’ impedenza nel circuito di placca contiene 
una induttanza reattiva sufficiente, la resistenza negativa 


Fig. 7 


del tubo riduce quella positiva del circuito d'accordo, e 
può anche ridurlo a zero, nel qual caso si origina una 
oscillazione continua. 

In molti modi si è cercato di ottenere una stabilità 
del circuito ordinario; ma essi si son mostrati poco effi- 
caci. Sono stati perciò immaginati altri circuiti, basati sulla 
disposizione del ponte per correnti alternate. 


Fig. 5 


La fig. 7 rappresenta il dispositivo di Rice. Per l'equi- 
a La Cn 
necessaria la condizione ;^ =—=-; ma 
Ly Cep 
questa non è indipendente dalla frequenza, se non pel caso 
che l accoppiamento fra La ed Ly sia uguale a 1, e ciò 


perchè La è shuntato dalla capacità interna del triodo. Per 


` 


librio del ponte è 
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compensar ciò si deve shuntare Li, con un piccolo con- 
densatore, o con un adatto circuito che simuli C, quando 
si voglia ottenere la stabilità per un campo esteso di lun- 
ghezza d'onda, o nel caso che l'induzione mutua fra La ed 
Ly sia piccola. Ma fortunatamente non si richiede una com- 
pensazione esatta, e una certa rigenerazione può adoperarsi 
alle frequenze più alte, e così migliorare la selettività in 
quella regione, 
Un circuito analogo a questo è lo schema proposto 
da Hazeltine; mentre un altro dispositivo che contiene il 
principio del ponte a induzione mutua è quello di fig. 8. 
Affinchè il voltaggio applicato E, non influenzi il circuito di 
Co 
M — Cep + Cn 


Prof. Annibale Stefanini 


APPLICAZIONI PRATICHE dei RAGGI X 
PER RADIOGRAFIE 


valvola, deve esser soddisfatta la condizione - 


Spesso avviene che si debbano eseguire radiografie di og- 
getti il cui spessore non è uniforme. Ad evitare i forti contrasti 
che impediscono di eseguirne lo studio in una sola volta, H. 
Pilou e A. Laborde hanno pensato di immergere l oggetto in 
una soluzione salina che abbia la stessa capacità della sostanza 
da radiografare. 

E facile determinare le soluzioni equiopache, basandosi sui 
dati seguenti. Il coefficiente di assorbimento V di un miscuglio 
o di un composto è an: alla somma dei, coefficienti d' as- 


sorbimento v,, VY» V4... dei componenti, e il coefficiente di 
Vi. i 
assorbimento di massa &, = i di uno qualunque dei com- 


1 
ponenti è indipendente dalla diluizione che caratterizza la sua 


diluizione parziale r, espressa in g: cm}, cioè 
, 
V1 Vi 
LA —— Lc "RN LO 
I I 
Se a = x é il coefficiente di massa per l' assorbimento 


del ferro, per es, la concentrazione r (in g: cm4) d'un sale 
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Seguendo questo procedimento, per l ioduro di Bario, 
Ba J, + 6 H, O, per es, si trova che la soluzione equiopaca 
del ferro operando alla tensione di 145 a 150 Kilovolt, do- 
vrebbe contenere 1,8 g: cm”, e a 200 Kilovolt 2,3 g: cm’. 
Ma la solubilità del sale a 20°C è soltanto 1,57 g: cm’. Tut- 
tavia sono stati ottenuti resultati soddisfacenti per la concen- 
trazione 1,5 g: cm*. 

Altro fattore di cui è da tener conto è la diffusione dei 
raggi primari entro il metallo, che aumenta quanto minore è 
la lunghezza d’ onda e quanto minore è la densità del metallo. 
La teoria dell’ irraggiamento diffuso che Glocker e Knapp espo- 
sero nel 1921, fu utilizzata nel 1925 da Neef per analizzare l’in- 
fluenza di tale irraggiamento sulla purezza delle radiografie 
industriali. La teoria parte dal presupposto che i raggi pri- 
mari e quelli diffusi subiscano nel metallo lo stesso assorbi- 
mento, e aumenta la legge di ripartizione (1 --- cos? 0) at- 
torno al fascio incidente. Così il Neef ha calcolato che il fascio 
emergente da un blocco d’acciaio di cm. di spessore, irradiato 
alla tensione di 235 Kilovolt, conteneva circa il 42/, di 
raggi diffusi. 

Nella pratica si utilizzano delle tabelle empiriche che dànno 
il tempo di posa in funzione della lunghezza d’ onda e dello 
spessore del metallo. Ordinariamente non si superano i 120 
Kilovolt per i forti spessori di alluminio, e 200 Kilovolt per 
70 o 75 mm. di ferro. 


Esponendo tali considerazioni alla Società francese di Fi- 
sica nella seduta del 16 novembre 1928, i signori Pilou e La- 
borde hanno presentato molte prove radiografiche eseguite 
nelle Officine Gaiffe-Gollot e Pilou. Da segnalare: la ricerca di 
difetti e il controllo delle montature interne in pezzi metallici 
di varie dimensioni, la veduta stereoscopica di un carter in 
alluminio, radiografie di saldature autogene in pezzi d' acciaio 
di 30 o 50 mm. di spessore, ecc. 


Nuovo metodo di campionamento degli amperometri 
per le frequenze radioelettriche 


Il sig. Hazel dell Università d'Indiana ha per questo scopo 
utilizzato le proprietà dei triodi. 

Se nel filamento, il cui diametro sia tale da poter trascu- 
rare l'effetto pellicolare (skin effect), si fa passare una cor- 
rente ad alta frequenza, la temperatura del filamento sarà la 
stessa come se fosse percorso da una corrente di bassa fre- 
quenza d'intensità uguale. A tensione uguale di placca, sarà 
dunque la stessa anche la corrente filamento placca (che può 
essere facilmente misurata con un apparecchio per correnti con- 
tinue) purchè sia trascurabile, alle frequenze considerate, la 
corrente di spostamento dovuto alla capacità filamento-placca. 
Ora questa condizione non essendo soddisfatta dai triodi ordi- 


. nari, cha hanno la placca troppo grande e la griglia viene a 


complicare le cose, è stato da Hazel costruito un tubo della 
forma rappresentata dall'annessa figura. In esso, C e D sono 
i morsetti pel circuito ad alta frequenza; il punto di mezzo 


del filamento è posto a terra, la placca è piccolissima, e la 
corrente elettronica è misurata col microamperometro £. L'ap- 
parecchio è campionato con una corrente di bassa frequenza 
(60 cicli) di cui si può misurare con esattezza l’intensità. 

Poiché l’apparecchio è di piccole dimensioni, introdotto in 
un circuito ad alta frequenza non ne cambia le caratteristiche 
di funzionamento. Le sue indicazioni son rapidissime, special- 
mente se il filamento è prossimo all’ incandescenza. Verifica- 
zioni eseguite col metodo calorimetrico hanno dimostrato l'esat- 
tezza dei resultati forniti da questo metodo di misura. 


Nuove valvole termoioniche per tensioni elevate 


ll sig. Bruyére ha presentato alla Società Francese di Fi- 
sica (sezione di Lione) un tipo di valvole costituite da un fi- 
lamento di molibdeno toriato e da due anodi di ferro (per 
raddrizzare le due fasi) in una atmosfera di argon. Il moli- 
bdeno è molto meno del tungsteno sensibile alle variazioni 
di temperatura e al bombardamento degli ioni positivi, anche 
per tensioni elevate; ciò costituisce un notevole vantaggio 
rispetto alle comuni valvole al tungsteno toriato. 

Con una conveniente pressione del gas, e dando agli 
elettrodi una disposizione speciale, si evita la formazione del- 
l arco e la deteriorazione del filamento, e si ha un funziona- 
mento stabile e sicuro in un largo intervallo di tensioni. 

Per mezzo di questa valvola, associata a un trasformatore 
provvisto degli avvolgimenti necessari, posson ricavarsi le 
batterie correnti di accumulatori per la radio, tanto a 4 che 
a 120 volt. 
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“Sul controllo dei trasformatori a bassa frequenza 


Perchè negli amplificatori a bassa frequenza il trasforma- 
tore non alteri la purezza dei suoni, occorre che esso abbia 
uno smorzamento elevato, in modo che la curva di risonanza 
sia molto appiattita; mentre per l’ amplificazione si richiede 
una piccola resistenza primaria e perdite ridotte. La curva di 
risonanza di un tal trasformatore differisce essenzialmente da 
quella di un circuito ad alta frequenza ad accoppiamento de- 
bole. Per una tensione costante applicata al primario con una 
frequenza variabile, tal curva è sensibilmente rettilinea, e di- 
pende dal coefficiente d’ accoppiamento e dalla tensione. E 
poichè questa varia con la resistenza interna della sorgente 
di alimentazione, la curva di risonanza presenta una punta 
tanto più pronunziata, quanto più grande è la resistenza. 

Per determinare questa curva, F. Benz, nel Vol. 5 1928 
di Elekt. Maschin. Radiotechnik, indica un procedimento sem- 
plice e rapido, che consiste nel misurare la resistenza d' uno 
degli avvolgimenti del trasformatore, alimentato a differenti 
frequenze, per mezzo di un milliamperometro a filo caldo e 
di un voltmetro elettronico, ovvero col metodo del ponte, o 
con l’ apparecchio Franke. 

I resultati che così si ottengono sono approssimativi, ma 
sufficienti pel confronto di diversi tipi o esemplari di trasfor- 
matori. L' A. dà anche alcuni schemi di accoppiamento che 
permettono di rilevare la curva di risonanza corrispondente 
alle condizioni di servizio, e indica la via da seguire per ef- 
fettuare un controllo completo, e per determinare i punti di- 
fettosi di un trasformatore avariato. 


OCCORRE RAFFORZARE LA RADIO INDUSTRIA NAZIONALE 


Fra un anno l’ apparecchio perfetto capace di ricevere in 
forte altoparlante i diffusori europei con comando semplicis- 
simo, completo di ogni accessorio ed alimentato integralmente 
dal settore luce si venderà ad un prezzo non inferiore alle 
mille lire. 

Speciali facilitazioni rateali faranno si che le vendite rag- 
giungano in brevissimo tempo quantitativi impensati: ogni 
casa avrà il suo radio ricevitore e nelle campagne ancor più 
grande ne sarà la diffusione. 

Fra un anno o due si attraverserà il periodo di mas- 
simo sviluppo della radio in Italia: P epoca d' oro. Epoca che 
per quanto è successo nelle altre Nazioni è rapidissimamente 
attraversata per poi stabilizzarsi definitivamente in un periodo 
più calmo e duraturo che potremo chiamare normale. La ri- 
chiesta raggiunge nell’ epoca del massimo sviluppo della radio 
cifre iperboliche così che il campo é tenuto soltanto da co- 
loro che possono gareggiare col prezzo e con la rapidità di 
consegna. Occorre tenere ben presente questa dogmatica ve- 
rità: quando verrà il periodo di grande richiesta di apparati 


radio soltanto quelle Ditte potenti e ben organizzate e capaci 


di fortissime produzioni potranno avere la vittoria. 

Per questa ragione occorre seriamente pensare a proteg- 
gere la Radio Industria Nazionale poiché allo stato attuale delle 
cose essa non potrebbe affatto vincere la sua battaglia. Quando 
si pensa che in sei mesi di vera « mania » radio una Nazione 
come la nostra potrebbe consumare varie centinaia di milioni 
di apparecchi, appare addirittura indispensabile trovare la via 


per evitare che somme cosi ingenti emigrino all' estero in un 


tempo cosi breve. Danno questo doppiamente notevole, quando 
si pensa che le costruzioni radio non richiedono quantitativi 
molto forti di materia prima ma che bensi rappresentano un 
industria dove predominante è l’ influenza della mano d' opera 
e dove efficacemente puó predominare ed imporsi il genio dei 
costruttori. Un’ industria cioè fra le più adatte per le partico- 
lari e ristrette risorse del nostro Paese. 

Ma per proteggere seriamente l'industria Nazionale non 
basta l' imposizione di casi proibitivi o di tasse speciali sul 
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materiale importato: sarebbe questo un aggravio da imporsi 
al pubblico che potrebbe divenire molto forte ed una scusa 
perché il livello della nostra industria si mantenesse inferiore 
a quello che l’ attuale progresso richiede. Occorre invece ri- 
solvere il problema dell' apparecchio italiano costruito in grande 
serie; dell’ apparecchio nel quale non sarà più necessario la- 
sciare dei margini alquanto larghi di guadagno per supplire 
alle deficienze di organizzazione del lavoro o alla poca razio- 
nalità di costruzione e di progetto. Dell'apparecchio lungamente 
studiato e progettato con il solo scopo di essere costruito col 
minor materiale possibile nel tempo più breve e con la sicu- 
rezza piü alta di funzionamento. 

In questo apparecchio, capace di salvare la nostra radio 
industria, ogni componente sarà costruita e localizzata in modo 
da soddisfare a questi principali e indispensabili requisiti : ne- 
cessità elettrica e necessità costruttiva. 

Il verificarsi della prima è assolutamente da tenersi in pri- 
ma considerazione, ma non minore importanza deve essere 
riservata alla seconda. Cosi ad esempio un pezzo puó venire 
montato in varie guise quasi tutte equivalenti come risultato 
elettrico: il costruttore non dovrà piü, come ha fatto finora, 
riferirsi al suo gusto estetico per scegliere il montaggio che 
gli sembra migliore, ma dovrà ragionare semplicemente di lo- 
gica, di cruda e materialissima logica. Egli sceglierà cioé il 
montaggio più rapido, ottenuto a mezzo di attrezzi, la costru- 
zione dei quali sia maggiormente :economica, dove lo scarto 
di materiale e il tempo di lavorazione é ridotto al minimo. 

l! progettista non dovrà quindi lavorare soltanto con riga e 
compasso sul suo tavolo di lavoro, ma egli dovrà vedere per. 
ogni pezzo progettato le difficoltà che esso dovrà superare in 
officina per essere costruito in grande serie. 

Egli saprà che un foro spostato di pochi millimetri, un 
pezzo finito circolarmente al tornio anziché spianato su un 
numero multiplo di faccie una sagoma ricavabile quasi com- 
pletamente dal nastro metallico anziché mediante tranciatura 
ecc. ecc. possono rendere dieci volte più economica e più ra- 
pida e più perfetta la produzione. Non sarà più P officina che 
ciecamente segue il progetto subendone con evidente sforzo 
e lentezza le manchevolezze, ma quest’ ultimo dovrà sorgere 
da un intima conoscenza e da un intima collaborazione fra 
progettista ed esecutore. Un apparecchio completo progettato 
in tale guisa e costruito con criteri di vera economia avrà un 
prezzo tanto basso da potere sostenere senza difficoltà la con- 
correnza straniera e da essere anche esportato con successo. 
Per realizzarlo occorre un organizzazione potente, che po- 
trebbe essere anche costituita con la fusione o con la colla- 
borazione dei più importanti costruttori radio italiani ; una or- 
ganizzazione che abbia sotto il suo completo controllo la pro- 
duzione totale dell’ apparecchio, dalla valvola termoionica al- 
l'alto parlante, dalla custodia dell’ apparecchio al più piccolo 
serrafilo. Così soltanto potrà sorgere l’ apparecchio veramente 
e completamente italiano, capace di imporsi suf mercato no- 
stro e su quello straniero. 


A. C. D. 


DENYS LIONEL PAGE - De vocibus sine 
filo fransmissis. 


Editore Basil Blackwell - Oxford - 1928 - 1 op. di 11 pagine 
prezzo 2 scellini. 


Non sappiamo se la radiotelegrafia abbia mai avuto un suo 
poeta, ma è capitato di averlo, ed in latino, alla radiotelefonia. Ci- 
tiamo questo opuscolo a semplice titolo di curiosità, aggiungendo 
che si tratta di un carme di 238 esametri, presentato al premio an- 
nuale dell’ Università di Oxford per le composizioni latine. Il pre- 
sentatore é uno studente ed il carme fu recitato nel Sheldonian Theatre 
il 27 giugno 1:28. p. c. 
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Non sciupiamo le Scuole Professionali 


La relazione dell' on. Armato 


Il nostro articolo, pubblicato nel passato numero, sulle 


Scuole professionali ci ha procurato la soddisfazione di 
ricevere varie lettere di compiacimento per aver trattato 
un problema, come ci viene scritto, " dalla cui soluzione 


dipenderà in gran parte il successo industriale della Na- 
zione ,. 

Fra queste lettere inneggianti tutte alla lodevole e ge- 
niale iniziativa del Duce e del Governo Nazionale di volere 
intensificare e perfezionare l'insegnamento professionale, 
ce ne è giunta una, che va al di là della semplice lettera 
di simpatia per la discussione da noi intrapresa, in una 
forma stringente e chiara, contiene quello che può conside- 
rarsi il pensiero del corpo insegnante sulla progettata ri- 
forma. Per tale ragione crediamo interessante di pubbli- 
care questa lettera e farla conoscere ai nostri lettori. 


Signor Direttore, 


Credo di interpretare il sentimento unanime dei colleghi in- 
segnanti di Scuole industriali, manifestandole il compiacimento 
che un giornale tecnico ed autorevole come il suo, abbia ripreso 
quella campagna in favore dell’ insegnamento professionale, già 
iniziato can ardore sulle sue colonne oltre una ventina di anni 
fa e non senza frutto. 

Ormai il Governo Nazionole, ha posto, per volere del Duce, 
lo sviluppo delle scuole professionali fra i capisaldi del pro- 
gramma da svolgere per rinvigorire tutta l'attività economica 
della nazione ; e molto è da ripromettersi dai provvedimenti che 
sono allo studio. 

tuttavia più che opportuno che il problema sia ancora 
sviscerato e discusso da chi ne ha la competenza, perche, in 
questo campo specialmente, l’ azione del Governo non può ba- 
stare a tutto e le direttive che possono essere date dal centro 
hanno bisogno di essere integrate e perfezionate dagli organi 
che agiscono alla periferia. 

Sembra che la prima riforma a cui ha posto mano il nuovo 
e valoroso ministro, sia quella delle scuole di avviamento pro- 
fessionale, allo scopo di unificare i tipi di scuole, dirette ad 
iniziare i giovanetti alla vita del lavoro, eliminando doppioni 
imperfetti. E° tuttavia desiderabile che anche in questo primo 
gradino dell’ insegnamento professionale sia data alla scuola 
una certa libertà di orientamento, in modo che l' istruzione im- 
partita ‘riesca di vera preparazione per quelle attività particolari 
che i giovanetti possono essere chiamati a svolgere subito dopo 
compiuto il corso della scuola. 

Una differenziazione è desiderabile fra le scuole che prepa- 
rano l'operaio dell'industria e dell'artigianato e quelle che av- 
viano al commercio ed alla agricoltura : così nelle prime, che 
in particolare modo ci interessano, le esercitazioni pratiche di 
lavoro dovrebbero essere sempre considerate insegnamento fon- 
damentale ed avere conveniente sviluppo. Ai pericoli della uni- 
formità eccessiva per scuole che si prefiggono finalità concrete 
e determinate, anche il suo giornale ha ripetutamente accennato. 
Ed è bene insistere su questo e su altri punti affinchè l ordi- 
namento da darsi alle scuole professionali riesca veramente, 
come è proposito del Duce e del Governo Nazionale, a portare 
utile contributo per l intensificazione e il perfezionamento delle 
attività produttive del Paese. 


Un vecchio insegnante di scuole industriali 


Insieme alle varie lettere di adesione all’ interessamento 
da noi preso per le Scuole professionali vero fulcro della 
vita industriale dalla Nazione, ci è pervenuta però anche 
copia delle due relazioni, ministeriale e parlamentare, sul 
disegno di legge per il coordinamento degli Istituti e Scuole 
già alle dipendenze del Ministero dell'Economia Nazionale 
con quelle dipendenti dalla Pubblica Istruzione. 


Di questa legge e dei programmi proposti in appendice 
alla relazione per le nuove scuole secondarie di avviamento 
al lavoro, che dovrebbero sostituire tanto i corsi integrativi 
di avviamento professionale quanto le attuali scuole di av- 
viamento al lavoro, i trienni e i bienni preparatori degli 
istituti industriali e commerciali e le scuole complementari, 
ci occuperemo più diffusamente in un prossimo numero. 

Ci limitiamo per oggi a lamentare la incomprensione 
del problema, che traspare dalla relazione parlamentare 
dell’ on. Armato. Ben a ragione il vecchio insegnante, che 
ci ha scritto la lettera sopra riportata, accenna al pericolo 
che i provvedimenti governativi siano male interpretati e 
che il lodevole proposito di dare un comune indirizzo a 
scuole " che si prefiggono gli stessi scopi „ sia inteso in- 
vece come una mira a sopprimere ogni specializzazione e 
ogni differenziazione fra scuole di uno stesso grado senza 
tener conto delle esigenze delle professioni, a cui esse 
debbono avviare i giovani alunni. 

L'on. Armato nella sua relazione non soltanto condanna 
la specializzazione, ma sembra addirittura mettere in dubbio 
che in Italia possano reggersi scuole professionali vere e 
proprie, poichè egli ritiene il nostro paese troppo povero 
di industrie e di commerci, per dar vita a questo genere 
di scuole. 

Non potrebbe immaginarsi un più deplorevole travisa- 
mento dello spirito delle riforme con le quali il. Governo 
Nazionale, in ossequio al volere del Duce, tende ad im- 
primere per l' insegnamento professionale quell'impulso più 
vigoroso, che corrisponda alla rinnovata attività economica 
della nazione. 

Il passaggio delle scuole professionali da un Ministero 
all’ altro non fu voluto certamente, come pretende di far 
credere l'on. Armato perchè quelle Scuole mancassero di 
vitalità o di sano indirizzo, o perchè di poco o nessun 
giovamento fossero per esse il concorso e l' appoggio degli 
Enti locali e degli esponenti dell’ industria e del commercio. 
Mercè questo concorso, largo e volenteroso, anche per il 
passato, le scuole avevano compiuto,in un periodo relati- 
vamente breve, progressi giganteschi. 

Nei venti anni da che il nostro giornale ha intrapreso 
ad occuparsi dell’insegnamento professionale, intravvedendo 
il grande contributo che esso poteva portare all’ incremento 
delle industrie, le scuole industriali si sono andate orien- 
tando verso finalità sempre più concrete e pratiche, svi- 
luppando convenientemente i loro insegnamenti di officina 
e di laboratorio in modo da preparare capotecnici e mae- 
stranze, ampiamente ricercate dalle officine industriali. E 
il progresso delle industrie, di quelle elettriche e mecca- 
niche in specie, è indubbiamente dovuto, in buona parte 
almeno, alla preparazione soda e non superficiale impartita 
dalle scuole industriali ai propri alunni, alcuni dei quali 
raggiunsero posizioni elevate nelle aziende industriali. 

L’on. Armato non deve certamente conoscere le nostre 
industrie nè lo sforzo che esse fecero nel periodo bellico, 
durante il quale, fu quasi una sorpresa di vedere quale 
organizzazione potenziale possedeva l'industria della Na- 
zione, per merito di un esercito di operai e di tecnici nelle 
cui file avevano parte cospicua proprio coloro che erano 
usciti dalle nostre Scuole professionali. 
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Anche la frequenza di dette scuole era notevolmente 
superiore a quella delle scuole analoghe create dal Mini- 
stero dell’ Istruzione. Tuttavia il fatto della loro dipendenza 
da un Ministero, diverso da quello che presiede ad ogni 
altro ordine di insegnamenti, le poneva in qualche diffi- 
coltà per il conseguimento dei mezzi necessari al loro svi- 
luppo. Altre difficoltà si opponevano per lo stesso motivo 
ad una equa valutazione degli studi in esse compiuti, con 
pregiudizio della carriera scolastica degli alunni. 


x 
* * 

Per la piena valorizzazione delle scuole industriali ed 
anche per far fruire l'insegnamento professionale di più 
larghe disponibilità, quali potevano in parte risultare dalla 
soppressione di duplicati superflui e dalla fusione di scuole 


congeneri, è stato quindi savio ed opportuno il provvedi- 
mento del loro passaggio alle dipendenze del Ministero 


dell’ Istruzione. Ma con ciò non si è affatto voluto modi- 
ficare od alterare il carattere e l'indirizzo delle scuole in- 
dustriali. Infatti le disposizioni della legge 31 ottobre 1923, 
che rafforzano e consolidano l’ autonomia delle scuole in- 
dustriali per conservare ad esse libertà di atteggiamento e 
possibilità di maggiori specializzazioni, è estesa anche alle 
nuove scuole di avviamento con la legge che ha dato oc- 


casione al commento dell’ on. Armato. 


Il Governo fascista, del quale'la legge del 1923 sulla istru- 
zione professionale fu una delle prime e più notevoli ma- 
nifestazioni, proceda dunque sicuramente e metodicamente 


nel suo programma, che non è affatto quello prospettato. 


dal redattore della relazione parlamentare. 

Riservandoci di tornare sull’ argomento * facciamo per- 
tanto il voto che l' opera provvida del Governo Nazionale 
non sia sciupata e guastata per la incomprensione di chi è 
chiamato ad interpretarne ed a attuarne i precisi voleri. 


Angelo Banti 
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Dopo un'esposizione piana «della teoria 
generale, sono accuratamente considerati la 


Ing. G. Casfelfranchi — FI- 
SICA MODERNA. 


(U. Hoepli L. 50) 


In questi ultimi anni le nuove teorie 
fisiche sono uscite dall’ ambito della stretta 
cerchia di studiosi per entare nel più vasto 
dominio del pubblico. L'interesse grande, 
destato da queste teorie, attraverso qualche 
articolo riassuntivo pubblicato da riviste 
scientifiche o giornali quotidiani, ha certa- 
mente invogliato molti ad approfondire un 
poco l interessante argomento. Ma questo 
desiderio non poteva essere sin quì soddi- 
sfatto, sia perchè tali questioni sono inti- 
mamente connesse ad una trattazione ma- 
tematica di natura elevata, sia perché biso- 
gnava ricorrere alle numerose memorie ori- 
giuali, pubblicate in diverse lingue e su 
numerosi periodici. 

L’ Ing. Casteltranchi, tempra di studioso 
ed abile volgarizzatore, dopo aver fatto per 
conto suo uno studio esauriente su questa 
nuova fisica, ha voluto sintetizzarla in un 
volume, dandole una forma piana e dilette- 
vole, così da essere letta ed appresa da una 
numerosa classe di persone, anche non ec- 
cessivamente versate negli stadi della tisica 
teorica. 

Dopo aver parlato degli atomi e delle 
molecole come si presentano nello studio 
della fisico-chimica, l’ A. tratta del fenomeno 
luminoso, così come esso si sviluppò fino 
alla teoria elettromagnetica del Lorentz, e 
quindi della teoria cinetica dei gas edei mo- 
vimenti browniani, tino alla classica mecca- 
nica statica e alle fluttuazioni. Si giunge 
in tal modo alla teoria della relatività, ‘al- 
P elettrone, ai raggi positivi e ai moderni 
studi sui raggi del Röntgen, fino alla sco- 
perta di Moseley e ai notevoli risultati di 
Laue e dei Bragg. 

Nei capitoli successivi l’ A. richiama tutti 
gli studi sulla radioattività fino alla conce- 
zione del Rutherford sull’ atomo nucleare. 
Viene esposta quindi la teoria quantistica 
di Planck, l'atomo del Bohr e quello di 
Sommerfeld, con la relativa interpretazione 
dei fenomeni che vi si ricollevano, compreso 


l'andamento dei calori specifici col variare 
della temperatura. 

Prosaguendo nello svolgimento delle mo- 
derne teorie fisiche, lF Ing. Castelfranchi 
tratta dell’ effetto fotoelettrico e dei quanti 
di luce, del magnetismo e del magnetone, 
per terminare con la nuovissima meccanica 
ondulatoria, col recente atomo De Broglie 
Schródinger e la nuova meccanica statica, 
alla quale ha dato un poderoso contributo 
il nostro Fermi. 

Non è il caso di fare previsioni sulla 
portata delle nuove teorie e sulla loro sta- 
bilità nel tempo. La scienza. oggi, segue un 
poco il ritmo della nostra vita; essa è es- 
senzialmente dinamica e non bisogna sot- 
fermarvisi troppo né accettare con eccessivo 
ottimismo le nuove vedute, per quanto esse 
siano attraenti e possano sembrare veritiere. 
La fisica teorica segue adesso un fenomeno 
di crescenza, dopo un periodo di stasi: bi- 
sognerà attendere le nuove teorie al vaglio 
della critica e dell’ esperienza, oggi forse un 
poco abbandonata per lasciarsi trascinare 
dal puro ragionamento. 

Comunque bisogna essere grati all’ Ing. 
Castelfranchi che si é sobbarcato la fatica 
di leggere, riassumere, schematizzare, divul- 
gare, per soddisfare la encomiabile curiosità 
di tutti gli studiosi non specialisti. 

E grati anche all’ editore Hoepli, bene- 
merito editore di opere scientifiche nazionali, 
che ci ha dato un libro pregevolissimo, come 
sempre, curato nella stampa e arricchito da 
numerose figure. 


L. C. 


Morton Arendt: STORAGE 

BATTERIES, MANUFAC- 

TURE, CARE AND APPLI- 
CATIONS. 


(New York Van Nostrand Co., 1928, 
4,55 dollari). 


Questo trattato sarà utile a quanti vor- 
ranno acquistare una seria conoscenza della 
tecnica degli accumulatori fondandola non 
solo sulla tunzione elettrochimica ma anche 
sopra i dati costruttivi. 


costruzione delle lastre di piombo, i fattori 
che influiscono sulla capacità e sull’ efhi- 
cienza, l accumulatore a piombo le sue parti 
componenti, l’ istallazione, il funzionamento 
e la manutenzione delle batterie. 


* 


Una parte notevole del libro è dedicata 
all’ accumulatore Edison, e infine sono ade- 
guatamente trattati le prove sulle batterie 
e le applicazioni di queste. 


L’ esposizione è chiara e vivace, tale da 


rendere la lettura piacevole. La teoria è 
completa pur senza essere eccessiva, e l'ag- 
giunta di particolari costruttivi poco noti 
da al libro un carattere di novità non co- 
mune. 


L’opera è stampata in modo perfetto ed 
è corredata di numerose figure a tratto e a 
mezza tinta. 
A. O. 


I| calcolo degli apparecchi magnetici 


Su questo argomento è stato pub- 
blicato dell' editore Dunod un libro: 
Les aimants, leur calcut et la technique 
de leurs applications di R. V. Picou, 
nel quale sono contenuti i dettagli sui 
metodi di calcolo per i magneti. In 
una nota apparsa nella Rev. Gen. Electr. 
23, p. 259, 1928, lo stesso Picou mo- 
stra come si deve tener conto del 
fenomeno di rinculo magnetico, che 
consiste nella variazione dell'induzione 
secondo una legge meno rapida della 
curva d'isteresi che é percorsa durante 
la magnetizzazione. Di questo feno- 
meno altri autori tengono conto intro- 
ducendo la nozione di permeabilità 
differenziale. 


E' l'armatura applicata al magnete 
che fa intervenire questo fenomeno, e 
il Picou stabilisce un diagramma che 
permette di determinare, per i diffe- 
renti valori della permeanza utile e 
della permeanza di perdite, la gran- 
dezza del campo esterno e di quello 
interno. E' in tal modo possibile di 
studiare il massimo d' azione del ma- 
gnete, la sua forma ottima, e il migliore 
intraferro. 

Questo diagramma é in piü appli- 
cato al calcolo del magnete di un 
galvanometro a quadro mobile. 


ak. 
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FORNI ELETTRICI AD ALTA FREQUENZA 


Nei forni elettrici a bassa frequenza, come è noto, un 
nucleo magnetico attraversa il forno, il quale necessaria- 
mente è costituito da uno stretto canale ad anello che lo 
circonda. Su di esso è avvolta una bobina, primaria, mentre 
il materiale da fondere costituisce l' anello secondario. 

In quelli ad alta frequenza invece è abolito il nucleo 
magnetico, che costituisce un impedimento allo sviluppo 
del forno e sono essenzialmente costituiti di una bobina 
formata di un tubo di rame laminato piatto, raffreddato 
da acqua di circolazione, e avvolto intorno a un crogiolo 
o a una data suola. 

La fusione può avvenire per induzione diretta, quando 
il materiale da fondere è mediamente conduttore dell’ elet- 
tricità, come nel caso del ferro o dell’ acciaio, e allora la 
corrente indotta si sviluppa nel metallo stesso portandolo 
progressivamente alla fusione. In tal caso il metallo è posto 
in un crogiolo refrattario, cattivo conduttore dell'elettricità. 

Si ha invece la fusione per induzione indiretta quando 
il materiale da fondere è o molto buon conduttore dell’ elet- 
tricità, o cattivo conduttore dell’ elettricità, come nel caso 
di rame o quarzo. In tal caso il materiale è posto in un 
crogiolo di carbone o di grafite nel quale si sviluppa la 
corrente indotta portandosi all’ incandescenza e provocando 
per conduzione la fusione del materiale in esso contenuto. 

In questi forni si possono raggiungere temperature molto 
elevate fino a 2500° a 3000°. La frequenza della corrente 
con cui è alimentata la bobina va da 5000 a 30000 periodi. 
Nei piccoli forni inizialmente sperimentati essa è stata pro- 
dotta per mezzo della scintilla in un circuito oscillatorio 
formato da batterie di condensatori e da bobine di self, 
ciò che consentiva una limitata potenza e al di là di 75 KW. 
il costo dell’ apparecchiatura diventava eccessiva. I vantaggi 
messi in evidenza dai forni ad alta frequenza non potevano 
avere perciò il loro effetto e dare un impulso allo sviluppo 
di essi se non quando fosse stato trovato un modo di 
produzione della corrente ad alta frequenza che sostituisse 
il costoso metodo della scintilla. ' 

Si è studiato allora di costituire un altrenatore che 
producesse direttamente la corrente alla frequenza desiderata 
ed è su questa. strada che si va attualmente sperimentando. 

Questi alternatori sono di costruzione molto delicata e 
la difficoltà cresce colla frequenza. Si ha però la cicostanza 
favorevole che la frequenza ottima decresce in misura che 
aumenta il volume del forno, ossia che aumenta la potenza 
da realizzare. Così per es. per un forno da 150 KW bastano 
5000 periodi. Cosicchè i forni ad alta frequenza di piccola 
potenza sono attualmente alimentati con apparecchiatura a 
scintilla e quelli più grossi sono direttamente alimentati da 
alternatori ad alta frequenza. 

Nei piccoli forni sperimentali per la fusione dell’ acciaio 
si sono avuti dei consumi di energia di 1,3 $ 1,4 Kwh, Kg. ; 
se si osserva però che il rendimento termico cresce note- 
volmente colla capacità del forno, si può prevedere che i 
grandi forni ad alta frequenza non la cederanno dal punto 
di vista termico a quelli ad arco. - 

In essi si ha inoltre una piü uniforme distribuzione del 
calore e una maggiore conservazione del rivestimento della 
suola e della volta. 

Infine mancando in essi gli elettrodi di carbone vi è 


assenza di atmosfera carburante e vi si può meglio soddi- 
sfare alle esigenze sempre maggiori delle case costruttrici 


di macchine elettriche dal punto di vista della qualità del 
materiale. 


Lo sviluppo pratico del forno elettrico ad alta frequenza 
dipende perciò solo dalla produzione economica della cor- 
rente ad alta frequenza e a grande potenza, e i progressi 
tecnici realizzati in questi ultimi anni lasciano intravedere 
per esso un grande avvenire. Ing. C. Agostinelli 


Una nuova disposizione di forno elettrico per la 


fusione dell’ acciaio. 


Presso la Timkeen Roller Bearing Company sono stati instal- 
lati nel tebbraio 1924 due nuovi forni elettrici ad arco sistema Hè- 
roult della potenzialità di 25 tonn. per la produzione di acciaio di 
qualità, che hanno la caratteristica di funzionare con tre tensioni 
secondarie. 

Essi sono alimentati da due trasformatori da 7500 KVA col pri- 
mario a 2200 V. e 60 periodi, i quali possono sopportare un sovrae 
carico fino a 9000 KVA. Le tensioni secondarie sono rispettivamente 
2050 - 15 e 113 Volt. 

Per 10 - 15 minuti il torno è condotto colla media tensione di 
195 V.. tino a che cessano i violenti colpi di corrente dovuti al ca- 
seare dei pezzi di ferro sopra gli elettrodi all’inizio della fusione. 
Subito dopo si stabilisce la tensione più alta di 250 V. che dura 
fino alla completa fusione della carica. e in tali condizioni il tra- 
sfommatore lavora a pleno carieo di 1000 =- 2000. KVA. mentre nel 
periodo iniziale la massima prestazione è ridotta da 5000 -= 6000 KVA. 

La tensione più bassa di 113 V. si stabilisce infine per il pe- 
riodo di atlinazione durante il quale il carico massimo Lees di 
2200 KW. 

Per ottenere queste tre diverse tensioni glil avvolgimenti delle 
tre fasi primarie del trasformatore sono divisi in due parti e le con- 
nessioni sono fatte come è indicato nello schema tig. 1. In esso 11 


è T interruttore principale in olio ad alta tensione, 15 è anche un 
ren. ‘luci TI]: D wu erede ` 
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interruttore in olio ad alta tensione che chiude a triangolo tutto 
l'uvvolgimento primario del trasformatore attraverso una parte delle 
bobine di impedenza 19-19-20, stabilendo così la tensione secondaria 
media di 195 V.; così pure 16 è un interruttore identico al prece- 
dente che chiude però a triangolo una parte dell’ avvolgimento pri- 
mario del trastormatore in serie colle bobine complete d’ impedenza 
15-19-20. stabilendo in tal modo la tensione secondaria più alta di 250 
V. Intine 17 è un interruttore in olio che chiude direttamente a 
stella le tre fasi primarie del trasformatore avendosi così la tensione 
più bassa di 115 V. 

Nel passaggio dalla tensione di 135 V. a quella di 250 V.. va 
evidentemente aperto prima l'interruttore 15 e chiuso poi l'interrut- 
tore 16. come pure nel passaggio alla tensione più bassa 113 V.. pri- 
ma di chiudere l’ interruttore 17 bisogna che siano aperti entrambi 
gli interruttori 15 e 16. 

Il secondario del trasformatore è poi direttamente collegato a 
triangolo agli elettrodi del forno, Con questa disposizione è stato 
possibile di fondere in circa due ore una carica di 25 tonn. di acciaio, 
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IL MONOPOLIO IDROELETTRICO 


della Banca Commerciale Italiana 


Da una recente ed interessante pubblicazione della Banca 
Commerciale ricuviamo alcuni dati, che riportiamo in calce a 
questo breve scritto, e che debbono non solo essere letti, ma 
anche meditati dai nostri lettori. Essi sono, infatti, la dimo- 
strazione più chiara ed evidente della tesi che andiamo soste- 
nendo da vario tempo in queste colonne, che cioé si va pian 
piano a costituire, nel nostro paese, un monopolio di fatto per 


il possesso e per la distribuzione della energia elettrica ; mono- 


polio questo che non può fare a meno di essere considerato da 
chi esamina con serietà i grandi avvenimenti economici che inte- 
ressano la nazione. 

Dai dati che appresso riportiamo si vede chiaramente che 
Il colosso idroelettrico, del quale ci occupiamo, comprende una 
estensione del territorio nazionale di sessantamila chilometri 
quadrati ed *!, della popolazione italiana. Ma ciò non è ancor 
tutto, perchè in questi dati non è compresa la Sicilia, la quale 
appartiene allo stesso gruppo, per cui il monopolio idroelettrico 
che si è venuto a costituire, comprende : 


86.000 Km.q, del territorio nazionale. 
13.000.000 di abitanti, ossia ' , della popolazione italiana 


Sebbene le cifre esposte possano destare una certa curio- 
sità, dobbiamo avvertire che esse rappresentano solamente la 
parie meridionale del controllo elettrico che esercita la Banca 
Commerciale Italiana nel Paese, giacchè se dovessimo registrare 
l’ intero imperio elettrico nel quale la detta Banca è domina- 
trice, bisognerebbe aggiungere una buona parte dell Umbria e 
del Lazio e notevoli parti delle regioni dell'Italia Settentrionale. 

Non vogliamo esaminare, se ciò sia un bene o se sia un 
male : è sufficiente per noi, da diligenti cronisti della industria 
elettrica, di prospettare i fatti quali essi ora avvengono, lasciando 
ai poteri responsabili, di valutare, nell interesse del Paese, le 
nere o rosee conseguenze. 

Ed ora riproduciamo il documento che ha dato luogo'al 
nostro commento. 


La SOCIETÀ MERIDIONALE DI ELETTRICITÀ con sede in Na- 
poli venne costituita nel 1899 con un capitale iniziale di L. 1.000.000 
elevato in diverse riprese a L. 450.000.000. 

Essa ha per iscopo la produzione e distribuzione della energia 
elettrica nell’ Italia Meridionale (Sicilia esclusa) e cioè in una zona 
che ha una estensione di circa 60 mila Kmq. ed una popolazione 
di circa 9 milioni di abitanti. 

L’ attività della Società viene svolta direttamente ed attraverso 
numerose Società controllate, costituenti nell’ insieme un unico 
gruppo industriale. 

l Gruppo S. M. E. ha complessivamente in esercizio impianti 
idroelettricia deflusso continuo ed a serbatoio per circa 180 mila Kw. 
ed impianti termici per oltre 60 mila Kw. 

Le principali centrali idrauliche, comprese le Centrali 5ilane, 
recentemente entrate in esercizio sono le seguenti: 


AMPOLLINO 1? e 2? salto (Catanzaro) 80.000 Kw. 
‘PESCARA 1° e 2? salto (Pescara) . 391.800 >» 
MATESE 1* e 2° salto (Benevento) . 18.000 > 
TANAGRO 1? e 2? salto (Salerno) 11.100 > 
AVENTINO (Chieti) : ; 8.400 > 
LETE (Campobasso? . š 8.000 » 
TUSCIANO (Salerno) . : i ; 8.000 » 
TIRINO (Pescara) ' ; ; , 4.800  » 


Gli impianti Ampollino e Matese sono regolati da serbatoi 
aventi rispettivamente una capacità di 62 milioni e di 14 milioni 
di me. 

La più importante centrale termica (Maurizio Capuano) trovasi 
à Napoli con una potenza normale di 45 mila Kw. (max. 60.000 
mila Kw.) 

Il Gruppo dispone inoltre di metà (10.000 Kw. circa) dell'energia 
ricavabile dagli impianti del Liri di proprietà della Società Medi- 
terranea di Elettricità nella quale la S. M. E. ha anche una larga 
partecipazione. 

Le linee ad alta ed altissima tensione che collegano vari im- 
pianti di produzione alle principali sottostazioni (IK WA 275.170 in- 
stallati) si estendono dalla provincia di Pescara sino a quelle di 
Reggio Calabria e di Lecce ed hanno uno sviluppo di Km. 5804, 


Fatta eccezione di alcune importanti forniture per trazione alle 


Ferrovie dello Stato e per forza motrice a graudi stubilimenti, ese- 
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guite direttamente, dalla « Meridionale» tutta la distribuzione di 
energia prodotta dalle centrali del Gruppo viene fatta a mezzo di 
Società Filiali di eui la S, M. E. ha il controllo. Le principali fra 
dette Società sono le seguenti che agiscono nelle zone segnate a 
tianco di ciascuna di esse: 


Società Generale per la Illuminazione (circondario di Napoli); 
o SOLA Napoletana per Imprese Elettriche (circondario di 
Napoli ; 

Società per Applicazioni di Energia Elettrica (provincie di Na- 
poli e Salerno); 

Società Elettrica della Campania (provincia di Napoli e terri- 
torio ex-provincia di Caserta); 

Società Elettrica del Sannio (provincia di Benevento, Avellino 
e Campobasso); 

Società Elettrica delle Calabrie (tutte le provincie calabresi); 

7 iud Generale Pugliese di Elettricità (tutte le provincie pu- 
gliesi). 

Anche l’ energia distribuita nelle provincie della Basilicata (Po- 
tenza e Matera) proviene per la maggior parte dagli impianti del 
Gruppo Meridionale. 

La SOCIETÀ MERIDIONALE DI ELETTRICITÀ possiede inoltre 
importanti Stabilimenti Elettrochimici (Alluminio, Cellulosa e Soda) 
& Bussi in provincia di Pescara, nonché partecipazioni in alcune 
Aziende di produzione del gas e di trazione. 

In considerazione del costante incremento della vendita dell’ e- 
nergia che si è verificato in questi ultimi anni ed in previsione di 
maggiori sviluppi futuri, il Gruppo Meridionale ha in corso di ese- 
cuzione un importante programma che comprende la costruzione di 
nuovi impianti idroelettrici nella Sila ed al Pescara per circa Kw. 
50.000; di linee di grande trasporto a 150.000 Volt ed a 60.000 Volt 

er circa 340 Km. e l'ampliamento di quelle esistenti. Essa ha 
inoltre in corso l'allestimento di nuove importanti sottostazioni di 
trasformazione (64.000 KWA) e di nuove reti di distribuzione per 
estendere l’uso dell’ energia elettrica in tutta la vasta zona «dove 
essa e le sue Società sussidiarie esercitano la loro azione. 

A dimostrazione del progressivo incremento delle attività del 
Gruppo nell ultimo quinquennio, valgano le seguenti cifre: 


Energia prodotta Introiti lordi Utenti serviti 
Esercizio K w-ora Liro N. 
1923-24 290.000.000 58,800.000 188.000 
1924-25 320.600.000 62.000.000 205.000 
1925-26 518.800.000 82.000.000 293.000 
1926-20 . . . 412.200.000 121.500.000 350.000 
1947-25 . . ., 603.800.000 160.800.000 398.000 


Se si tien conto degli utenti allacciati agli impianti degli altri 
distributori che non sono controllati dal Gruppo, ma utilizzano 
energia del Gruppo stesso, il numero degli utenti serviti al 51 Marzo 
1928 si eleva a 485.000, 


Il Governo e le tariffe elettriche 


“ L' Energia Elettrica , pubblica nel fascicolo di Novembre 
il memoriale presentato dalla « Unfiel » alle L.L. E.E. Giuriati 
e Martelli sul testo unico che il Governo Nazionale deve pub- 
blicare, per mandato del Parlamento, onde disciplinare la pro- 
duzione di energia elettrica. | 

Il memoriale ribadisce in sostanza gli argomenti già fatti 
più volte valere per dimostrare che le tariffe dell'energia elet- 
trica non sono in Italia sproporzionate ai costi, nè più elevate 
che all’ estero e che un intervento dello Stato per controllarle 
avrebbe effetti deleterii sui progressi e possibili sviluppi del- 
l industria. 

Le affermazioni e le cifre riportate nel memoriale meritano 
un esame approfondito, quale può esser fatto, in modo esau- 
riente, solo da chi ha a disposizione elementi sufficienti per 
conoscere le effettive condizioni dell’ industria elettrica e dei 
suoi rapporti con le altre industrie, gli utili ch’ essa realizza 
e il modo come si ripartiscono. 

Il Governo Nazionale nell’ accingersi a eseguire il mandato 
affidatogli dal Parlamento si dovrebbe porre in condizione di 
prendere con piena conoscenza di causa le decisioni che me- 
glio giovano agli interessi della nazione. Ma, aimè, proprio qui 
sta il busillis, di possedere cioè il Governo dati sicuri per po- 
ter prendere con serenità e giustizia le sue decisioni. 

Lo abbiamo ripetuto a sazietà : il Governo Nazionale dati 
certi non li ha, e non li può avere, come abbiamo più volte 
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ripetuto e come abbiamo chiaramente dimostrato nei prece- 
denti articoli, coi quali proponevamo la standardizzazione delle 
aziende elettriche municipali ed il relativo controllo da parte 
dello Stato. Controllo questo da esercitarsi non già, come si 
effettua attualmente per il tramite di tanti e diversi consiglieri 
di prefettura quante sono le aziende municipalizzate, ma con- 
trollo unico e generale, come viene praticato dai dirigenti di 
ciascun gruppo di aziende private. Solamente in questo modo 
il Governo potrebbe raccogliere nel breve decorso di cinque 
o sei mesi, dati sperimentali sicuri, giacchè non è davvero 
dall esame dei bilanci confezionati dalle Società per i propri 
azionisti che si possano trarre argomenti per giudicare. Sa- 
rebbe davvero infantile il solo pensarlo. Tantochè noi siamo 
convinti che, se persona autorevole vorrà riflettere, anche 
per un baleno, quello che avemmo occasione di sinceramente 
proporre, dovrà convenire con noi che la vessata questione 
delle tariffe della energia elettrica, non potrà risolversi come 
una partita di scherma, nella quale da una parte c'è un Age- 
silao Greco col fioretto in pugno e dall’ altra un uomo grosso 
e panciuto e.... senza braccia, ma dovrà risolversi coll'opporre 
a dati tecnici altri dati tecnici, introiti ad introiti, spese a spese, 
produzioni, consumi ecc. ecc. a produzioni, consumi ecc. ecc., 
ove gli ecc. ecc. hanno una importanza capitale. E, se a questo 
non si verrà, dirà il tempo chi aveva ragione. 
"n 

Del resto, che urgenza c' é di voler rapidamente assolvere 
al mandato ricevuto dal Parlamento di dover disciplinare in 
un testo unico la produzione e la vendita dell'energia elettrica? 
In materia di cosi alta importanza, che deve ad un tempo 
tutelare gli interessi del Paese ed eziando anche quelli della 
industria elettrica, l' attesa di qualche mese non ha alcuna 
importanza. Si potrà comprendere la fregola che possono 
avere le Società di far presto, ma la fretta da parte del Go- 
verno non ci dovrebbe essere e, in ogni modo, noi non siamo 


abbastanza intelligenti per comprenderla. Anzi, se non an- 
diamo errati, trattandosi di una quistione di politica econo- 


mica che interessa tutto il Paese, sarebbe forse opportuno di 
rimandare la preparazione del nuovo testo sulla produzione e 
distribuzione della energia elettrica a Camera rinnovata, a 
quando cioé lo Stato italiano si sarà completamente affermato 
in quella forma sindacale e corporativa, che é auspicio di 
forza e di grandezza della Nazione. 

* 

* k 

La necessità di non affrettare decisioni su questo impor- 
tante problema, si rileva anche dal fatto che il memoriale 
della « Unfiel » è diretto a due Ministri, l'uno dei quali avrebbe 
maggior competenza nelle quistioni prevalentemente tecniche 
e l'altro in quelle del credito. Ma, Jo sanno ormai anche i 
boccali di Montelupo, che da parecchio tempo il Ministero dei 
Lavori Pubblici ha avocato a sé tutto quanto ha rapporto con 
la produzione e la distribuzione della energia, per modo che 
al Ministero dell' Economia Nazionale non é rimasta neanche 
una larva, capace di poter portare un efficace contributo su questi 
problemi che, da tanti anni, esularono da quel Ministero. Di- 
modoché la competenza del Ministero dell' Economia Nazionale 
su questa particolare specializzata materia può equivalere 
presso a poco a quella che potrebbe, per esempio, avere il 
Ministero della Giustizia e degli Affari del Culto, i cui funzio- 
nari, in materia di elettricità, potranno avere le cognizioni per 
pagare ogni mese le bollette della luce elettrica consumata, 
ma poco di piü. 

Appare adunque evidente che, per il modo come |’ esame 
della quistione viene impostata, ci troviamo proprio fuori di 
strada, e da qui discende, seconao il nostro modesto parere, 
un'altro motivo per soprassedere ad ogni affrettata decisione. 
Tuttavia, se per ragioni non palesi e che perció non possiamo 
conoscere, é necessario ed indispensabile che il testo unico 
della produzione e della vendita dell' energia elettrica sia ur- 
gentemente allestito, esprimiamo il nostro voto che il solo 
Ministro dei Lavori Pubblici assuma tutta intera la respon- 
sabilità delle sue risoluzioni. 

' Angelo Banti 


= |nfoOrmazioni. — 


Occorre penetrare nei Mercati Esteri 


| costruttori italiani di materiale elettro-ferroviario 


Le nostre industrie elettriche, anzi le 


geratamente, il debole o assente appoggio 
delle banche. Ma in questo caso particolare 
di forniture a ferrovie private o statali, gli 
appoggi bancari si presentano più facili e 
sicuri che non in altri casi, e non dovreb- 


vere e proprie industrie che non godono di 
alcun monopolio nè di diritto né di fatto, 
e producono materiali elettrici, clie possono 
stare alla pari delle più rinomate case estere, 
si andranno presto a trovare in qualche dit- 
ticoltà per l'assorbimento della loro produ- 
zione da parte del mercato nazionale. 

Gli impianti per la produzione della ener- 
gia vannó raggiungendo un limite di satu- 
razione, malgrado il promettente aumento 
dei consumi. e lo sbocco di notevole esito 
di materiali elettrici quale è stato quello 
della elettrificazione ferroviaria raggiungerà 
presto anch’ esso il suo limite. Eppure le 
‘ ditte italiane che si sono addestrate in 
questo particolare ramo di costruzioni fer- 
roviarie, a prescindere da quelle che hanno 
di italiano la sola etichetta, sono molte e tali 
da non invidiare le migliori ditte di oltre 


Alpe. 


Occorre dunque attrezzarsi per penetrare 
e vincere sul mercati esteri, specialmente 
in quei paesi dove ancora c'è tutto da fare. 

Queste considerazioni sono state fatte, 
nei giorni decorsi in nn interessante arti- 
colo pubblicato da « La Stampa » di Torino; 
considerazioni che facciamo nostre riportan- 
dole qui appresso, perchè i nostri indu- 
striali, che noi sosteniamo da tanti mai 
anni, mettendo da parte quella presun- 
zione individualistica, che è propria di noi 
italiani, vogliano seguirle‘ 

À rendere possibile la esportazione scrive 
« La Stampa » non bastano capacità tecnica 
e preparazione industriale, che anche al- 
l’ estero ci riconoscono, ma occorre accop- 
piare anche uno spirito di collaborazione e 
di accordo che invece, sino ad ora, sono as- 
solutamente mancati tra i vari nostri co- 
stuttori. 

Alcuni hanno anche lamentato, forse esa- 


bero mancare. 


L’ assenza di accordi, di collaborazione e 
di coordinamento è stato invece l’ elemento 
essenziale che ha impedito ai nostri co- 
struttori di espandersi sui mercati stranieri. 
In altri paesi. anche se le industrie attini 
sono per le forniture all’interno in completa 
concorrenza, di fronte alla possibilità di for- 
niture all’ estero coordinano e collaborano 
nei loro sforzi in modo da avverare il prin- 
cipio che l' unione fa la forza. Pretendere 
di fornire all’estero come all’interno, tutto 
quanto occorre per la elettrificazione ferro- 
viaria, come sembra pretendere qualche no- 
stro costruttore, è una utopia, perchè le 
nostre industrie singolarmente non possono 
lottare con i colossi americani, tedeschi e 
inglesi e svizzeri del genere. Ciò può essere 
invece possibile formando una alleanza in 
cui ciascuno sia disposto a portare il con, 


234 


tributo della sola specialità in cui meglio 
puo riuscire. A raggiungere questo intento. 
occorre che qualcuno rinunci quindi a co- 
struire le locomotive per dedicarsi intera- 
mente alle centrali e linee di trasmissione, 

qualche altro si dedichi invece al macchi- 
nario delle sottostazioni, rinunciando al re- 
sto che può essere fatto meglio da altri, In 
Germania lo snirito di intesa tra i costrut- 
tori di macchinario elettrico giunge sino al 
punto che uno di essi fornisce con la pro- 
pria marca di fabbrica macchinario costruito 
da altri se a lui richiesto, e in America le 
due maggiori case costruttrici di macchi- 
nario elettrico si scambiano continuamente 
i brevetti e perfezionamenti più importanti. 

In questo modo solo si può riuscire a 
formare un fronte unico in presenza dei 
mercati stranieri. ai quali ci si può presen- 
Nulla 


impressiona così poco bene un acquirente 


tare più forti, omogenei e completi. 


straniero come il vedersi offrire le cose più 
disparate da costruttori di uno stesso paese. 
Oggi il progresso porta infatti alla unifica- 
zione. che è indice di idee chiare e durevoli. 

In definitiva: una maggiore reclame di 
quanto sr è fatto da noi in fatto di elettri- 
licazioni ferroviarie, un maggiore aiuto ban- 
cario, ma, soprattutto nia maggiore colla- 
borazione tra i costruttori nazionali. do- 
vrebbero permettere di esportare all’ estero 
la nostra capacità tecnica e industriale in 
uno dei rami in cut il nostro Paese più si 
e alfermato nel mondo, 


elettrica 


L'energia 


c le nostre importazioni di carbone 


Da calcoli fatti dall’ Ufficio di Statistica, 
si puo ritenere che la produzione dell’ ener- 
gia elettriza raggiungerà quest'anno gli otto 
miliardi di kwo. contro i 3 prodotti nel- 
l'anno seorso. 

Malgrado questo notevole aumento di con- 
sumo non si costata una notevole diminu- 
zioue nel consumo del carbone importato 
dall estero. Le statistiche ufliciali indicano 
importanti diminuzioni nell’ importazione 
del carbone, che fu quest'anno nei primi no- 
ve mesi di 6.554.550 tonn. contro. S.692.50S 
tonn. importate nello stesso periodo del- 
Panno scorso. Ma è da osservare che le for- 
niture di carbone della Germania, in conto 
riparazioni, sono state quest'anno superiori 
2.818.510 tonu. 
nei primi nove mesi contro meno di due 


a quelle dell'anno scorso: 


milioni di tonn. nello scorso anno. Costicclie 
complessivamente nei primi nove mesi lim- 
portazione del carbone si è ridotta dall'anno 
scorso a quest'anno da 10.5 milioni a 9,23 
milioni di tonnellate. 

— La costanza nelle importazioni del car- 
bone. mentre aumenta la produzione del- 
l'energia elettrica, dimostra un reale effet- 
tivo sviluppo delle nostre industrie, 


Il comsumo della energia 


termica ed elettrica 


Da uua recente inchiesta compiuta fra le 
industrie italiane di ogni grado dal nostro 
Istituto Centrale di Statistica e stato ac- 
certato il numero e la specie dei motori 
impiegati. Tale inchiesta avvenuta in oc- 
casione dell ultimo censimento industriale, 


si riferisce allo stato di fatto esistente il 
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giorno in cui fu compiuta, cioè il 12. otto- 
bre del 1927. 

I suot risultati, ora accuratamente elabo- 
rati dall [stituto centrale di statistica, illu- 
strano il rapido progresso della industria 
italiana nell'impiego dell'energia elettrica, 

Complessivamente, di di 135.261 eser- 
cizi industriali considerati, 53.907 impiegano 
motori termici idraulici o à vento, con una 


'avalli 5.468.558; 


numero 101,360 esercizi impiegano motori 


potenza complessiva di 


elettrici con una potenza complessiva di 


cavalli 3.109.393. 


J* 
L incremento nel consumo 
dell' energia elettrica 


Al Capo del Governo è pervenuto da Mi- 
lano il seguente telegramma: 

« Sono lieto di informare che. proseguendo 
la ripresa gia segnalata nella produzione 
dell'energia elettrica, il novembre 1928 segna 
un incremento di oltre 19", rispetto al no- 
vembre 1927. Negli undici primi mesi del 1928 
l'incremento rispetto all analogo periodo 
del 1927 risulta di quasi il 15°, Ossequi ed 
auguri. — Per Fl Unione nazionale fascista 
industrie elettriche. il presidente: Motta. » 


Nuove linee Elettriche 


La t rza sezione del Consiglio Superiore 
dei Lavori Pubblici ha autorizzato [ im- 
pianto e Pesercizio delle seguenti lince: 

1 Linea elettrica dalla esistente Migliaro- 
Migliarino alla cabina Fornace Tedeschi, 
Società elettrica Padana (Ferrario: 

2. Linea elettrica dalla Rampa del Passo 
di Argenta alla catena di Argenta. Societa 
elettrica Padana Ferrara): 

Linea elettrica per la cabina del nuovo 
stabilimento idrovoro di S. Zagno, (Società 
Elettrica Padana Ferrara); 

4. Linea elettrica dell'acquedotto Jolanda 
di Savoia alle fecolerie im comune di Berra 
(Società Elettrica Siciliana Ferrara); 

5. Linea elettrica dalli esistente Ravenna- 
AlWonsine per lo zuecherificio di Mezzano. 
(Società Elettrica Romagnola Ravennai: 

Linea elettrica di Lendinara alle bor- 
gate di Saguedo e Barbuglio (Società di 
Elettricita Rovigo). 


L'ABILITAZIONE A CONDURRE 
CENTRALI ELETTRICHE 


L on. Marescalchi fece presente al mini- 
nistro dell'Istruzione la curiosa. difformità 
di trattamento per la quale. mentre a con- 
durre una delle pitt modeste locomobili o 
saldaie a vapore. occorre una speciale pa- 
tenute, nessun titolo. nè prova di particolare 
abilità si esige per condurre delle centrali 
elettriche di migliaia e migliaia di cavalli 
di forza e abbraccianti interessi e riflessi di 
enorme portata. 

L'on. Belluzzo ha preso a cuore la cosa 
e ha così risposto all on. Marescalchi : 

«Condivido pienamente il tuo parere. di 
richiedere una garanzia ufficiale, di coltura 
professionale. per coloro che dovranno es- 
sere chiamati a condurre una centrale elet- 
trica, oggi atlidata con criteri arbitrari an- 
che a persone incompetenti. mentre per con- 
condurre una modesta locomobile si richiede 
il brevetto di perito. 

Effettivamente esistono oggi numerose 
ottime scettole {e istituti) industriali nelle 
quali Telettrotecnica. con le relative eser- 
citazioni di laboratorio e di oficina. viene 
studiata con programmi estesi e completi e 
pertanto. nell interesse della sicurezza pub- 
bhea e dei licenziati di tali seuole, loppor- 
tunità di (esi le quali; a stimiglianza 
di quanto è prescritto per Ia condotta delle 
macchine a vapore. impongano il 
del diploma di Heenuza di una di tali scuole, 
regie o paregziate, per essere preposti a di- 
rigere e condurre le centrali elettriche. non 
puo che trovare consensi 


POSNSENSSI) 


« Naturalmente, taule obbligo dovrebbe tar 
parte di un complesso di nuove disposizioni 
legali che, d' accordo coi ministri delle Cor- 
porazioni. dell’ Economia e degli Interni 
bisognerebbe adottare appunto per garantire 
nell avvenire i beni e le vite dei cittadini, 
richiedendo per l'esercizio di qualunque arte. 
o professione, che implichi servizi di pub- 
blica ntilità e la sicurezza della vita umana 
o l'affermazione della nostra attività produt- 
tiva, quelle garanzie di esperienza, di col- 
tura e di pratica per conseguire le quali 
sono appunto create e organizzate le nostre 
scuole tecniche e professionali nelle svaria- 
tissime specializzazioni delle industrie, del- 
| agricoltura e dei commerci, concedendo in 
tal modo ai licenziati di esse un campo si- 
curo di ntilizzazione e assorbimento, 

« Prendo quindi nella. massima conside- 
razione il quesito da te fattomi, che risponde 
ad una mia intinia convinzione e ad una 
necessità contingente; esso si collega indi- 
rettamente al vasto riordinamento che si va 
effettuando negli istituti culturali nazionali, 
per renderli più consoni ai reali nuovi bi- 
sogni della nostra Nazione, che trae dalle 
sue attività produttrici e fattive gli elementi 
per la sua vita e la sua affermazione nel 
mondo ». 


Ghisa, Acciaio e Zinco 


La produzione mondiale della 
ghisa e dell’ acciaio 


Secondo le statistiche provvisorie. la pro- 
duzione mondiale di ghisa greggia e d'ac- 
ciato sie ripartita come segue nel tre primi 
trimestri del 1927 e del 1928 (in tonn.): 


GHISA ACCIATO 
Gennaio-Nettenibre 
1928 1927 1928 1927 


Stati Uniti. 0. 26001 98,04 16,550 S 
iu Sod e dS 4.69. 19 12.12» 
Frances. . . 6212. GSG GSO 6.151 
Grain bai . LOS20 0.662 6,525 TONG 
Belgio . . . . BUE 2.799 83] 2.701 
Lussemburgo . 9,060] 18150 1516 1,46] 
SARTO v a ee DL LS Tast- 15: 

lu queste cifre, la Francia. il Belgio, la 
Germanti la Sarre e il Lussemburgo inter- 
vengono rispettivamente per 1] 254, (2217. 
inilioni di tonu. di ghisa greg sia) e Z1 t. 
(28 anilioni) d'acciaio. 


— Europea dei produttori di zinco 


" Unione europea dei produttori di zinco 
comunica essere stato prolungato sino al 
50 giugno 1929 l'accordo esistente. mentre 
un nuovo accordo, che prevede la disciplina 
della produzione e così la riduzione di quella 
delle oflicine a partire dal 1. gennaio 1929, 
è stato approvato, salvo ratilica, in un breve 
termine, dei Consigli d'amministrazione delle 
Società interessate. 

E stato. poi, convenuto di rivedere perio- 
dicamente la situazione allo scopo di equi- 
librare la produzione e il consumo europeo 
dello zinco. 

Lo scopo di queste misure è di stabiliz- 
zare i prezzi del metallo in maniera da te- 
nere conto degli interessi dei minatori, fon- 
ditori e consumatori, pure favorendo lo 
sviluppo normale del consumo. 

Altre misure sono state deliberate per per- 
mettere lo sviluppo progressivo di nuove 
otticine elettrolitiche europee senza compro- 
mettere la stabilità del prezzo del metallo. 

Informa. d'altra parte. che la riduzione 
della produzione che sarà applicata dal 1.0 
gennaio sarà del T° gli americani essen- 
dosi impegnati, a loro volta, a ridurre egual- 
mente del 7?/, le loro esportazioni in Eu- 
ropt. 

Attualmente il corso dello zinco è di 
2645, quando avrà raggiunto 21 sterline 
e non avrà variato per un certo tempo, sarà 
considerato un aumento della. produzione. 
Non è ancora deciso se questo aumento. 
dopo un periodo di prezzo a 27 st. (fis:ato. 
per il momento. à nn mese) sara automa- 
ino, O se sarà necessaria una deliberazione 
speclile. 
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ARDITA FINANZA ELETTRICA 


Aumento automatico di 
capitale sociale 


Essendo andata deserta l'assemblea 
del 23 dicembre, la Società Elettrica 
Bresciana ha convocato i soci in Bre- 
scia per il giorno 13 gennaio, onde 
discutere il bilancio al 30 settembre 
ed, in base ad esso, deliberare l’ au- 
mento del valore nominale delle azioni. 

Questo aumento del valore nomi- 
nale delle azioni, che non è altro che 
un aumento automatico del capitale 
sociale, è basato sulla considerazione 
che gli impianti posseduti dalla società 
rappresentano un valore maggiore di 
quello che è segnato in bilancio. 

E questa una vera novità che av- 
viene nel nostro Paese ed è questa 
una novità che, nei mesi decorsi, ha 
dato origine a discrepanze fra gli stessi 
nostri finanzieri elettrici, che si divi- 
sero in due partiti di favorevoli e 
di contrari. | 

Siccome questi aumenti automatici 
di capitale sociale, potrebbero, in ve- 
rità, prestarsi a giuochi..... pericolosi, 
cosi essi debbono essere approvati dal 
Governo. Ed è a tutti noto che il 
Conte Volpi, quando egli era ministro 
delle Finanze, si oppose risolutamente 
a consentire che alcune società elet- 
triche potessero stampigliare sulle pro- 
prie azioni un prezzo nominale supe- 
riore a quello originario. 

Cessato l' on. Volpi di essere mi- 


nistro delle finanze, ed assunto al por- 


tafoglio di quel dicastero l on. Mo- 
sconi, le Società ritornarono alla ca- 
rica con migliore fortuna, perché il 
nuovo Ministro delle Finanze, per dare 
un nuovo indirizzo alla politica finan- 
ziaria seguita dal suo predecessore; ha 
acconsentito alle richieste che gli ve- 
nivano rivolte. 

Ed ecco il perchè la Società Elettrica 
Bresciana il giorno 13 del prossimo 
gennaio, delibererà l’ aumento del va- 
lore nominale delle proprie azioni. 

In gergo borsistico non si sa ancora 
come saranno chiamate queste nuove 
azioni. Per non confondere troppo il 
pubblico acquirente di azioni non ri- 
valutate da quelle rivalutate, queste 
ultime azioni dovrebbero essere di- 
stinte con una denominazione propria. 

Senza la pretesa di vedere accettata 
la nostra proposta, noi le chiameremmo 
" azioni sfasate , o semplicemente 
" sfasate ,, rispetto si capisce, al valore 
originario che ebbero le dette azioni. 


Importante opetazione finanziaria 
alla Compagnia Gen. di Elettricità 
MILANO 


La stampa quotidiana e sopra tutto 


le Agenzie di informazioni hanno, in. 


questo mese di Dicembre, ripetutamente 
annunciata prima, e comunicata dopo, la 
notizia di una “importante operazione 
finanziaria compiuta dalla Compagnia 
Generale di Elettricità di Milano ,. 


Il comunicato che riferiva le delibera- 
zioni prese dagli azionisti, riuniti in as- 
semblea straordinaria, era, però, così 
contorto da non capire un ette riguardo 
all’ importanza della detta operazione. 
Facciamo perciò a meno di riportarlo 
tale e quale e, per il dovere che ab- 
biamo di tener informati i nostri lettori 
delle notizie riguardanti le industrie elet- 
triche, ci indugiamo a riferire ciò che 
fu sostanzialmente deliberato a Milano 
dagli azionisti della detta Compagnia. 

Premesso che la Compagnia Gen. di 
Elettricità aveva un capitale statutario 
di 80 milioni, per deliberazione dell’ as- 
semblea, tale capitale fu portato a 64 
milioni, e cioè fu diminuito di 16 mi- 
lioni, ciò che non ha del resto impor- 
tanza alcuna e potrà dimostrare sola- 
mente, che, per lo sviluppo dei suoi fu- 
turi affari, alla detta Compagnia saranno 
più che sufficienti i previsti 64 milioni. 

Quello che conta è il capitale versato; 
e la Compagnia Generale aveva un ca- 
pitale versato di 40 milioni. Questo ca- 
pitale fu svalutato dalla assemblea degli 
azionisti di 16 milioni, portandolo in con- 
seguenza a 24 milioni. Svalutare ii ca- 
pitale sociale di una società significa che 
la consistenza attiva di essa non corri- 
sponde più a quella segnata in bilancio, 
significa cioè una perdita degli azionisti 
di una somma pari a quella della quale 
si richiede la svalutazione. Pur non com- 
prendendo in qual modo la Compagnia 
Generale, ritenuta  floridissima, abbia 
perduto un capitale cosi ingente, sta in 
fatto che gli azionisti avrebbero perduto 


16 milioni, e cioé 2/5 del capitale da. 


loro già versato. Ma essi non si sgo- 
mentarono, perché nella stessa assem- 
blea deliberarono di aumentare il capi- 
tale sociale di 8 milioni. Cosi il capitale 
inizialmente versato, che da 40 milioni 
erasi ridotto a 24, venne portato a 32 
milioni. | 

Fin qui dunque niente di notevole, ma 
il semplice fatto di una azienda che ha 
perduto sedici milioni di capitale e lo 
reintegra per metà con un nuovo ver- 
samento da parte degli azionisti di nuovi 
8 milioni di lire. 

L’ interessante forse viene dopo. 

La Comp. Gen. di Elettr. di Milano 
aveva da tempo contratto un debito ob- 
bligazionario con la Casa Madre di 
New-York la * International General 
Electric Company , di 40 milioni di 
lire italiane, le quali, quando fu contratto 
il debito, corrispondevano almeno a dol- 
lari 1.666.666. Questi dollari, trasformati 
in lire, dopo la rivalutazione della nostra 
moneta, corrispondono oggi all' incirca 
a 32.000.000 di lire italiane. con un 
beneficio quindi della Fillale di Milano 
rispetto alla Casa Madre di New York 
di circa 8.000.000. 

E poiché il comunicato diffuso dalle 
Agenzie di Informazioni riferisce con in- 
sistenza ma in un modo un po' confuso, 
anche di questa trasformazione di de- 
bito in dollari, cosi é da presumersi 
che, proprio qui, stia il nascosto se- 
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greto della importante operazione finan- 
ziaria compiuta. 

Questo segreto lo possiamo immagi- 
nare, come anche molti lettori lo po- 
tranno immaginare, ma non lo cono- 
sciamo ; perciò facciamo punto. 
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PROPRIETA 
INDUSTRIALE 


BREVETTI RILASGIATI IN ITALIA 


dal 1. al 31 Gennaio 1927 


Per ottenere copie rivolgersi: Ufficio 
Prof. A. Banti - Via Cavour, 108 - Roma 


Fiachetti Mario — »isposizione per rendere 
apparecchi elettromeccanici sensibili sol- 
tanto a correnti determinate. 

Gardy Soc. Italiana — Testa di cavo per 
linee elettriche a conduttori multipli. 
Hahnemann Walter — Procedimento e di- 
spositivo per trasmissione e ricezione orien- 

tate mediante onde elettriche. 

Maschinenfabrik Esslingen — Macchina ele- 
trica a campo trasversale con tensione co- 
stante. 

Siemens Schuckert Werke G. m. b. H. — 
Erogatore di corrente per macchine 'a cor- 
rente continua ad alta tensione ed a cor- 
rente alternata con commutatore in cui 
le spazzole di polarità diversa hanno per 
corsi separati. | 

Soc. Anonyme des Brevets Kornfeld — Alto 
parlante ed ascoltatore per T. S. F. ed al- 
tre applicazioni. 

Western Electric Italiana — Disposizioni 
meccaniche per la trasmissione e la sele- 
zione delle onde elettriche di frequenze 
differenti. 


. Di Priamo Orfeo & Taddei Domenico — Ri- 


trattore di luce artificiale. 

Hawadier Jacques Antoine Marie — Lam- 
pada per trasmissioni senza lili con fila- 
mento doppio compensato, 

Kappler Felix — Astuccio a nastro per fiam- 
miteri di legno o cartone. 

Ouvet Abel Jules — Sistema di attacco o di 
giunzione permettente il montaggio delle 
campanelle o boceie per illuminazione elet- 
trica. 

Angelini Emilio — Sistema per Porienta- 
mento in curva dei fari per autoveicoli. 

Naamlooze Vennootschap Philips — Dispo- 
sitivo destinato a fare il vuoto nell'interno 
dell’ampolla per lampade elettriche e all'in- 
terno di altri oggetti. 


dal 1 al 28 Febbraio 1927 


Baderna Arturo. — Valvola con fusibile 
multiplo per la sicurezza di circuiti elet- 
trici. 

Belin Edouard. — Perfezionamenti appor- 
tati ai posti trasmettitori di radiovisione. 

Blathy Titus Otto. — Regolazione di tota- 
lizzatori di elettricità. 

Brown Boveri & C. — Macchina asincrona 
a campo rotante a collettore. 

Caraccio Giovanni. — Apparecchio di gal- 
vanizzazione. 

Cavalieri Ducati Adriano. — Radio ricevi- 
tore per onde corte- 

Deodato Edouarde. — Accumulatore elet- 
trico. 

Dessauer Friedrich. — Processo per l ana- 
lisi di sostanze mediande raggi. 

Dicker Stanley Gordon. Sinclair. — Perte. 
zionamenti relativi ai sistemi telefonici. 

Ericsson L. M. Allmanna Telefonaktiebo- 
laget. — Pertezionamenti nelle cassette 
di distribuzione per cavi isolati elettrici. 

Ericsson L. M. Allmanna Telefonaktiebo- 
laget. — Armadio di distribuzione per 
cavi elettrici, 

Ericsson L. M. Allmanna Telefonaktiebo- 
laget. — Sospensione per cavi. 
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Ericsson L. M. Allmanna Telefonaktiebo- 
laget. — Armadio di distribuzione per 
cavi elettrici. 

Ericsson L. M. Allmanna Telefonaktiebo- 
laget. — Cassetta di distribuzione per 
cavi elettrici. 

Ericsson L. M. Allmanna Telefonaktiebo- 
laget. — Disposizione di montaggio per 
cassette di distribuzione per cavi elettrici. 

English Electric Company Limited. — Per- 
tezionamenti nei dispositivi di protezione 
de! circuiti elettrici. 

English Electric Company Limited.  . Per- 
fezionamenti nei dispositivi di eccitazione 
di macchine dinamo elettriche, 

Fiamma Ermanno. — Pertezionumenti alle 
stazioni riceventi e trasmittenti radiote- 
legrafiche e radioteletoniche. 

Glover W. T. and Cempany Lim. — Per- 
fezionamenti nei cavi elettrici a due o 
più conduttori. 

Guidoni Giuseppe & Jardella Renato. -- In- 
terruttore di corrente elettrica a linguette 
sovrapponentisi, 

Holmes Navigating Apparatus Co. -- Si- 
stema di comando elettrolitico. 

Hultman Carl Axel Wilhelm. — Conunuta- 
tore telefonico automatico. 

Joffè Abraham. — Pertezionamenti negli 
isolatori. | 

Maier Carl & Cie. — Iuterruttore elettrico. 

Martinotti Piero. — Rivelatore radiotonico 
a polvere di cristallo. 

Mieville Charles. — Dispositivo per trast'or- 
mare la corrente elettrica continua o al- 
ternata delle reti di distribuzione in cor- 
rente continua a bassa tensione per l'ali- 
mentazione delle lampade per trasmissione 
senza fili e altre applicazioni analoghe. 

Montandon Arthur Soc. General D'Entre- 
prises Au Maroc. — Pertezionamenti ne- 
yuli isolatori elettrici. 

Phonix Rontgenrohrenfabriken. -- Schermo 
di protezione nell'interno di tubi Rontzen. 

Pierotti Lorenzo. — Segnalatore elettrico 
di scariche a terra. 

Purtschert Max J. — Tubo per sciutille 
smorzate riempito di gas. 

Raytheon Manufacturing Company. -- Per- 
tezionamenti nei dispositivi per scariche 
elettroniche. 

Siemens & Halske Aktiengesellschaft. — 
Selettore pr impianti telefonici. 

Siemens & Halske Aktiengesellschaft. — 
Connessione per contare le comunicazioni 
in impianti teletonici. 

Siemens Schuckertwerke G. m. b. H. — 
Centrale secondaria per la produzione di 
energia elettrica da forze idrauliche. 

Siemens Schuckertwerke G. m. b. H. — 
Sistema ed apparecchio per regolare mac- 
chine asincrone con convertitori nel cir- 
cuito di scorrimento. 

Siemens Schuckertwerke G. m. b. H. — 
Disposizione per chiwlere le scanalature 
nelle macchine elettriche. 

Siemens Schuckertwerke G. m. b. H. — 
Commutatore a rotazione capsulato. 

Siemens Schuckertwerke G. m. b. H. — 
Cavo tubolare per condutture elettriche 
aeree. 

Siemens Schuckertwerke G. m. b. H. — 
Disposizione per l’ avviamento di conver- 
titori. 

Siemens Schuckertwerke G. m. b. H. — 
Sistema per formare manicotti a bobine. 
specialmente in cavi sottomarini. 

Skala Lijubomir William. — Procedimento 
per radio-comunicazioni e relativi appa- 
recchi. 

Standard Eletrica Italiana già Western 
Electric Italiana. — Perfezionamenti ne- 
gli strumenti misuratori di trasmissione 
tele vonica. 

Thimblethorpe Wilfred Sylvester. — Inter- 
ruttore elettrico a tempo. 

Vickers Limited. — Pertezionamenti nella 
regolazione automatica di sistemi di illu- 
minazione elettrica. 

Western Electric Italiana. -- Perfeziona- 
menti nelle valvole termoioniche. 

Western Electric Italiana. — Perfeziona- 
menti ai sistemi telefonici. 

Westinghouse Electric And Manufacturing 
Company. — Perfezionamenti nel sistemi 
di distribuzione elettrica. 


L’ ELETTRICISTA 


Wysiecki (Von) Kurt. — Aggregato di bo- 
bine d'autoinduzione per la pupinizza- 
zione di sistemi combinati di conduttori. 


Compagnia Generale di Eletrricità. — Si- 


stema di distribuzione elettrica. 

Compagnie Francaise Pour 1’ € xploitation 
Des Procedes Thomson Houston. — Per- 
tezionamenti apportati ai commutatori ro- 
tativi. 

Coppa Ettore. — Interruttore di corrente. 

Felten & Guilleaume Carlswerk Actien Ge- 
sell. — Armatura di materiale ferroma- 
guetico per cavi di trasmissione a cor- 
rente alternata. 

Grossi Mario. — Interruttore elettrico spe- 
ciale visibile nella oscurità. 

Siemens Schuckertwerke Gesell. — Impianto 
di raddrizzamento specialmente per cor- 
rente continua ad alta tensione. 

Western Electric Italiana. — Processo di 
fabbricazione di composti plastici che pos- 
sono essere utilizzati nelle installazioni 
elettriche. 

Kyburg Richard. — Lampada elettrica da 
pianoforti. 

Patent Treuhand Gesellschaft Fur Elektri- 
sche Gluhlampen m. b. H. — Sostanza da 
introdurre nelle lampade elettriche ad in- 
candescenza e simili recipienti di vetro, 
per aumentarne la durata e impedirne 
l'anuerimento. 

Neviere Louis August. — Perfezionamenti 
negli apparecchi di accensione automatici 
e specialmente negli accenditori automa- 
tici. 


CORSO MEDIO DEI CAMBI 


del 20 Dicembre 1928 


Media 
Parigi . ; ; i ; TETS 
Londra. 02.62 
Svizzera L È è : : 368.06 
Spagna . : . ; : : 311.25 
Berlino (marco-oro) . : : 4.50 
Vienna . : ; A ; . 2.60 
Praca : : . i : 5.625 
Belgio . . à ; . ; 265,10 
Olanda . . 3 s i 167 
Pesos oro . mae è : 15.20 
Pesos carta . : i s . 8.— 
New-York . . i Í . 19.08 
Dollaro Canadese 


Budapest . : P . f ax 


Romania $ A : ; i 11.46 
Belgrado i e , : l S360 
Russia : ; ; ; 08.00 
Oro i . , ; à s 368.31 

Media dei consolidati negoziati a contanti 
Con 

godiniento 

im corso 
3.50 /, nette (1906) 11,705 


3.50/. » (1902) 20. «000 
3.00 o lordo . : i : j 45.15 
5.00 0/, netto . : ; 6 S3.67 
Littorio 83.30 


VALORI INDUSTRIAL | 


Corso ailieuio per fine mese. 
Roma-Milano, 21 Dicembre 1925, 


Edison Milano I. S30.— Azuto s. L. IST, 
Torni. . . > 4M.— Marconi . . » 425,— 
Gas Roma . » 500. Ansaldo . . » qg,— 
Adriatica Elet.» — 203,— Elba . . . »  45— 


Vizzola. . . > 1405,— Montecatini, >  2«4— 


Meridionali . »  *9,— Antimonio . > 203,— 
Elettrochimica » A Gen. El. Sicilia» 139,— 
Bresciana. . >  :46,— Elett. Brioschi »  4«3,— 


Adamello . . > 9423,— Emil.na es. el. » 539,.— 


Un. Eser. Elet.» 125, — Idroel. Trezzo »  461,— 
Elet. Alta Ital.» | 300,— Elet. Valdarno »  160,— 
Off, El. Genov, >  521,-- Tirso. . . » 245, 
Negri . . » P Elet. Meridion. » J20,— 
Ligure Tosc.na »  311,-- ]droel. Piem.se » 114,— 


LAMPADINE ELETTRICHE 


(all’ ingrosso, franco destinazione) 
Milano 17 Dicembre - Consiglio Provinciale 
dell’ Economia - Prezzi fatti; 

da L. aL. 

Monow 110-160 v. (da 5 a 50 candole 2,80 3,60 
Monow. 110-260 v. (da 10 a 50 candele) 3,30 4— 
Nol gas tipo 1[2 W 50-260 volt 25 w ch. 4,10 4,50 
10 » 4,30 5,— 

60 .» 5,10 5,90 


45 > (i 8,10 
100 » 9,— 10.50 

Lampade forma oliva liscia 110-160 
volt (da 15 a 25 candele ; 4 3,80 4,60 


ld. 170-260 volt (da 15 a 25 candele) 4,10 4,95 


METALLI 


Metallurgica Corradini (Napoli) 17 Dicembre 1925 


Secondo il quantitativo. 


Rame in filo di mm. 2 e più L. 75-25 
« in fogli, ; 5 , »  9I0--60 
Bronzo in filo di mm. 2 e più . » 110C-1C5 
Ottone in filo - , 3 è » 810-760 
» in lastre . ; i e” » 890-180 
» in barre . ^ à . . >  6C0-3)0 


Olii e Grassi Minerali 
Lubrificanti 


Milano, 14 Dicembre — Consiglio Provinciale 
dell Economia - prezzi fatti 


(Fusto gratis) 


Olii (tassa vendita esclusa): da L. a L. 
Olio per trasmissioni leg. al ql. 260.— 270, — 
> > > medio . > 240, 310.— 
» » » pesanti. »  320.— 0 350. 
» chiaro per fusi g 1 LU 37G. — 
» per motori elettrici . .» 3I0,—  330.— 
. » » & gas » . 415.— 435.— 
Olii per auto: 
fluido . P ë » " » 460. —. 500, — 
«emi denso è : : . » DO 40. — 
donso . » IMM an). — 
Nuperviscoso , . è >» AU. 610. — 
extradenso p. criubi . » 410.— 420.— 
emulsionabile ; 9  R20.— 340.— 
» por cilindri ad alta pres. +» n 550 — 
» > > a bassa » » 340, A60, — 
per beccole ed assi di locom. , > 220,— 230. 
Grassi (tassa vend. compresa): 
puro extra , à 005 415. 425.— 
puro $ . . . e> dda 300, — 
corrento . : : è è . > Dan. 270.— 
per ingranaggi , ; >. > —420,— 450.— 
per carri : à : . e» J90- 220. -- 


Petrolio, Benzina e Nafta 


(Vagone Milano) 


Milano, 1: Dicembre 1928 


Consiglio prov. dell'Econ. - prezzi tatti 


Petrolio in casse duo lat. (comp. da L. a L. 
cas. lat.) : ogni cassa SO, — "a0, — 
Petrollo nudo . , al q1. 230— — 255, 
Benzina in fusti tosel, il fusto > 25%.- 305 — 
Nafta (1) per motori Diesel la tonn. 358.— i65. — 
» semifluida per caldaie e 
torni i . > 285. — 315.— 
» densa per caldaie o forni > 2:30. — i 


(D Nafta vagone cisterna Milano. 


CARBONI 


Genova, 20 Dicembre 1928 — Quotasi per 
tounellata : 
Carbone Fossile 


viaggianti su vagone 

scellini lire ital. 

Cardiff primario 29.9 » —.- 143 » 147 
Cardiff secondario. 28.6 » —.- 142» 144 
Gas primario . . 249» —.- 122» —- 
Gas secondario . 23.- » 233 115 » 117 
Splint primario  . 20.9 » 27.- 129» 131 


Carboni americani: 

Consolidation Pocahontas e Ceorges Greek 
Lit. 135.50 a 136.50 franco vagone Genova. 
Dollari 6.70 6.75 cif Genova. 


ANGELO BANTI, direttore responsabile. 


Pubblicato dalla « Casa Edit. L' Elettricista » Roma 


Con i tipi dello Stabilimento Arti Grafiche 
LS Montecatini Bagna. 
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i MANIFATTURA ISOLATORI VETRO ACQUI x 


: 
| 
Inl: 


L'isolatore Pyrex ha, sopra tutti gli altri, 
questi vantaggi: 


NON INVECCHIA 
E ANIGROSCOPICO 


HA UNA RESISTENZA 
MECCANICA QUASI DOPPIA 
DELLA PORCELLANA 


RESISTE A SBALZI 
DI TEMPERATURA SECONDO 
LE NORME DELLA. E. I. 


La più importante Fabbrica lta- 
liana d’Isolatori Vetro. 


5 Forni - 500 Operai 
55 mila mq. occupati 


Unica Concessionaria del 
Brevetto di fabbricazione 
PYREX (Quarzo) 


ISOLATORI 
iN VETRO VERDE SPECIALE E TRASPARENTE E QUINDI 
ANIGROSCOPICO IMPEDISCE LE NIDIFICAZIONI 


AL SOLE NON SI RISCALDA 


È PIÙ LEGGERO 
DELLA PORCELLANA 


HA UN COEFFICIENTE 
DI DILATAZIONE INFERIORE 
ALLA PORCELLANA 


HA UN POTERE DIELETTRICO 
SUPERIORE acta PORCELLANA 


NON È ATTACCABILE 
DAGLI ACIDI, ALCAL! 
ED AGENTI ATMOSFERIC! 


HA UNA DURATA ETERNA 


—————— 


ISOLATORI IN PYREX 
(Quarzo) 


TIPI SPECIALI PER 
TELEFONI E TELEGRAFI 


ALTA, MEDIA E. BASSA 
TENSIONE 


Rigidi sino a.80.000 Volt d'eser- 
cizio con 3 campane apposila- 
mente studiate per l uniforme 
distribuzione del potenziale. 


Gli elementi catena Pyrex hanno le parti me- 
talliche in acciaio dolce. È abolito il mastice o 
cemento e le 'giunzioni coll' acciaio sono protette 
da un melallo morbido che forma da cuscinetlo. 
L'azione delle forze non è di trazione, ma di com- 

V pressione distribuita uniformemente sul nucleo su 
A catena sino a 220 mila oll di 5 elementi PYREX per tensione d'esercizio periore che conliene il perno a trottola. Resistenza 
d' esercizio. di 75 Kilovolt. per ogni elemento Kg. 6000. 


Scarica di tensione di 300 Kilovolt di una catena 


Stazione sperimentale per tutte le prove (Eleltriche, a secco, sotto pioggia ed in olio sino a 500 mila Voll, 
1.500.000 periodi, resistenza meccanica, urto, trazione, compressione sino a 35 tonnellate ; tensiometro per l'esame dell'equilibrio 
molecolare; apparecchi per il controllo delle dispersioni, capacità e resistenza; ecc.) 


Controllo dei prezzi e qualità del materiale da parte dei gruppi Società elettriche cointeressate 
Ufficio informazioni scientifiche sui maleriali isolanti 


Sede Centrale e Direzione Commerciale: MIKELA NO - Via Giovannino De'Grassi, 6 — Stabilimento ad ACQUI 


AGENZIE VENOTTE: 


BARI - M. I. V. A. - Via G. Bozzi 48 (Telef. 38). GENOVA - Ing. LOMBARDO - Via Caffaro 12 (Tel. 46-17) 

CAGLIARI - ANGELO MASNATA & Figlio Eugenio (Telef. 197). | MILANO - UGO PAGANELLA - Via Guido d'Arezzo 4 (Tai. 41-727) 

FIRENZE - Cav. MARIO ROSELLI - Via Alamanni 25. NAPOLI - M. I. V. A. - Corso Umberto 25 (Telef. 52-99). 
TORINO - M. I. V. A. - Corso Moncalieri 55 (Telef. 44-651). 


T 


Lampade 


EDISON 


4, Via Broggi - MILANO (19) - Via Broggi, 4 


— " 9 9 o 4«4»— —— 


Agenzie in tutte le principali città d'Italia 
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